ì 

f^’  . 

• '«fc.  • 

lk‘  - * A 

5Ì; 

r 

■A' 


^-vv. 


V ;> 


■ M 


•w^rg.  « » ^^.r'4**i,  .ri'  , 7 

' ‘'"À- 


! aiBU0T£CANA2 


LXII 

D 

17 

mmm  NAPOLI  wmrn 


Digitized  by-Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


OPUSCOLI  SCELTI 

SCIENZE 

E 

S,?w'SULLE  ARTI 


SU  L L E 


Tratti  dagli  Atti  delle  Accademie^  e dalle  altre  Collei^ioni 
Filofofiche  € Letterarie^  dalle  Opere  più  recenti  Inglefi^ 
Tedesche  , Franceji , Latine  , e Italiane  ^ 
e da  Manofcritti  originali^  e inediti* 


IN  MILANO  PRESSO  Giuseppe  Marslli. 
Con  licenza  de*  Superiori* 
MDCCXClV. 


DIgitized  byGoogle 


I 

l 


V 


0t 

e 


9 


I 

1 


\ 

è 


'N 


i 


. . \ 


) 


i 


1 \ 
I • I 


♦ nr*»* 


. • IMI. 


f i 


* w 


r ' . > • 


f 


f 


DIgitized  byGoogle 


3 


OPUSCOLI  SCELTI 


SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ARTI 

PARTE  I.  . 


NUOVO  SPERIMENTO 

SULL'  ARIA  INF  lAM  M ABILE 
DEL  SIG.  CAV.  LORGNA 
Fondatore  e Presid.  Perp.  della  Società'  Italiana  ec. 


Verona  primo  Marxp  I7P4* 

Siccome  non  i ancora  mefTo  fuor  d’ ogni  dubbio,  che  i 
principi  proffimi  dell’  acqua  fìeno  gas  vitale , e gas  itv- 
nammabile,  e dovrebbe  elTerlo  incontradabilmente , per- 
chè non  foflfe  tacciata  la  Teoria  della  Chimica  moderna 
di  eflere  fondata  fopra  una  bafe  incerta  , e dipendente 
da  fatti  bensì  luminofiflimi,  ma  diverfamente  interpretabili,  e che 
poflbno  a diverfe  caufe  attribuirli , cosi  farà  fempre  ottimo  con- 
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fifflio  quello  di  variare  le  fperien4e  fondamentali  fenza  fine  , per«- 
chè  rifulti  fina'menic  la  vcrti,  di  cui  Onora  non  traluce  raggio 
Ccurameiire  . Detderava  pci  tanto  da  gran  tempo  il  Cavaliere 
Lorgna  d’ inlfituire  alcuni  fpcrimenti  dilicatiffimi  intorno  a queOo 
foggetto;  ma  la  mancanza  di  macchine,  e di  apparecchi  conve- 
nevoli non  glielo  ha  permeffo  giammai  . Giunto  però  a Verona 
in  quefli  di  il  Sie.  Benvenuti , ProfelTore  di  Fifica  fperimentale , 
noto  vanraggiofamente  in  molte  Città  d’Italia,  e provveduto  di 
ricchiflima  e fcelta  collezione  di  (Irumenti  pel  maneggio  delle 
fodanze  aeriformi,  fi  oifed  cortcfemente  d’ intraprenderne  qual- 
cuna fecondo  il  defiderio  del  predetto  Cavaliere  . La  prima  fpe- 
rienza  che  fu  propofto  d’  inOituire  è quella. 

S’intenda  approntato  l’apparecchio  pneumato- chimico  per 
la  volatilizzazione  dell’  acqua  attraverfo  una  canna  di  vetro  in- 
focata con  entro  fparfa  per  la  canoa  una  certa  quantità  di  lima- 
tura groffa  di  ferro  fatta  anch’eflTa  rovente.  Si  tra  ti  di  far  paf- 
farc  e ripaffarc  a poco  a poco  per  la  medcfima  canna  cosi  rovente 
una  determinata  quantità  di  gas  vitale,  o di  gas  riTigrne,  come 
ora  fi  vuol  dire  , e di  efplorare  e conofcete  i fenomeni , e tutti 
i rifultamenti  di  quello  fpericearo.  Bifogna  dunque, 

L Che  la  limatura  fia  purilfima , fenza  alcuno  sbrlcciolo  di 
ferro  calcinato  ^ o di  qualunque  altra  materia  llraniera  . 

II.  Che  quella  limatura  fia  diligentemente  pefata  , onde  co- 
nofeere  le  mutazioni  fhè  può  aver  fefferto , e che  fia  fecca  e 
fpoglia  di  umidità  ; il  che  può  farli  coll’  infocare  la  canna  con 
entro  quella  limatura,  lafciando  ufeir  tutto  dalla  canna,  e impe- 
dendo poi  co*  luti  , e ottimi  galletti  che  non  vi  concorra  pi4 
r aria  clterna . 

III.  E quanto  al  gas  vitale,  bifogna  che  fia  puro  anch’  elTo, 
tratto  coir  apparecchio  ai  mercurio,  e fitto  palTare  più  volte  per 
l’alcali  caullico,  piide  fi  fpógli  di  qualunque  umidità  tenuta  in 
dilToluzione,  o aderente  al  gas  medelìmo. 

IV.  E deve  poi  quello  gas  edere , dopo  tuttociò , efattamente 
pefato  prima  di  fottoporlo  all’  efpcrienza . 

Non  elTcndofi  trovata  canna  di  vetro  a propofito  fi  fece  ufo 
per  un  primo  faggio  di  un’  eccellente  canna  da  mofi.hetto  armata 
di  galletto  da  ambe  le  parti,  la  quale  aveva  fervito  pochi  dì  in- 
nanzi alla  volatilizzazione  dell’acqua.  Fu  ella  riempiuta  di  grolTa 
limatura  di  ferro  preparata  a quell’  uopo . Si  ebbe  la  diligenza  di 
clirvre  il  puro  ferro  con  Ig  calamita  pazientemente,  ma  non  B 
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pesò  la  limatura,  perché  non  giovava  farlo,  foggetta  com'era  la 
canna  fleffa  a calcinarfi , che  non  farebbe  accaduto  con  la  canna 
di  vetro.  Si  rifcaldò  quindi  nel  fornello  la  canna  chiufa  da  una 

rrte  per  feccare  la  limatura  , e cacciar  fuori  coll'  umido  tutta 
aria  atmosferica  , e poco  dopo  elTendo  la  canna  rovente  fi  adattò 
all’  altro  capo  una  vefcica  , onde  conofcere  , che  cofa  farebbe 
emanata  dal  ferro  roventato  a fecco. 

Si  raccolfe  in  tre  vefciche  fucceffivamente  ciò  che  fi  andava 
fyogliendo  fuor  della  canna . Fatto  palfare  il  gas  di  quelle  tre 
vefciche  per  1’  apparecchio,  e fatto  fperimento  accuratiflimo  del- 
]'  indole  tua,  tutte  e tre  diedero  gas  infiammabile  decifo  e pmo: 
il  che  merita  attenzione,  non  altro  contenendo  la  canna,  che  la 
limatura  aridiflima  , ed  elTendo  tolta  ogni  comunicazione  col- 
r aria  edema . 

Intanto  s’  era  prraarata  una  vefcica  contenente  t$o  pollici 
cubici  di  gas  vitale  auai  puro , eh*  era  fiato  fpogliato  di  umidità 
col  farlo  ben  cinque  volte  paflare  per  I’  alcali  caufiico  . Si  prefe 
pertanto  a introdurre  nella  canna  roventifiima  quello  gas  a poco 
a poco,  mentre  dall'altro  capo  riceveva  l'emanazione  altra  ve- 
llica; e di  nuovo  da  queda  ripagava  nell’  altra,  e cosi  fuccelfi- 
vamente,  ficchè  non  altro  poteva  feorrere  per  la  canna  fuorché 
quello  gas , elTendo  tutto  chiufo  efattamente . Si  fentivano  dì 
tratto  in  tratto  piccole  detonazioni  interne , e tre  ne  accaddero 
adai  fenfibiii  e (onore.  Intanto  il  gas  che  fi  raccoglieva  andava 
diminuendo  dopo  tanti  palTaggi  e ripafiaggi . Si  cefsò  pertanto  di 
farlo  più  palTare  , non  udendofi  altre  crepitazioni  , ond’  efplorare 
ciò  eh’  era  rimafio.  Il  fi  fece. paflare  per  1’  apparecchio,  ed  en« 
trare  in  un  vafe  di  vetro  mifurato  , e fi  trovò  che  aveva  il  vo> 
lume  di  undici  pollici  cubici. 

Si  foggettò  pofeia  con  tutto  Io  fcrupolo  all*  efperi mento,  e 
fi  trovò  eh*  era  gas  infiammabile  perfettiffimo . In  compagnia 
dell*  Autore  dell*  efperienza  Cav.  Lorgna  alfifieva  alle  operazioni 
il  Sig.  Co.  Luigi  Torri  dotto  e vcrfatillimo  in  quelli  fiudj.  Raf- 
freddata la  canna  fu  efiratta  la  limatura,  e fi  trovò  ch’era  in 
gran  parte  calcinata , e non  lafciava  attrarli  dalla  calamita  . E" 
certo  intanto, 

I.  Che  fi  ottenne  gas  infiammabile  dal  femplice  coventamento 
della  limatura  di  ferro  a fecco , fenza  che  1’  aria  atmosferica  po- 
teife  concorrere  nella  canna,  dalla  quale  era  fiata  prima  efpulia 
quella  che  v*  era  naturalmente  con  tutta  1*  umidità  , che  poteva 
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mai  cflcre  tJepofla  fui  ferro . Che  fc  mai  poffa  ancora  attribuirli 
quel  gas  a dfccortipofizionc  di  umidità  atmosferica  non  perfetta- 
mente cacciata  col  primo  roventamento , farà  dunque  in  pronto 
un  modo  faciliflìmo  di  produrre  gas  infiammabile  a piacere  col 
lafciar  aperto  un  capo  della  canna,  mentre  continua  il  rovcnta- 
mento  della  limatura,  all’aria  atmosferica,  raccogliendo  per  l’al- 
tro il  gas  infiammabile  fatto  palTarc  per  1’  apparecchio  pneumato- 
chimico:  feoperta  importantiflima  dovuta  al  nollro  fpcnmento. 

II.  Che  nell’ efperienza  col  gas  virale  una  parte  di  detto  gas 
fi  confumò  nella  calcinazione  della  limatura;  altra  nelle  combu- 
Hioni  parziali  accadute  nella  canna  ; altra  nelle  piccole  e grandi 
detonazioni  che  v*  ebbero  luogo,  come  dicemmo. 

III.  Che  dopo  tutti  quelli  ficuri  ed  accertati  difpendj  di  gas 
infiammabile,  fe  ne  ottenne  tuttavia  undici  pollici  cubici  di  puro 
e ben  caratterizzato. 

IV.  E che  in  confeguenza  rìfulta  da  quello  fperimenco  indu- 
bitata la  generazione , la  prefenza  , e T azione  di  un  gas  infiam- 
mabile per  entro  la  canna  rovente  , fenza  manifello  e incontra- 
Habile  concorfo  di  acqua.  Ed  è notabile,  che  il  ricorrere  alla 
decompofizione  di  un’  umidità  tuttavia  tenacemente  aderente  al 
gas  onìgene  è perìcolofillimo  , giacché  farà  ugualmente  e fenza 
(campo  un’umidità  tenacemente  aderente  al  gas  olfigene,ed  anche 
al  gas  infiammabile  1’  acqua  , che  rifulta  dalla  combullione  del 
gas  infiammabile  combinato  col  gas  olTigene,  com’è  noto,  cioè  un 
^otto  non  mai  un  prodotto  di  quelli  due  gas. 

Si  riferva  il  Cav.  Lorgna , fe  ritornerà  a Verona  il  Sig. 
Benvenuti  ^ a rifare  e variare  quell’  efperimento,  e a farne  dei 
nuovi,  che  ha  in  animo  fui  medelìmo  argomento. 

Intanto  , fenza  alfrettarll  a crar  confeguenze  da  quelli  primi 
tentativi  , lì  limita  egli  a comunicarne  folamente  il  rifultamento 
ai  Chimici,  pregando,  perchè  fi  rifacciano  col  mafifimo  fcrupolo, 
in  buona  fede , e fenza  prevenzione , s’ è poffibile . 
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SOPRA  IL  SO’JPETTO  DI  NUOVO  SENSO 
NEI  PIPISTRELLI 

DELV  AB,  LAZZARO  SPALLANZANI 

Professore  di  Storia  Naturale,  e Soprantendente 
AL  Pubblico  Museo  della  R.  Università'  di  Pavia  ec, 

CON  LE  RISPOSTI 

DELL’  AB.  ANTONMARIA  VASSALLI 

Profess.  Straord.  di  Fisica  nella  R.  Università'  di  Torino,' 
• Membro  di  quella  R.  Accad.  delle  Scienze  ec. 


LETTERA  PRIMA. 

Pavia  li  Dicembre  l/pj. 

HO  Ietto  con  vero  piacere,  e con  piena  mia  soddisfazione 
gli  elementi  di  Tifica  (*)  compilati  dal  dottissimo  fuo 
Signor  Zio  ( Abate  Eandi  ) , e da  lei  , i quali  pel  me* 
lodo,  per  la  molta,  e fcelta  erudizione,  per  la  folidità 
delle  dottrine,  per  la  dirittura  del  criterio,  e per  la  precifione 
e chiarezza,  con  cui  fono  fcritti,  a me  sembrano  interessantifli* 
mi , e al  fommo  proficui  per  la  Itudiofa  gioventù  : e quella  pri- 
ma parte  troppo  invoglia  di  veder  la-  feconda,  la  quale  ficura- 
mente  non  le  Lrù  per  ogni  titolo  inferiore . lo  però  come  (incer 
rilfimo  efiimatore  dei  difiinto  merito  fuo,  mi  rallegro  feco  lei. di 
quella  novella  produzione,  e vivamente  la  ringrazio  dell*  obbli- 
gante dono  che  ha  voluto  farmene , e prego  la  bontà  sua  di  prc- 

■■■  wb  

f *)  Phyftui  txptrimmtMtix  ihtamenm  xd  SiÓMlphiS . Pari  prims  . TaiN 
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fentare  le  mie  congratulazioni  , ed  i mici  ringraziamenti  eziandio 
al  fuo  Sig.  Zio  Profcflore , quantunque  non  abbia  i’  cnor  di  co- 
nofcerlo  che  per  fama.  ' ! 

Colgo  quella  opportunità  per  comunicarle  una  recente  curio* 
fiffima  mia  icoperta,  la  quale  a mio  avvifo  è nel  numero  di 
quelle,  che  fono  vere,  fenza  elTcre  verifìmili.  Intorno  a talefco*  I 

perta  difteG  già  nelle  fcorfe  vacanze  una  lunga  memoria  diretta 
all’ illullre  mio  amico  Sig.  , che  porta  il  feguente  titolo, 

dal  quale  porrà  aver  un’idea  della  medefima  : Memoria  delP  Abate 
Spallanzani  /opra  di  alcune  fpecie  di  pipiftrelli  ^ che  dopo  di 
averle  acciecate , efeguifcono  puntualmente  col  volo  tutti  aue'  ri- 
' affivi  movimenti  nelP  ariuy  che  da  loro  fi  fanno  quando  fono 
veggenti  y e che  eseguir  non  fi  pojfono  da  altri  volanti  animali  y 
fe  non  fe  cólta  /corta  delP  occhio.  Ella  potrà  ben  vedere,  che  di 
primo  lancio  non  mi  fon  fatto  ad  acci^car  pipillrelli , per  cercare 
fe  dopo  r acciecamento  volano  come  prima.  Sono  giunto  a tale 
fcoprimento  guidato  da  una  ferie  di  raziocini,  e di  ìperienze , che 
la  brevità  di  una  lettera  mi  vieta  di  comunicarle  per  ora . 

In  due  modi  poffiamo  acciecare  un  pipillrello,  o toccando, 
ed  abbruciando  la  cornea  con  un  fottil  ferro  arroventato,  oppure 
con  la  punta  delle  forbicette  facendo  ufcir  i bulbi  degli  occhi, 
poi  recìdendoli.  Qualche  volta  l’animale  per  tal  modo  grave-  I 

mente  offefo,  denta  a volare,  ma  in  feguito  facendolo  prendere 
il  volo  in  una  danza  chiusa,  di  giorno,  e di  notte,  veggiamo 
che  col  minidero  deli’  ali  vola  francamente  in  elTa  danza  : ofler*  | 

TÌam  di  più , che  prima  di  giugnere  all’  oppode  pareti , fa  pie- 
gare, e tornare  addietro,  fa  deliramente  fcanfar  gli  odacoli , quelli 
voglio  dire  delle  muraglie , d’  una  pertica  prefentatagli  per  attra- 
verfargli  il  cammino,  della  volta  nella  danza,  degli  uomini  che 
fi  trovano  in  clTa , e d’  altri  corpi  , che  podi  venilTero  nel  fuo 
vuoto  per  cercar  d’  imbarazzarlo:  a far  breve  modrati  cosi  bravo 
ed  efperto  ne’  fuoi  movimenti  in  aria,  come  fa  un  altro,  che 
abbia  gli  occhi . Solamente  qualche  volta  per  la  danchezza  nel 
volare  , cerca  di  attaccarli  o alla  volta,  o alle  pareti  , c fe  non 
fieno  tanto  lifcie  vi  fi  atacca  in  cdetto  ; il  che  pur  fanno  i , 

veggenti . | 

Tutte  le  fpecie  di  pipidrelli  che  ho  potuto  trovare  ( e fino  t 

ad  ora  fono  cinque,  cioè  le  nominate  da  Daubenton  e da  Buffon  \ 

te  fer  i cheval  grand  et  petit , la  pipijlrelle , la  noctule  , la 
chauve  /ourif)(oao  egualmente  dalla  natura  privilegiate  ad  efclu*. 

fione 
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fione  degli  altri  animali  forniti  d*  occhi  , come  gli  uccelli  , i 
<]uadrupedi,  gli  amfib; , i pefri,  gl’- infetti  , giacché  dopo^aver 
acciecati  più  individui  di  amile  cinque  clailt  di  viventi,  operano 
veramente  da  ciechi  ne’  riipettivi  loro  movimenti.  < 

I Sigg.  Sentbier^  e de  Saujfure  non  hanno  fino  ad  ora  po« 
tato  ripetere  i miei  tentativi  a motivo  della  corrente  fredda  na- 
gione , e nella  noiira  Lombardia  non  efiile  ora  che  la  pipiftretle 
di  Buffon,  che  diffìcilmente  fi  può  trovare  per  refiar  rintanata 
ne’ feffi  de’ muri,- e fotto  le  tegole  dei  tetti . Io  era  perruafo, 
che  r altre  quattro  ricordate  fpecie  della  pipijirelie  molto  più 
grandi,  svernaifero  preiTo  di  noi  , ma  mi  fono  accorto  che  no, 
trovato  avendo  , che  accoflandofi  il  verno,  partono  dalle  nofire 
contrade,  e non  vi  ritornano  che  ali’ apparir  di  primavera . Que> 
fio  fatto  è almeno  ficuro  per  le  mie  olTervazioni  nella  nolfra 
Lombardia,  Qiianto  accada  ai  pipifirelli  di  cofià  , lo  ignoro,  ed 
ella  mi  farà  difiinto  favore  , fc  fi  compiacerà  di  fìgnificarmelo. 

II  Sig.  Senebitr  che  mi  fa  1*  onore  di  tradurre  in  francefe 
il  mio  viaggio  alle  due  Sicilie,  ha  avuto  la  compiacenza  di  tra« 
durre  altresì  la  mia  memoria  sui  pipifirelli , ma  amo  che  non 
efea  nè  in  italiano,  nè  in  francefe,  fe  non  venga  confermata  la 
mia  feoperta  da  più  d’  un  valente  fifico.  Vero  è che  è (lata  da 
me  ripetuta  con  efito  feliciffimo  a Modena  ed  a Parma  alla  pre* 
fenza  di  diverfi  chiarissimi  profelTori,  ma  di  quello  non  fon  con* 
tento.  Bramo  ancora,  che  me  adente  fieno  ripetuti  i tentativi  da 
diverfi  dotti,  e celebri  profelTori  di  diverfe Univerfità , e per  que> 
fio  ne  ho  già  fcritto  a Bologna,  a Fifa,  a Padova,  e per  l’illef. 
fa  ragione  mi  prendo  1’  ardire  di  fcrivere  anche  a Lei , fregandola 
di  voler  ripetere  gli  fperimenti.  Se  per  forte  le  riefeiUe  di  tro« 
vare  durante  l’inverno  qualche  pipiftrello,  probabilmente  farà 
letargico,  e perciò  inetto  a volare.  Un  blando,  graduato  calore 
lo  richiamerà' in  piena  vira,  ^ e lo  renderà  abilifiimo  al  volo. 
Quando  Ella  vegga  in  lui  quefia  decifa  abilità , lo  acciechi , e ne 
noti  i rifultati,  facendolo  volare  in  una  danza. 

Al  leggere  quelle  mie  rozze  carte,  facilmente  farà  in  lei  nato 
un  penderò,  che  fu  il  primo  a venirmi  alla  mente,  e vuo’ dire 
che  qualche  altro  fenfo  fupplifca  alla -mancanza  degli  occhi,  fo> 
prattutti  il  tatto,  con  t’elempio  anche  de’ ciechi.  Non  potrebbe 
credere  quante , e quanto  variate  efperieoze  fu  d’  un  tal  punto  io 
m’^bia  fatte,  le  quali  però  hanno  tutte  depofio  per  la  negativa; 
onde  io  quali  inclino  a credere,  almeno  fino  al  prefenie,  che  aà 
Tom»  X71I,  B 
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difetto  degli  occhi  fuppjisca  un  novello  organo,  o fenfo,  che  non 
abbiam  noi,  e del  quale  in  confcgucnza  - non  potremo  mai  aver 
idea.  Ma  fu  tale  articolo  afpetto  la  primavera  per  far  nuove  fpe« 
rienze,  giacché  dalla  mia  venuta  a Pavia  nc* primi  di  Novembre' 
scaduto  6no  al  prefente,  pon  ho  potuto  avere  un  fol  pipidrello, 
anche  pagar  volendolo  a caro  prezzo,  e perciò  lino  ad  ora  non 
ho  potuto  far  vedercela  mia  fperienza  ad  alcuni  illuflri  miei  col* 
leghi,  che  fi  compiacciono  delle  curioGtà  naturali. 

Mi  pregio  d’  elfere  con  la  maggiore  dima,  e col  più  par* 
ziale  attaccamento , 

RISPOSTA. 

Torino  ai  Dicembre  17513. 

La  pregìatiflRma  lettera  di  V.  S,  III.  fu  di  fomroo  piacere  al 
mio  Zio,  ed. a me,  sì  pel  giudizio  favorevole  dc’nollri  cle- 
menti, che  ci  lotùz  muho  pt^tiofms  auroy  sì  per  la  feoperta  co* 
municataci , degna  veramente  del  fuo  gran  nome  , fapendo  che 
Il  perder  tempo  0 chi  pih  frt , pih  Jpiace  x=.  io  non  mi  trat- 
terrò nell’  efprimerle  i noftri  finceri  ringraziamenti  , ma  le  dirò 
che  appena  letto  il  fuo  prezipfiflimo  foglio  , prnfai  tndo  al  modo 
di  procurarmi  un  sufficiente  numero  di  pipidrelii,  che  mi  riufd 
di  trovare  in  alcuni  fotterranei  difabiraii , e quelli  fono  tutti 
della  ftefla  fpccic,  cioè  \e  fer  a cbeval  di  Daubenfon  , feconda 
fpecie.  Sinora  furono  inutili  le  ricerche  in  altri  fici . 

La  (leda  fera  cominciai  a farne  volar  diverfi  per  le  camere, 
ed  opponendo  yar)  balloni  al  loro  palfaggip,  olTervai , che  gene- 
ralmente gli  fcanfavano  dcftramente,  ma  qualche  volta  non  fo  fe 
per  lo  fpavento  ( giacché  pel  m^dpfjmo  percuotono  foventi  colle 
ali  il  vifo  , e le  mani  di  chi  ti  va  a raccogliere  ove  abbondano  ), 
o per  inavvedutezza  urtavano  polle  ali  nei  niedcfimi.  Determinai 
pure  prelTo  a poco  il  tempo  , che  lì  mantenevano  in  aria  fenza 
prender  ripofo  . Di  pòi  cou  groffi  aghi  roventi  bruciai  loro  gli 
occhi,  che  nel  romperG  fanqo  un  piccolo  feoppio  alTai  fcnfibile, 
e facendo  penetrare  alquanto  f ago  arroventato  diverfe  Gate , ho 
affatto  diGrutto  l’organo  della  vista  prima  di  eccitarli  a volare. 
Alcuni  ' immediatamente  dopo  1’  operazione  , altri  dopo  qualche 
minuto  di  ripofo,  prefero  il  volo,  e schivarono  nel  volteggiare 
i moltiplicati  oGacoli , che  metteva  nello  fpazio , che  duyeano 
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percorrere)  quali  meglio  dii  quando  erano  della  villa  dotati*  P«r 
render  la  prova  piò  decisiva  gli  ho  &tto  volare  in  < uno  fpaeio 
chiufo  largo  4 piedi  circa,  lungo 'due  trabucchi  ed  alto  poco' 
meno,  per  obbligarli  a frequenti  giri  , e poter  occupare  la  mag* 
gior  parte  del  vano  con  baìioni , ed  altri  corpi . Ma  gli  acciecatt 
animali  fapevano,  cangiando  lèmpre  opportunamente  ^direzione  , 
evitare  ogni  oftacolo,  nè  mai  fi  videro  urtare  nei  muri,  e ben 
di  rado  toccavano  colle  ali  i bafioni  frappolli  . Provai  a lafciar 
gocciolare  fugli  occhi  cera  di  Spagna  accefa , ed  acciecarli  in 
quella  guifa , lafciandovi  uno  llrato  di  cera  aliai  largo  da  ambe 
le  parti  ; gli  animali  mofirarono  di  foSn'r  > maggiormente  per 
quell’  operazione  , ma  non  perdettero  tuttavia  il  fenfo  dei  corpi 
in  vicinanza  , ed  alcuni  dopo  un’  ora  volavano  come  i veggenti , 
altri  che  non  volarono  alla  fera  , al  mattino  feguente  dodici  ore 
dopo  l’ operazione  erano  fnelli  come  gli  altri . Un  fenomeno  par* 
ticolare  mi  prefentarono  per  Io  piò  tanto  i pipiUrelli  veggenti  « 
che  gli  acciecafi , e quello  fi  è di  fuggir  piuttoHo  la  mano , od 
il  gatto  ) che  altri  corpi  inanimati , quantunque  agitati  in  poca 
dillanza  di  modo  a far  vento.  Quello  mi  fece  (òfpettare , che 
r odorato  potelTe  efiere  la  frotta  dei  loro  movimenti , perciò 
fuggellai  con  cera  lacca  nel  modo  fuddetto  le  narici  a diverli 
animali,  e tutti  rollo 'dopo  l’operazione  urtavano  nei  corpi,  e 
cadevano  ; uno  però  il  giorno  dopo  Volava  libero  ^ avendo  di 
nuovo  efaminato  il  fuggello,  lo  vidi  bucato  di  un  picciol  forel* 
lino  corrifpondente  alle  narici , vi  verfai  fopra  una  goccia  di  cera 
fuià  ) ed  ecco  farli  un  rilooticello  , indi  aprirli  di  nitòvo.  uil  pic- 
coliffimo  foro,  ciò  che  fu  pure  di  varie  altre  gocciole,  ma  toc- 
cando la  goccia  di  cera  lacca  appena  caduta  con  un  corpo  fred- 
do, l’ho  indurita,  ed  allora  1’  animale  cefsò  di  efiere  fnello  cò> 
me  prima , anzi  gettato  in  aria  dopo  breve  volo  cadeva  . Sug* 
gellai  anche  il  tlafo  ad  altro  veggente, e fofiVl  come  1’ atiteceden* 
te  . Le  orrecchie  fuggellate  nella  llcfia  guifa  non  impedirono  i 
foliti  movimenti  tanto  nei  veggenti , quanto  negli  acciecati . Tutte 
quelle  fperienze  ed  altre  che  per  brevità  ommetto  , le  feci  in  * 
compagnia  dello  Zio,  e de’ Signori  Avvocati:  Secondo  Fontana  f 
e Carla  Bertini , indi  le  ho  in  parte  con  ugual  fuccefio  ripetute 
(opra  fei  pìpillrelli  col  Sig.  Carlo  Giulio  Profclibre  di  anatomia 
in  quella  Uiiverlità  , e coi  Dottori  GidJ-  Batift a Anforni  ^ ed 
Ippolito  Botton . Rilpetto  alla  loro  feorta  de’  moltipitci  movi- 
menti qualunque  cflà  fia  , credo  che  fi  riduc»  al  tatto  , cu»  par- 
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mi , cbe  (ì  poflano  rapportar  gli  altri  • fcntimentt  non  fembran* 
domi  necedario  ammettere  più  fpecie  di  fenfazioni,  badando  una 
fola  in  natura  modificala  in  varia  guifa;  per  quanto  però  ofTervai 
feguendo  b volgar  divifionp  ; dei  (enfi , direi  edere  il  tatto,  fé 
non  avedi  alcune  odervazioni,  .trhe  fi  oppongono;  direi  che  con 
celerità  tanto  grande,  che 'non  fi  può  didinguere,  toccano  cogli 
edremi  delle  a'i  i corpi,  attorno  ai  quali  fi  aggirano.  Ma  il  ri- 
piegar cammino  certe  volte  alla  didanza  d’un  piede,  il  fuggir  la 
mano  ancora  adai  difenda , farebbe  piuttodo  giudicare  edere  l’odo- 
rato la  loro  guida,  nel  che  mi  confermerebbe  l’odervazione  della' 
didinzione,  che  fanno  i pipidrelli  anche  acciecati  dei  corpi  ani- 
mati che  fuggono  molto  più.  Ma  forfè  ciò  proviene  dalla  refpi- 
razione,  ed  il  loro  tatto  è cotanto  delicato,  che  fentono  l’atmo- 
. sfera  dei  corpi,  che  fa  la  riflelfione  della  luce,  od  altra  piò  fer- 
tile ed  edefa.  Le  vipere  acciecare  pare  che  fi  modrino  quali  co- 
me i pipidrelli  nei  loro  movimenti. 

La  brevità  d’una  lettera,  e le  occupazioni  giornaliere  per 
la  dampa  della  feconda  pane  della  filica  non  mi  permettono  di 
edendermi  di  più  fopra  un  foggetto,  cui  confacro  rutti  i ritagli 
liberi  di  tempo  che  podo  avere.  Sono  con  la  maggiore  ec. 

LETTERA  SECONDA. 

i . Pàvìa  li  ip  Dicembre  1793. 

* . . I < 'I 

Ricevo  l’obbligante  foglio  di  V.  S.  IHifii,  nel  quale  fi  com- 
piace comunicarmi  le  fue  fperierze  intorno  a quella  fpecie 
di  pipidrello  chiamata  dai  Sigg.  Daubenton  e Buffon  le  fer  i 
ebevaly  le  quali  quantunque  in  breve  tempo  da  lei  efeguite,  e - 
nel  mezzo  di  rilevanti  occupazioni- .d’altro  < genere,  p ire  non  la- 
rdano d’eder  bclliffime’,  e palcfano  abballaiiza  che  il  loro  autore 
è efercitatilCmo  nella  difficile  arte  di  rettamente  fperimentare  ; 
Quindi  fono  date  da-  me  lette  con  vera  foddisfazione  e piacere; 

’ e’ tendendo  ede  a confermare  una  mia  feoperta , debbo  fapere 'alla 
fua  cortefia  grado  moltilfimo,  e profcdarlc  la  mia  più  viva^  e 
più  fincera  riconofeenza . < . .-j  . 

’!  Oltre  all’ avere  I acciecati  i pipidrelli  con  ago  arroventato, 
veggo  che  in  alcuni  ella  ha  efeguita  quella  operazione  r col  lanciar 
gociiolare  fu’ loro  occhi  dellaiccra  di  Spagna  accefa,.e'che  allora 
non  odan(e  che  non  perdedero  il  fenfo  de’ corpi  in  vidoama  . 
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pure  moftravano  di  avere  fwffcrto  di  più,  nè  facean  vedere  quel- 
la fpeditczza  nel  volo,  che  fi  amtntrava  negli  altri  col  ferro  ro- 
vente fpogliati  degli  occhi.  Ntn  eia  difficile  il  prevedere  quello 
divario.  L’ago- rovente  non  fa  che  dilltuggcre  l’ occhio;  la  cera 
lacca  accefa  oltre  al  produrre  il  mrdelimo  erfVtto  , brucia' col  co- 
cente fuo- calore  le  parti  che  attoiniano 'l'occhio,  giacché  per’ 
quanto  picciola  fìa  quella  goccia , farà  fempre  più  etlefi  dell’  oc- 
chio de*  pipiUrelli,  che  è piccioliffimo,  ed  in  alcuni  prelTochè 
un  punto,  in  quelli  cimenti  deli’ acciecamcnto  uc[0  parrebbe  di 
non  cagionare  altro  dolore,  altro  danno  a quello  picciolo  volante 
quadrupede,  fe  non  le  quello  che  viene  in  confeguenza  dell’oc- 
chio  levato. 

' Ella  avrà  olTervato,  che  dillrutto  l’organo  delta  villa  rima- 
ne una  cavernetta , dove  elTo  prima  efiUeva.  Qui  volli  andar 
contro  ad  una  cavillazione,  che  mi  poteva  elTer  fatta,  e che  in 
effetto  qualcuno  non  lafciò  dopo  di  farmi,  e quella  fi  è,  che  re- 
dando  forfè  alcuni  -filamenti  dell*  organo  vifivo  aderenti  alle  pa- 
reti della  cavernetta,  quelli  veniflero  affetti  dalla  luce- de’ corpi 
ederiori,  per  jcui  ne  nafcclfe  la  fenfazion  della  vida,  non  già 
chiara  e didinta,  ma  confuta,  si  però  che  badalfe  per  vedere 
come  in  -barlume  gli  oggetti.  Quedo  cavillo  però  venne  tolto’ 
dall’avere  io  turato  col  vifchio  la  prodotta  cavernetta,  e fui  vi- 
fchio  applicato  un  rotondo  pezzettino  di  cuojo,  llendentefi  anche 
molto  al  di  là  delia  circonferenza  della  cavernetta,  poiché  ad  onta 
di  tale  odacolo  i pipillrelli  acciecati  confcrvavano  nel  volare 
quella 'regolar  direzione,  quella  dedrezza,  e velocità,  quell’av- 
vedimento^, e prontezza  nel  declinare  gii  oppodi  corpi,  che  òf- 
fervanfi  negli. iJléfi,  e nei  femplicemente  acciecati . Se  vorrà  pren- 
derfi  la  pena- di  far  queda  prova,  io  mi  lulingo  che  la  troverà 
ficuriffima ,.tale  almeno  repiicatamente  è riefeita  a me. 

Ma  è troppo  naturale,  che  la  faggia  fua  curicfità  non  po- 
teva elfer  contenta  di  vedere  che  i pipidrelli  acciecati  efeguilfer 
que’ regolati  movimenti  in  aria,  che  fi  fanno  dai  non  acciecati: 
voleva  anche  tentar  di  feoprire  quale  fi  folle  l’agente  o la  po- 
tenza,, atta  a fupplire  a .quella  della  vifione.  Ed 'edendo  i fenli 
le  riforfe  principali,  e più  grandi  negli  animali,  ella  a ragione 
impiega  una  parte  della  Jenfatiffima  Tua  lettera  nell’  indagare  fe 
alcuno  degli  altri  fenfi  polla  far  le  veci  di  quello  dell’occhio.  E 
dopo  alcuni  - ingegnofi  tentativi  io  la  veggo  inclinata  a credere 
che  quedo  feofo.fia  il  tatto,  e fors’anche  preferibilmente  i’odoratò . 
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Peccherei  in  foverchia  proliflìtà  non  compatibile  coMiferett 
limiti  d’una  lettera,  fé  qui  mi  facefS  a raccontarle  la  numero» 
f){&ma  mano  di  erperienze  tcLtive  ne*  pipillrelli  agli  altri  quattro 
fenfi,  per  vedere  le  mi  ricfcilTe  di  feoprir  quello  che  negli  ac- 
ciecati  tiene  luogo  dell’occhio*  Altronde  crederei  di  peccare  in 
contrario,  fé  fopra  quello  punto  rilevante  io  ferbaifi  un  intero 
filenzio  £ perh  tenendo  una.  via  di  mezzo  mi  contenterà  di  co» 
rouni^arle  un  faggio  di  quelle  mie  rperimcntali  indagini,  e ame» 
rò  femìrne  rinmarziale  Tuo  fentimento* 

//  faffCé  Supponendolo  con  lei  dilicatiilimo  nel  pipillrello, 
certamente  quello  lenfo  è aitai  lufinghiero.  Aggirandoli  egli  accie- 
cato  in  una  Hanza,  e rafentandone  le  pareti,  la  reazione  della 
colonna  dell’aria,  frappolla  a lui,  e alla  vicina  parete,  facendo 
qualche  imprelfione  contro  il  fuo  corpo,  dovrà  in  cerco  modo 
avvertirlo  della  vicinanza  di  quel  corpo  folido,  quindi  volendo 
lo  declinerà*  Con  quella  breve  teoria  fi  potrebbe  render  ragione 
di  aflailTimi  altri  fatti  analoghi* 

I*  Ma  primieramente  io  dubito  forte,  che  quella  delicatezza 
di  tatto  nei  pipillrelli  fia  meramente  precaria,  per  elfere  qucllcr 
animale  vellito  di  pelo,  come  la  raaflima  parte  degli  altri  qua* 
drupedi,  e fappiamo,  che  in  eflfi  il  tatto  fi  è l’ultimo  dei  fenfi, 
olTia  di  tutti  il  meno  perfetto  « i . . 

2.  Secondariamente  i fenomeni,  che  pafifo  ad  accennare,  e 
che  fi  fono  avverati  fotte  i miei  occhi,  e alla  prefenza  di  più 
amatori  di  Storia  naturale,  non  fi  accordan  punto  con  quella 
ipotefi*  Facea  volare  un  pipillrello  fenz’ occhi  in  un  larghiffimo 
e lunghilfimo  fotterraneò,  che  verfo  la  metà  di  fua  lunghezza 
piegava  ad  angolo  retto.  Il  pipillrello  infilava  il  mezzo  longicu* 
dinaie  del  fotcerraneo,  e giunto  all’angolo  retto  piegava,  paflan* 
do  da  un  braccio  all* altro  del  fotterraneo,  non  oltante  che  nella 
piegatura  l’animale  volante  folte  lontano  di  molti  piedi  da  ognu» 
■a  delle  due  laterali  pareti* 

, j.  La  volta  di  quel  fotterrdneo  ha  più  fori  ciechi . Dentro 
di  elu  più  fiate  i pipillrelli  privi  di  occhi  fi  fono  cacciaci,  prefa 
la  direzione  a quella  volta  quando  alla  dtllanza  di  un  piede  e 
mezzo  vi  paltavan  forco  * 

4.  Una  delie  llanze,  ove  attorno  a*pipillre]li  io  mi  efercica» 
vi,  avea  verfo  il  mezzo  della  fua  volta  un  picciol  rifalco  feabro- 
fo,  il  rellante  era  levigatillimo*  Un’ altra  danza  contigua  portava 
attorno  verfo  il  mezzo  di  fua  altezza  una  cornice  di  legno.  Era 
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ben’ràro,  che  i plplftrclli  acciccat»  ftaeKhi  dal  volare  nella  pri-' 
ma  flanza,  ccrcaffero  inatilmcnte  di  attaccarli  alla  porzione  Iifcia 
della  volta,  ma  <juafi  fcmprc  fi  appiccavano,  e li  appendevano 
capovolti  a quella  fcabrolità,  giacché  ivi  ne  riufcivano,  e nella 
contigua  danza  fpiccato  da  lungi  il  volo  alla  cornice,  ivi  mede- 
fimo  fi  P’fpcndcvaoo, 

5. '  Da  un*  aita  torre  lafciava  volare  i pipidrelli  non  accieca- 
ti  . In  vece  di  afhdarfi  ad  un  volo  eminente,  fi  piombavano  al' 
baffo  fin  quafi  alla  Tua  bafe,  poi  prefo  1* andamento  orizzontale 
ne  radevan  le  mura,  e cercavano  di  occultarfi  in  qualche  luogo 
tenebrofo.  Né  più  né  meno  facevano  gli  acciecati. 

6.  Un  pipiftrello  fenz*  occhi  pollo  in  una  danza  ingombra 
di  fonili  rami  di  alberi,  fa  paflarvi  di  mezzo  fenza  quafi  mai 
darvi  dentro  coll*  ali* 

7.  Se  dalla  volta  d*una  camera  vengan  già  fino  a terra  pi4 
fili  fottiliifimi  di  feta,  parelleli  fra  loro,  e verticali  al  folajo  per 
via  d’un  piccioi  pefo  attaccato  all*  edremité  inferiore,  e quelli 
fili 'fieno  tra  fe  didanti  abbadanza  per  dar  paifaggto  ad  un  pipi- 
drello,  faprà  egli  paffarli  fenza  toccare  i fili,  c fe  talvolta  vi 
urterà  contro,  altrettanto  fuccede  ancora  in  un  pipidrello  veg* 
gente.  Se  poi  gli  fpaz;  frapponi  ai  fili  fieno  più  angudi  dell*  alt 
{piegate  dal  pipidrello,  fa  egli  fe  non  fempre,  più  volte  almeno 
redrigncrle  prima  di  arrivare  ai  fili,  e per  tal  guifa  felicemente 
paffarli*  In  quede  delicate  fperienze  totalmente  é neceffario  di 
non  ifpavemare  quede  bediolucce,  poiché  allora  anche  le  fimilt 
ehe  hanno  gli  occhi  vi  urtan  contro  come  le  cieche* 

8.  Fatta  una  vernice  di  fandaracca,  e fpirito  di  vino,  e 
con  picciol  pennello  data  una  mano  a tutto  il  corpo  del  pipi- 
drello  acciecato,  al  mufb,  e alle' ali , denterà  da  principio  a vo- 
lare ^ pure  dopo  un  po*  di  tempo  prefo  vigore , volerà , decline- 
rà gli  odacoli,  e jpafferà  dentro  affili  di  fera  dianzi  ricordati.  E 
pure  fe  dotato  foffe  della  fuppoda  delicatezza  di  tatto  quanto  efia 
verrebbe  a perdere  per  quella  benché  fotti liffima  invemicatura  ! 
£d  é a notarli  che  una  feconda , ed  anche  una  terza  mano  di  ver- 
nice non  pregiudica  ai  regolari  voli  dell* animale. 

U udito,  I.  Mi  congratulo  con  me  deffo  nel  vedere  che  una 
parte  di  mie  efperienze  quadra  mirabilmente  con  le  fue,  avendo 
appunto  Ella  ed  io  turate  le  orecchie  ai  pipidrelli , fe  non  che 
io  mi  fono  fervito  di  una  pallottolina  di  vifchio  conficcata , e 
falcata  nel  fondo  della  conca,  c ciò  per  impedir  folamente  fin- 
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greflb  all’aria,?  fenza  addolorar  T animale,  ella  poi  più  rifoTuto' 
di  me  ha  farro  quefto  turamento  con  J^uefarta  cera  di  Spagna. 
Godo  per^  che  valuta  fiaH  di  coral  dolurofo  mezzo,  giacché  ad 
onta  di  elfo,  il  pipiftrelio  acciecato  non  lafciava  di  fare  nell  aria 
i foliti  movimenti.  Undici  fono  fiati  gl’individui  acciecati,  cui 
col  vifchio  ho  cliiufo  le  orecchie.  Dieci  nel- volo  fi  fono  portati 
beniffimo,  ma  l’undecimo  volava  a Hento,  quantunque  prima 
dell’ operazione  voIaflTci  benifllmo : e dall’aflrannofo  refpiro  mi  ac- 
corgeva che  fofferiva,  Qiicflo  però,  è cafo  accidentale,  che  per 
cffere  negativo  non  indebolifce  punto  gli  allegati  fatti  pofitivì, 
e prova  foltanto  che  nelle  noilre  negative  decifioni  non  dobbia- 
mo mai  abbandonarci  ad  un  fol  calo  ifolato. 

2.  Ma  a me  fembra  che  indipendentemente  dall'otturaménto 
delle  orecchie  fia  facile  il  mofirare,  come  l’udito  fupplire  non 
pofla  al  difetto  dell’occhio.  Supporre  volendo  acutiflimo  quello 
lenfo  ne’ pipiflrelli , intendo  bene  come  efli  radendo  la  muraglia, 
o qualunque  altro  folido  e fpaziofo  corpo,  polTano  forfè  udire  il 
Tuono  dell’aria  da  efli  corpi  ripercoffa,  od  anche  qualche  modi* 
Reazione  di  Tuono  nata  in  quel  tempo  nelle  loro  ali.  Ma  come. 
Te  Dio  mi  ami,  fpiegare,  anzi  Toltanto  concepire  in  qued’ipotefi 
dell’udito  i fatti  riferiti  ai  numeri  g.  4.  5.  S.  7.  S.  difeorrendo 
del  fenfv)  del  tatto!  Supplico  la  bontà  Tua  a prenderfi  la  pena  di 
rileggerli,  e mi  Infingo  che  fia  per  farmi  ragione. 

L'odorato,  i.  Elfendo  i pipiflrelli  nella  clafìfe  dei  quadrupedi, 

. ed  avendo  quelli  l’odorato  eccellente  in  agguaglio  agli  uomini, 
e agli  uccelli , fembrerebbe  che  di  quello  fenfo  nella  prefentc  ri- 
cerca fi  dovrebbe  far  più  cafo,  che  degli  altri  tre,  e le  nobili 
lue  efperienze  a prima  giunta  fono  affai  feducenti.  Con  cera  di 
Spagna, fufa  ella  ha  fuggellaco  le  narici  a diverfi  di  quelli  ani- 
mali, e tutti  lofio  dopo  l’operazione  urtavano  nei  corpi,  e ca- 
devano. E fe  taluno  dopo  qualche  tempo  volava  libero,  ciò  na- 
Tceva  in  grazia  d’un  forellino  apertofi  nella  cera  di  Spagna  alla 
regione  delle  narici,  turato  il  quale  il  pipillrello  più  non  volava, 
e gettato  in  aria  dopo  un  breve  volo  a terra  cadeva.  Ho  detto 
che  quelli  tentativi  a prima  giunta  fono  feducenti  : poiché  leg- 
gendo ..immediatamente  apprelTo  l’altra  fua  cfperienza  , che  Jug- 
gelìato,  anche  il  nafo  ai  akro  pipijireììo  veggente  y [offrì  come 
f antecedente  y ne  viene  per  diretta  confeguenza  che  i primi  ten- 
tativi nulla  decidono  a favor  dell’  odorato,  come  feorra  del  re- 
.golaco  volare  dei  pipiflrelli  acciecati . Altriinenti  bifognerebbe 
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dire  che  ih  quel  pipiftreilo  veggente  che  aveà  Ift  tlaric»  tarate  ^ 
c che.  per  quefla  cagione  volava  male  i e.  cadeva^  gli  occhi  inori 
gii  ferviiTero  per  vedervi ^ , ma  sì  bene  . 1* odorato,  del  che  non 
ìaprò  mai  perfuadermi,  trovato  avendo  >che  queA’ organo  nei  pi- 
pi Arelli' va  fornito  di  tutte  quelle  t.parti , che  fi  olTervano  negli 
occhi  degli  altri  quadrupedi e perciò  dobbiam  convenire  eAere 
deAinato  al  medcfitno’uro.  La  potenza  o Porgano  qual  ch'egli 
fia,  che  fa  agire  i piplfirelli  acciccati,  come  ìc  foAer  veggenti  « 
io  lo  credo  compartito  a qucAi  animali  dalla  natura  non  foto  per 
fupplire  agli  occhi  mancanti , ma  eziandio  quando  rcAan  privi 
del  beneficio  della  lace»  concioffiacchè  non  crederò  mai  che  egli 
cominci  per  la  prima  volta  ad  agire,  allorché  i pipifirelli  ven- 
gono da  noi  fpogliati  degli  occhi.  In  quella  fuppofizione  per  e(^ 
fer  la  prima  volta,  che  poAo  verrebbe  in  efercizio,  non  potreb- 
be cosi  bene  dirigere  ne’ loro  movimenti  per  l’aria  quefii  viventi, 
i quali  immediatamente  dopo  l’ acciecamenio  elèguikono  puntual- 
mente que’ regolati  lor  giri,  come  fe  ne  fcAer  maeAri.  1 decan- 
tati prodigi  de’ ciechi-nati,  che  col  tano  conofcon,gli  oggetti  co- 
me le  li  vedeAero,  di  alcuni  de’ quali  fi  legge,  che  dalla  Templi- 
ce  compreAìone  dell’aria  giungono  ad  accorgerli  dell’ avvicina- 
mento  de’  corpi  folidi , non  fono  già  il  frutto  di  un  ìAante  di 
tempo,  ma  d’una  Jùoga  rifieAìva  efperienza.  Io  adunque  avvifo 
che  in  tempi  anteriori  all’acciecamento  trovandoli  in  certe  circo- 
Aanze,  abbiano  i pipifirelli  aAaiffimc  volte  fatto  ulb  di  quell’ or- 
gano diciam  così  fuAìdiario,  del  quale  .aociecati,  fi  valgono  per 
abitudine.  E pubblicando  il  mio  fcritto  fu  la  loro  generazione, 
e naturali  abitudini,. e fu  fenomeni  da  me  oAervati  dopo  l’aver- 
gli acciecati,  produrrò  più  fatti  acconci  a mofirare  quanto  ora 
aAerifeo. 

2.  Ma  ritornando  agrifiruttivi  fuoi  efperlmcnti  fu  l’ ottura- 
mento delie  narici,  ho  il  compiacimenio  di  fcrivetle  d’eAcre  ri- 
corfo  io  pure  ai  mcdefimi  mezzi,  e di  averne  ottenuto  a un  di 

SreAo  i medefimi  rifultati,  con  qucAa  fola  differenza. eh’ io  il  più 
elle  volte  ho  ufato  il  vifehio,  ed  ella  la  cera-lacca  liquefatta 
per  fofpenderc  l’ efercizio  dell’ odorato.  Eccole  : adunque  fu  tale 
propofito  uno  de’ miei  tentativi  . Cavati  gli  occhi  ,4i  pipifirelli  io 
aveva  per  cofiume  di  lafciarli  fu  la  palma  della  mia  mano,  giac- 
ché da  fe  fi  follevavano  e fi  mettevano  a volo . Feci  altrettanto 
ne)  primo  di  quelli,  al  quale  chiufi  ben- bene  i due  forellini  del 
nafo  dopo  l’immediato  eiurpamento  degli  occhi.  Ma  qui  ben  di- 
Tomo  XVII,  C 
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verfamente lanciò  l’ affare.  .L’animale  cominciò  a ffimoffrace  diffii. 
Coirà  »deMa  rcCpirazionc^-ad ‘ogm  momento  facea  fentir  per  la.boc* 
ca  un-fotiile  ma:fcnfibiliffimo  fifthio,  nè  (i  curava  punto  di  n>-c- 
gar  Tali  al  volo.  Mi  accorfi  apertamente  che  era  in  uno  flaro 
dii  patimento,  il  quale  oafccva  dal  non  aver  più  la  primiera  li« 
berrà  di  rcfpirarc.  Alzai  la  mano  e lo  gettai  in  alto.  Fece  due 
giri  attorno  alla  ftanza,  piegò  agli  angoli  dove  effa  piegava,  non 
urtò  mai  in  alcun  oftacolo,  ma  dopo  quc| giri  cadde  a terra  Cenza 
più  follcvarfi,  quando  i pipiftrelli  c ciechi  e fani  fì  folicvan  be- 
niflimo,  non  oliarne  che  generalmente  (i  peofi  il  contrario.  Get- 
tandolo in  alto  un’altra  volta  non  fece  che  un  mezzo  giro  nella 
Aanza,  poi  andò  ad  lirtar  di  colpo  nella  muraglia,  e ff ramazzò 
fui  pavimento.  In  fei  altri  indivrdui  venne  ripetuto  rcfpcrimen- 
to.  Tre  direflero  il  volo  verfo  la  fommità  della  ffanza , girarono 
alla  volta,  non  mai  però  urtandovi  dentro,  nè  contro  le  laterali 
pareti,  ma  d’indi  a poco  cadder  fui  fuolo.fcnza  più  cercar  di 
volare.  Due  altri  fecero  foltanto  pochi  giri  rafente  terra,  e l’ ul- 
timo cadde,  appena  che  io  i’cbbi  ffaccato  dalla  mia  mano.  Tutti 
poi  davano  a divedere  di  refpirarc  difficilmente,  e mandavan 
fuori  per  la  bocca  quel  fottile  fil'chignte  rumoretto  qui  fopra 
accennato. 

3.  Per  quelli  efperimenti  mi  accori!  adunque  allora,  che  fe 
alcuni  individui  o non  volavano  punto,  o i loro  vóli  non  erano 
regolati  come  nei  fcmplicemente  acctecati , non  deriva  fimi!  di- 
fetto da  mancanza  di  odorato,  altrimenti  in  ognuno  dei  cimen- 
tati pipiftrelli  doveva  accadere  lo  fteffo,  quando  i movimenti  di 
altri,  quantunque  di  breve  durata,  avevano  la  ricercata  regola- 
rità , ma  era  una  confeguenza  del  patimento  che  provavano  per 
la  non  libera  refpirazionc , per  cui  altri  fofferivano  più,  altri 
meno. 

4.  Conobbi  meglio  in  fpguito  la  giuffezza.  di  tal  confcrnenza 

dai  medefimi  fintomi,  cui  andaron Soggetti  alcuni  pipiftrelli  illc- 
fi,  ai  quali  nella  ftelTa  guifa  erano  fiate  turate  le  narici.  Sé  poi 
tanto  ai  fani,  quanto  agli  acciecati  levava  alle  .natici  l’impiccio 
del  vifchio,  fi  può  dire  .che  cornavano  da  morte  a vita.  Di  prc- 
fente  ceffata  <la  difficoltà  del  refpirare,  .e  refticuitifi  al  primiero 
vigore,  volavano  gli  uni  e gli  altri  con  la  maffiima  vifpezza. 
Scoperfi  adunque  ehe  in  tai  viventi  la  fola  bocca  non  balta  per 
la  piena  refpirazione , ma  che  vi  fi  richiede  che  l’aria,  trovi. il, 
paUaggio  libero  per  le  narici*  . 
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5.  Verfando  inrorno  a quefltf  curìofe  indagaziont,  mi  prefe 
talento  di  legare  nrcttamente  con  refe  le  due  mandibole  ad  un 
pipillrello^  che  dopo  racciecamento  era  nel  volar  veloclflimo. 
Tramortì  fubitOy  faceva  ì maggiori ^ ma  inutili  sforzi  per  relnU 
rare,  e poco  dopo  lafciò  di  vivere.  Altrettanto  avvenne  a due 
altri  pipidrelli  acciecati,  e ad  un  fano.  Per  quelli  faggi  io  infe- 
rifeo  che  fe  il  turamento  delle  narici  è nocivo  a quegli  animali  « 

Snello  delle  mandibole  è fitale,  e che  in  confeguenza  gli  organi 
ella  refpirazione  fono  diverfamente  cnllrutti  da  quelli  degli  altri 
quadrupedi,  e di  noi  llelli,  potendoli  continuare  a vivere  o re« 
fpirando  per  la  bocca,  ovveramente  pel  nafo. 

Se  vorrà  ella  avvicinare  le  fue  efperienze  alle  mie  per  ciò 
che  concerne  il  turamento  delle  narici , e gl’  immediati  rifulta- 
menti  che  ne  provengono,  io  mi  lufingo  che  rimarrà  perfuafa, 
che  il  fenfo  dell’odorato  non  li  è fino  ad  ora  provato  idoneo  a 
poter  fupplire  a quel  della  villa.  - 

6.  Sebbene  alcnni  altri  fatti  da  me  apportati  fono . il  fenfo 
del  tatto ^ ed  applicati  ancora  a quello  delrv^/Za,  provano  mag- 
giormente l’inverilìmiglianza  di  quella  opinione.  Un  pipillrello 
acciecato  volando  lungo  un  fotterraneo,  palla  fotto  un  buco  del- 
la volta  alla  dillanza  di  un  piede  e mezzo,  muta  impfovvifa- 
mente  direzione,  e va  a rimpiattarli  in*  quel  buco  (^).  RivoU 
gendofì  a cjuella  parte  per  l’ odorato,  bifogna  dunque  dir  che  vi 
(I  determini  per  gli  effluvi  che  efeono  di  là  dentro,  i quali  o 
fieno  diverli  dagli  emanati  dal  reflante  della  volta,  o producano 
* almeno  fu  le  papille  dell’olfatto  ìmpreflioni  divcife.  Lo  che  a me 
pare  diflicilif&mo  a comprenderfì , per  non  aver  io  trovata  di- 
verfità  nella  natura  delle  pietre  componenti  il  foro,  e la  volta 
di  quel  fotterraneo.  Cosi  fembra  del  pari  incompatibile  come  un 
altro  pipillrello  volante  liberamente  in  una  llanza,  vada  in  gra- 
zia dell’ odorato  ad  aggrapparfi  ad  una  fcabrolìtà  della  volta  dove 
appunto  può  arrcllarlì  e quetare,  e lafci  di  far  quello  io  altre 
patti  di  ella  volta,  alle  quali  per  la  lifeezza  non  potrebbe  attac- 
carfi  (4).  Neppure  fo  intendere  come  in  grazia  di  quello  fenfo 
arrivino  ad  accorgerli  dei  fottiliflìmi  Ali  di  feta,  artatamente  op- 
polli  al  loro  cammino,  e quindi  in  paHando  li  declinino  delira- 
mente, fenza  mai  o quali  mai  denteo  intopparvi  [y).  Ingenua- 
mente le  confelTo,  che  io  non  trr>vo  vcrun  ragionevol  rapporto 
tra  i fummentovati  fatti,  e la  fuppolla  cagione.  > 

//  gujìo,  I.  lo  quafl  mi  vergognava  di  cercare,  fe  quello 

C ^ 
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fenfo  fovvenir  poffa  al  difetto  della  vifla  per  la  maffima  impro- 
Iwbilùà  della  cofa.  Pure  cimentato  avendo  gli  altri  tre  fenfi , oar- 
ve  non  doVrrfi  laliiare  intentato  ancor  quefto.  Refidendo  adun- 
que l’organo  del  gufto  principalmente  nella  lingua,  penfai  di  re- 
ciderla in  qualche  pipiUrello,  c mi  valfi  di  quelli  a ferro  di  ca- 
vallo. La  pozione  davanti  della  loro  lingua  è per  il  lungo  leg- 
germente folcala  nel  mezzo,  la  fua  maggiore  larghezza  arriva  a 
linee  1.  —,  e termina  in  punta  ottufa.  Per  tre  buone  linee  que- 
ftà  lingua*  è ftaccata  e libera , nel  rimanente  fi  attacca  al  piano 
infcriure  della  bocca.  E'  carnofa  anzi  che  no.  La  punta  e il  dor- 
fo  guardati  con  lente  da  mano  fono  per  ogni  dove  fegnatì  da  ri- 
faltanti  punterelle,  rivolte  verfo  la  gola,  ma  niente  pungenti,  e 
che  fono  il  microfeopio  mi  fono  parure  altrettante  papillette  ner- 
vofe.  Ma  fatta  avendo  di  volo  quefla  oflervazioncclla,  forfè  mi 
potrei  effere  ingannato,  c quindi  mi  riferbo  a dir  cofe  pili  ac- 
certate nella  mia  Operetta  fu  quello  genere  di  bizzarri  animali. 

2.  Le  dirò  adunque,  che  con  affilate  forbicette  io  recifi 'fino 

all’ attaccatura  la  lingua  ad  alcuni  di  quelli  individui  acciccati , 
per  cui  ne  ufcl  un  profluvio  di  fangue.  Da  prima  m^flrarono  di 
aver  molto  fofferto  : volavano  a ftento  o cadevano . Pure  in  fe- 
guito  ripigliando  qualche  vigore,  cominciarono  ad  eflTcr  raen  len- 
ti, c piu  continuati  i Foro  voli,  e ciò  che  nelle  prefenti  confi- 
derazioni  più  rileva,  Capevano  declinare  gli  ollacoli  ; e due  altri 
alla  ftefla  guifa  mutilati,  ma  corredati  de’ loro  occhi,  non  mo- 
li rarono  maggior  bravura,  ^ ^ 

3.  Riunendo  le  offervazioni , e fpcrieoze  tutte  che  in  quella 
mia  lunga  rifpofta  ho  avuto  l’onore  di  fcrivcrie,  e ch’io  feci 
ne’mefi  di  Agollo,  Settembre,  e Ottobre  feaduri , e pcfandqne 
il  loro  giudo  valore,  ella  potrà  facilmente  comprendere,  ch’io 
non  polìb  perfuadermi,  che  nefluno  dei  quattro  lenii  efaminati, 
il  fa/ro,  Vudho^  VodoratOy  e i\  gufloy  fervan  di  dirczicne  e di 
lume  ai  pipidrclli  per  non  traviare  ne*  loro  and^menri,  allorché 
più  non  godono  del  beneficio  dell’ occhio.  E fé  quelli  fenfi  fepa- 
rataracnte  confiderati  fono,  fecondochè  io  ne  giudico,  difadarti  a 
qued’uopo.  Io  faranno  del  pari  inficmc  raccolti,  rifolvendofi  in 
fine  l’efficacia  o il  potere  di  un  tutto  nel  valore  delle  parti  com- 
ponenti, le  quali  fc  faranno  difettofe,  ricadrà  unito  il  difetto  in 

eflb  compodo.  ^ . . ' . . ■ 

Lo  veggo  bene  che  per  queda  mia  feverità  di  giudici©  ver- 
rò tacciato  da  taluno  per  nomo  troppo  difficile , troppo  rigorofo, 
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e qua(i>  incontentabile,  non  già  da  lei  che  alla  grandezza  d«' Tuoi 
talenti,  e alla  eftenfione  di  Tue  cognizioni  accoppia  un  lincet illì- 
mo atnore  per  la  «ricerca  del  vero.  E quantunque  ella  fi  niofirì 
prcpenfa  nel  credére  che^  il  tatto,  oppur  T odorato  fieno  jn  que- 
llo genere  di  animalinla  ricercata  fcorca , quella  propenfione  peiò 
decide  abballanza  che  non  ne  rimane  perfuafa,  e fimile  peipteflì- 
tà  è una  pruova  della  imparzialità  ne*  Tuoi  penLmenri.  e della 
fua  buona  logica.  E a vero  dire  non  eflendo  che  pochi  giorni 
che  fi  efercita  in  quello  foggetto  affatto  nuovo,  era  ben  difficile, 
che  così  in  breve  giungede  a fvellerc  fimiJc  arcano.  Lo  feoprire 
che  i pipiUrelli  acciecati  operano  non  altrimenti  che  fé  conti- 
Dualfero.ad  aver  gli  occhi,  fi  può  'dire  l'affare  di  un  momento: 
altro  poi  non  rimanendo  allo  feopritore,  ove  fia  diligente, ^ed 
efatto,  che  con  novelli  e variati  tentativi  il  confermare  il  filo 
ritrovato..  Ma  il  venire  a chiara  notizia  della  potenza  o dell*  a- 
gente  che  fupplifce  alla  mancanza  degli  occhi,  quello,  fecondo 
me,  non  poffiam  confcguirlo  che  per  lunghi  c continuati  efami, 
cfpiando  in  tutti  gli  afpetti  il  foggetto  che  abbiamo  tra  mano,  e 
accompagnando  quefii  efami  delle  piò  lifleffive  e più  pelate  con- 
fidcrazioni.  Parlo  feropre  nella  fuppofizione  che  a noi  dato  fia  il 
penetrare  quella  fpecie  di  miUero,  poiché  fe  1* organo  fu ppletorio 
tblTc  un  fenfo  novello,  un  fenfo  che  non  abbiam  noi , tornerebbe 
vana  ogni  nollra  ricerca.  Non  polTo  diffimuiarle  che  da  Agodo 
fino  ai  primi  di  Novembre  io  non  abbia  continuato  a fare  le  piò 
fonili  indagini,  le  quali  però,  come  da  quella  lettera  avrà  com- 
prefo,  non  mi  hanno  ^ata  in  mano  la  foluzion  del  problema. 
Non  è però  che  perduto  abbia  di  villa  quello  curiofo  argomen- 
to : propoilo  mi  fono  di  rimaneggiarlo  quando  la  ventura  prima- 
vera ricondurrà  a noi  quelli  piccioli  volanti  animali,  di  cui  nella 
corrente  invernale  llagione  va  priva  la  nollra  Lombardia,  non 
trovandofi.  che  a dento  qualche  rariffimo  individuo  della  fpecie 
più  picciola,  che  è la  pipfjirelle  del  Buffon.  Io  intanto  come  a 
lei,  cosi  ad  altri  preclari  fifici  miei  amici,  ho  comunicato  le  mie 
olfervazioni , e fento  che  anche  in  Bologna  fono  date  pienamen- 
te confermate,  ficcome  mi  fcrive  il  Sig.  Abate  Spadoni mio 
fcolare,  ed  ora  dimatiffimo  mio  amico,  il  quale  le  ha  indituite 
infieme  al  celebre  Sig.  ProfclTore  Mondinij  apprelfo  il  quale  ven- 
gono ora  continuate,  e a fuo  tempo  ne  afpetto  gli  opponunt 
dettagli.  Cosi)  per  me  faranno  al  fommo  care  ed  accette  le  ulte- 
riori efp€nenze<ch’ella  farà,  in  TorinO|  le  quali  partendo  da  Jet 
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non  porranno  non  «Aere  che  i Arutti  ve  e preziorc.  In  tal  guira 
per  gli  fpcrinaentali  miei  tentativi,  e per  gli  altrui  avI^  campo 
di  dare  macgior  corpo  allo  fcritto  relativo  a quelli  animali,  che 
verrà  pubblicato  nel  fedo  ed  ultimo  volume  del  mio  Viaggio  slle 
due  Sicilie  (di  cui  è già  impreffo  il  qiarto  volume)  per  a veti 
egli  diretti  rapporti  con  una  fpecie  di  Jìrige  flazionaria  all’  ifole 
Eolie,  di  cui  in  elio  viaggio  verrà  adombrata  la  lloria. 

Innanzi  di  por  fine  ^ alla  mia  rlfpoda  non  debbo  paffare  ta 
filenzio  due  cofe  da  lei  avvertite  nell’  obbligante  fuo  foglio.  La 
prima  è che  i pipiflrelli  s)  veggenti  che  acctecati  fuggon  piutto- 
fio  la  mane  od  il  gatto  ^ che  altri  corpi  inanimati:  quindi  ella 
fofpetta  che  l'odorate  pojfa  effere  la  /corta  dei  loro  movimenti» 
Le  dirò  di  non  avere  fperimentato  auedo  quadrupede,  ma  bensì 
Tuomo,  ed  in  quella  parte  io  fon  d accordo  con  lei.  Ne  ho  avu- 
to motte  riprove  nella  llanza,  ove  volando  i pipidrelli  lì  trova- 
van  raccolti  alTai.rpetratori . Parlando  dei  veggenti  la  cofa  i na- ' 
turalilfima,  temendo  elfi,  e in  confeguenza  cercando  di  fuggir 
l’uamo,  e più  altri  animali,  per  efler  loro  nocivi.  Quanto  è poi 
degli  acciecati,  io  non  nego  aflblutamente  che  Todoraro  qui  pof- 
fa  fervir  di  guida  ad  allontanarli  dai  corpi  animati.  Ma  è ancora 
pollibile  che  quella  guida  riconofea  per  cagione  quella  potenza  a 
agente,  per  me  fino  ad  ora  fconofciuto,  quantunque  certilfimo, 
il  quale  facendo  le  veci  dell’occhio,  li  dìrigge  come  lui  ne’ loro 
andamenti,  non  eccettuando  quelli  che  tendono  alla  loro  con- 
fervazione. 

Non  debbo  però  ommettere  un’oflcrvazione  per  cui  appari- 
fee  che  in  certe  circollanzc  i pipiArelIi  tcciecati  fuggon  del  pari 
i corpi  inanimati  che  l'uomo.  Quello  lì  oflierva  fìngolarmente 
nei  cosi  detti  a ferro  di  cavallo.,  ove  fieno  nella  piena  lor  vi- 
goria, e vifpezza.  Ella  avrà  olfervato,  che  dopo  reflerfi  aggi- 
rati a lungo  in  una' llanza,  avendo  bifogno  di  ripofo  li  attaccano 
alla  fua  volta,  fe  non  Ila  tanto  lifcia,  o alle  fue  pareti.  Allora 
per  quanto  la  mano  d’un  uomo  loro  fi  accoAi  con  cllrema  len- 
tezza, non  é mai  o quali  mai  che  polTa  prenderli,  giacché  quan- 
do vi  è difiante  d'un  piede  all’  incirca  i pendenti  pìpiArelli  li 
danno  per  l’aria  ad  una  fuga  precipirofa.  Se  la  mano  fi  armi 
d’una  lunga  pertica,  e lì  collochi  l’uomo  in  difianza  da  non  im- 
paurire gli  appeli  pipiflrelli,  e intanto  l’altra  efiremità  della  per- 
tica lencilfimamente  loro  fi  accolli,  toHochè  fia  giunta. alla. di- 
llanza  prelTo  a poco,  alla  quale  prima  lì  trovava  la  mano,  fi 
dillaccano  egualmente,  e li  mettono  a volo. 
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Di  <joefto  «jriorifTimo-i'.iuo  furon  tcitimoni  oculari  in  Pjrma 
\tc  chiariffuni  PrpfeflTarli  d),i<juey»  ,U<iivcr<>tà , ,iji.  ^<9p.  (i/iarJi;  e 
il  iP3<J/-e,C«^>i/;|,,quandji>  la;.nr>fte  dqi  ,7,pi^aihie  If*. 
àuto  hr0  kci  vcdcK  ;le  jnic 'f)Kriirnzc^  dei  pipillrelji  icciacaii  ncJ* 
la  nobiliffitna  cala  ^dc’ Sigg,  , dove  pur  era  jfpBtiairice  una 
numerofa  e fcelta  briga».  Un  pipiHidllo  a. ferro  di  cavallo  dopo 
l’avcr  dato  prove  di  fc  le  [ipiii  accertate,  le . più’ decifive,  che 
quantunque  cicco  operava  come  ; veggente,  ci  venne  r talento  di 
riaverlo.  E fìccome  di  tanto  in  tanto  (i  appendeva  in  alto  alle 
fapezzei/c  delle  flanze,  fi  cercò  di  prendeilo  con  picciola  fcala, 
fepra  cut  dolcemente  montava  un  uomo.  Ma  appena  che  la  roa> 
no  cominciava  ad  .approlTiroarvifi,  lo  fcaltiillìmo 'animale  fi  lan- 
ciava a volo  per, Paria . Altmcantp  avveniva,  accollandovi  la 

Sunta  di  una  lunga  canna,  intanto  che  per  acchiapparlo  fu  me- 
icre  con  efla  canna  efagitarlo  incclTanremente , non  concedendo- 
gli  mai  nè  folla  nè  ripolo,  finché  cfauflo  di  forze  a terra  cadde. 
Allora  notai  un  fenomeno  che  reputo  meritevole  della  dotta  fua 
attenzione.  Alle  due  llanze  defltoate  a quelli  curiofi  cimenti,  ol- 
ue  alle  candele  fui  tavolieri,  ne  ardevano  altre  moltilTime  dalle 
lumiere  (*)  pendenti  alle  pareti.  Quantunque  i pipiUrelli  ne’ loro 
gin  per  l’aria  patTalTer  prelTo  le  centinaja  di  volte  a quelle  mol- 
tiplici  fiamme,  non  videfi  mai  che  vi  andaUcr  coatto , o le 
fpegnelTero.  i , 

>fi*.  L’altra  cofa  da  lei  notata  G è che  le  vìperè  aceiecatè  pare 
thè  fi  mefirino  rmafi^tf^t  i pipi ftreìli  nei 'loro  movimenti.  Per 
fiipere  fé-  i fenon^epi  -dpi  pipilìrclli  acciccaii  fono  privativi  ad 
dS,  oppur.fi  ellendqpo,  ad  altri . animali , io  non  orami  fi  d’in- 
rraprendere  qualche  faggio  nelle  diverfe  clafli  degli  animali  veg- 
genti, quali  fono  gli  uccelli,  i quadrupedi,  gli  amfibj,  i pefei, 
gl* infetti.  E vidi  in  ogni  dalle  che  privi  alcuni  del  fenfo  della 
villa  operano  nei  loro ymcpipicnti. veramente  da  ciechi.  Le  dirò 
ingenuamente  di  non  aver  fperimcntate  le  vipere,  ma  in  quella 
dalle  foIamente,alcuqe  rane^  ed  alcune  lucertole.  Per  le  fperien- 
ze  che  fui  loro  veleno  io  faccio  ogni  anno  a’ miei  'fcolari,  ho 
pelò  veduto  che  fi  può  far  poco  conto'lntorno  a’ progrelfivi  lor 
moti. dopo  d’averle  .pcciccate  , per  effcre.di  namra  affai  lenti,  nè 
quafi  mai  per  qualche  tratto  confiderabilc  diretti  ad  un  luogo, 

' ‘ a ) ' *■  r 

* * ■ * 1 , r n . i.  ^ D . 

' * (*)  Volgarmeate  denominate  ‘ . 
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sna  d* ordinario' tortuòfi , obliqui , o retrogradi,  e percib  dubbiofi 
ed- incerti E 'qtfafi'ftetti  per  dire , eht  per  ftrafdnarfi- fui  fuolo^ 
e muovétrt  prSgteflivamente  (ì  Valgon  meno  degli  • ootbi che 
della  fcagliofa  loro  fpoglia,‘ adattandola  ^ ed  avvolgendbla  a*  cor^ 
pi,  ne*  quali  fi  < abbattono . £ - la'  loro  . iluptdezza  • è tate  9 che’ ho 
veduto  qualche  vipera  andar  contro,  cd  urtare  in  an'baftone^ 
od  in  uno  de* miei  piedi,  che-  ad  elTa ' opponeva . Non  pretendo 
però  per  quello  di  dover  trafcurare  tal'  ferpentello,  che  anzi  ove 
mi  riefca  Taverne  qualcuno,  mi  farò  un  piacere  di  rifare  la  di 
lei  efotrienza, ‘‘  • ' ''  ’ ‘ \ 

Ho  aggradevolmente' fentito  dà  lei  come  in -alcuni  fotterra* 
nei  difabirati  di  coiU  fì  ritrovi  in  copia  prefentemente  il  pipi^ 
iìrello  a ferro  di  cavallo,  il'  quale  dai  primi  di  Novembre  in 
poi  manca  affatto  alla  noflra  Lombardia.  Studiando  però  io  da 
qualche  tempo  le  naturali  abitudini  di  quelli  animali,  ella  mi 
obbligherà  moltifltmo,  fe  vorrà  prenderti  la  pena  d* indicarmi  la 
qualità  di  quelli  fotterranei,  fe  fono  poco,  o molto  illuminati, 
quale  fi  è il  grado  di  calore  che  hanno,  fe  i pi'piflrelli  ivi  rac- 
colti fono  letargici,  oppure  fvegliati,  fe  fono  attaccaci  cogli  un^ 
cini  dei  piedi  potieriori  alle  volte  de’ fotterranet  col  roufo  alTin^ 
giù,  fe  ivi  abitano  anche  nella  buona  flagione,  e fe  fono  ofTer- 
vabili  altri  fenomeni,  che  la*  dotta  fua  curiotità  faprà  avvertire 
meglio  di  me.  ...  • ' - . 

' Giacché  poi  ella  mi  fignitica  di  av^r  tómunicàra' a cotefìa 
noflra  celeberrima  ed  illullre  Accademia'  Reale  delie  Scienze  quel- 
la prima  mia  letteruccia , e la  di  lei  rirpo’fla,  duplicato  farà  il 
favore  che  mi' compartirà,  fe  vorrà  tcggerlc  ancor  la  • prcfcncc 
Sono  in  fine  co’ fcntimehct  della  maggiore  (lima,  ofTequio^ 

€ parziale  attaccamento.  ‘*  r • ' ’ . • ■ ' 

. ' .10  i.':  ni  1 ■ : , ..  . 

- *'  ' 'R  I S'P  O S’T'A/»-  ‘ ' • ; n ’ ' 

.-  •■-qi  Vi . . [ 

‘ 'Tàrino  /f'4  G&tinajo  iyp4*  ' 

. ' L>!  n . , • t ... 

SE  le  occUpàzioni , e la  flagióhe  inori  me  lo  avefferò  vietato , 
anch’io  avrei  ripetuto  le  efperienàe , fervendomi  di  altri  mez- 
zi per  otturare  gli  bechi  e le  narici  ^ ai  pipiflrelli , ma  la  fretta 
mi  fece  eleggere  il  rnetodo  più  comodo|,  e non  il  più  conve- 
niente; per  altro,  come  ha  veduto,  alcuni  animali,  cui  riufcT  di 
romper  la  cera  corrifpondeaiememe  alle.. natici,  il  giotno'dopo 
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ù mofiràrono  fnellt  ed  efpertt , ' quantunque  accìecan  anche  colU 
cera  lacca  bollenreV  Oraditiflfitro  traf  '^gh  altri  rat  riufcì  Id  ‘(perì* 
mento  di  verniciare  tutto  il  corpo  dell*  animale,  perchè- il  mió 
iorpetco  idei 'tatto  fquihtiflimo  per  ifcorta  dei  moviraenti,  cadeva 
f^ciàlmente  'falla  raembrana^  delle  ali , e quella  prova  fcrabra 
àffacto  convincènte  in  contrario,' Però  quantunque  io  fia  perfuafo 
che  il  cieco  nato  non  polla  mai  aver  idea  delia  vida,  e che  pof> 
fano  nc^li  animali  elìdere  altri  fenlt  a noi  ignoti tuttavia  -pa*^ 
rendoim , che.  ogni  genere  ^ fenfazione  fi  poda  rapportare  al 
tatto,  convien,  che  confelfi  aver  ancora  qualche  propenfione  per 
attribuire  a quedo  fenfo  molti  ridefiivl  'movimenti  dei  pipidrelli 
si  acciecati,  che  veggenti.  Se  le  Tue  belliflìme  fperienze  dei  pi« 
,pidrelli  ciechi  ,'  che  piegavano  il  Volo  al  centro  del  fotterraneo 
rivolto  ad  angolo  retto,  e per  nafeonderfì  nei  buchi  del  muro 
; alla  > dillanza  di>più  d’un  piede,  non*  fi  opponelTero',  quali  fofpet- 
eterei  che  dibattendo  le  ali  con  raalTtma  celerità  toccalfero  leg- 
germente gl*  intoppi , fenza  che  noi  polTiamo  accorgercene  ; e per 
• quello  avea  già  ideato  di  prefenrare  oflacoli  ben  puliti,  e branchi 
. ài,  pipidrelli  acciecati,  le  cui  ali  fodero  intrife  ai  v.ifcbJo,  oidi 
> altra,  attaccatù eia ^fodanza  , ed  impacci  ‘ leggermente  coperti  di 
i;polvcre‘ad  altri  pipidrelli  ciechi,  c veggenti,  per  vedere  fe  la- 
( kiano- nei’ medefiroi  qualche:  légno  di  leggiero  contatto.'  Riguar- 
do i all*  odorato  non?  poteiridoivcfiì  vivere  feliza  f ufo  delle  nanct, 
' penfai  al  noodo  d«iénpediretén' pipidrelli  cicchi  quedo  fenfó  fénza 
otturar  le  lurrtci  ,''flixHè>r>'ini' Tembra  poierfi  ottenere  con  lOdori 
-forti',  per  li  qualiv'.fia  foi^taifaria  > a pafTate  (fe  pure  *vi>refi- 
deraano  .gli  animali  ed  in  tale  dato,  ed  affamati  divifai'^di  farli 
^volare  in  uno  fp'azio , over  volino  iiiofche,-  falene,  èd  .altri  in- 
fètti, dei  quali . foglionb  cifaàrfi'.  ‘Molte  altre  fperknze  (*)•  fopra  i 


(*)  Tra  le  fperienze  chb  per  brevità  ho  palfaro  fotta  Silenzio  , merita 
di  effer  riferita  uoa  fatta  coi  fopracitati  Dottori  Anforni , Giulio  ^ c Bottone 
c che  ho  poi  dì  miovo  Tzipetuto  con  lo  Ae(To  cGto.  Quando  il  pipidrello 
acciecato  per  la  ftaochezza  fi  appendeva ‘^alla  volta,  od  al  maro  con  diverlt 
corpi,  io^  formavo  atio^po  ol  medefiuK)  uno  (leccato  alla  diOanza  di-on 
'piede',  o'^di  due,  e tafclàVa^fb'ltahro  W piccolo*  àdito  .per  ufeire  ora  fuoe- 
riormeiittf;  bra  fotto  allò  (ìédeàlb  ,,'Oi^a  iateralmehtè.  Indi  fpaventttoJ'aoi- 
malo  per  Carloi  fuggire  , effo . giammai  non  urtò*  aillò  (leccato , ma  fpede 
liaK  al  ^iipe.  v^io,  altre^ volte',  fatti  alcuni  giri  ,t|rov^4  Tufeita  del  fuo 
carcere  , b paffava  a fvoUzzarc.  nell» .camera, 

Tomo  Xni.  " D 
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pipiflrclHy  ed  altri  aniimli  fpecial<nent<  notturni  *.  fpero  di  poter 
efcguir*  nella  calda  ftagione;  intanto  bo  ferino  a diverfi  aioict 
di  cercar  le  fjpecic  di  p’pilirclli,  che  pafTan  > l’ inverno  prefTa  dt 
poi;  qui  la  fpecic  indicatale  fi  trova  ai  prcfente  in  alcu^ii  fotterw 
ranci  appefa  alla  volta  in  groifi  mucchi,  ed  alcuni  pochi  aiimali 
fvolaz/.ano  in  quelle  tenebre  io  quella  Ragione.  Spero  predo  di 
poter  fare  le  altre  oITcrvaziofli  chiedemi  da  V.  S.  Il  ■§!,  cui  ren* 
dendo  le  più  diflinie  grazie,  godo  della  forte  di  potermi  eoa 
fingolare  verace  Rima  e riconofeenza  raffermare  ec.  .■•■/ 

Ai  IO  dell»  Jleffo  mefe, 

Eireadoroi  portato  col  termometro  ne*  lunghi,  c poco  ampi 
fotterranei,  ove  Ra  appefa  alla  volta  la  fpecie  di  ptpidieili  indi» 
cata,  ofltrvai  che  alcuni  pochi  individui  di  elTa,  e dei'a  prima 
fpecie  del  fer  i cbeval  di  Buffon  e Daubeneen  trovanG  feparati 
nella  Reffa  poGzione,  o fvolazzaiiti  in  quella  quaG  perfètta  ofeu- 
riti:  dico  < quaG  perfetto  il  bujo,  perché  appena  in  grande  diRan» 
za  dal  fito,  ove  trovai  i pipilircili,  f.orgeii  una  debole  luce,  la 
quale  credo  nereffario  indicare,  per  aver,  cercato  invano  i pipi" 
flrelli  in  altri  Gti  fotterranei  comunicanti  coi  foprammentovatt , ma 
privi  .affatto  di  luce  icnftbile  per  gli.«angoli  dtverG,  che  formano 
,coi  primi»  All’aria  libera,  il  tertnométro  fecondo  la  graduazione 
»del  Rjfnumur  fegnava  OU  grado  foprat  ii<  gelov  nei  fotterranei  al 
jGro,  ove  trovai  i pipiRrelli  era  a .gradi' >citique  e mezzo,  «d  in 
altri'fiti  affatto  tenebroG,  ove  noa'potei  rinvenire  alcun  quadru- 
pede volante,  nè  traccia  di  effi,  .mont^' ai  dieci  gradi>  .Siccome 
4 pipiRrelli  avrebbero  potuto  facilmente  portarG  ove  la  temperie 
è piu  alta,  G dee  conchiudere  cbdi.nna  l’amino? 4. oppure  che  la 
debole  luce  li  trattenga  iu  Gti  più  freddi  ? 

, , . Articolo  di.  i.ettera.  ..  • 

V > . , » I : . Ji  -ft*:  »•  . > r.  . • - - 

■ '•  ^>‘>PavÌM  li  11  dei  t7p4.  - 

. «•••»<  • »;•*.»  . favi 

RIferendofi  tutti  i fenfi  al  tatrò*  el|a,,J[enie  benidimo",  che  fe 
mai  cGReRe  nei  pipiRrelli  .qii^’Iclip  organo  che  noi.  tion  ab- 
biamo, qualche,  novello  Icnfo,  qat^O'-pure  veriGtnilmtfnte  fareb- 
be riferibile  al  ratto.  SapendoG  che  i-hervl  lòno  f.miniflri  _del'e 
noRre  feofazieni,  il  valente  anacomicó  Si^.  YtoieSuf  ' ÉLe^lt  mio 
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particolariffimo  amico 9 da  me  pregato,  mi  ha  .promeifo  di  fare 
una  diligente  e minuta  nocomia  de*  nervi,  che  dai  cervella  van» 
no  agH  organi  dei  fenfi  ne-pipiftrcìli,  per  vedere  nel  tempo  fi  elfo 
fe  qualche  nervo,, o qualche  fuó  ramomertelTe  in  altre  parti  del« 
la  teda,  e già  ha  nelle  mani  due  pipidreili,  che  io  confervava 
nell*  acquavite* 

lo  non  nego  che  i pipidrelli  qualche  volta  radendo  i muri 
non  li  .tocchino  con  le  ali,  il'cbe  avviene  tanto  agli  acciecati'^ 
quanto  ai  non  itcciecati;  ma  centinaia  di  volte  fuccede  il  con» 
trario  i e per  accertarfi  di  quedo  ai  ^quattro  angoli  d*una  danza 
metta  quattro  odervatori,  clafcun  de* quali  guardi  diligentemente 
una  parete,  lungo  la  quale  dee  padare'  il  pipidrello  acciecaco,  e 
fi  troverà  chiaramente  che  la  pada  fenza  toccarla  colla  punta 
dell*  ali , e che  fa  lo  dedb  quando  piega  da  una  parete  airalcra, 
giacché  la  fua  velocità  non  è tale,  che  l’occhio  poda  redar  in* 
gannato*  Vedrà  ancora  fe  una  danza  comunicar  con  1* altra,  che 
il  pipidrello  pada  francamente  talvolta  dalla  prima  alla  feconda 
per  lo  fpazio  di  mezzo,'  o quali. di  mezzo  della  porta  comune. 
Non  odante  farà  ben  fatto  che  ella  metta  in  opera  i due  artifìzj 
da  lei  felicemente  immaginati  ^ quelli  d’invifchiare  le  punte  del* 
Pali  ai  pipidrelli,  ed  oppor  loro  odacoli  ben  puliti  c manchi: al 
vifehio  che  potrebbe  impedir  il  volo,  potrebbe  forfè  fodituirc 
una  femifluìda  fodanza  meno  attaccaticcia.-  Cosi  pure  è ingegno- 
fidimo  il  fuo  ideato  tentativo  intorno  all’odorato*  Due  granelli 
minutidimt  di  dorace  o di  mufehio,  inGnuatt  dentro  le;  narici, 
fenza  che  impedidero  la  libera  refpirazione , od  anche  un  pezzet* 
tino  di  fpugna  finidima  bagnato  di  qualche  liquor  forte,  applica- 
to ederiormente  alle  narici,  e perchè  non  cadede  attaccato  ai  due 
lati  con  vifehio,  potrebbero  forfè  edere  al  càfo.  'Ma  ella,  cui  è 
venuto  in  mente  quedo  penderò,  fiiprà  fenza  dubbio  realizzarlo 
meglio  di' me.  Ridetta  peraltro che  qualunque  .fia  Tefiio,  fe 
quedo  efito  ha  luo^o  ugualmente  neirpipidrelli  acciecati,.e  nei 
non  acciecati,'  il  rifultato  nella  prefente  quedione  rimane  fempre 
equivoco  ed  inconcludente.  ■> 

Nei  notandi  de’  miei  giornali  ho  già  dabilito  di  far  volare 
in  una  danza,  maffime  «nottetempo,  alcuni  pipidrelli  affamati, 
per  vedere  fé  i veggenti , e non  veggenti  pigliano  mofche  e zan- 
zare, mettendovene  ' dentro  in  copia  appodatamente , come  a un 
di  predo  dalla  fua  lettera  veggo  che  ella  penfa  di  fare,  con  di 
più  ufando  rartificio  d’impedire  con  odori  forti  gli  aliti ^dt quedi 
infetti  alle  narici  de* pipidrelli*  D 1 


! 


ag  .i;  R.Q  S S I . 

Saggio  dì  o^erfuMT^oni , e fperieng^  intorno  aìF  aeciecamèntn 
di  pipiji^rìli  t comunicato  dal  Sig,  Pietro  Roffi  pubblico  / 

ftofelJore  nella  R.  Vniverfìt^  di  'Fifa  al  Profeffore  ! 

Spallanzani,  ad  i fiamma  del  quale  erano  fiate  fatte ^ <1  ' 

2 Gennajo  1704.' 

« ^ j 

• ■ ' 

NHI  dì  fecondo  di  Gennaio  dell*  anno  1774  alle  ore  dieci  del- 
la mattina  nel  Gabinetto  d’infettologia  del  Profeflfore  P/>- 
pro  RoJJi  ^ il  termometro  indicando  la  temperatura  dell*  ambiente 
artefatta  elfere  a gradi  dodici  fopra  il  gelo;  prefe'nti  il  fifico  efpe- 
riroentatore,  i ProfefTori  Torrigiani , e JMan^',  il  Lettore  G/am-. 
battifla  Gberardi^  avvenne  efattamente  tutto  quello  che  qui  ap* 
preflo  fi  narra . 

Di  due  pipifirelli  comuni  Vefpertìlìo  Murinus  Linn,  Buffon  ' 

bfji^.nat.  VIÌL  iig.  t.  16  avuti  letargici  e afiideratl,  e da  un 
lieve  e blando  tepore  refiituiti  progrclfivaraente  ai  moto,  e alta  , 

vita,  fcelto  il  men  vivace,  e quello  defiinato  al  volo,  fi  olfer-  | 

vb'  correre  infiancabilmente  per  lunga  ora  nel  vano  della  danza,  ; 

colla  medefima  rapidità  di  movimento  che  ufano  i pipidrelli  di  > 

avere  nei  dì  più  caldi  d*elìate:  il  giorno  era  fereno,  e il  luogo 
deircfperimento  illuminato  da  un  vivacilfimo  fole;  non  per  que-  j 

fio  volava  il  pipidrello. men  rapido,  o men  ficuro,non  per  que- 
fio  urtava  nei  muri  laterali,  o negli  angoli  cadenti  delia  volta, 
o negl*  ingombri  più  ofcuri,  che  occupavano  di  ttarto  in  tratto 
il  campo  del  Tuo  volo.  A luce  dubbia,  e languidiflìma  i Tuoi 
moti  fono. fiati  egualmente  celeri  e defiri;  così  a danza  ofcura, 
e in  tenebre  afiblute  per  noi.  Abbiamo  ciò  indotto  dal  non  aver  ’ 

inai  un  momento  udito  fofpefo  il  Tuo  volo,  nè  il  fuono  del  più 
picciolo  urto,  che  in  un.  luogo  aógufio  ,'  a volta  echeggiante  , 

avrebbe  dovuto  infallibilmente  .giungere  a’ nofiri  orecchi.  Abbia- 
mo foltanto  ofTervato  quefi*  unica  differenza  nel  pafiaggio  rapido  1 

della  notte  alla  luce,  che  all*  improvvifo  tornar,  deli  giorno,  il  ' 
volo  del  pipifirello  fi  faceva  più  agitato,  più  inquieto,  più  vi- 
vo, le  fue  volte  un  poco  più  f^effe,  le  vibrazioni,  le  muffe  del- 
le die  ali  più  frequenti,  più  prede;  volte,  giri  o ritorni  men 
ripetuti,  alt  meno  feofife,  meno  vibrare,  più  lungo  tempo  refe 
in  luce  più  languida,  più  modeda,  talché  nefluna  diverfirà  nella 
ficu rezza  , nella  rapidità  del  fuo  volo  , folaroente  una  'qualche  j 

leggigra,  ma  fenfibile  differenza  nel  modo  di  farlo,  ^ 


Digitized  byGoogle 


PIPISTRELLI  CIECHI.  ip 

.'.Dopo"  ciò  ci  iiarno  volti  all'altra  pi|>ilIreno  ; lo  abbiamo 
occiecato:  Ginmiattifim'  Gberardi^  noi  pr  f.'itt! ha  x:on  un  ferro 
Adunco*  e finiffiiBÓ  tratti  tutti 'i  due  bulbi,  degli  occhi''dallà  loro 
calla*  che  ha  <]uinii  dive'ti,  e ti.gliati  al  di  là  del  nervo  coti 
una  forbice;  'l’accibcamento  é infallibilmente  feguito.  Il  pipjllrel- 
Io  è ben  prello  riforto  dal  dolore  di  queft’operazione  * ha  prefo 
il. volo*  volo  rapida*  ficuro*  pieno  di  direzioni  rifolure *■  ardire,’ 
vivaci  * nè;  più  * nò  meno  che  il  pipiftrello 'veggente.  Hanno  am* 
bedue  lungamente  volato*  e ai  paragone  iidit  abbiaAid  faputo  di*' 
A’nguere  nei  loro  moti  differenza  veruna'*  (kehè  abbiàln  fìnalmen-’ 
te  confufo*  e fmarrito  col  cieco  ir  veggente*' mancatoci  l'indt* 
zio  d’ un  ' picco!  filo  che  avevamo  ilretco  al  piede  del  pnino. 
Odervando  che  il  cieco  dirigeva  i Tuoi  volt  verfo  un  lato  deter» 
minato  di  quella  danza  più  fpefTo  che  altrove,  abbiamo  I)  filtro  ’ 
ibrgere  aU’improvvifo  una  nuova  ' inafpettaca  parete,  dideitdendo 
un  braccio  lontana  dal  muro  una  retf  da  cbcrnlre  uccelli , dit  làr» 
ghidime  anella,  e cosi  abbiamo  intefo  d’afBcurarci’  ad  un  tempi» 
che  l’aria  vibrata  prima  dalle  Tue  ali,  e quindi  ripercolfa  dalla 
refiflcnza  del  muro,  non  folTe  alla  fquifìta  lènfìbilità  dell*  ali’ fà« 
di  rapido  e occulto  avvifo  di  cambiar  direzione  per  evitare  Tin* 
contro  dei  corpi;  ed  in  fecondo  luogo  per  allontanare,  e diflrug- 
gere  il  fofpeTto^  che  i primi  fuoi  voli  per  cafo  felici  da  quella' 
parte  gli  aveflcro  dato  come  il  modo  di  far  ficurì  egualmente  t- 
fecondi,  e che  fitdovefle  alla  cieca  abitudine  celeremenre  forma*' 
ta,  quel  che  noi  avremmo  attribuito  al  principio  ignoto  che  lo 
guida  e lo  icorge  felicemente,  benché  cieco,  in  tutti  i fuoi  moti. 

Il  noflro  circo  non  ha  urtato  mai  nemmen  per  difgrazia.  Abbia- 
mo.^ ad  arte  raddoppiato  gli  :ingombri,  abbiamo  colla  rete  divifo 
il  campo  del  Tuo  volo  nelle  più  irregolari  fezioni:  una  pianta  dii 
gorgonia  avanzava  pendente  nei  vano  dellai danza,  una  lumiera 
tic  occupava  il  centro,  l’area  era  come  meandrica;  a mifurache' 
è. crefeiuta- la  difficoltà  del  volo,  fi  è • raddoppiata  la  fagaciià  di 
efeguirlo,,e  fi  può  ben -dire  in  verità  che  ai  quattro  veggenti 
non  è dato  podibile  di  far  inciampar  un  cieco. 

E'  avvenuto  che  volando  abbia  qualche  volta  oltrepaflato  la 
fommità  della  rete,  e fia  rimado  come  imprigionato  fra  efla  e 
il  muro;  la  larghezza  non  era  che  un  braccio,  regreffo  era  diffi- 
cile e angudo  ai  lati ,‘ è:  verfo  terra;  noi  Tabbiam  più  volte  ve- 
duto ufeite  da  quedo  carcere  eoa  una  felicità  che  ci  ha  infinita* 
mente  furprefi.  i.;.  . r 
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La  flanchezza  l’ba  coflretto  alcana  volta  a fermarft,  eflbca- 
àea  fuJla  rtte,  itia^fcnza  procipt^tOy  c fcoza  fconrro , con  un  mo>i 
viiDcnto  per  eoe)  idir  preparato;  xd  craibeni  chiaro  ad  ogoano,. 
che  il  Tuo  fcrmarfi  non  era  urto  inarpettato  e improvvifo,  ma> 
volontà  d<  raccogliere  le  ali,  bifogno  di  fofpendero  il  ^volo^  u 
Dopo  un  sì  lungo  efercizio  la  debolezza:  dal  iptpiUrello  iaii»- 
tnentata,  la  ro?e  del  Tuo  volo  .erano  ,viribtiniente  languide  e flan- 
eba,  r>ccbà;noo  potendufi  piò  foftencre  nell’alto,  ha  cominciato' 
a. piegare. a tegra  il  h)0  volo,  ma  è fembrato  cb’ellb  abbia  vo> 
luto  impiegare  l’ultiiM  lite  forza  a far  più.  luminofo  c Acoro  il'- 
rifultato  dall^  noflrà  cfpericnza,  poiché  non  permettendogli  lo 
sfinimento  di  .volare  più  in. alto,  né  il  timore  lardandolo  pofare 
ancora,  eflb  fiiggiva  terra  terra  paffando  velocemente , c fmarrito' 
tra  le  gambe  dei  circodanti , i tra  i piedi  dei  tavolini  (*),  delle 
feggiole,  d’un  canapè  , evitando  Tempre  ogni  più  piccolo  urto 
d!ali,  o.di  corpo  tra., tanti  {wofiimi  pericoli,  cquafi  direi,  tra 
tante  oeceffità  a inciampare#  ' 

• . .J 

g Cenaajo  fuddettet  tempo  /eretto.  Ore  undici  delia  mattina, - 

> ' 

Si  fono  rinnovate  con  i medefimi  pipidrelli  le  medefimc 
erperienze  del  giorno  feorfo,  e non  abbiamo  olTervata  dififerenza 
alcuna  nei  rifulcati  dei'  nuovi  tentativi  lungamente  ripetuti' alla 
prefenza  del  ProfefTor  Pienotti,  dei  foliti  tedimoni ' niuno  man- 
cando fuori  che  il  Sig.  Torrigiani.  '■  , < 

Il  pipidrello  ha  efeguito  coll’  ufata  dedrezza  i Tuoi  voli  or* 
lambeniu  quali  direi  la  terra,  ed  ora  forvolando  le  reti,  che  nel 
vuoto  della  danza  li  pcefentavano  in  più  guife  ad  impedire  la 
libertà  de’fuoi  moti#  - , • 

£’  unicamente  da  aggiugnerfl , che  vedendolo  noi  feorrer  per 
l’aria  feoza  legge  uniforme  di  moto,  e tagliar  coi  volo  in  ^ni 
fenfo  l’area  della  danza,  abbiam  più  volte  imprOvvifanieate  ofFcra 
to  incontro  al  fuo  volo  già  determinato , ^ e già  defo , una  fpa- 
ziofa  rete,  che  elfo  ogni  volta  ha  con  un  nuovo  moto  come  di 
pentimento  evitata;  e dopo  aver  cosi  chiufo  lungamente  i fuoi 
moti  in  uno  fpazio  fendbilmente  più  angudo , gli  abbiam  tolto 


E'da  olTervarG  che  la  flanza  degli  erperìiBcnti  noB  era  pili  looga 
di  braccia  g ^ , né  pib  larg-i  di  biaccia  6 . • 
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rincitmpo,  ed  cDb  fi'è  'getruo  da  quella  parte,  pome  fé  un 
(eiifo  vilìvo  lo  avc0c  rapidamente  avvenico,’  che  l’ impedimento 
èra  dilepuaro,  • i..;  ' i.‘;  i;.  • r ii  . ' . • r n.  1 1.* 

lÉi  I ■' > I'.  . I*'  1 r . ^ ' '■  ....  t:  o-» 

r-  GeuÉajé  fudJemz  tempo  /treno.  Ore  direi  deUs  rnminn.  I 

■)  ’i  ; ’-'M  : ' ' '1  '.  I. 

ili  < In  quello  giorno  pure  fono  ftaie  dai  Profcflbri  Piét^ 
c Tito  Man^  ripetutc^nelJa  folira  danza,  c al  folito  ambiente 
con  gli  lIclTi  pipiltrclli  predo  a poco  tutte  le  già  fatte  fpen'eftze, 
ed  altre,  ancora , alle  'quali  hao  corrìf^lio  fempre  i medefimi 
rifoltati..  ' ' I " 

< Prima  iperh  di  [uffiire  ad  efporre  ciò,  che  tentato  bggi  ab^ 
biamo  di  nuovo,  non  dcefi  pid  tralafciar  di  avvertire  un  piccio* 
liffiroo  fatto  che  fempre  accaduto  nei  pallàti  cfperimenti , lì  i rin« 
aovato  in  quefl’ ultimo  ancora  . < 

'Il  pipiitrcUo  acdccaro  giunge  fpeffiffimo  eoo  i fooi  voli  fino 
al  contacio  del  muro,  ove  fembra  fermarli  un  idaiue,  come  cer- 
cando col  piedi  d* avanti,  e di  dietro  un  appoggio,  che  la  parete 
fdrucciolevole  fempre  gli  nega,  e cb'edb  ritorna  come  per’' abitu- 
dine Tempre  inutilmente  a cercare:  quello  avvicinamento  cRremo 
e frequente  al  muro,  che  non  è urto,  perchè  comune  ugualmen- 
te al  veggente,  dee  far  giungere  il  cieco  nella  ■■  corrente  d’aria 
che  moda  prima  dalle  Tue  ali,  rimbalza  quindi  dal  muro  contro 
di  cflb,  ma  fordo  a quell*  avvifo,  creduto  comunemente  l’occultil 
direttore  del  (uo  volo,  pur  fegue  di  qualche  linea  ancora  il  cam.^ 
Olino,  moQrando,  che  la  fua  nuova  fuga  nafte  piuttodo  da  im- 
poflibilità  conofeiuta  di  progredire,  che  da  un  timore  nato  im- 
provvifamentc  d'urtare.  & pur  da  odcrvarfi  che  malgrado  quella 
leaziooe  d’aria,  ivi  certamente  più  che  altrove  maggiore,  i fuol 
tencativi  per  cercar  quello  follegno,  nella  nollra  danza  fono  dati 
fempre  dirctii  al  muro,  cd  ivi  cercati,  raramente,  e quali  mai 
in  qualunque  altro  corpo.  . . . 

Avendo  poi  primieramente  ripiene  k cade  degli  occhi  del 
pipidreMo  d'una  materia  febicea  e vikofa,  più  per  diminuire  gli 
altrui  fofpetrì,  che  per  accrefeere  la  fua  cecità,' edb  ha  volato 
feoza  urto  in  mezzo  ai  foliti  odacoii  della  danza:  gli  abbiamo 
quindi  fpalmata,  e introdotta  anche  della  lleda  materia  nelle  na- 
rici, e nuovamente  lafciato,  le  fue  fughe  fono  date  all’ ordinario 
rapide  c ficure.  . , 

Sempre  più  forprefi,  e fempre  più  avidi  del  légret» , volen- 
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do  efcludere  i!  thibbio  della ' poffibilità  .di  vedere  per  mezzo  di 
qualunque  aitro  organo  fituato  initatta  la  regione  ael  capo,  fia* 
ino  panati  a poter  facilmente  rinchiudere  la  iua  iella  ai  di  Là  del 
collo  in  un  cartoccino  di  iiniflìma  carta  fparfa  di  colla  in  fui 
lembi)  c conveoieotemente  forato^  t ma fecondo  cib  che  iddptto 
dalla  pratica  in  cafi  limili  avea  ben  predetto  il  Profeflbre  Pietn 
Jtoffi  i iiutto  i Dato  inutile  per  innoverlo  al  vofo,  e fcagliato  io 
aria  apriva)  cadendo,  le  ali  per  diminuire  il  colpo  della  cadnta,  • 
non  più.'  >.  ,!  . i;  n ■.  Il 

■ , Si  ù finalmente,  voluto  vedere,  fe  i fuoi  palH  erano  licari 
come  il  fuo  volo.  Collruito  fopra  un  piano  un  piccolo  laberinto 
di  vie  fortuole,  noi  abbiamo  veduto  il  pipillrello  più 'frequente- 
mente cercarne  l’ufcita , arrampicandoli  alle  pareti,  ma  collretto 
da  .noi  di  figuire.  il.corfo,  effo  volgeva  agli  angoli  della  foa  pri- 
gione con  una  tal  molTa  preveduta  e ficura , come  fé  folle  nato 
veggente.  Quell’ ultimo  tentativo  però  non  ci  è femlvato  abba- 
fianza  decifivo,  e merita  d’eflcr  rilacto.  > > 

6,  Gennajo  fudietto  : .tempo  affai  freddo^  e Huvohfa, 

, Ore  dodici  deità  manina. 

. e = r 

, In  quello  giorno  ci  fu  permelTo  dalla  cortelia  del  Sig.  Fro* 
feflbr  Santi  di  collruire  nel  giardino  botanico  di  Fifa  un 

piccol  chiufo  di  reti  all’ aria < apcna  ; noi  lo  facemmo  di  fei  brac- 
cia .lungo,  largo  di  cinque,  alto  di  quattro.  L’o.ggerto  di  quello 
fperimento  era,  non  avendo  modo  di  toglierla  aliatro,  di  ridur- 
re al  momento  più  tenue  di  forza  la  ripercuflione  aerea  delle  pa- 
reti: dal  cielo  della  rete  pendevano  fino  a terra  in  $1  piccol  vuo- 
to ledici  fili  di  fpago  a guifa  di  colonnette  feparate  quali  a ^uin* 
canee f le  quali  a dir  veeo  troppo  poco  intervallo  avean  tra  di 
loro..De(li  a fatica  a un  volo  non  molto  vivace  i due  pipiilreJ- 
li,  il  cieco,  e il  veggente  urtavano  ugualmente  nei  fili,  ambe- 
due però  colla  punta  ellrnma  dell’  ali;  incontro  nefiuno  mai  del 
loro. mufo,  o del  corpo;  oflervazionc  concorde  di  molti  fpetn- 
(ori,  che  onoravano  di  loro  prefenza  l’efperimento , e dubbioli 
tutti  fe  l’urto  nei  fili  era  fatto  inevitabile  dalla  loro  fpelfezza, 
e dall’angullie  ellreme  del  luogo,  più  che  da  altro  motivo:  cie- 
lo freddilBmo,  luce  di  giorno  cadente,  ficchè  per  il  pipillreiio 
illuminato  ed  urtante  al  pari  del  cieco,  ora  del  volar  più  ficuro. 
. FratuntO  il  cieco  per  le  radii&me  anelJa  della  rete  fuggi, 

volò 
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To1^  molto  in  alto,  e lungo  tempo  dentro  l’area  del  giardino, 
errò  qualthe  momento,  e quafi  circondò  col  fuo  volo  un  altilfi- 
mo  capannone  di  cipreflì  lenza  polare;  piegò  finalmente  con  una 
fuga  precipitofa , e gradatamente  inclinante  verfo  il  tetto  più  vi« 
ciao,  ed  unico  del  luogo,  ove  lo  perdemmo  di  villa. 

, : 

7.  Gennajo  fuddetto;  tempo  freddo ^ e nuvolofo. 

Ove  dodici  della  mattina. 

Abbiamo  ripetuto  rerperifflento  con  i fili  di  fpago  dalla  voi» 
ta  d’ una  flanza  cadenti  verfo  la  terra,  ed  hanno  urtato  egual* 
mente  rilluminato,  ed  il  cieco,  fe  deeG  chiamar  urto  il  leggiero 
tocco  dell’ eflrcmo  dell’ ali,  o impoflibilità  piuttollo  di  prender 
fuggendo  la  giuda  mifura  d’efpanderle  ora  piu,  ed  ora  meno , fe» 
condo  le  angudic  dei  pafli  ; fatto  da  che  la  loro  teda , che  fug» 
ge  nel  volo  in  avanti  adai  più  d' alcun’ altra  patte  deploro  co r» 
po,  c che  dovrebbe  eder  la  prima,  e la  più < facilmente  percoda 
cagli  odaceli  del  cammino,  non  ha  in  tanti  rinnovati  cimenti 
urtato  una  fola  volta  ancora.  Abbiamo  all’  rncoutro  in  mille  oc» 
cafioni  odervato  che  giunto  il  cieco  vicinidimo  al  corpo , ‘contro 
cui  dee  inevitabilmente  urtar  profeguendo,  airimprovvifo  devia, 
poco  follecito  della  percoda,  e dello  feontro  dell’ ali,  due  fatti 
che  moveano  l’animo  del  Sig.  Profeffor  Pietro  Paoli  prefente  a 
cteder,  che  le  ali  del  pipidrello  non  fono  nè  si  delicate,  nè  s) 
dolorofe  com’era  penderò  d’alcuni,  e che  la  fede  della  di  lui 
fenfìbilità  fode  piuttoHo  che  in  altra  parte,  da  riporfi  nella  te» 
gione  intera  del  capo. 

p,  Gennajo  fuddetto.  Ore  dieci  della  mattina. 

Ci  damo  adunque  volti  a dileeuar  quedo  fofperroj  0 a con» 
vertirlo  in  certezza;  abbiamo  di  varj  ingombri  leggieriflimi , de- 
licati, e cedenti  in  varie  guife  vedito  l’ intero  capo  del  pipidrel- 
lo, che  tutto  intefo  a toglierd  con  ogni  maniera  di  sforzo  da 
qued’ inviluppo,  ha  refo  tutti  i nódri  nuovi  tentativi  inutili, 
come  i padati  per  muoverlo  al  volo.  ’ 

Morto  forfè  per  ragion  degli  fperimenti  di  languore,  e di 
danchezza  uno  dei  nodri  ciechi  volatori  , il  Profedbre  ^Pietro 
RoJ/i  ha  voluto  che  quello,  fu  cui  non  poteano  più  cadere  le 
«odie  fpcrienze,  ci  folle  mezzo  a tentarne  delle  più  fìcure  di  gli 
. Tomo  XVU.  E 
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altri  già  avuti,  cd  ha  cofituit»  con  l’ala  del  motto  pipiftrello 
una  benda  ai  capo  d’un  vivo  acciecaio  del  giorno  innan^i,  che 
fenza  troppo  inl'allidirlo , c impedirgli  la  libertà  del  volare  gli 
togliea  (icuramente  iniìeme  coll’  effetto  della  ripercuifton  dell’sria 
refcnizlo  di  quell’  oieano  che  guidava  il  fuo  volo,  fe  mai  la 
natura  glielo  avelie  diffuto  in  rutta,  o collocato  in  qualche  parte 
della  regione  del  rapo.  Il  volo  infatti  già  franco  del  nollro  cicco 
è diventato  fenlìbilniente  men  rapido;  le  vibrazioni  delle  Tue  ali 
nioltilfimo  più  frequenti;  le  volte  più  uniformi,  c men  tortu^fc, 
è finalmente  caduto  più  volte  a terra,  urtando  con  vero  cozzo 
ora  negli  ufei , ora  nelle  muraglie , e alcuna  volta  fino  nella  cor* 
da  della  lumiera  fofpefg  nel  mezzo  della  ftanza,  fra  tanti  voli 
innumerabili  intorno  ad  ella,  primo,  ed  unico  efempio.  Paurofo 
forfè  del  colpo  non  fi  è veduto  avvicinarfi  mai  più  alle  pareti, 
come  fon  foliti  ogni  momento  di  fare  tutti  i pipilirelli  o ciechi 
o veggenti.  La  benda  t apparfi  fare  quel  che  gli  occhi  perduti 
non  avevano  fatto,  ficrhc  lafciaio  al  volo  un  altro  pipillrcllo 
cicco,  ma  non  bendato,  la  differenza  è fembrata  fra  i due  gran- 
difiima  in  tutto,  e tolta  nuovamente  al  pipifirello  acciecato  que* 
ila  buffa  cadenregti  di  qualche  linea  folto  il  mufo,  è fembrato, 
che  noi  gli  abbiamo  ridonato  colla  villa  la  primiera  ficurezza , e 
agilità  de’  Tuoi  voli , 

Pre  tre  pomeridiane.  Tempo  nuvoìofo. 

Un  avvenimento  di  tanta  importanza  non  porca  far  a meno 
di  non  richiamarci  alla  flelfa  efperienza  nel  dopo  pranzo  ; ed  aven- 
do cambiata  la  nera  ala  del  pipifirello  in  una  benda  di  bianchif- 
fima  carta,  fermata  fui  dorfo  dietro  il  capo  dell’ animale  coi  cera 
di  Spagna,  lo  abbiamo  immantinente  ricondotto  agli  urti  , ai 
moti  più  timidi , più  lenti , « a tutti  i rifuliati  della  precedente 
efperienza. 

Lo  (ledo  pure  è accaduto  ad  un  pipifirello  veggente  (*),  che 


(*)  Nota  del  Proft/fote  Spallanzani.  Oltre  alla  compiacenzi  ih' io  p'ovo 
nel  vedere  , che  la  maflima  pane  dei  fatti  erpofli  in  qut.no  Saggio  dal 
dottifTimo  e celebre  Sig.  Profeflore  Pietrt  Roffi  , G accorda  perfeitamcn-e 
con  quelli,  ch’io  narro  nella  mia  MeoìOria  manuferina  irarmrfta  il  xD 
Settembre  feaduto  ali’  liluftte  Sig.  Sencbite  di  Ginevra,  e che  lutiora  tnv 
yaG  nelle  fue  mani , godo  grandemente  di  elTecffli  pure  incontralo  cou  lui 
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Jn  (imil  foggia  bendato,  non  meno  degli  altri  Tabblam  veduto 
decifi  va  mente  urtare  ne]  muro,  negli  ufcij  c fino  fu  di  noi  fieflì. 

Articolò  di  lettera  intorno  ai  pipijìrelli  ferina  dal  Sig,  Scnebicr 
Bibliotecario  della  Repubblica  di  Ginevra 
al  Profejfore  Spallanzani. 

Geneve  ce  J a nvier  1794* 

J*  ai  lA  à notte  Societé  d’hiHoire  naturelle  vótre  m^moire  fur 
les  chauve-feuris , il  a excité  tout  l’étonnement  qu’il  devoic 
produire,  jc  lui  peignis  le  defir  que  vcus  avez  qu*on  repeta  ceS 
expericnces,  et  chacun  Tavoit,  je  lui  appris  Ics  moyens  de  leS 
fepétcr  avec  Ics  chauve-fouris  qu’on  pcurroit  avoir  cn  les  rc- 
chaufFant  * Monficur  / urine  cbirurgicn  grand  infcélologue  • orni» 
thologue • botanifte , me  promit  de  s’occuper  de  Cela,  il  le  fit 
deS  le  lendemain,  et  il  trouva  17  chauve-foUris  dans  les  mincs 
de  nos  fortificationS , entre  les  quelles  étoient  roreillar,  le  grand 
et  le  petit  fer-à-cheval.  Il  Ics  rechaufa,  Ì1  fit  vos  expericnces 
apròs  cn  avoir  aveuglé  quclques  unes  $ et  Ics  expericnces  ont 
parfaitement  r^ulTi,  il  nous  les  a fait  voir  à une  de  nos  alTem» 
bléesj  et  il  doit  dans  le  mois  prochairt  nous  donnef  un  mémoi* 
re  fiir  ce  fujetj  j*ai  vu  Ics  chauve-fouris  aveUglées,  qui  vivoienc 
I5  jours  après  l’opération^  et  qui  voloient  après  avoir ’été  re» 
chauflfécs.  Qiiand  il  nous  aura  lA  fon  mémoire  )e  vous  en  ferai- 
part.  Ndire  Sneieté  me  charge  de  vous  remercier  de  cetre  com» 
murticatiodi  ’ . 


nell’  ultimo  di  quelli  farti  . Così  adunque  in  eHTa  Memoria  io  mi  efprimo 
Avvifai  con  un  cappucceno  di  petit  nera  ed  opaca  di  imbacuccare  alcuni  pipi» 
pretti  veggenti . Pareva , ebè  allora  deffero  manìftPe  prove  di>  pih  non  vederci^ 
poiché  di  rado  (t  levavan  di  terra  ^ t je  pur  fi  levavano  andavano  di -colpo  a 
percuotere  le  pareti  della  ftanza , poi  precipitavano  fui  fuoto  , 

Pago  di  ijuepe  0 fferv azioni  ^ più  allora  nulla  penfai  a /tratte  curiofe  ri. 
cerche  ; folamente  alcuni  giorni  appreffo  tornata  effenda  noti  fo  come  col  penfie- 
ré  al  cappuccio  òpaco , onde  io  bendava  i pipi  firei  ti  « mi  venne  talento  di  fur» 
rogarne  un  altro  di  tela  rara  « attraverjo  della  quale  io  tollerabilmente  difeer- 
ntva  gli  oggetti^  ptrfuafo  ^ ch'eglino  molto  più  poteffero  difcernerli  ^ e l' efpt* 
timtnto  Jt  fece  in  pieno  giorno.  Pufti  in  una  camera  fpazio/a  ^ qualche  fiata  t 
è vero  , volavano  in  modo^  che  mofiravano  di  Valer  fi  della  potenza  vtfiva  , 
tma  il  più  frequente  urtavano  contro  le  muragli*  y Come  ciechi  ^ * cadevano  a 
terra  fenza  più  foilevarfi  »... 


£ 1 
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MEMORIA 

SOPRA  IL  N O S T O C H 

DEL  SIG.  DOTT.  G.  CARRADORI. 


La  tremella  noflocb  è una  pianta  Hugotare,  !a  quale  a con* 
fcflione  del  celebre  Sig.  Bonnet  ^ non  è (lata  finora  ben 
efaminata  ; e percib  non  ho  creduto  inutile  di  prenderla  in 
confidera)>.ione,  affoggettandola  ai  ulteriori  ofTervazioni , c 
diligenti  ricerche.  Quelle,  dopo  che  avrò  premelTo  una  breve 
ifìoria  del  vegetabile,  ardifeo  efporre  nella  prcfentc  mem  ina. 

Gli  Antichi  hanno  avuto  delle  idee  Arane  fu  quella  produ- 
zion  naturale.  Paracelfo  la  riguardava,  come  un’ efa'azione  della 
terra  condenfata  fulla  di  lei  fuperficie  dal  calar  dell’ atmosfera. 
Hanno  altri  creduto,  che  nafeeffe  per  una  fpcrie  di  miracolo, 
chi  dalla  terra,  e chi  dal  cielo,  onde  le  diedero  i nrmi  di  fiojìe- 
ne  ^ flofcali  ^ e cceli-folium\  e l’idea  di  quella  nafeita  mira:olofa 
gliela  fece  fognare  dotata  di  grandi  proprietà.  1 Sigg.  Maj^nol  e 
Tournefort  r)ianno  annoverata  i primi  fra  le  piaf^tc.  La  comin- 
ciò ad  efaminare  il  Sig.  Geoffroy^  e poi  il  Sig.  Réaumur  con  più. 
accuratezza,  e fra  i più  moderni,  che  io  fappia,  non  vi  è (lato 
che  il  Sig.  Bonnet,  che  l’abbia  prefa  di  mira. 

11  nofloch,  cosi  ha  detto  ancora  il  Sig.  Bonnet y ha  l’appa- 
renza d’una  gelatina  verde  cupa:  egli  è tremante  come  ella,  c 
quafi  trafparente.  La  fila  Srura  è irregolare  , e fi  può  uffomiglia- 
re  ad  una  membrana  ben  lifeia,  più  o meno  f<  itile,  accartoccia- 
ta, e ripiegata  in  varie  maniere.  Non  ha  nè  fibbre,  ne  coflole, 
e prefenta  l’afpetto  d’una  foAanza  totalmente  incirganica , ed  uni- 
forme. Facendolo  in  pezzi  con  le  mani,  par  che  fi  drappi  una 
foglia  tenera.  Quando  è (ècco  fi  aggrinza,  fi  contrae,  e fi  d-ffor- 
ma  ; ma  non  perde  affatto  la  fua  trafparenza , come  dice  Bonnet, 
lo  ho  offervato,  che  in  alcune  porzioni,  dov’è  più  fottile,  e 
dove  rimane  feempio  e fenza  grinze,  fi  mantiene  trafparente: 
perde  bensì  il  fuo  color  verde  pieno,  e prende  un  coler  quafi 
tieradro,  che  bene  offervato,  pende  nel  verde,  lo  quella  maaie- 
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ra' non  fi  riconofce  più,  onic  p^r,  thè  fpaiifca.  Per  un  po.o  <li 
piof!t*ia  che  venga,  fublto  rivive,  e rupparifee  * e, rii  duncjue 
palla  in  certo  modo  la  Tua  vita  in  una  fucteiTione  di  morti  e ri- 
lurrezioni,  che  gli  fi  pollono  moltiplicare  quanto  uno  vuole,  co- 
me ha  oHervato  il  Sig.  Bonnet,  Si  trova  in  tutte  le  fiagioni  nei 
prati  fpecialments.,  e nei  viali  dei  giardini. 

Il  Sig.  Geoffroy  afiìcur^,  che  area  It  fue  radici;  ma  i Sigg, 
Rtaumur  e Bonnet  hanno  foltenuto  il  contrario.  Io  l’ho  olTcrva- 
fo  con  la  più  fcrupolufa  attenzione,  e non  vi  ho  potuto  ritrova- 
re la  minima  apparenza  di  radici  ; oltrcdiciò  ho  provato  a met- 
terlo a contatto  dell’acqua,  o di  «gualche  corpo  inzuppato  d’ac- 
qua, come  V.  g.  d’un  panno,  o d un  poco  di  terra  ec.  da  qua- 
lunque lato  o fuperficic;  e fubito  l’ho  villo  cominciare  a rivi- 
vere, quando  era  fecco,  e leguitare  a vegetate  quando  era  frefeo. 
Quello  non  potrebbe  accadere,  fé  avede  radici,  ma  folo  quando 
le  radici  fi  trovaflero  a portata  di  prendere  il  loro  alimento.  C16 
pur  aveva  fperimentato  il  Sig.  R/aumur  in  ikani  piccoli  nolIcKh. 
Avendo  di  quelle  piccole  piante,  che  vegetavano  bene  filila  ter- 
ra, le  rivolto,  e le  rimile  ^fulla  meJefima  terra  dalla  parte  op- 
polla  a quella  di  dove  doveano  avere  fpuntato  le  radici,  e trovù, 
che  vegetavano  ugualmente  bene.  Onde  fi  deve  dire  col  Sig.  fiu/i- 
nety  che  quella  pianta  è femplicemente  applicata  al  terreno. 

Sulla  fiiperficie  di  quella  pianta  furono  Icoperti  dal  Sig.  Réau- 
mur  una  moltitudine  di  piccoli  grani  di  figura  sferica,  ma  di  dif- 
egual  grandezza,  e quelli  li  credè  cITere  i femi,  o gli  embriunt 
della  pantai  Li  feminò  in  vafi  pieni  di  terra  di  giardino,  e li 
vide  crefccrc.  OlTervb,  che  crefeevano  lentamente,  d che,  a mifura 
che  fi  fviluppavano , s'appianavano , e perdevano  la  figura  sferica  . 

Ancor  io  ho  olTervaro  filila  fuperlicie  dei  nofloch  quelli  fe- 
mi o bulbetti,  non  tutti  però  di  ngura  sferica,  bensì  per  lo -più 
d’una  figura,  che  fi  approlTimava  alla  sferica.  Ne  ho  trovati  di 
quelli  d’una  figura  aliai  irregolare,  ma  fempre  roiondecgiante, 
cioè  fenza  angoli.  I più  grandi  fono  per  Io  più  di  figura  quali 
lemicolarc,  e i più  piccoli  di  figura  globulare.  Di  quella  figura 
non  ne  ho  viAi  dei  più  grandi  d’una  veccia;  e dei  più  piccoli, 
come  granelli  di  panico  , fe  ne  trovano  molti , e a gruppi  : fé 
tic  trovano  anche  di  varie  figure,  e grandezze  uniti  iniiemc,  ma 
non  in  gran  numero. 

Qiielìi  bulbetti  fi  trovano  in  qualunque  luogo  della  fuperficle 
dei  oulloch,  e fi  trovano  per  lo  più  fra  le  grinze,  e fta  le  rad- 
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doppiature  di  qucfle  membrane  vegetabili.  In  proporzione  cfitf 
vanno  ciefcendo,  fi  fcparano  dalla  pianta,  talché  pii  vi  riman- 
gono attaccati  per  un  fonile  c corto  pedicolo,  che  è dell’  ifiefla 
foflanza  della  pianta  madre.  Quello  fi  rompe  faciliifimamente ^ 
onde  fi  fiaccano  a qualunque  minimo  urto,  e fors’ anche  aflbtti- 
glianlofi  tanto  il  loro  pedicolo,  che  finalmente  fi  perde ^ e cosi 
rimanendo  ifolati  fono  rrafportac!  quà  e là  dall’ acque. 

Non  fono  affolutamente  femi , come  ha  creduto  il  Sig. 
mur,  ma  tanti  piccoli  nufioch  perfetti  < Li  loro  fofianza  è la 
medefima  de'Ia  pianta  madre,  e piefenra  in  tutto  e per  tutto  le 
medefime  apparenze,  e in  tutte  1 età  hanno  le  medefime  di  efia  < 
Stac  ati  dalla  pianta  madre  di  qualunque  et.à  e grandezza,  e polli 
per  qualunque  lato  fopra  qualche  corpo  inzuppato  d’acqua  vege- 
tano e crtlcono,  come  fe  fodero  piante  adulte.  Seccati,  e poi 
fatti  rinvenire  con  tenerli  nell’acqua  un  tempo  fuflìciente , rivi- 
vono e vegetano  come  tutti  gli  altri  nofioch.  £' certo,  che  fe 
fodero  femi,  non  potrebbero  aver  quelle  proprietà.  I fetnt  fono 
in  tutto  e per  tutto  diverfi  dalle  piante,  non  fono  buoni  a ri- 
produr  le  piante,  fc  non  maturi,  né  godono  delle  medefime  pro- 
prietà delle  piante,  finché  non  fono  fviluppati. 

I piccoli  nofioch  nel  credere  non  confcrvano  la  figura  che 
aveano,  e fi  adottigliano,  come  avea  odervato  il  Sig.  Réaumut 
nelle  fue  piccole  piante  globulari.  Con  l’età  vanno  fempre  adoi- 
tigliandofi,  e 'diventano  tante  membrane.  Quelle  fi  accincignano, 
fi  accartocciano,  «..fi  ripiegano  anche  fopra  fe  fiede  in  varie  ma- 
niere fecondo  i diverfi  accidenti,  e perciò,  quando  fono  adulti, 
fono  di  figura  tanto  irregolare.  Da  quelle  grinze,  o piegature 
credo,  che  talvolta  in  qualche  parte  ne  nafeano  delle  coalizioni, 
perlocchè  fi  trovano  anche  irregolari  nella  loro  grodezza.  I più 
vecchi  nofioch  fi  riducono  ad  un  confufo  ammado  di  una  fottile 
membrana  a più  doppi.  I giovani  nofioch  fi  conofeono  benidi- 
mo,  perchè  fono  più  craifi,  ma  di  una  fola  membrana,  e di  fi- 
gura più  regolare.  Nell’  invecchiare  murano  ancora  il  colore,  t 
prendono  un  color  verde  giallognolo,  mentre  i giovani  hanno 
un  color  verde  cupo.  Il  tempo  della  loro  vita  non  è fiato  per- 
anco  determinato,  ma  il  loro  accrefciraenio  ci  aflicura  il  Sig. 
Réaumut,  che  dura  più  d’un  anno. 

Se  fi  faccia  in  pezzi  un  nofioch , e fi  pongano  quelli  a ve- 
getare In  un  luogo  conveniente,  crefeono  come  fe  fodero  piante 
iaiiere.*  l’ifiedb  anco  fi  oderva  dividendo  Un  nofioch  fecco.  Si- 
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piUmcnte  fe,  farto  in  pezzi  un  nolìoch  vegeto,  fi  facciano  quefU 
feccare,  e pei  fi  facciano  rinvenire,  e fi  tengano  in  un  juogo 
adattato  alla  vegetazione  loro,  crescono  ugualmente. 

Dunque  il  noftoch  è una  pianta  fenza  radici , che  fi  molti» 
plica  per  polloni , e per  barbatelle,  Con  ragione  è fiato  annove- 
rato fra  i biflì , e le  treraellej  ma  le  tremcllc  c i biffi,  che  fono 
molto  piò  fcmplici,  per  molti plicarfi  per  polloni  non  fanno  altro 
che  dividere  i loro  filetti,  i quali  poffono  confidcrarfi  come  tan- 
te pianticelle,  c il  nofioch  fiacca  da  fc  una  ptaniicina  perfettaj 
feccano,  e rivivono  ancor  effe,  e non  fono  corredate  di  radici} 
ma  i nofioch,  come  vedremo  or  ora,  non  fono  fatti  come  le 
jtremelle  per  iftare  fempre  immerfi  ncll’acqia, 

E'  offervazione  del  Sig.  Réoumur^  che  non  fi  trovano  quei 
bulbetti,  da  effo  chiamati  femi,  fulla  fuperficie  dei  nofioch,  fin- 
ché non  hanno  perduto  la  forma  circolare,  che  vuol  dire,  finché 
fon  troppo  giovani}  ed  io  ho  offervato,  che  non  fe  ne  trovano 
nei  troppo  vecchi.  Dunque  moltiplicano  dentro  una  certa  età. 

Il  nofioch  non  par  che  fu  fatto  per  vivere  immerfo  fempre 
nell’acqua,  perché  io  ho  offervato,  che  tenute  molte  di  quefic 
piante  tutte  immerfe  nell’acqua,  dopo  un  dato  tempo  perifeono  , 
perchè  cominciano  ad  imputridire.  L’ifteffo  fuccede,  fc  fi  tenga- 
no immerfi  in  mole’ acqua , come  p.  e.  in  una  vafea,  ancorché 
l’acqua  vi  fi  tinnuovi  continuamente;  reggono  bensì  più  Ipngo 
tempo,  m^  finalmente  perifeono.  Anche  il  Sig,  Magnai  aveva 
offervato,  che  tenuto  il  noftoch  nell’acqua,  fi  fcioglic  quafi  in- 
tieramente, e fi  corrompe  in  poco  tempo.  Non  é dunque  pianta 
acquatica,  ma  fatta  folo  per  vivere  all’umido  come  i licheni;  c 
di  fatti  fi  può  far'  vivere  anche  nella  grande  fiate  affieme  con 
cfli  in  un  lucgo  frefeo  ed  umido;  e non  vi  é altra  differenza, 
fe  non  che  i licheni  poffono  vivere  attraendo  l’acqua  dall’ atmo- 
sfera, e al  nofioch  quefia  non  è fufficientc,  c perciò  bifogoa,  che 
pofi  fopra  dei  corpi  impregnati  d’acqua. 

Per  altro  ama  la  luce,  e l’aria  libera.  Tencndofi  dei  nofioch 
a vegetare  fopra  dei  corpi  inzuppati  d’acqua,  e anco  fopra  la 
tcria,  pelle  fianze,  dopo  non  molto  tempo  perifeono;  e perifeo- 
no piò  prrfio,  quanto  piò  fono  riparati  dalla  luce;  ma  vivono 
beniffimo,  quando  fono  efpofii  al  gran  giorno,  come  v.  g.  fuori 
delle  finefire,  benché  dominati  da  un  fole  cocente. 

Il  gran  caldo,  quando  è efpofto  all’-aria  fcopcrta , non  fa 
danno  al  nofioch . Tenuto  a vegetare  nelle  fianze  al  grati  caldo 
|:omincia  a diventar  meno  confifiente,  fi  feioglie,  e imputridifco 
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in  pochi  giorni,  fpecialmenrc  fe  fia  al  bujo  e Immerfo  nell’  ac- 
qua; c putrcfarro  manda  un  odore  fimilc  all’odore  del  cacio,  lo 
cfpofi  alcune  di  quelle  piante  in  vafi  di  vetro  con  dell’  acqua  alla 
luce  diretta  del  fole  in  un  luo^’o  (ìtu.Jto  a mezzo  giorno  in  gior« 
nate  caldiflìmc  d’ Agofto  della  feorfa  ftate  per  parecchi  giorni,  e 
non  mi  parve,  che  aveflero  fofTerto  foftanzialmente , poiché  con- 
(crvavano  la  loro  naturai  conliftcnza,  e tutte  le  altre  proprietà;  [ 

bensì  perdcrono  affatto  il  loro  colore.  Da  prima  diventarono  I 

giallognole,  e poi  in  alcune  parti  recarono  bianche  affatto,  quan- 
do le  tenni  nel  medefìmo  luogo  in  vali  impenetrabili  alta  luce, 
non  ebbe  luogo  neffun  cangiamento  di  colore.  Ma  non  è una 
loro  particolarità,  perchè  l’iftefTo  m’accadde  avendo  efpoflo  al 
fol%  nel  medeOmo  luogo  del  mufeo,  e della  tremella  immerfa 
nell’ acqua  in  vafi  di  vetro,  quelle  piante  non  pcrfcro  affatto  il  j 

colore,  nè  diventarono  bianche,  ma  giallaflre.  Qu**fio  fatto  mi 
parve,  che  faceffe  contro  l’opinione  dei  Sigg.  Senebier^  c Dela- 
valy  cioè  che  la  luce  agifea  come  colorante;  ed  in  favore  di 
quegli,  che  credono,  che  porti  via  il  principio  colorante  dai  cor- 
pi, e che  altri  corpi  circonvicini,  fe  ve  ne  fono  che  abbiano 
molta  affinità  con  elfo,  l’attraggano,  e così  fi  colorino.  Perciò 

10  feci  quell’ altre  cfpcrienze . Mifi  quei  pezzi  del  noftoch  fcolo- 
rito,  che  erano  diventati  bianchi  nell’acqua  tinta  d’inchiofiro,  e 

11  tenni  per  un  giorno  efpofti  nel  medefimo  luogo  al  fole,  Ta 

mattina  dopo  avendoli  efaminati,  trovai,  che  fi  erano  in  qualche  * 

luogo  un  poco  coloriti  di  verdognolo , ma  aveano  già  comincia- 
to a disfarfi.  Provai  a metterne  alcuni  nell* acqua  ugualmente  tin- 
ta d*  inchiofiro  in  un  luogo  caldo , ma  difefo  dal  foie . e non  vi- 
di neffuna  mutazione  di  colore. 

Chi  lo  crederebbe?  quella  pianta  sì  tenera,  e d’una  organiz- 
zazione, come  vedremo,  sì  delicata,  refifìe  all’azione  dell’acqua 
bollente.  Io  l’ho  tenuta  a bollire  nell’acqua  per  tre  quarti  d’ora, 
c non  ho  potuto  rifcontrarc  mutazione  neffuna  nella  fua  confiden- 
za, e nelle  fue  proprietà,  poiché  feguitò  a vegetare  otriraamen- 
tc,  feccata,  e poi  rinvenuta  riviffe  al  folito,  e non  foffil  che  utt 
poco  d’alterazione  nel  fuo  colore,  avendo  prefo  un  color  verde 
giallognolo.  Al  contrario  il  gran  freddo  le  fa  danno;  il  Sig.  Réau- 
mur  avea  già  offervato , che  il  gelo  guada  la  di  lei  organizza- 
zione, perciò  muore  fcioglicndofi  in  una  gelatina  verde»  ‘ ' 

Quando  è fecca  p»/i  non  teme  nè  callo,  nè  gelo,  nè  alcun  ^ 

altro  funelìo  accidente.  L’acqua  bollente  non  la  fa  che  fcolorire  j 

alquanto.  La  tenni  nello  fpirito  di  yiuo  per  quattro  ore,  e poi  | 

la  V 
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la  mifi  ncir acqua;  Cubito  rigonfib,  e vegctb  benIflGmo,  foltanto 
rimafe  fcqlohta,  Tcrtuta  netraceco,e  nel  vino  rigonfia  alquanto^* 
ma  non  vi  vegeta;  tolta  di  là,  e mcffa  nell’acqua  comincia  a vege* 
tare.'  Immerfa  nell’ olio,  e lafciatavi  fìar  molto  tempo,  e dopo 
afciugata,  e meffa  nell’acqua,  cominciò  a' vegetare  a maraviglia.^ 
Nei  gran  caldi  fi  .trova  alle  volte  per  terra  cosi  Cecca,  che  fi 
ftritola mefla  nell’acqua  dopo^poco  più 'di  mezz’ora  fi  trova  ri- 
forta.  In  ifiato  di  j>ianta  Cecca  non  teme  niente;  purché  non  ven- 
ga attaccata  da  decomponenti,  che  le  difituggano  l’organizzazione. 

Per  farla  rivivere  bene,  quando  è Cecca  affatto,  ci  vuol  me- 
no d’ un’ora,  e rivive  in  quattro,©  cinque  minuti  meffa  nell’ac- 
qua bollente.  Io  ne  Ccelfi  una  d’un  pollice  e mezzo  di  lunghezza, 
c la  CoCpeCi  Culi’  acqua  in  modo  che  toccaffe  la  di  lei  Cuperfìcie 
con  un  lato  Coltanto,  rimanendo  cosi  un’efiremità  a contatto  del- 
l’acqua, e l’altra  difiante  da  effa  un  pollice  e mezzo,  dopo  un 
giorno  poco  più  la  trovai  quafi  tutta  rigonfiata,  e vegetante  fuo- 
ri che  nell’ eflremità  la  più  difiante  dall’acqua,  per  dove  era 
fofpefa;  quella  fi  mantenne  fempre Cecca.  Staccai  quell’ ifleffa  pian- 
ta, e avendola  capi  voltata  mifi  a contatto  dell’ acqua  quell’  eflre- 
mità, che  era  rimafla  Cecca,  e la  Cofpefi  per  l’altra  eflremità  già 
ben  vegeta;  dopo  18  ore  trovai,  che  quella  era  diventata  quafi 
Cecca  affatto.  (^uefl’eCperienza  prova,  che  vi  è una  comunicazio- 
ne fra  i vali  di  tutta  la  pianta,  ma  che  ciafcuna  porzione  della 
pianta  può  vivere  da  fe.  » 

La  foflanza  di  quella  pianta,  che  all’afpetto  per  la  Cua  uni- 
formità, pare  un  ammaffo  di  materia  inorganica,  deve  elfere  cer- 
tamente il  rifultato  della  più  minuta  organizzazione , poiché  an- 
che con  l’aiuto  del  microfcopio  non  fi  arriva  a ben  determinar- 
la. Il  Sig.  Bonnet  ci  dice,  che  varia  l’afpetto  del  fuo  interno, 
fecondo  la  forza  dei  vetri,  coi  quali  fi  offerva.  L’ho  offervata 
ancor  io  col  microfcopio,  ed  ecco  quel  che  ho  veduto.  Qiiando 
gli  ponevo  fotto  un  pezzo  di  fottile  lamina  di  nofloch  adulto, 
mi  parea  di  vedere  un  ammaffo  di  cortiffime  linee  verdaflre  in 
un  campo  bianco  trafparente;  ma  quando  vi  mettevo  un  piccolo 
nofloch  intiero,  non  più  grande  d’un  capo  di  fpillo,  quefto  cor- 
picciolo  mi  appariva  al  primo  afpetto  come  una  fpugna  verdaflra 
finiffima;  fiffandovi  però  meglio  l’occhio,  moflrava  in  fondo  di 
effere  tutto  un  teffuto  fìniflimo  reticolare.  Onde  parrebbe,  che  fi 
doveffe  dire,  che  quella  pianta  non  è che  un  délicatiflimo  paren- 
chima. E fe  fi  nutrifee  da  tutta  la  fuperficie , bifognerà  dire  , che 
vi  abbia  un’infinità  di  boccuccia  di  vafi  afforbenti , che  portano 
Tomo  XrJJ.  F 
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il  nutrimento  a tutta  U mafTa,  la  qual- probabilmente  è un  tom- 
nlelTo  di  minutiffimc  vefcuhi.  Djujje  il  no.ìoch  b può  dire, 
che  fia  in  cetto  modo  uua  pianta  tutta  foglia.  Si  fa,  che  ancoC 
le  foglie  alTorbendo  dalla  lor  fupirficic  poffano  vivere  da  per  fe, 
come  tante  piante.  Non  vi  i altra  differenza  da  noftcKh  alle  fo- 
olie,  che  qucRe  fon  corredate  di  fibre  le  q i^i  dividen- 

Sofi  in  rete,  e facendo  capo  a'Ia  faperhcic,  fanno  1 uffizio  di  vafi 
.{forbenti,  e fono  inviluppate  in  membrane,  £ i nofloch  non  e 
hanno,  ma  avranno  in  fua  vece  dei  vafi  pid  teneri  c più  fottili, 
uè  fono  ricoperti  da  membrane.  11  Sig.  Bflirnet  dice  , d aver 
qualche  volta  creduto  vedere  delle  vefcichette  oblunghe  feminate 
?en«  alcun  ordine  nel  loro  interno:  forfè  avranno  ancora  le  loro 
elandule  per  elaborare  i fughi,  come  hanno  le  foglie. 

^ Per  vedere,  fe  arrivavo  a fcoprire  la  firuttura  del  noUoch, 
ho  provato  a tenerne  più  d’uno  immerfo  in  acqua  colorata  con 
varie  tinte,  come  v.  g.  inchioftro  bollitura  di  campeggio,  ver, 
zino,  cocciniglia  ec.,  ma  non  vi  fi  è internato  nelfun  colore; 
quello  ancora  prova  la  fottigliezza  dei  che  non  am- 

mettono  nelfuna  riiBteria  colorante^  a caufa  della  piccolezza  de* 

Può  afforbirc,  e nutrirfi  non  foto  dalle  boccuccie  dei  vafi 
alTorbenti,  che  devono  clferc  alla  di  lui  fuperficie,  ma  ancora  da 
quegli  fpàrfi  per  l’interno  della  fua  foftanza . Io  d.v.fi  un  pezzo 
3i  nofloch  poVfo  lamine,  e le  applicai  con  le 

cic  ?oro  interne  ad  un  corpo  pregno  d’acqua,  e vHi,  che  f. 
mantennero  vegete  per  qualche 

rifeono  prefto,  poiché  cominciano  a fcioglierfi,  e ciò  può  ellcrcj 

Jhc  dipenda  dallV  foftanza  interna,  che  non  regga  al‘  acqua.  Di 
^;nc  uipcyu4  x ^ nare  ificroftata  come  d una  fot- 

Zi 

fn  che  di  oiù  confiftentc  dell  interna  foftanza.  ■ 

Benché  la  natura  abbia  condannata  una  pianta  si  ten^a  ad 

do  tlnun  dinneggiati  di  ^ dall’liitmo  d’.lcune 

r ..so...., 
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frovato  una  foluzìone  di  continuo.  Oppure  potrebbe  eflere,  chfi 
vi  rimaneffero  impegnati  nel  ripiegarG  (opra  di  fé  la  pianta,  co- 
me rpelTo  le  accade,  e che  per  elTcrli  bene  unite  le  fuperfìcte,  G 
furmafTe  una  coalizione. 

E’  naturale 4 che  debba  avere  le  fue  malattie,  e queGe  tal- 
volta fatali,  e forfè  avrà  ancora  le  fue  epidemie.  Dopo  una 
pioggia  di  due  giorni  venuta  con  del  vento  frefeo  negli  ultimi 
di  Settembre  dell'anno  feorfo,  mi  trovai  a vedere  quali  tutte  le 
piante  di  noGoch,’che  erano  fparfe  pei  viali  d’un  giardino,  pe- 
rire. Effe , dopo  avere  avuto  un  giorno  poco  più  di  fole , co- 
minciarono a gonfiare  fuori  dell’ ordinario , diventarono  più  te- 
nere, e cominciarono  poi  a feioglierfì  in  una  liquida  materia 
Verde.  Può  elTete,  che  quella  folTe  Un'epidemia.  Quando  fono 
fecche,  (ìcCome  non  temono  nulla,  non  fo,  quanto  fi  poflfa  pro- 
lungar la  loro  vita  confcrvandole  in  qUcGo  (lato^  ne  ho  tenute 
fecche  4^  roefi,  e l’ho  trovate  ftmpre  atte  a vegetare. 

Quando  fono  fecche  fi  riducono  quafi  a nulla  in  confronto 
di  quello  che  erano  in  illato  di  vegetazione.  Si  Vede,  che  la  lo- 
ro è una  foGanza  vegetabile,  la  quale  a guifa  di  feugna  fi  riem- 
pie d’acqua,  e l’acqua  forfè  farà  la  maflima  parte  dei  loro  fughi, 
che  attefa  la  feroplice  loro  organizzazione,  avranno  anco  bifogno 
di  poca  elaborazione.  La  differenza  di  pefo  fra  Una  pianta  feccà 
di  tioGoch,  e la  medefima  vegetante  è quafi  prodigiofa  . Una 
pianta  ben  fecca  di  noGoch  non  molto  giovane,  che  pefava  cin- 
que grani , in  piena  Vegetazione , bene  afciugaca , pesò  due  dana- 
ri e einque  granii  un’altra  più  giovane,  che  pelava  fecca  otro 
grani,  pesò  tre  danari  e nove  grani,  c un’ altra  aGai  grande,  che 

fesò  fecca  dodici  grani,  pesò  Vegeta  otto  danari  e dodici  grani. 

e giovani,  che  fono  piu  crafTe,  danno  più  differenza  nel  pefo 
delle  Vecchie,  che  fono  più  fottili. 

Ho  voluto  efaminare  ancora  la  loro  trafpirazione , ed  ho 
trovato,  che  trafpirano  pochiGimo.  Prefi  una  pianta  giovane  e 
ben  vegeta,  che  pefava  un  danaro  e noVe  grani,  e la  mifì  in  un 
piccolo  vafo  a collo  Gretto  in  modo  che  toccaGe  l’acqua  con  una 
Già  eGrcmità  foltanto,  e con  l’altra  appena  ufeiGe  fuori  dalla  boc- 
ca del  Vafo,  e ciò  lo  feci,  perché  non  fi  perdeffe  per  evapora- 
xiotie  punto  acqua  dal  Vafo;  depo  ventiqu.  ttro  ore  trovai,  che 
mancava  foltanto  tre  grani  d’acqua,  c la  pianta,  dove  ufeiva 
fuori  del  vafo,  era  quaG  cominciata  a fcccare,  eGendo  piuttoGo 
«aldo*  ^ 
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€ lette  a queir  Accademia  delle  Scien^  . 
il  di  6 Febbrajo  1794. 


IN  continuazione  degli  anni  precedenti  179T,  e Jypt  erpnng* 
due  piccole  Tavole  del'e  mie  oflervazioni  igrometriche  fatte 
nell’  anno  1793.  La  prima  Tavola  contiene  le  altezze  maf- 
lìme,  e minime  dell’  igrometro  in  gradi  apparenti  , ma  cor* 
retti  dall’ effetto  del  calore,  oifervate  in  ciafcun  mefe  col  vento, 
collo  (lato  del  cielo,  colle  meteore,  e col  grado  di  caldo  nel 
* momento  della  olTervazione  flelfa  ; la  feconda  Tavola  contiene  di 
ciafcun  mefc  1’  altezza  media  dell’  igrometro  in  gradi  affoluti  ri- 
cavata dal'a  fomma  di  tutte  le  olTervazinni  fatte  regolarmente  tre 
volte  ogni  giorno,  e contiene  il  numero  dei  giorni  chiari,  pio- 
Vofi,  e caliginofi,  e li  venti  più  dominanti  nel  mefe  fleffo. 

La  prima  Tavola  ci  offre  tla  rimarcare  rifpetto  alla  mallima 
umidità,  che  febbene  quella  per  lo  p ìk  comparifca  in  tempo  di 
pioggia,  o di  caligine,  o di  nuvolo  filTo  e turgido,  non  vi  cor- 
rifpondono  per<>  Tempre  venti  di  una  data  pia?, a,  ma  fì  combina 
con  qualunque  vento.  Di  più  la  (Iclfa  Tavola  mo(lra,  che  la 
maflima  umidità,  fe  fi  confideri  combinata  col  calore,  fegue  una 
certa  antitefi  dal  verno  aU’eflate,  vale  a dire  che  nel  verno, 
quando  l’umido  è roaflimo,  il  termometro  fegna  minor  freddo, 
cioè  dolce  temperatura,  che  tal  veramente  fi  prova;  all’ oppullo 
in  efiate,  quando  l’umido  è maflìmo,  il  termometro  fegna  minor 
paldo , cioè  frefca  temperatura  , che  pur  tale  fi  prova . 

In  efiate  pertanto  la  cagione  del  minor  caldo  in  tempo  di 
maflima  umidità  è chiariffima,  perchè  il  fole  j^co  agifee  nei  gior? 
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ni  nuvoli,  piòvofi , e cali|>inori;  ma  nelvcrno,' poiché  la  roa(Ii« 
ma  umidirà,  come  diffi,  H combina  con  qualunque  vento  (anche 
di  Nord)  la  cagione  del  mtnor  freddo  non  è patente,  perchè  man- 
cando il  fole  ne’ giorni  ofeuri,  il  freddo  dovrebbe  cllctc  anzi 
maggiore. 

Forfè  la  cagione  del  tepore,  che  talvolta  G prova  nel  verno 
(fpirando  qualunque  vento)  non  è quello,  che  volgarmente  (ì 
chiama  Sciìocco,  o G»  un  calore  portato  da  qualche  vento  auHra- 
le  ; ma  è forfè  un’eruzione  tranquilla  di  fuovo  terreno  del  corpo 
Relfo  della  terra,  il  quale  ufeendo  porta  feco  dei  vapori  acquei, 
c nel  primo  Orato  d’aria  incontrandone  di  coOipan  e rigidi,  li 
feioglie  e dilata,  e così  ci  produce  una  umidità  aflai  più  copiofa 
e fenfibile. 

Forfè  anche  in  eOate  nc’tetrpt  umidi  v’è  un  fuoco  terreno, 
che  G combina  coi  vapori,  quantunque  allora  noi  proviamo  mi- 
nor caldo;  ma  il  fatto  è che  in  eOate  per  il  nuvolo  fi  perde  più 
di  quello,  che  fì  acquiOa  per  la  eruzione  del  detto  fuoco,  aH'up- 
pnGo  di  ciò  che  fegue  in  inverno.  La  malhma'  umidità  poi  m 
eHate  G produce,  e G fa  fentire  per  azione  oppoGa;  cioè,  perchè 
rinfrefeata  l’aria  dal  nuvolo  G condenfano  un  poco  tanto  i vapo- 
ri,, che  prima  atrenuaci  efiGevano  ed  infenfibiit,  quanto  gli  altri 
vapori  ufeiti  col  fuoco  terreno,  onde  fi  compone  un'umidità  fen- 
Gbile,  e talora  vifibile.  La  più  grande  umidità  di  etlate  però 
con  arriva  al  grado  di  quella  del  verno,  come  la  GelTa  Tavola 
dimoGra,  e come  è ben  naturale. 

Quanto  poi  alla  malTima  Gccità,  la  detta  Tavola  nè  pure 
ditnoGra  regolarità  alcuna  rifpetto  a qualche  dato  vento,  o ad 
altre  caufe  meteorologiche,  come  fereno,  nuvolo,  e calore,  ma 
efamìnando  G vedrà,  che  un  gran  fecco  improvvifo  accade  fpi- 
%ando  qualunque  vento,  Ga\  fereno,  Ga  nuvolo,  Ga  giorno,  Ga 
cotte,  e qualunque  Ga  la  Gagione,  e la  temperatura.  In  fomma 
bifogna  credere,  come  l'ho  lìctto  altre  volte,  che  oltre  l’efpan- 
fione,  ed  aGbttigliamento  dei  vapori  nell’aria  prodotto  dal  calo- 
re, o la  forza  di  qualche  vento,  che  li  fcaccia,  vi  Ga  qualche 
altra  cagione  potente,  la  quale  produca  anche  da  fe  fola  una 
tnalGma  Gccità.  Della  natura  però  di  qucGa  cagione  io  nulla  ar- 
difeo  pronunciare. 

Quello  invece  che  polTo  dirne  dell’effetto  Gè,  che  la  maf- 
^ma  Gccità  o prepara  una  qualche  procella , e fpecialmente  nevo-  - 
Ut  o grandinofa,  o n’è  quaG  immediata  confeguenza;  e forfè  ua 
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(«reco  ecceflivo,  che  talvolt-»  fi  provà  in  qualche  {cttiniana  fere-* 
na , è confegueoza  di  qualche  grande  procella  accaduta  in  Paefi 
lontani.  H»  dei  fattiy  i quali  provano  quanto  aflTcrifco. 

Ai  30  di  Api  ile  l’igrometro  fegnh  gradi  apparenti  135  (fi| 
quel  giorno  il  più  fecco  in  tutto  l’anno),  e la  giornata  dei 
tu  quella  (Iravagantiffima  di  pioggia,  di  tuoni,  di  grandine,  di 
neve,  c di  vento  infolifo.  Ai  5.  di  Maggio  l’igrometro  arrivi 
a gradi  17^7,  e nel  dì  precedente  vi  fu  gran  nembo  con  lampi 
e tuoni.  Nel  dì  primo  di  Giugno  fi  vide  l’igrometro  a gradi 
2.00,  e negli  ultimi  di  Maggio  era  caduta  non  poca  neve  filile 
Alpi.  Ai  18  di  Luglio  fi  olfcrv^  l’igrometro  a gradi  ip^,  é 
nel  a notte  dei  ip  feguì  una  gran  burrafea.  Ai  di  Settembre 
(mefe  umido)  l’igrometro  fall  a gradi  I70,  ed  ai  27  cadde  neve 
ìulle  Alpi.  Ai  3 di  Novembre  ( mefe  molto  umido)  l’ igrometro 
fu  a gradi  i5o,  e nel  dì  precedente  era  caduta  neve  filile  Alpi. 
Ai  4 di  Dicembre  finalmente  (mefe  umidiffimo)  l’igrometro  fall 
a gradi  tpli  ed  ai  3 di  notte  vento  burrafeofo. 

La  feconda  Tavola  mollra  la  coftituzione  igrometrica  di  tuf-* 
fo  l’anno  in  quefio  Paefe.  Si  vedrà  « che  ci  fu  eftremo 

Umido,  efiremo  fecco,  e temperato,  quali  a feconda  deM’aumen* 
to,  e decremento  del  calore  delle  fiagioni'  umidifTìroi  elTendo 
fiati  i tre  primi,  e tre  ultimi  mefi,  molto  ferchi  Giugno,  Lu-« 
glio,  ed  Agofio,  c temperati  relativamente  Aprile,  Maggio,  e 
Settembre,  In  generale  però  fi  vede,  che  Tanno  , come  il 
l7p2  fu  piuttofto  umido  che  fecco,  feorgendofi  nella  Tavola, 
che  delle  dodici  altezze  medie  ierometriche  più  fono  le  minori 
delia  media  generale  teìnperata,  che  le  maggiori. 

elianto  poi  alla  influenza  generale  dei  Venti,  e dello  fiato 
del  cielo  foprà  T igrometro  io  tion  faprei  cofa  concludere  di  pro«' 
Labile,  non  ifeorgendo  nella  efpofia  Tavola  Una  fufficicnte  rego-*^* 
larirà  dì  rifultati;  forfè  però  altri  vi  troveranno  una  qualche  ìeg* 
ge.  Solamente  mi  pare  oflervabile,  che  il  vento  tramontana,  il 
quale  nel  fu  il  più  dominante  (avendo  fpirato  egli  lold 

quali  quanto  tutti  gli  altri  inlìeme  ) fia  flato  contro  la  fila  narurà 
apportatore  più  di  umido  che  di  fecco  i ma  fi  può  anche  fofpit- 
tare,  che  il  tramontana  fofle  altro  venio  cosi  mafeherato,  cioè 
un  oftro-firocco  riflefib  dalle  Alpi. 

Altra  anomalia  oflervabile  fi  é Tabbafiamenfo  notabile  def- 
Tigrometro  in  Settembre,  che  moflra  accelerata  la  diminuzione 
flatufale  e progrediva  del  fecco  fudiUciido  àncora  molto  caldo. 
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forfè  vi  fu  in  Settembre  quella  eruzione  di  fuoco  fopra  ac- 
cennato, la  quale  accrebbe  all'aria  malTa  dei  vapori,  .e  cosi 
lemperò  la  ficcirà, 

. L'unico  jrifu'tato  di  una  certa  .^pproflioiazione,  che  puodl 
cogliere  dalla  feconda  mia  Tavola,  0 è,  come  credo,  la  propor- 
zione della  coftituzione  media  igrometrica  dei  fei  me(ì  tra  li  due 
equinozi  da  autunno  a primavera  alla  cofi'tuzione  pur  media  de- 
gli altri  fei.mefi.  Imperciocché  olfervo,  ihe  nel  1793  in  gene- 
rale l'igrometro  fi  (alzh,  e 1>  abbafsò  fenza  moti  retrogradi  fé- 
rondo  la  fucceflione  delle  Ragioni.  Una  tal  proporzione  da  me  fi 
rrova,  come  ip  al  vale  a dire,  che  il  fccco  fopra  l'umido 
dell'acqua  di  cifierna  tra  l'autunno  e la  primavera  al  fecco  tra 
la  primavera  e l'autunno  è quafi,  come  f al  cioè  il  fecco 

lefiiyo  quafi  doppio  del  fccco  d’inverno, 

iQucfio  è quanto  avevo  a dire  iatorno  alle  ofiervazionl  igro- 
inetriche  dell'anno  1793. 
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' TAVOLA  L 


AUn^  majftme , e minime  delF  Igrotnetrdl 


Mefi 

Ore 

Stato  dei  deh 

Venti 

•*  ^ 

Term. 

IgfoftK 

IO  Gcnnajo 

2 4 pom. 

coperto 

NW 

— 2,0 

ic8 

IS 

8 mar. 

coperto  neb.  piog. 

wsw 

+ 2-  > 3 

I 

^9 

9'1  vefp. 

coperto  nebbia 

NNW 

— 1,4 

>9 

6 Fcbbrap 

8 mar. 

coperto  nebbia 

NW 

-f  I , 0 

6i 

2 pom. 

fole  nebbia 

3*8 

18 

- 

9-*  vefp. 

coperto  nebbia 

W4SW 

0,7 

IO  4 

8 

9 vefp. 

fercno 

w 

3,8 

i64t 

9 Marzo 

7 mat. 

coperto  nebbia 

N 

S *7 

>4Ì 

2 pom. 

fole 

E4NE 

10,5 

>50 

14  Aprile 

^ raar. 

coperto  nebbia 

NE 

7,7 

41 

ao 

4 pom. 

fole  e nubi 

NNW 

8,0 

225 

a Maggio 

6 mat. 

fole  e nubi 

S 

11,0 

<59 

S 

2^  pom. 

fole 

ENE 

13,5 

1784 

1 Giugno 

2 pom. 

fole  e nubi 

S 

13 ,0 

200 

14 

5 mat. 

fole  e nubi 

N4NW 

14,5 

81 4 

18  Luglio 

3 pom. 

fole 

SE 

»4, 3 

>93 

29 

IO 4 vef. 

coperto  pioggia 

S 

>7,0 

34 

8 Agofto 

2 pom. 

fole  e nubi 

E 

23,0 

\66 

5 4 mat. 

coperto 

N4  NW 

>7,0 

67 

%6  Setr. 

9 vefp. 

mezzo  coperto 

NE 

>*  ,s 

170 

30 

6 mar. 

fole  e nebbia 

S 

9,0 

27 

17  Ottobre 

6 i mai. 

coperto  nebbia 

NW 

IO  , 2 

12 

a4 

2 pom. 

coperto 

NE 

IO  , 0 

>5> 

a Novera. 

2 pom. 

fole 

W 

10,5 

160 

as 

7 mat. 

coperto  nebbia 

N 

9,2 

12 

4 Decem. 

2 pom. 

foie 

E4NE 

> , 3 

192 

2Z 

2 pom. 

coperto  nebbia 

NNE 

^,3 

9 

TA- 


I 

ì 
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AUtT^  delP  Igrometro  medie  di  ciafcuH  Mefe 
in  gradi  ajfoluti. 


Giorni 

Chiari  \ 

Caìig. 

Piovofi 

T&rm, 

dominanti 

Igrom, 

Gennaio 

i6 

12 

s 

1 

, 0 

N ip.E  4.NW4 

S ) 74 

Febbr. 

19 

7 

4 

.3 

» 5 

N 15.E  4.W5 

<5,(58 

Marzo 

13 

S 

9 

> 4 

N14.E  8.W2 

79  73 

Aprile 

15 

2 

II 

8 

« • 
>S 

N 13.E  7.S2 

IO,  59 

Maggio 

IS 

1 

IO 

12 

»7 

N iz.E  10.S  3 

1I98S 

Giugno 

*9 

0 

4 

16 

>4 

N lo.E  5.S<5 

13  >31 

Luglio 

1 

5 

»9 

9 S 

Nio.E  5.  Sp 

149  13 

Agofto 

I 

S 

18 

j7 

Ni5,E  S.S4 

12 , 85^ 

Settem. 

>7 

S 

IO 

iS 

> 0 

N I2,E  4,83 

8,  <58 

Ottobre 

14 

9 

2 

Ì2 

9 0 

Nx5.E  <5.NW3 

7 >9$ 

Novena 

IO 

9 

8 

7 

-Ni^.E  2.W3 

<5,(58 

Decem. 

8 

12 

IO 

4 

.9$' 

N24.S  3.W4 

5»  74 

Altezza  media  dell’  IgrQmetro  9 > 33 


Temp  yVlL 
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Sopra  di  alcuni  fperimenti  da  farfì.  JulU  Chiocciole 
Porporijere 

LETTERA 

DEL  P.  D.  ANGELO  MARIA  CORTINOVIS 

AL  SIC.  MARCHESE 

, GIROLAMO  GRAVISI 

DI  CAPODISTRIA. 


Ritornando  9 Capodifiria  la  gentilillima  Signora  Marchefa 
Tcrefa  fua  Nuora  io  l’ho  pregata  a portarle  quello  mio 
foglio  in  teftiinonio  della  mia  fervit)! , c della  mia  ftima. 
In  tale  occalìone  la  bella  dilTertazione  fua  fopra  il  Ballio 
CilTcnfe  pubblicata  nelle  Antichità  Italiche  del  nollro  Sig.  Conte 
Gio.  Rinnldo  Carli  ; e commendata  ultimamente  da  Monfignore 
Don  Luigi  Bojft  in  una  lettera  fopra  le  Porpore  fiampata  negli 
Opufcoli  di  Milano  (rf),  e nel  Giornale  del  Periini  in  Venezia 
mi  ha  fatto  rifovvenire  il  penfiero,  che’ ebbi  la  prima  volta, 

Juando  la  leffi,  di  pregarla  a verificare,  per  quanto  le  folTe  pof- 
bile,  quali  foffero  i tellacei,  dei  quali  gli  Antichi  fi  fervivano 
per  mampolarc  il  celebre  colore  della  porpora.  In  codello  fuo 
mare  debbono  ritrovarli  le  fpecic,  e gli  individui  precifi  di  cosi 
preziofi  animali,  diceva  io,  giacchi  pel  corfo  di  dodici,  o die- 
ciotto  fecoli  le  forze  della  natura  non  fono,  nè  alterate,  nè  fmi- 
nuite-  debbono  inoltre  elTere  conofeiute  dal  volgo  de’ pefeatori , 
e de’ marinari  per  plTere  alcune  di  effe  ufate  per  cibo  ordinario. 
Al  Sig.  Marchefe  poi,  foggiungeva  io,  non  fono  incognite  le 
minute  deferizioni,  che  fanno  Plinio  ^ Arijiorile  ed  altri  Scrittori, 


(a)  Tom.  XVI.  pag.  ijo. 
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dei  tcftacei,  che  davano  la  porpora.,  onde  a lui  non  farà  difficile 
il  farne  il  confronto.  Frugando  io  anni  fono  in  uno  fcavo  fatto 
in  Aquiìeja,  dal  quale  erano  Hate  cavate  molte  lapide  con  pre- 
ziofe  ifcrizioni  romane,  T ultime  delle  quali  erano  del  fecolo  de- 
gli Antonini;  tra  le  pietruzze  de* fracaffati  mufaici  rinvenni  alcu- 
ne chiocciole,  che  erano  le  iHelfe,  che  quelle,  delle  quali  porta 
le  figure  il  Sig.  Cavalier  Kofa  alla  fine  del  fuo  libro.  Penfai  al- 
lora, che  in  quel  contorno  fofie  fiata  una  di  quelle  'conferve  di 
tefiacci  porporiferi,  nelle  quali  fi  riponevano  i tefiacei  fieflì  do- 
po la  pefea,  per  ifpedirli  ai  Baffi  al  tempo  opportuno,  delle  quali 
pare,  che  molte  ve  ne  doveflero  eflere  per  tutto  il  littorale  del- 
1* Adriatico.  Mi  confermai  in  tale  opinione,  quando  mofirando 
tali  chiocciole  al  nobile  Sig.  Nicolò  Belli  concittadino,  ed  amico 
fuo,  vidi,  che  egli  le  ravvifava  fubito,  e le  difiingueva,  e che 
a mia  richiefia  vi  pofe  il  nome  volgare,  che  portano  nell’Ifiria. 
Mi  lufingai  allora  , che  Ella  avrebbe  potuto  fare  il  defiderato 
confronto. 

Ella  fa  , Sig.  Marchefe,  che  dopo  i due  infigni  libri  del 
Sig.  Bafquale  Amati j e del  Sig.  Cavalier  Kofa  , pareva  che  fu 
di  ciò  non  fi  afpcttalTc  più  altro  dal  mondo  letterato,  che  di  ve- 
dere i nuovi  faggi  dell  antica  porpora,  come  fi  fono  veduti  in 
quelli  giorni  i nuovi  efpcrimenti  dell’antica  pittura  all*  encaufio. 
Ma  due  illurtri  Naturaìifii  fono  inforti  a lofpendcre  cosi  bella 
efpettazione.  Quefii  fono  il  Sig.  Abate  Olivi ^ td  il  lodato  Mon- 
fignor  Bojft , Il  primo  nella  fua  Zoologia  a pag.  15^  dice  s 
Quejìe  opere  delP  Amati , e del  Rofa  fono  mancanti  nello 

fiabilire  con  precifione  quali  foffero  veramente  le  fpecie  dei  tejìa- 
cei  adoperate  dagli  Antichi  per  efirarre  il  colore  delle  porpore^ 
del  murice^  del  buccino»  I caratteri  di  quefìe  produzioni  lafcia^ 
tìci  da  Plinio,  e dagli  altri  Antichi  ....  difficiiltano  la  fcoper~ 
ta  di  tali  oggetti  .....  Tanto  il  Sig.  Amati,  quanto  il  Cava- 
lier Rofa  titubarono y allorché  vennero  al  punto  di  determinare  le 
fpecie  ....  'augi  il  celebre  Cavaliete  figurando  y e nomenclando 
in  calce  del  Jvo  dotrijjimo  libro  quattro  fpecie  di  chiocciole  av- 
vertì   che  le  prefentava  per  offerire  un'  idea  generale  della 

forma , fi  figura  di  quejie  chiocciole  già  sì  fam  'ofe , ed  avrebbe  angi 
potuto  dire  folamente  un' idea  di  chiocciole.  A pagina  158  repli- 
ca, Ho  detto y che  /ignora  quali  foffero  le  fpecie  dei  tefiacei 
adoperati  dagli  Antichi»  L’ificffo  chiariffimo  Sig.  Abate  Olivi 
Dell’  annotazione  al  terzo  tomo  delle  Tranfazioni  fìlofofiche  di 
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Londra  compendiate  dal  Sip.  Cebelin^  e tradotte  pag.  312  fcri- 
ve  s Io  porto  opinione^  che  s' ignori  quali  jo/f ero  i teflacei  aào~ 
perati  dagli  Antichi  per  la  tintura  j e che  tale  ignorauT^  pro- 
venga dal  rton  ejferfi  per  anco  uniti  in  quejla  ricerca  gli  eruditi  ^ 
ed  i naturalifti.  I murici^  i buccini^  le  porpore  per  la  maggior 
parte  non  Jomminijìrano  ancora  ve/ligio  di  materia  tintoria» 
Monfignor  BoJJi  poi  nella  fua  lettera  al  Sig.  Abate  Olivi  dice 
efprcffamcntc . Io  fono  perfuafo,  che  ni  I belix  yantbina , 0 il 
huccinum  lapillut  di  Linneo,  nè  il  turbo  clathrus  del  Fianco  § 
* nè  il  huccinum  reticulatum  del  Reaumur , nè  il  murex  brandaris^ 
0 il  trunculus  cogli  altri  eftbiti  per  folo  ornamento  dal  Sig.  Ca- 
valiere Rofa  cojìituifcano  per  fe  ftejft  la  fpecie  dagli  Antichi 
di  fognata  col  nome  dt  porpore.  Da  quelli  ed  altri  Cmili  paflì  di 
così  celebri  Profeffori  di  Storia  naturale  fembra,  che  fi  poflTa  in- 
ferire, che  fiamo  ancora  lontani  dal  veder  comparire  qualche  fag- 
gio deir  antica  porpora  co'  proceflì  del  Sig.  Amati.  Eppure  chi 
fa,  che  unendofi,  come  ofTerva  il  Sig,  Abate  Olivi y gli  eruditi 
co’ naturalifti , non  fi  vengano  ad  individuare,  ed  a diftinguere 
con  precifione  quelli  tellacei  porporiferi  dalla  numerofa  ferie  di 
quelli,  che  non  fono  tali,  e cheli  faciliti  cosi , e fi  a ftìcuri  ezian- 
dio il  tentativo  di  manipolare  l’antica  porpora?  Una  tale  unione 
forfè  fi  trova  già  fatta  nella  perfona  di  V.  S.  IllAa.  Della  fua 
erudizione  ne  ha  la  repubblica  letteraria  pegni  lurainofi  ; della 
fua  perizia  nella  Storia  naturale,  e fpecialmente  intorno  ai  tella- 
cei  del  mare  iftriano,  ne  ha  dato  faggio  nella  fovraccennata  dif- 
fertazione  fui  Baffio  Ciflano. 

A Lei  adunque  appartiene  il  rifolvere  la  quillione  molTa  dai 
nominati  Naturalifti,  e l’indicarfi  con  argomenti  ficuri  le  famofe 
chiocciole,  fulle  quali  fi  ha  da  tentare  l’efperimcnto  di  fabbricare 
r antica  porpora.  Dicono  quelli  Letterati  i.^^che  ejfendo  immen- 
fa  la  famiglia  delle  conchiglie  è dìfjicilijftmo  P individuare  y e 
flabilire  le  fpecie  y ed  i generi  y fopra  dei  quali  ft  poffano  fare 
tali  prove,  2.°,  che  i caratteri  ài  quelle  produzioni  lajciatici  da 
Plinio,  e dagli  altri  Scrittori,  di^cultano  fempre  piìt  tale  feo- 
perta,  e 3.“  finalmente,  che  i murici,  i buccini,  e le  porpore, 
che  forfè  fono  le  fpecie  indicate  dagli  Antichi , per  la  maggior 
parte  non  fomminiftrano  ancora  vefìigio  di  materia  tintoria. 

Io  però  olTervo  I.*,  che  elfendo  dagli  Antichi  indicati  due 
foli  generi  di  tellacei,  cioè  le  pelagie,  ed  i buccini,  non  dovreb- 
be ftcnderfi  l’indagine  airinfinito.  Plinio  {Vxh.g  cap.  ^6  LXI) 
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dice  ! Cencbarum  ad  purpurat , O"  Concbtlia  ( eaiem  enim  e[ì  ma- 
teria ^ /ed  dipat  temperamento)  y due  funt  genera  buccinum  minor 
cencba alterum  purpura  vocatur.  Di  quedo  fccuiidj  gene- 

re coir  autorità  d’un  certo  Muoiano  pare,  che  ne  formi  due  fpe- 
cie  al  capo  25  cioè,  oltre  alla  porpora,  annoverando,  e didin- 
guendo  il  murice  {Mutianue  affirmat^  muricem  ejfe  iatiorem  pur- 
pura) y le  quali  due  fpecie  col  nome  comune  di  pclagic  ciano 
indicate.  Dalle  recate  parole  di  Plinio  viene  detifa  la  quidione, 
che  proponeva  il  Sig.  Cavaliere  Rtfa  alla  pag.  16  del  Tuo  bel 
libro;  fe  il  murice  /offe  porpora  e buccino y P fpetie  terga -y  ma  nel- 
rifteflfo  tempo  fi  diftruggono  le  molte  opinioni y cerne  egli  ivi  fog- 
giunge,  fulla  moltiplicitb  delle  materie  credute  atte  a dare  la  por- 
pora y riducendoli  alle  tre  fole  indicate,  porpora y murice y e ^«c- 
cino.  E' vero,  che  dei  buccini  ve  ne  fono  molte  fpecic  fubalter- 
ne,  ma  quelle,  come  vedremo,  colla  loro  moltitudine  e varietà 
non  difficoltano  la  tintura  della  porpora,  ma  la  agevolano,  non 
eflendo  diverfe  tra  di  loro,  come  Plinio  flelTo  altrove  afferma , 
che  per  il  diverfo  luogo  dove  albergano,  ed  il  diverfo  pafcolo, 
di  cui  G cibano , e tutte  buone  eflèndo  alla  tintura . E'  tolto 
adunque  il  primo  obbietto  dairimmenfa  famiglia  delle  chiocciole. 

a.”  Ma  Plinio  y Ariftotiloy  e gli  altri  antichi  Scrittori  non 
folamente  riducono  a due  foli  generi  le  conche  porporifere;  ma 
ce  ne  alfegnano  i caratteri  con  tanta  precifione  e chiarezza,  che 
chi  ne  intende  il  linguaggio,  confrontandone  le  deferizioni  colla 
oculare  ifpczionc,  bifogna,  che  dica:  Jono  deffe  y e non  altre  le 
porpore  y ed  i buccini  y che  davano  quel  bel  colore  agli  Antichi  y e 
fono  le  fteffe  quelle , che  portano  ai  nofìri  giorni  quei  nomi  medeft- 
ttti  y e che  fi  trovano  nei  nopri  mari.  I gufci , che  io  ne  ho  trova- 
to in  Aquileja  lontani  dal  mare  fra  le  macerie  d’antiche  fabbri- 
che meffi  al  confronto  delle  figure  riportate  dal  Sig.  Cavaliere 
Rofa  (eccettuatane  la  prima  che  io  non  ho  trovata)  si  delle  por- 
pore, come  dei  buccini  potevano  fervire  di  efemplari  al  difegna- 
tote,  ed  incifore  delle  medefime.  Eccone  le  deferizioni  Ai  PliniOy 
che  interamente  fi  conformano  a quelle  di  Arifìotiley  e per  tal 
modo,  che  fembra  veramente,  che  quello  da  quelli  le  abbia  co- 
piate. Buccinum  minor  concia  ad  ftmilitudinem  ejus  y qua  buccini 
fonus  editar  y unde  O*  cauja  nomini  y rotunditate  orit  in  margine 
incifa,  Alterum  {genus)  purpura  vocatur  cuniculatim  procurrente 
rofìroy  ©■  cuniculi  Intere  introrfus  tabulato,  qua  profertur  lingua  j 
prteterea  clavatum  eji  ad  turbinem  ujque  aculeis  in  orbem  Jeptenis 
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ffre,  qui  non  funi  Buccino:  fed  utriufque  orBis  totiàem  quot  Ba^ 
%eant  annos . Dtfcnvc  poi  le  loro  Ih/ioni , il  loro  pafcolo,  il  tem- 
pj  del  parto,  e del  loro  feomparire,  e le  diverfe  ma/iiere  di 
pcfcarlo,  AlT  f^na  i caraitcrr,  che  clillinguono,  fecondo  MuT^ianOj 
il  murice  dalla  porpora,  cioè  cHe  è pni  lar^o,  neque  nfpero^  nc- 
que rottili  Io  ore  ^ neque  in  anviulos  pro.ieunte  ro/ìroj  fed  fimplite 
conci'. 'i  utreque  Intere  fe  colligente.  Il  carartere  più  lingolare,  c più 
cilTcrvabilc , che  dininj;ue,  e rende  più  preziofe  le  porpore  dei 
buccini,  fi  è quella  vena  bianca,  che  hanno  le  porpore  intorno, 
o dentro  al  collo,  la  quale  contiene  il  fiore  del  colore  purpureo. 
Qiiefia  nelle  porpore,  e forfè  anche  nei  murici,  è vifibile,  e ta- 
le che  fi  pub  cdrarre  dall'animale  per  farne  ufo,  Florem  illuni^ 
dice  Piinio,  in  mediis  BaBent  faucihus  '^  florem  fttum  y aveva  fcritto 
Arillotile,  inter  papaver  dilìum,  (D‘  collum  continent  teóJu  fpiffio- 
re  afpeBti  velati  membrana  canJicantis , Nei  buccini,  o non  vi. 
era,  o non  fi  poteva  afF.irrare,  e feparare,  e perciò  dice  AriHo- 
tile  : Parvar  {concBar)  tundunt  cum  te’ìis  j non  enim  detrabere 
facile  ejì.  Vi  era  però  in  qualche  modo  anche  nei  buccini  la  vena, 
perchè  colia  preparazione  folira  ad  adoperarli  per  le  porpore  fc  ne 
edracva  il  colore  defidtrato,  febbene  non  folle  della  perfezione  del-, 
l’altro,  forfè  perchè  re'lava  indebolito,  ed  imbrattato  dal  raifcuglio 
delle  carni,  e dei  guf;i  dcll’anlmile  infranti,  e bolliti  infieme.  Ella, 
che  è in  iflato  di  avere  fiotto  degli  occhi  un  numero  grande  dcl- 
l’uno,  e dell’altro  genere  di  cos)  preziofi  tefiacei,  e che  può  efa- 
minare  l’animale  vivente  delle  porpore,  e dei  murici,  ed  anato-, 
mizzarvi,  e la  veia  biancheggiante,  e di  più  fpefifa  tellitura  di  elTa,- 
che  baino  nelle  fiuci,  olTia  tra  il  ventre  ed  il  collo,  come  dice 
yirijìotile y potr.d  fire  il  confronto  di  elli  colle  riportate  deferizioni, 
c verificare  l’alferzione,  che  quelli  due  foli  fiano  i generi  dei  tcfla- 
cci  porporiferi  , e che  perciò  non  fia  difficile  il  rinvenirli  , ed  in- 
dividuarli, perchè  i caratteri  lafciatici  dagli  Antichi  interamenió 
corrifpondono  alla  noftra  prefente  oculare  ifpczione. 

Maggiore  forfè  fembra  la  terza  difficoltà,  perchè  defunta 
dal  fatto.  Dice  efprelTaniente  il  Sig.  Abate  Olivi  nella  citata  anno- 
tazione del  terzo  tomo  delle  Tranfazioni  filofofiche  pag.  qi2,  che 
ì murici y i Buccini y e le  porpore  per  la  maggior  parte  non  fommi- 
nijirano  ancora  vejìigio  di  materia  tintoria.  Egli  ftclTo  però  ne  ha 
cavato  da  due  fpecie  di  buccini,  le  ouali,  fecondo  l’opinione  di, 
Monfignor  Boffi  fembrano  convenire  co  caratteri  di  alcuna  di  quelle 
impiegate  dagli  Antichi,  c l’ha  cavata,  fervendoli  di  un  procefib. 
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che  per  telUmonianza  dello  ftcflb  MonGgnor  Bojfi  coincide  con 
quello  degli  Antichi.  Ma  fé  le  eccezioni  àt\'C  arca  nucìetts ^ e del 
buccinum  ecbinopborum  non  badano,  ed  il  colore  o vinato,  o fan- 
guigno,  che  ne  è venuto,  non  aveva  tutti  i pregi  dell<v  vera  antica 
porpora,  non  poffiarao  per  quello  ancor  dire,  che  quelle  fpccie  di 
chiocciole  non  pedano  fomminiilrarci  materia  tintoria,  c di  quella 
ilelTa,  che  nei  irafeorG  fccoli  fommioidravano.  Chi  ha  fatto  le  pro- 
ve, che  ci  deferive  il  Sig.  Amati ^ degli  antichi  metodi?  Chi  ha 
efaminato  quel  collarino  candido  delle  porpore,  e dei  murici?  Chi 
ne  ha  efprclTo  quella  gocciola^  quel  liquor  minimo.,  quel  fiore  di 
porpora  che  vi  lì  conteneva?  Chi  lo  ha  macerato  nel  Tale?  Chi  lo 
ha  fatto  bollire  a fuoco  lento,  e fchiumato,  ed  addenfato?  Chi  Io 
ha  temperato  con  quello,  che  li  efprimcva  dalle  carni  dei  buccini? 
Tutte  quelle  procedure  con  altre  particolari  avvertenze  erano  ne- 
cedarie  da  premetterG  prima  di  aderire  , che  i murici , e le  porpore 
non  fomminidravano  materia  tintoria.  Nè  minore  era  1* attenzione, 
che  G cfigcva  per  la  preparazione  dei  buccini , con  quedo  di  più , 
che  ne  era  forfè  più  difpe ndiofa  la  pefea  per  la  quantità  grande  che 
ve  ne  voleva,  edendo  picciule  le  chiocciole,  e picciolilììmo  l’ani- 
male, che  contengono.  Per  la  didicoirà  di  tali  procedi,  c per  la 
fpefa,  che  vi  occorreva,  nelTuno  Gnora  per  quanto  fi  fappia , G è 
podo  all’imprefa  di  red  iuire  col  fatto,  come  il  Sig.  Amati  deGde- 
rava,  l’antica  porpora;  ed  hanno  forfè  contribuito  a tale  ritardo  le 
diffidenze,  ed  i ccntradi  oppollialla  fua  bella  feoperta  dalP albagia, 
come  graziofamentc  fi  efprime  il  Sig.  Cavaliere  Rofa,  di  quejìo  yé- 
€olo  pruriginofo , Per  altro  fe  le  prove  in  grande  di  rellituire  la  por- 
pora, e per  la  laboriofa  pefea,  e per  la  continuazione  del  fuoco  a 
dieci  e più  giorni  riufcilfcro  troppo  difpendiofe,  credo,  che  tali  non 
farebbero  fatte  in  picciolo,  ed  in  modo  unica  mente  di  adlcurarne 
l’efito  dei  procedi.  A Lei  non  dovrebbe  edere  ciò  difdctto  nelle 
parti  dciriltria,  nè  al  Sig.  Abate  Olivi  dalle  parti  di  Chiopgia,  nè 
al  Sig,  Amati  nella  Romagna.  Sono  edi  iniziati  nei  mi  fieri  di  que- 
d’  arte,  anzi  l’ultimo  ne  ha  penetrato  profondamente  gli  aditi  più 
ripodi;  nè  cofa  alcuna  può  loro  sfuggire  delle  tante,  che  debbonG 
avere  in  vida  nella  manipolazione  di  cosi  pieziofa  tintura.  I nuovi 
lumi  della  moderna  chimica  pofTono  anzi  giovare,  ed  abbreviarne 
la  Grada,!  quali  non  mancano  Gcuramente  a quelli  che  hanno  fiputo 
accoppiare  in  fe  le  due  qualità  di  Eruditi,  c di  Naturaliili,  che  in 
loro  fi  ammirano. 

Da  V.S.  lllifia  adunque  afpetco  qualche  rifeontro  fopra  tali  prò- 
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ve,  e giacché  ora  corre  il  tempo  fa«rorevoIe  alla  pefca  delle  gerufo* 
le  , e delle  altre  chiocciole  porporifere , che , fecondo  Plinio y durava 
dalla  canicola  fino  a primavera,  la  prego  a fare,  o ad  ordinare, 
che  fi  faccia  una  diligente  anotomia  intorno  alle  loro  fauci  per  rin- 
venirci quella  vena  candida,  che  chiude  in  fe  la  gocciola  della  pià 
fina  .porpora.  Mi  accorgo,  che  quella  mia  lettera  è riufcita  più  pro- 
liffa  di  quello,  che  credeva,  e conofco,  che  l’avrò  annodata.  Sono 
in  Villa  co’nofiri  Convittori,  ed  ho  premura  di  mandarla  a Udine 
prima  che  la  Signora  Marchcfa  parta;  onde  la  pricgo  a comparirmi 
fe  non  l’ho  potuta  abbreviare  e refcrivere,  come  conveniva  per 
metterla  fatto  de’fuoi  occhi.  Sono  cc. 

P.  S.  Alla  lunga  lettera  , che  le  ho  fcritta  ne’ giorni  palTati 
debbo  fare  un  poco  di  giunta.  Non  effendo  partita  la  Signora  Mar- 
chefa  nel  giorno  che  io  credeva,  ho  avuto  tempo  di  ripenfare  a 
quanto  aveva  fcritto,  e ho  ritrovato  di  avere  ommefib  due  cofe, 
le  quali  potrebbero  agevolarle  lo  fperimenco  , del  quale  io  1’  ho 
pregata.  Il  Sig.  Gio,  Battijia  Capello  nella  dilfertazione  fopra  le 
porpore  (lampara  in  Venezia  nel  1775,  e riprodotta  in  latino  dal 
Sig.  Paftjuale  Amati  nella  terza  edizione  fatta  in  Cefena  nel  1784 
del  nobiiilTtmo  fuo  libro  De  rejìitutìone  Purpararumy  dice,  che 
fono  tre  le  fpecie  di  chiocciole  dell’Adriatico  dette  porpore  dagli 
Antichi,  che  volgarmente  fi  chiamano  in  Venezia  cbiarufole  t bulli. 
I bulli  credo,  che  fiano  quelli,  che  in  Iflria  fi  chiamano  porci. 
Soggiunge  il  C apollo y che  una  fola  di  quelle  fpecie  dà  il  fiore,  o 
fucco  p.  rporifero,  non  avendoli  dalle  altre  che  una  materia  gialla- 
llra , o biancaUra  , e vifcbiofa.  Ma  il  Sig.  Amati  nella  nota  a quello 
luogo  ci  aflicura,  che  anche  le  due  altre  fpecie  fono  porporifere  a* 
nodri  giorni,  come  lo  erano  a’ tempi  antichi,  e che  la  materia, 
benché  da  principio  giallaflra,  e biancadra  fubflavam^  & la&eamy 
mediante  la  macerazione  del  (ale  e della  bollitura,  e qualche  volta 
della  fola  temperetura  dell’  aria  e del  fole,  palfa  colle  folite  meta- 
morfofi  ad  edere  verde,  c poi  paonazza  e roda.  Ecco,  Sig.  Mar- 
chefe,  le  chiocciole,  fovra  delle  quali  fi  dovrebbero  tentare  le  pro- 
ve, le  carufole,  ed  i bulli.  Se  le  prove,  fecondo  il  metodo,  e le 
proporzioni  degli  Antichi  defcritte  nell’ultimo  capo  del  S\f^.  Amati^ 
riulcilfero  fadidiofe,  e difpendiofe,  fi  potrebbero  fare  più  facilmen- 
te in  un  altro  modo. 

11  Sig,  Cavaliere  Rofa  nella  Tua  bell’opera  delle  porpore y e del- 
le  materie  vefliarie  in  Modena  1785  a pag.  J5 , 41 , e 43  dietro 
r autorità  di  D.  Antonio  de  Ulloa  diligente,  e noto  Scrittore  del 
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noArofecoIoy  ci  racconta,  che  nelle  provincie  americane  di  Gua- 
tìmala,  e del  Quito  da  una  chiocciola  di  mare  /pitale  projfa  quan~ 
$0  una  noce  ft  trae  un  liquore  ^ e fe  ne  tingono  delle  fila  di  cotone 
di  un  colorii  vivace  e aderente j che  ninna  lavatura,,  0 liffivio 
non  pai  diftruggerlo.  Sog{>iunge  poi  che  quejia  tinta  fi  fa  pacando 
il  filo,  0 materia  per  quel  liquore  fenga  alcun'  altra  prepar agione, 
e che  il  color  prima  biancajìro,  poi  verde  diventa  aìfin  porpora 
coir afciugarfi , Riferifce,  che  lo  lleffo  Ulloa  vide,  ed  efamini  la 
cofa  da  fe  medelìmo,e  che  nell'anno  1744,  alla  punta  di  S.  Ele- 
na  ei  fece  tingere,  e comprò  di  que’  fili,  che  fono  a prezzo  ca> 
rifTimo,  e che  uno  ancora  ne  confervava  come  cofa  affai  rara 
per  la  singolarità  del  colore.  Molto  tempo  prima  del  Sig,  Anto- 
nio Ulloa  si  conofcevano  le  conchiglie  porporifere  dell’oceano,  e 
non  folamentc  dell’ americano,  ma  d'Il’europeo  ancora,  il  che  forfè 
non  si  fapeva  dagli  Antichi  per  la  poca  pratica  che  avevano  delle 
fue  fpiagge.  Nel  Tomo  III.  del  Compendio  delle  Tranfazioni  filo* 
(ofiche  di  Londra  tradotto,  e fìampato  in  Venezia  1793  ^ 3 

e 9 ho  letto  due  articoli  fopra  di  tali  conchiglie . Ecco  ciò  che  ne 
dice  il  Sig.  Guglielmo  Cole  ,,  Nell’  Ottobre  1^84  mi  fu  detto  a 
„ Minhead,  ove  allor  mi  trovava,  che  vi  era  in  Irlanda  un  abi* 
,,  tante  della  fpiaggia,  che  faceva  un  guadagno  considerabile,  mar- 
,,  cando  d’un  color  cremisi  delicato  e durevole  i pannilini  fini, 
,,  che  a lui  si  mandavano  da  tutte  le  parti  per  farvi  queste  marche 
,,  sia  in  lettere,  sia  in  altra  guifa;  e che  egli  si  fervi  va  di  una  fo- 
„ stanza  liquida  tratta  da  una  conchiglia,  di  cui  mi  fu  indicata  la 

„ fpecie Effendo  le  conchiglie  di  tale  fpecie  più  dure  della 

„ maggior  parte  delle  altte,  convien  romperle  col  martello  me-, 
,,  diante  un  gagliardo  colpo  fopra  una  lama  di  ferro,  o fopra  un 
,,  piano  di  legno  forte,  tenendole  coll’orifizio  al  di  forto,  talché 
„ non  si  schiacci  il  corpo  dell’ animale.  Quando  si  fon  feparati  i 
„ frantumi  apparifce  una  vena  bianca  posta  tranfverfalmente  in 
„ una  piccola  fenditura,  o folco  preffo  la  testa  dell’animale: in  que- 
,,  sto  sito  convien  bagnare  il  pennello,  che  dev’ elfer  di  crine  di 
„ cavallo  corto,  e di  forma  conica.  Le  lettere,  cifre,  o altre  fìgu- 
„ re,  che  si  defcriveranno  fulla  tela  (e  forfè  anche  fulla  feta),  ap- 
„ pariranno  da  principio  d’un  leggiadro  verde  chiaro,  e cangi eran* 
„ no  di  colore  fucceflivamente,  fe  si  efpongano  al  fole:  vai  a dire, 
a y,  fe  sia  d’inverno  convien  afpettare  verfo  il  mezzo  giorno,  e nella 
„ state  un’ ora  o due  dopo  il  levar  del  fole,  ed  altrettanto  avanti  il 
yy  fuo  tramontare;  perciocché  nel  mezzo  giorno  d’estate  i colori 
Tomo  XVU.  H 
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„ cangerebbero  sì  prestamente , che  appena  si  potrebbero  distingue* 
,,  re  le  gradazioni  intermedie.  Immeaiatamcnte  dopo  il  verde  chia* 
,,  ro  apparifce  un  verde  carico,  che  in  pochi  minuti  si  cangia  in 
,,  verde  mare;  dopo  ciò  al  termine  di  alcuni  minuti  si  volge  in 
„ azzurro  pallido  j di  lì  a poco  il  colore  diviene  rolTo  porpora^ 
,,  quindi  nello  fpazio  d* un* ora  o due,  fe  il  fole  rifplende  ancora 9 
„ eflo  farà  d’ un  rollo  porpora  molto  carico , al  di  là  del  quale  il 
„ fole  manca  di  Tua  forza.  Ma  in  feguito,  1* ultimo  colore,  che  è 
,,  bellilTimo,  dopo  che  sia  stato  lavato  in  acqua  calda  e fapone,  e 
„ sia  stato  afciugato  al  fole  o al  vento,  è un  bel  cremisi  brillante, 
„ che  rimane  fcropre  il  medesimo,  fe  è stato  ben  preparato,  ben- 
,,  chè  non  siasi  fatto  ufo  d’alcuno  stitico,  onde  fìlTar  il  colore; 
,,  siccome  io  me  ne  fono  alTicurato  con  fazzoletti , che  fono  stati 
,,  lavati  più  di  40  volte.  Il  colore  si  è folamente  un  poco  fcolorito 
„ al  primo  bucato.  Mentre  la  tela  sta  efposta  a!  fole  efala  un  odor 
„ fetido  gagliardillìmo , come  fe  vi  folTero  milchiati  insieme  aglio 
,,  ed  alfa  fetida.  “ Nel  fecondo  articolo  il  Sig.  Dottor  L/y?er  del- 
l’anno i5p3  foggiunge,  che  il  Cavalier  Roberto  Soutémell  gli  ave- 
va raccontato,  che  la  fua  madre  in  Irlanda  era  celebre  per  marcare 
i fazzoletti  col  fucco  d’un  pefee,  e che  questa  marca  non  veniva 
mai  cancellata  dalla  lavatura,  e reca  un  palio  della  Scoria  ecclesiasti- 
ca di  Scrittore  del  VII.  Secolo,  che  parla  dell’ ufo  di  tale  tintura 
fin  da  quel  tempo.  Da  siffatti  racconti  due  importanti  notizie  ricavia- 
mo, la  prima , che  nell’ Oceano,  che  bagna  le  fpiagge,  e le  ifole 
d’Europa  si  trovano  le  chiocciole  porporifere;  contro  ciò  che  dice- 
vano concordemente  gli  Antichi,  e nell’americano  ancora;  e da 
quanto  appare,  della  stella  indole  , natura  e virtù,  che  quelle  del 
Mediterraneo;  la  feconda,  che  la  materia  tintoria  di  queste  chioc- 
ciole fenza  molta  prepai  azione  produce  il  fuo  effetto,  come  pare, 
che  si  polla  dedurre  anche  dagli  fperimenti  fatti  fui  buccino  echino- 
foro  del  Sig.  Abate  Olivi y e dalla  teoria,  che  ne  ha  indi  tratta 
Monfignor  Bojjfi  fecondo  le  regole , e le  feoperte  della  moderna  chi- 
mica. Può  adunque  V.S.  Illi6a  dalle  chiocciole  costì  dette  gcrufole  o 
porchi , fatta  estrarre  la  vena  biancheggiante  che  hanno  nelle  fauci , 
farne  stillare  quelle  due , o tre  gocciole  di  materia , che  contiene , 
di  qualunque  colore  fia,  e lafciandola  alla  temperatura  dell’  aria  e 
del  fole , od  anche  colla  conditura  del  fale , e la  bollitura  al  fuoco 
lento  temperandola,  e preparandola  tentare  di  tingere  o lana,  o 
bombacc,  o filo,  o fera,  come  fanno  gli  Americani  di  Qutto,  e di 
Guatimala  , e come  si  ufava  in  Irlanda;  e stare  poi  a vedere  cofa  ne 
rifulta.  Mi  perdoni  il  nuovo  fastidio ^ che  le  avrò  recato  colia  fe* 
tonda  leggenda , c mi  creda  ec. 
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NOn  vi  ha  forfè  vegetabile  che  piò  fì  Ca  attirata  l’univer- 
fale  attenzione , maflìmamente  per  parte  dei  Poeti , che 
l’alloro  detto  anche  perciò  dal  Linneo  Laurttr  noòilir, 
alludendo  con  ciò  all’  ufo  nobililTimo  che  fi  è Tempre 
fatto  delie  Tue  belle  frondi,  le  di  cui  foglie  fono  verdi  e lucide 
ancora  nel  più  forte  dell’  inverno . La  Patria  di  quello  infìgne 
vegetabile  è l’Europa  meridionale. 

PrelTo  di  noi  alligna  l’alloro  felicemente  fui  monti  che  cir- 
condano il  lago  di  Como  ove  il  di  lui  tronco  crefce  foventi  alla 
grolTezza  di  quattro,  e cinque  once  di  diametro,  e di  una  pro- 
porzionata altezza,  e la  Villa  celebrata  da  PUnioy  detta  anche 
oggidì  Ph'iiiana,  fette  miglia  lontana  da  Como  n’è  vagamente 
adorna,  e rivellita  si  che  i palTcggeri  che  la  vilìtano  a motivo 
di  ammirarvi  la  fonte  intermittente  che  ivi  eGlle,  fogliono  a 
modo  degli  antichi  pallori  incidere  i loro  nomi  nella  Tempre  te- 
nera e verdeggiante  fcorza  di  qucA’albero.  Allorché  però  l’Allo- 
ro trova  un  clima  più  frefco  come  lo  é nell’ alto  della  montagna, 
allora  velie  più  la  natura  di  arbuAo  che  di  albero,  poiché  inve- 
ce di  un  tronco  grolTo  ne  Tuoi  mettere  molti  piccoli  e Tortili,  i 
quali  alzandofi  a quattro  o cinque  braccia  da  terra , e moltipli- 
candoli prodigiofamente , formano  degli  amenilTimi  bofchetti,  che 
non  fono  meno  piacevoli  alla  viAa  che  utili  pel  prodotto. 

Se  ha  l’Alloro  giulla  ragione  d’infuperbire  per  elTere  flato 
in  ogni  tempo  impiegato  come  ricompenfa  onorevolilfima  agli 
uomini  più  illullri  in  armi,  ed  in  letteratura,  non  lo  deve  efle- 
re  meno  per  un  chimico  prodotto  che  finora  io  credo  a lui  folo 
attribuibile. 

Sono  pieni  zeppi  tutti  i trattati  di  materia  medica  delle  tri- 
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lìflìme  notizie  che  le  bacche  delPalloró  contengono  due  ol;;  1*  li- 
no eirenzialc  che  fi  follcva  al  grado  dell’acqua  bollente,  e diftilla 
a modo  di  tutti  gli  altri  olj  effenziaU  od  eterei  nel  recipiente, 
e quello  è volatllifTimo , odorofiflìmo,  e lafclafi  completamente 
mefccre,  e difclogflere  nella  purldìma  acquarzenre.  11  fecondo  (i 
cava  col  mezzo  della  bollitura,  ed  egli  è fifiTo  a quello  grado  di 
calore,  odorofiflìmo,  verde,  granulato j e coflantemente  in  tutte 
le  flagioni  della  confillenza  del  butirro. 

Poco  ufo  fi  è fempre  fatto  del  prlm’  olio  eflenziale  poiché 
raro,  ed  altronde  le  lue  virtù  mediche  fono  forfè  analoghe  a 
quelle  degli  altri  olj  cflcnziali;  ma  l’ufo  del  fecondo  è così  elic- 
lo mafllmamente  in  Germania,  che  i noflri  fabbricatori  a (lento 
pofiTono  fodd'sfare  alle  commiflTioni  che  vengon  loro  date.  ' 

Le  ricerche  grandiofe  che  fi  fanno  di  qucft’olio,  il  non  po- 
terfi  coltivare  con  vantaggio  l’alloro  in  tutti  i diflrerti  di  un 
paefe  ove  anche  naturalmente  alligna,  poiché  tanto  il  cocente 
calore  della  (late,  quanto  il  rigido  freddo  dell’  inverno  pregiudi- 
cano grandemente  al  fuo  incremento , hanno  dato  motivo  all’ava- 
rizia dc'fabbricatori  di  falfificarlo,  e molte  volte  il  fanno  in  ifl ra- 
na guifa.  Ecco  come  fi  prepara  e fi  falfifica, 

AmmalTate  che  frano  fui  finire  dell’  autunno  le  bacche  verdi 
dell’alloro  fi  mettono  in  grajìdiflimc  caldaje,  e vi  fi  verfa  una 
proporzionata  quantità  d’acqua  ad  una  dofe  più  o men  grande 
di  graflume  del  minor  coflo;  e quindi  fi  fa  bollire  la  miflura  per 
molte  ore.  Durante  la  bollitura  le  bacche  d’alloro  fi  alzano  alla 
fuperficie,  quindi  con  un  baflnne  fi  pigiano,  affinchè  poflàno 
uniformemente  cuocere,  e dimettere  così  tutto  il  loro  olio  che 
rifiede  nella  corteccia  fonile  la  quale  invefle  i due  femi . Termi- 
na la  bollitura  allorché  la  feorza  trovali  interamente  disfatta , e 
fpappolata,  ed  i femi  fpogliati  occupano  il  fondo  della  caldaja. 
Finita  l’operazione  fi  Jafeia  raffreddar  bene  il  tutto,  ed  allora 
fulla  fuperficie  fi  offerva  l’olio  laurino  gelato  di  color  verde,  c 
di  un  graziofo  odore,  qualora  il  graffo  impiegato  non  gli  faccia 
del  torco.  Si  leva  elfo  con  una  fchiuraarola,  c fenza  più  fi  met- 
te in  barili  pel  commercio. 

Crefeendo  fponianeamente  l’alloro  in  poche  parti  dell’Euro- 
pa, ed  elfendo  eftefo  l’ufo  dell’olio  laurino  il  quale  è tutto  fal- 
fifìcato  con  graflb,  non  vi  é meraviglia  fe  i piu  eccellenti  Chi- 
mici , e Medici  abbiano  francamente  aflerico  che  quell’  olio  ej^ 
mguimjte  natura , poiché  preoccupati  dalle  ripetute  rdaziooi  che 
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quell’ olio  era  fatto  per  bollitura  , nè  effcndovi  finora  efempio 
che  un  olio  eflTenziale  pofTa  refiflcre  a queAo  grado  di  calore, 
dovettero  neceffariamente  concludere  effcre  elfo  di  natura  ungui* 
nofa  come  lo  è l’olio  di  cacao. 

Il  cel.  Sig.  Hagen  nell’  analifì  che  fa  di  quell’olio  è andato 
un  palio  più  avanti  di  tutti  gli  altri , e fe  folle  flato  capace  di 
fofpettare  in  altri  la  mala  fede  avrebbe  fcoperta  una  chimica  ve-, 
rità.  In  quell’olio  fpremuto,  dice  il  medefìmo  nell’ eccellente  fuo 
riattato  di  farmacia,  vi  lì  ritrovano  due  olj,  cioè  uno  fpretnuto, 
e l’altro  effenziale,  perchè  dtllillandolo  coll’acqua  in  un  lambic- 
co fé  ne  fepara  un  olio  fluido  ed  etereo,  e rella  nel  tamburlano 
un  altr’olio  privo  di  odore,  e di  fapore.  Si  può  ancora  fcparare< 
l’olio  eflenziale  difciogliendo  l’olio  laurino  nello  fpirito  di  vino 
rettificatilfimo,  ove  tutto  l’olio  effenziale  rella  difciolto,  e non 
vi  rimane  che  un  olio  bianco  e duro  dopo  la  completa  dilTolu- 
zione,  il  quale  li  ha  coHume  di  nominare  Corput  prò  baljamo. 

Égli  era  giù  lungo  tempo  che  io  defideravo  di  ractierini  al 
fatto  della  natura , e della  preparazione  di  quell’  olio  fìngolare , 
quindi  mi  feci  portare  due  fìa;a  di  frcfche  bacche  d’alloro  che 
potevano  pefare  venti  libbre  circa  da  ventott’nnce,  e le  polì  con 
fulficlente  quantità  d’acqua  entro  un  grandillìmo  lambicco  fatto 
fui  modello  di  quello  del  Sig.  Baumi . Vi  adatta!  il  refrigerato- 
rio,  ed  al  roUro  di  effo  un  vafo  intermedio  che  ferviva  a racco- 
gliere l’olio  eflenziale,  ed  a dimettere  l’acqua  dillillata  nel  reci- 
piente. Dillillando  l’acqua  al  modo  folito  compari  tollo  un  olio 
eflenziale  nel  vafo  intermedio,  il  qual  olio  aveva  un  graziofilG- 
mo  odore  del  vegetabile,  un  colore  giallo  carico,  ed  era  limpi- 
difllmo.  Terminata  la  dillillazionc,  c feparatolo  dall’acqua  con 
diligenza,  trovai  che  pelava  nove  dramme. 

Lafciai  per  un’intera  notte  raffreddare  il  lambicco,  e nella 
fulfeguente  mattina  trovai  fulla  fuperfìcie  del  decotto  una  buona 
porzione  di  olio  laurino  gelato,  e di  conlillenza  burirracra;  egli 
era  di  un  belliflìmo  color  verde,  odorolìflimu,  e giar.elioft. . Il 
feparai  toflo  con  una  fchiumarola,  ed  il  rlpofì  in  un  vaio  di 
maiolica.  Oflervando  però  che  le  bacche  erano  ancora  intere  cre- 
dei opportuno  di  dover  ripetere  nuovamente  la  di  11  illazione,  e 
di  fatti  fe  non  ottenni  più  olio  eflenziale  fluido  nel  vafo  inter- 
medio, nel  tamburlano  però  raccolG  ancora  una  buona  poizione 
di  olio  laurino  affatto  (ìmile  al  primo  a cui  perciò  lo  unii.'NcI'- 
la  terza  ripetuta  dillillazionc  l’oiio  laurino  cominciò  fcnlìbiJmente 
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a decrefcere,  e nella  quarta  non  ne  diede  che  degli  atomi,  per 
]a  qual  cofa  giudicai  terminata  1*  operazione , tanto  più  che  i fe« 
mi  erano  inreiamente  fpappolati . 

L*olio  raccolto  era  impuro  per  una  quantità  di  pellicciatole 
del  femi , le  quali  aiuotando  anch’effe  nel  liquido,  non  G potè  a 
meno  di  levarle  colia  fchiumarola  inficme  all’olio:  quindi  feci  a 
bagno  maria  disfare  l’olio  in  un  vafe  di  maiolica,  ed  allora  cucce 
le  impurità  fi  depofero  al  fondo,  e gelato  che  fu  ne  feparai  qua- 
rant* once  che  erano  di  un  viviflìrao  color  verde,  « di  una  denficà 
fuperiorc  al  noflro  di  commercio.  QuefT  olio  non  muta  nè  odo- 
re, nè  colore  coir  invecchiare,  poiché  avendolo  fatto  fino  dal  IJ 
Gennajo  17^2  fi  è confervato  fenza  alterazione  per  vencifei  meli 
cosi  che  fcmbra  appena  fatto. 

La  (ingoiare  proprietà  poi  di  quell’olio  che  io  non  credo 
mai  avvertita  da  nelTun  chimico  fi  è ch’egli  è per  intiero  folu- 
bile  neiralcool  di  vino,  fenza  lafclare  altro  d’infolubtle  che  delle 
fecce  accidentali  che  gli  poflbno  nella  preparazione  rimanere  uni- 
te. Ora  daH’eUcre  eflb  odorofiflimo , lolubile  per  intero  nell’al- 
cool di  vino,  dali’efTere  fiffo,  e non  mutabile  dal  calore  dell’ac- 
qua bollente  in  cui  fi  prepara,  vede  ad  un  tempo  i caratteri 
principali  di  un  olio  effenziale,  e di  un  fido;  e forma  per  cosi 
dire  un  anello  intermedio  che  unifce  gli  ol)  elfenziali  ai  fiffi.  - 

Per  dimodrarfi  perb  codantemente  anfibio,  cioè  ora  olio  ef^ 
fenziate , ed  ora  fido , edo  richiede  per  la  fua  foluzione  non  folo 
una  quantità  grande  di  alcool,  e del  più  raffinato;  ma  inoltre  an- 
cora il  calere  dell’alcool  bollente,  poiché  fe  la  didbluztone  fatta 
fi  decanta  in  un  altro  vafo,  e che  fi  lafci  raffreddare,  allora  la 
più  gran  parte  dell’olio  difciolto  fi  fepara  di  nuovo  dall’  alcool, 
c fi  raggruppa  in  parte  in  fondo  del  vafo,  ed  ai  lati  fi  cridalliz- 
za  in  forma  di  piccolidimi  aghi  aciculari,  e nel  mezzo  fi  oderva 
una  nuotante  nuvoletta  bianchiccia  che  altro  non  è fe  non  un 
ammadb  di  cridalluzzi  di  olio  laurino.  Il  redante  del  liquore  è 
di  un  color  verdolino  dilavato,  ed  ha  un  graziofiffiroo  lapore, 
ed  odore  di  bacche  d’alloro. 

Non  contento  di  queda  prova  prefi  un  denaro  di  qucA’olio, 
ed  introdottolo  in  una  piccola  boccia  di  cridallo  che  aveva  il  tu- 
racciolo fmerigliato,  vi  verfai  fopra  .mezz’oncia  di  etere  vitrioli- 
co  efattamente  rettificato;  e turando  poi  la  medefima,  e Icuoten- 
dola,  tutto  l’olio  laurino  fi  difciolfe  fui  momento,  e formò  un 
trafparentiffimo  liquore  verdognolo  di  un  odore  graziofilTimo  per- 
chè partecipava  di  quello  dell’ etere  infietne,  e delle  bacche  d’alloro. 


O L I O L A U R I N O. 

Da  quefte  prove  mi  fembra  che  C poffa  concludere  che  ' 
oueft*olio  è una  folìanza  vegetabile  affatto  diverfa  dalle  re/jne, 
dagli  o)j  fpremuti,  e dagli  ol;  eifenzialif  infine  una  fofianza  che 
finora  è genere,  e fpecie;  ed  ecco  dove  io  appoggio  quello  mio 
parere . 

Le  fofianze  refinofe  pure , anche  quelle  che  fono  odorofé  non 
hanno  mai  la  confidenza  butirracea  granellofa  che  ha  l'olio  lau- 
rino: e bollite  nell'acqua  dimettono  il  loro  olio  eflenziale,  e ri- 
mangono con  cib  prive  di  odore.  Le  refine  fi  lafciano  fiicilmente 
difciogUere  dall'alcool  di  vino,  e difciolte  che  fiano,  la  loro  fo- 
luzione  non  fi  fcompone  mai,  toltone  che  non  vi  fi  aggiunga 
qualch* altro  corpo  che  abbia  una  maggior  affinità  con  l'uno  del 
due  corpi  componenti  la  diffoluzione.  L'olio  laurino  per  lo  con- 
trario non  dimette  mai,  almeno  fenfibilmente,  il  Tuo  aroma  quan- 
tunque bollito  replicatamente  coll'acqua,  anzi  lo  conferva  inalte- 
rato per  molti  mefi  : dopo  di  cffere  dato  bollito  coll*  acqua , ha 
una  confidenza  niènte  refinofa , ma  piuttodo  analoga  agli  olj  fpre- 
muti  gelati  dal  freddo,  e fi  difcioglie  veramente  con  difficoltà 
nell'alcool,  ma  pure  vi  fi  difcioglie  per  intiero,  e la  fua  diflb- 
luzione  fi  fcompone  in  gran  parte  col  freddo;  e non  fi  arrive- 
rebbe forfè  ad  ottenerla  completa  fc  non  fe  impiegando  una  gran- 
diffima  dofe  di  alcool,  ed  infinitamente  fuperiore  a quella  che  fi 
adoprerebbe  per  difeiogliere  una  qualunque  refina  pura. 

Diffcrifce  poi  dagli  olj  fpremuti  in  cib  che  ouedi  non  fono 
nè  punto,  nè  poco  folubili  nè  nell'alcool,  nè  nell  etere  come  Io 
è l'olio  laurino,  e non  hanno  come  efib  un  aroma  che  li  fpeci- 
fìcht,  ma  conviene  con  effi  nel  grado  di  volatililità,  perchè  ai 
calore  dell'  acqua  bollente  non  fi  alza  nel  lambicco , nè  fi  pub 
privare  con'  queda  operazione  del  fuo  odore  aromatico. 

Conviene  poi  con  gli  olj  effenziali  nella  folubilità  nell'  al- 
cool, e più  nell’ etere,  poiché  a modo  di  quelli  fi  difcioglie  be-, 
ne  in  ambedue  ouedi  liquori , con  la  fola  di  già  accennata  diffe- 
renza che  ne  ricniede  una  dofe  maggiore  per  l'intera  e codante 
foluzione  di  quello  che  d'ordinario  ne  richiedanogli  olj  effenziali 
puri,  ma  difeorda  da  effi  pel  grado  di  volatilità,  poiché  quelli  fi 
alzano  in  vapori  al  calore  dell'  acqua  bollente , e quedo  vi  ri- 
mane fido. 

Qued'olio  fingolare  avrebbe  meritato  un  efaroe  più  attento 
e continuato;  e forfè  avrebbe  potuto  manifedare  altre  fue  pro- 
prietà singolari,  ma  io  non  ho  avuto  tempo  di  occuparmene, 
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rè  fo  quando  potrò  aver  campo  di  riaflumerli.  Frattanto  fe  mai 
nltuno  (le’Chimici  crcdcffe  d’intraprendere  quello  lavoro  che  può 
dare  de’ moiri  fchiariment4  fulla  teoria  delle  follanze  oleofc,  sic- 
come in  commercio  quell’  olio  non  esille  mai  puro  io  mi  farò 
un  piacere  di  fervirlo  del  mio  che  è cenuino. 

‘ . I 

' . ».  I 

- ■ ■ - ■ * 

Del  metodo  di  fare  T alcali  fiugi/licato  eJlcmporaneo\ 
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IL  Sig.  Conte  Felice  Sanmartino  in  una  dotta  fua  dilTertazio- 
ne  (iampata  nel  quinto  volume  degli  Atti  della  Reai  Acca- 
demia di  Torino  (*),  ha  convinicato  un  eccellente  metodo 
con  cui  ottenere  l’alcali  flogillicato  eflemporanea mente  , e 
che  ferve  veramente  bene  alle  operazioni  chimiche.  11  fuo  pro- 
cesso consillc  nel  far  detonare  del  nitro  con  una  porzione  di  fan- 
gue  diseccato  al  fole;  poiché  diftruggendosi  con  ciò  l’acido  ni- 
trofo,  l’alcali  del  medesimo  si  fatura  di  tutta  la  quantità  che 
può  ricevere  di  materia  colorante  contenuta  nel  fangue,  c forma 
così  l’alcali  flogillicato,  detto  ora  pru (fiate  di  potassa  . 

Quantunque  quello  metodo  possa  essere  utile  in  alcune  cir- 
codanze,  a me  è fembrato  però  che  quello  che  ci  è (lato  comu- 
nicato dallo  Speziale  Braunach,  e che  si  ufa  nelle  manifatture  in 
grande  di  azzurro  di  Berlino,  possa  essere  preferibile  , perchè 
molto  più  facile,  ed  economico;  onde  credo  di  far  piacere  a chi 
sì  occupa  di  simili  materie  col  render  pubblici  gli  sperimenti  da 


(*)  V.  anche  il  Tom.  XVI.  pag.  di  qaeftt  Opofe. 
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me  fatti  fecondo  il  metodo  del  Sig.  Braunacb^  i cjoali  mi  fono 
riufciti  a dovere  rifpetto  all’  ottenere  un  buon  alcali  flogiflicato 
per  gli  ufi  chimici. 

Nella  fcorfa  fiate  ero  intento  a fperitrentare  a qual  ufo  po- 
teflc  in  farmacf.»  fervire  una  fiotta  di  ferro  fufo  che  avevo  fatta 
fare  di  figura  totalmente  nuova,  e le  prime  indagini  caddero  fal- 
la diftillazione  delle  corna  di  cervo  dalle  quali  fi  ottennero  con 
incredibile  celerità  ed  economia  di  fuoco  tutti  i prodotti.  Volen-' 
do  accertarmi  poi  fe  i prodotti  che  fi  ottengono  con  quefia  6i- 
fiillazione  da  altre  fofianze  animali  fono  identici  con  quelli  delle 
corna  di  cervo,  nel  che  pare  che  ormai  tutti  i Chimici  fiano 
fra  di  loro  d’accordo,  difiillai  delle  tigne  di  vitello  unite  a parti 
uguali  di  rafehiatura  di  pelli  conciate'  e dopo  l’opeiazione  ofiTer- 
vai  che  il  carbone  rimallo  nella  fiotta  fi  era  interamente  fufo, 
rè  punto  gonfiato  come  fuccede  allorché  quefia  flelfa  operazione 
fi  fa  in  Aorte  di  vetro  lattate. 

La  comodità  di  aver  ottenuto  quello  caibonc,  che  non  è 
altronde  di  nelTun  ufo,  mi  fece  nafeere  il  penfiero  di  fperimenta- 
re  il  procefib  del  Sig.  Braunacb  con  cui  in  grande  fi  prepara  il 
prufliate  di  poiaffa  per  fare  l’azzurro  di  Berlino,  Calcinai  per- 
tanto in  un  crocciolo  di  ferro  fufo  fei  once  di  potaffa  ordinaria 
con  due  once  di  quefio  carbone  leggermente  pellaio,  e si  tefio 
che  la  potaffa  cominciò  a fonderli , attaccò  di  maniera  anche  il 
carbone  animale  che  il  tutto  li  ridufie  in  una  poltiglia  unifcime 
all’occhio.  Continuai  per  un’  ora  circa  il  fuoco,  poi  verfai  la 
mìfiura  in  una  pentola  di  ferro,  ove  la  feci  per  alcuni  minuti 
iwliire  con  quattro  libbre  all’  incirca  d'acqua.  11  liffivio  palTaro 
per  carta  mi  lafciò  fui  feltro  una  buona  dofe  di  carbone  nniniale 
non  decompofio,  ed  il  ranno  era  di  color  giallo  carico. 

Ho  fatto  quindi  una  foluzione  di  un’  oncia  e mezza  di  ve- 
triolo di  ferro,  e quattro  d’allume,  la  quale  pallata  per  carta  fu 
col  Aimmentovato  lifiivlo  alcalino  precipitata,  e diede  fui  mo- 
mento un  abbondante  precipitato  cinericcio  tendente  al  verde. 
Separai  il  precipitato  dall’acqua  col  filtro,  lo  cfpofi  all’aria,  ed 
a poco  a poco  acquifiò  un  bel  colore  azzurro. 

Comunque  però  il  colore  azzurro  cosi  ottenuto  fo(Te  uguale 
all’, azzurro  di  Berlino  di  commercio,  non  lo  era  però  rifpetto 
ali’ intenfità  di  effo  colore,  poiché,  non  efifendo  mia  intenzione 
di  preparare  in  grande  quefia  fofianza  colorante,  come  fi  porreb- 
be anche  preOb  di  noi  efeguire , ma  loiamence  di  prepararmi 
Tomo  Xf^n.  I 
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prcHo,  e con  poca  fpefa  il  lifTivio  flogifiicato,  non  aveva  fatto 
durare  dodici  ore  la  calcinazione  come  lo  prefcrive  il  Sig.  Btau- 
nacb  f c da  ciò  deve  ripeterfi  ancora  il  crande  avanzo  reOatomi 
fui  filtro  di  carbone  animale,  mentre  l’autore  afTerifiC  che  dopo 
la  calcinazione  di  dodici  ore  nulla  piò  vi  rimaneva  di  carbone 
animale,  perchè  era  fiato  disfatto  dall’alcali, 

Quefio  metodo  è facilifiimo,  ed  infieme  molto  economico, 

ferchè  in  poche  ore  fi  può  preparare,  in  qualunque  fiagione,  una 
nona  dofe  di  carbone  animale  atro  a quefia  operazione;  altronce 
non  s’impiega  che  della  potafla  di  commercio.  Tale  di  pochifiimo 
valore. 

Le  parti  dure  ed  olTee  degli  animali  fono  dagli  artifli  riget- 
tate nella  preparazione  del  Icro  alcali  fiogiflicato;  e con  ragione, 
perchè  effe  contengono  poca  fofianza  colorante,  ed  inoltre,  effer!- 
do  quelli  carboni  formati  di  terra  c fosfato  calcare,  non  fi  la- 
rdano cosi  bene  attaccare  e difciogl  ere  dall’alcali  come  il  carbi- 
ne  che  provenienrc  dalle  lofianzc  molli  quali  fono  la  pdle,  i 
peli,  c le  tenere  ugne.  Ma  trattandofi  di  preparare  un  liflìvio  .i 
pruffiate  di  potalfa  fempllcemcnte  come  reagente  chimico  poflono 
l'ervir  bene  anche  le  offa , o le  corna  calcinate  in  nero  come 
tuielle  che  fi  hanno  dopo  d’aver  dillillato  lo  fpirito  di  corno  di 
cervo.  Ho  fovcnte  calcinato  due  porzioni  di  eterno  di  cervo  ne- 
ro con  una  porzione  di  potaffa,  facendo  durare  la  calcinazione 
per  qualche  ora,  c ne  ho  fempre  ricavato  un  liffivio  baflante- 
mente  carico  di  materia  colorante  per  ifeoprire  in  diverfi  liquori 
le  più  piccole  tracce  di  ferro  che  contenevano. 

Da  tutto  ciò  che  io  ho  fin  qui  riferito  mi  p,ire  di  poterne 
dedurre  alcuni  corollari,  I quali  fembrano  in>  contrailo  con  altri 
punti  di  teoria  adottata  dal  eh.  Sig.  Co:  Sanmartint  al  faggio 
giudizio  del  quale  io  però  le  fottometto,  perchè  fi  compiaccia  di 
èfaminarli;  c di  giudicarne. 

Egli  afferifcc  che  il  fangue  che  ha  perduto  il  fuo  alcali  vo- 
latile non  ha  dato  veruna  flogifiicazione  all’alcali  filfo,  e farebbe 
portato  a credere  che  l'alcali  volatile  entri  come  parte  cofiituen- 
te  nell’  alcali  flogifiicato;  ma  ciò  non  mi  fembra  che  combini 
co’miei  efperimcnti,  nè  con  la  pratica  in  grande.  11  Sig.  Brau~ 
n/fcb  afficura  che  i fabbricatori  d’azzurro  di  Berlino  difitllano  in 
grandi  fiorte  di  ferro  le  materie  animafiiche  molli,  finché  tutti 
ne  abbiano  naccolti  i prodotti  liquidi,  cioè  la  flemma,  foKo  e 
l’alcali  volatile  crifiallizzato  che  i nofiri  fabbricanti  , continua 
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r autore,  vendono  ai  droghieri  forto  il  nome  di  fpirito,  olio,  e 
fai  volatile  di  corno  di  cervo.  Qui  alcuno  potrebbe  fupporre  che 
quelle  dillillazioni  fi  facciano  con  negligenza  ne’ laboratori  grandi, 
ma  il  mio  efperimento  elude  certamente  anche  quella  obbiezione, 
poiché  la  llorta  di  ferro  di  cui  mi  fono  fervito  fi  rifcalda  di  ma- 
niera tale  durante  l’operazione  che  fegnatamente  le  corna  di  cer- 
vo efpollevi,  dopo  la  compiuta  diUillazione  all’aria  aperta,  fcre- 
polano  con  illrepito , e fi  riducono  in  pezzi , e non  fono  più  di 
un  nero  morato  come  lo  fono  quelle  che  fi  dilliliano  in  llorte  di 
vetro,  ma  vcllono  un  colore  ofeuro,  che  fi  manifella  di  più  ma- 
cinandoli impalpabilmente.  Dunque  bifognerà  convenire  che  efle 
non  contengono  più  atomo  di  liquido , e meno  poi  dell’alcali  vo- 
latile che  dopo  la  flemma  è il  primo  a palTare  nel  recipiente. 
Ma,  ficcome  con  quelli  carboni  fi  ottiene  ciò  non  pertanto  del- 
l’alcali flogillicato,  cosi  non  folo  fi  dovrà  rinunciare  all’opinio- 
ne che  l’alcali  volatile  entri  come  parte  collituentc  dell’alcali 
flogillicato,  ma  cercare  altronde  la  ragione  per  cui  il  fangue  che 
aveva  perduto  il  Tuo  alcali  volatile,  non  ha  dato  liffivio  flogillicato. 

Il  proceflb  del  Sig.  Conte  Sanmartino  confille  a far  detonare 
del  nitro  col  fangue  difeccato  al  fole.  Ma,  nel  mentre  che  il  ni- 
tro viene  feompoflo  dal  fuoco,  la  fua  bafe  alcalina  non  ha  tem- 
po ballevole  per  attaccare  c difeioglierc  la  parte  colorante,  perchè 
fi  trova  Tempre  avviluppata  coll’ acido  nitrofo.  SI  torto  poi  ch’erta 
fi  è sbarazzata  del  fuo  acido,  comincia  ad  agire  Alila  parte  co- 
lorante contenuta  nel  fangue,  e bifogna  dire  che  elTa  fi  lafci  difi> 
fìcilmente  attaccare  dall’ alcali,  perchè  i fabbricatori  d’azzurro  di 
Berlino  impiegano  dodici  ore  a flogirticare  il  loro  alcali,  e dopo 
non  ritrovano  qualW  nulla  del  carbone  impiegato,  perchè  tutto  è 
palfato  a combinarli  coll’alcali;  ed  io  che  non  ho  continuata 
quanto  ballava  la  calcinazione  non  ho  potuto  feomporre  intera- 
mente il  carbone  animale,  ed  ho  ritirato  un  liflìvio  meno  flogi- 
iìicato  di  quello  dei  fabbricatori,  perchè  non  ini  ha  dato  un  az- 
zurro cosi  carico  come  quello  di  commercio.  Pare  dunque  con 
ciò  dimortrato:  primo,  che  i carboni  delle  parti  molli  animarti- 
che  fiano  i più  arti  a flogirticare  l’alcali  che  quelli  che  proven- 
gono dalle  parti  dure;  fecondo,  che  tanto  meglio  fuccede  la  flo- 
girticazione  dell*  alcali  , quanto  più  fi  continua  la  calcinazione 
di  quelle  due  fortanze,  e che  termina  allorché  l’alcali  filfo  ha 
interamente  disfatto  e difciolto  il  carbone  animale  ; terzo  che 
l’alcali  volatile  non  poflà  eflere  creduto  come  una  pane  colìituente 
dell’ alcali  flogillicato,  1 z 
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TRANSUNTO 

DI  UN'  A DISSERTAZIONE 

DEL  SIC.  FABRONI. 

Sofra  una  fpecie  di  mattoni  galleggianti  • 


NArra  Plinio^  che  in  Pitane  citrà  dell*  Afia,  ed  in  Maxi- 
lua  {a)  e Ca!cnto  città  della  Spagna  fi  facevano  mattoni, 
i quali  galleggiavan  full’  acqua,  e lo  fttnb  è pur  con- 
fermato da  Vitruvio  e da  Strabane , Ciò  molTe  il  Sig.  T a* 
brani  a ricercar  di  qual  terra  folfer  comporti.  Ma  qui  gli  fi  of-' 
ferfe  torto  una  difficoltà,  che  Plinio  e Vitruvio  li  dcfcrivono  co- 
me fcmplicemcnte  diiTcccati , laddove  è noto  che  la  terra  cruda 
s’imbeve  dell’acqua  più  o men  prontamente,  ed  in  querta  fi  fc io- 
glie,  e fi  difgtéga , onde  farebbe  fiata  inetta  efpericnza , e debole 
pregio  il  ritrovarli  galleggianti  in  fimilc  condizione  . La  voce 
però  ufata  da  Strabane^  la  qual  importa  matrone  cotto,  gli  fece 
credere  che  l’cfpreffione  dei  due  primi  folTe  inefatta,  c che  que-  - 
ni  mattoni  realmente  doveffero  elfer  cotti. 

,,  Sciolto  e dileguato  quel  lieve  dubbio,  dice  l’Autore,  re- 
rtava  la  difficoltà  foftanziale  di  rinvenir  la  terra  atta  a formare  i 
mattoni  capaci  di  galleggiar  full’ acqua.  Si  dovea  egli  credere  che 
tutta  forte  nelle 'antiche  fabbriche  efaurira?  Che  non  folle  fpera- 
bile  di  ritrovarne  almeno  delle  nuove  cave?  Si  legge  in  alcuni 
tcrti  di  Vitruvio,  che  oltre  Pitane,  oltie  le  Spagnuole  Città  ram- 
mentate da  Strabane  , e da  Plinio  , facevanfi  fimili  mattoni 
anco  in  Maifilia  Città  di  Gallia,  equivocandola  con  Maxilua  (^), 


(a)  Mnj}i0  in  gualche  tefto  per  errore. 

(b)  Tale  fu  il  tefto  che  fegul  Ptrrauh  nella  fua  traduzione:  celle  s qu'on 

féit  i Calerne  little  tP  O*  ^ Matfellle  ViUe  de  U Caule  O’C.  Il  te- 

flo  feguitaro  dal  Barbaro  dice:  nella  Spagna  di  là,  Calento  , e Magia,  e 
nelP  Alia  Pitane  ec.  L*  Arduino , nelle  note  ed  emendazioni  Plin.  reftituirce 
il  tetto  del  fuo  Autore  così:  Pitan*  in  Afta,  O*  in  ttiteriorh  HtfpanU  cjvi- 
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E Strabane  avea  regiftrato  nella  fua  grande  Opera,  che  fe  ne 
vedevano  ancora  in  cerca  ifoletta  del  mar  Tofeano;  « ì mT  fltn^ 
nnT  ’Tvntfit  • Dunque  era  fparfa  in  piò  regioni  la  terra  atta  a tji' 
niarii,  e non  mancavane  nemmen  fra  noi. 

Qualunque  terra  di  cui  vogliafi  far  matreni,' d’uopo  è che 
abbia  un  qualche  grado  di  plaflicità,  che  Ha  fufcetnbile  di  indu- 
rirli al  fuoco,  e divenirvi  fonerà:  dunque,  che  coflituita  fia,  al- 
meno in  piccola  parte,  di  argilla.  La  terra  dei  mattoni  pallrg- 
gianti  è di  facto  argillacea,  cioè  contiene  argilla;  poiché  Strabo^ 
ne,  più  degli  altri  efatto,  nominatamente  lo  atfenna:  «x  rtree  ytp 
ifytìitlAue'  «na  quale  è ella  appunto  tra  quelle,  che  copolciamo  ? 
foìftàiinie ■)  che  vide  far  tali  mattoni  in  Ilpagna,  dice  che  li  fa- 
cevano M ttm  mfythùi*vt  S re.  tLnvfttfter*  tufutritra^  cir-é;  Jì  cer- 
ta terra  argillacea,  colla  quale  fi  nettane  le  argenterie.  Quella 
non  può  crederfi  il  comune  tripolo,  che  fuole  ufaifi  a tale  uopo; 
perchè,  troppo  grave  effendo  di  fua  natura,  non  galleggia.  Efclu- 
fo  il  tripolo;  eccoci  adunque  noto,  che  ella  è quella  terra,  che 
va  nelle  officine  fotto  gli  incerti  nomi  di  latte  di  luna , Ai  g»br, 
di  farina  fojfile y di  agarico  minerale  e limili,  della  quale  fi  ufa 
per  pulir  gli  argenti,  anco  tra  noi,  e della  quale  poflediamo  nel 
Senefe,  nel  Volterrano,  e fors’anco  in  altre  parti  della  Tofeana, 
e Aie  ifolette  vicine. 

11  gubr  deve  eOTer  liquido  {a):  il  nome  di  latte  di  luna  fu 
modernamente  attribuito  ad  una  puriffima  argilla  [b)\  quel  Ai  aga- 
rico minerale  (r)  ad  una  terra  calcaria;  niuna  di  quelle  terre  pof- 
ficde  il  carattere,  che  eflcnzialmerite  ricercali.  Reità  adunque  la 


taiibut  Maxllee,  tìr  Caitnto  ....  Indi  foggiugne:  ha  itfg.  i.  Cititri^ite  en- 
dicei , lolidem  apitibut . in  librit  iaSìtaiii  r-iiiis , MalTia  & Calenio , wri>^ayì>, 
Sed  mullQ  (tnnpuoftm  ymuvii  locnm  , ex  Pliniano  tmendtbis  : Maxihta  rntm 
in  GnIJie  eiviuiem  Mnffiliam  inierpelaiores  tftì  librii  iramferma^unt . Eft  au- 
ttm  in  Hifpenin  nheriore  Calentum  , W in  Caliiit  Magiìia  , in  Afta  Piiane, 
ubi  Uteres  enm  funt  duBi  Cr  arefaSi , profedi  nntant  in  aqunj 

Lega,  Calentiim  Ac  Maxìlua,  dente  teteta . < ' 

(a)  fVmtier,  Miner.,  datela  fluida,  Medulla  fluida,  Kentmann , Margm 

fluida , Agricola . - > 

(b)  Thii  faneiful  nume  wer  httotofore  thougt  to  denote  a xery  fine  fprciej 
ef  ealcareout  enrtb , bui  M.  Sebreber  hai  Utrìy  iheven  ibat  thè  ej’th  io  xti' leir 
$hit  name  it  g'ven  , it  a very  uneommon  foeeiei  ef'  argitl.  . , . MagelUn.  Atl 
Effay  Towards  a Syflein  of  Mineralogy  &c.  T.  1 p.  iji  . Argilla  aeiata . 

(c)  Magellan , Mintral,  Calcarcout  Eailh.  • i 


/ 


Digitized  by  Google 


70  F A B R O N I 

farina  [affile^  terra  così  detta  perchè  foffice,  perchè  leggiera,  c 
iìoccofa , quafi  come  la  vera  farina.  Dì  queHa  terra  appunto,  ca- 
vata dalle  vicinante  di  Santa  Fiora  nel  Senefe,  formai  mattoni 
lunghi  fette  pollici,  larghi  quattro  e mezzo,  alti  un  pollice  e 
otto  linee  (inifura  parigina),  i quali  e cotti,  c crudi  egregia- 
mente foprannuotavano  all’ acqua,  come  fcriflcro  gli  Antichi,  c 
come  può  adefìTo  veder  ciafeuno  {a). 

Quella  farina  foffile  è una  terra  roilla  (^),  che  efala  odore 
argillufo,  ed  un  tenuilfimo  fumo  bianco,  quando  fi  bagna  con 
l’acqua.  La  Tua  vera  gravità  fpecifica  Ha  a quella  dell’ acqua  pu- 
ra, come  uno,  e treccntofettantadùe  millclimi  ad  uno:  ella  non 
efervejce  agli  acidi  ; ed  è appena  alterata  dall’  aflraxioney  come 
dicono,  dell’acido  vetriolico:  ella  è infufibile  per  fe  fola  al  for- 
nello; perde  al  fuoco  un  ottavo  del  fuo  pefo;  pochiflimo  o quali 
punto  feema  in  volume,  ed  i fuoi  componenti,  efplorati  con  ac- 
curata analifi  fono  (c):  filice  055  , magnefia  015  , acqua  014, 
argilla  012,  calce  oo:j , ferro  001. 

Il  pefo  effettivo  dei  mattoni  formati  con  quella  terra,  e 
nelle  indicate  dimenlìoni , arriva  appena  a once  quattordici  e un 
quarto;  mentre  eguali  mattoni,  fatti  di  terra  comune,  cruda  pe- 
lano libbre  cinque,  once  nove  e tre  quarti;  ed  cfl'endo  cotti  allo 
ftelfo  fuoco  pefarono  libbre  cinque,  once  fei  e tre  quarti, 

I mattoni  fatti  nelle  proporzioni  fuJdetrc,  ma  di  quella  ter- 
ra apira  bianca,  che  fi  cava  a Monte  Cario,  e adoprafi  nelle 
nofirc  vetrerie , e cotti  all’  ifielTo  fuoco , pelano  ben  tre  once  di 
più  ; cioè  i fuddetti  mattoni  galleggianti  formati  di  farina  foflì- 
Jc , fono  circa  cinque  volte  più  leggieri  e degli  uni  e degli  altri; 
fono  due -voice  e mezzo  più  leggieri  di  un  egual  volume  d’ac- 


(a)  Un  matrone  delle  dimenlìoni  fopraenunciate  fu  lanciato  nell*  acqua 
alla  prefenza  degli  afcoltatori  (quando  T Autore  lelTe  quella  dilTerrazìone 
nell*  Accademia  de*Geofgo6ii  di  Firenze  l’anno  1791  ) ; e fu  da  tutti  ve- 
duto tornare  a galla,  e inanrenerù  foprannuotante . 

(b)  Piacemi  di  filTar  così  la  denominazione,  finor  vaghilTìma  ed  in- 
certa, di  farina  fojfile  y rillringendola  unicamente  a quella  terra,  che  ha  di 
vera  farina  l’apparenza  efierna  , e che  % coinpolla  dagli  ingredienti,  che 
ho  ritrovati  elfere  quali  fono  indicati  nel  teflo. 

(c)  Quelle  proporzioni  fono  il  rifulrato  medio  di  poHeriori  efperienze 
ripetute  in  vario  modo  fopra  diverfe  varietà  di  tal  terra  » e con  le  mag- 
giori cautele. 
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ma,  ed  un’ottava  pane  più  leggieri  di  un  fintile  parsllelipipedo 
di  legno  dolce. 

Potrebbe  crederli  che  la  indicata  leggerezza  di  tali  mattoni 
dia  in  contrailo  con  la  gravità  fpeciiìca  della  loro  terra  , pocanzi 
annunziata  ; ma  a guifa , direbbeli  , deile  pomici  iafeia  quella 
terra  molte  cavità  minutiilime  nel  Tuo  impailo , che  accrefeendo 
il  volume  ne  diminuifeono  fino  a quel  fegno  la  fpeciiìca  gravità 
della  data  maifa. 

Parendomi  in  qualche  modo  utile  il  conofeere  la  reiiilenza  ' 
di  tali  mattoni  galleggianti , come  ne  avevo  ritrovato  la  relativa 
leggerezza,  ne  fottopofi  un  buon  numero,  e di  efli,  e di  quelli 
di  terra  comune,  e di  quelli  di  argilla  di  Monte  Carlo,  pura, 
ed  anco  mifla  con  varie  doli  di  farina  foffile,  allo  sforzo  di  un 
pefo,  che  agiva  per  plano  nel  loro  mezzo  ifolaro,  elTendone  le 
fole  eflremità  appoggiate  ad  un  faklrffiroo  cavalletto  di  ferro. 
Rinvenni  per  mezzo. di  tali  prove,  che'i  mattoni  di  pura  argilla 
di  Monte  Carlo,  fono  due  volte  più  forti  e reGilenti  dei  matto- 
ni comuni,  cofa  buona  da  faperii;  cioè,  richiedono  un  pefo  due 
volte  maggiore  per  eifere  feniantati;  e che  i comuni  fono  fole 
dieciventicinqueiime  più  reiìilenti  dei  mattoni  galleggianti,  i qua- 
li, come  gii  fi  vede,  fono  preiTo  che  cinque  vcltc  più  leggieri. 

Dunque  la  loro  refiilenza  è in  proporzione  molto  maggiore  della 
loro  relativa  leggerezza. 

Ma  dopo  tutto  ciù:  qual* ufo  faremo  noi  di  quelli  Urani 
mattoni f Quello  che  ficuramente  ne  fecero  gli  Antichi,  fc  cosi 
vorremo.  Potremo  vantaggiofamente  ufjrli  ovunque  il  poco  pefo 
dei  materiali  fia  un  oggetto  importante:  Vitruvio  per  ciò  appun- 
to li  commenda,  e dice  la  loro  utilità  efler  grandiflìma,  llante 
la  loro  fingolar  leggerezza. 

L’ inconvyiicnre  del  pefo  dei  materiali  è rilevato  da  tutti 
gli  architetti,  fpccialmenre  nella  coilruzicne  delle  volte,  le  quali, 
allora,  affaticano  i fianchi  in  modo,  che  molte  precauzioni  inco- 
mode, e coilofe  fi  crede  di  dover  prendere  per  rcfiilere  eliìcace- 
mente  alla  fpinta.  Non  è mio  oggetto  reffervare  che  tali  calcoli 
foffrirebbero  una  confiderabile  deduzione,  fe  contemplata  fi  fife  la 
forza  di  cocfione  dei  componenti.  Sulle  iflelTe  vedute,  anto  an- 
ticamente, furono  ufaii  oltre  i mattoni  Pitanei,  ancora  le  effet- 
tive pomici , i tufi , e peifìno  cannoni  di  terra  cotta  nella  co- 
Ilruzion  delle  volte. 

Ma  oltre  all’  ufo  di  fabbricar  volte  di  grande  impegno , ed 
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innalzar  dlvifor;  fu  t palchi  , c fulle  volterrane  , non  farebbe 
fprep,evo!c  ancora  ufar  eli  tali  mattoni  galleggianti  per  fabbricar 
fu  i'vaLelii.  Forfè  con  quelli  erano  fatte  le  torri  , che  a poppa 
e a prua  fi  folcano  innalzare  folle  antiche  navi  ; c forfè  a quello 
fblo  ufo  erano  elfi  deflinati  e aloprarij.e  perciò  probabilmente 
avviene,  che  non  ce  ne  relli  reliquia. 

La  fanofilfima,  e llcrminata  nave,  che  GeroT%e  di  Sicilia 
mandò  al  Re  d’Egitto,  nella  quale  erano  portici,  gallerie,  co- 
lonne, bagni,  giardini,  pefehiera,  cillerna  ampliflima,  e Halle, 
dovea  elTcre  in  gran  parte  fabbricata  con  quello  genere  di  mate- 
riali, arricchiti  poi,  come  leggeli , di  mofaici,  agate,  e fiinili. 
Anco  qiKlIa' fuperbilfima  nave,  che  Tolomeo  teneva  fui  Nilo, 
era  probabilmente  coflruita  nella  IlelTa  guifa.  , 

Noi  non  potremmo  fw  fulle  nollrc  navi  il  magazzino  da 
polvere,  o la  Santabatbert^,,  lo  chiamano,  con  materiali 

nè  pili  leggieri,  nè  più  lìcuti  di  quelli  ; la  cucina  ancor  del  v.-;- 
fcello  fabbricar  fi  potrebbe  nel  modo  iftelfo;  come  pure  ogni  al- 
tro luogo,  o comodo  nella  nave,  ove  temali  il  fuoco.  Quella 
terra  è un  tardiffimo  conduttore  del  calore;  e da  un’  efperienza 
tentata  in  piccolo,  ardirei  prefagirc,  che  un  vafcello  cafualmente 
incendiato  porrebbe  ardere  fino  all’ultima  fcheggia  del  fuo  legno, 
fenzachè  aveflé  luogo  la  fempre  terribile  efplofiane  delle  polveri. 
Qualunque  opera  che  fi  facelfe  di  tali  mattoni  Tulle  navi , porte- 
rebbe feco  il  vantaggio  importante  di  renderla  più  leggiera,  che 
fe  folTe  fatta  di  egual  volume  di  legno,  e falverebbe  in  molti 
cafi  il  rellante  dalla  voracit.\  dell’ incendio . 

Ma  relli  pur  tutto  ciò  nella  categoria  delle  applicazioni 
femplicemcnte  probabili  : io  avrò  almen  tentato,  e non  inutil- 
mente , di  fchrarire  un  fatto  , che  , quantunc^ue  di  prodigiofo 
afpetto,  e ben  capace  di  richiamare  la  curfolitù  di  chiunque, 
ergfi  rellato  finora  intatto  in  mezzo  alle  infinite  rfccrche  dei  nu» 
merofi  Commentatori  di  VitYUvioyiÀ  StraboHCf  e di  Plinio^  “ 
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NOn  metterò  certamente  a cotiro  dell'anno  di  cui  vado 
a telTere  la  (loria  Meteorologica  e Campedre  la  fu» 
nella  e dolorofa  careftia,  che  ci  afHifìfe  nel  verno,  ed 
in  porzione  della  primavera;  ma  pure  è necelTario, 
che  io  contro  al  voto  del  mio  cuore , che  fugge  di 
richiamarfene  il  dolore,  ne  faccia  menzione.  Gli  ulivi,  i quali  for- 
mano il  grande  oggetto  agrario  di  una  buona , e della  più  popolofa 
porzione  della  Provincia  che  abito,  per  poco  poterono  tener  occupati 
a contadini.  La  raccolta  de* frutti  di  quedi  alberi  per  Tanno  ante- 
eedcnte  era  durata  folo  per  pochi  giorni,  ed  era  finita  alTai  pri- 
ma, che  T anno  17Q%  fiutiTe  • Coai  i contadini  nel  ijox  fx  ira- 
Tom$  X^Il.  — K 
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varono  fcnza  mezzi  di  poter  col  fudore  della  loro  fronte  guada* 
goare  nè  il  molto ^ nè  il  poco,  c tanto  più  pesò  fu  di  edt  la 
careftia.  Se  l’Augufto  Sovrano,  da  cui  abbiamo  la  forte  di  effere.' 
governati  non  avcffe,  prov vedendo, -eforrando,  premiando,  prò*' 
fondendo  anche,  ufati,^utti  i mezzi  poffibili  a fornire  non  folo 
ai  bifogni.de* popoli,  ma  a folievarli  atiCora,-nQÌ  faremmo  rimafli 
alfamati;  e fe  le  provvidenze  date  dal  di  lui  benefico  cuore,  fe- 
condate anche  dallo  zelo  de*  fuoi  fedeli  Miniftri  aveffero  avuto 
piena  efecuzione;  fe  non  fi  folTero  ufate  frodi  anche  in  mezzo 
alle  bencficcnzè.  deV  Principe j noi  non.avr.emmo  fentito  affatto  il 
pefo  della  carefiia.  Ma  tiriamo  un  velo,  che  ci  nafeonda  la  fe- 
condità della  umana  malizia, 'e  '(Hlatiamor|piutto(lo  il  cuore  al- 
r afpetto  amabile  della  virtù,  ^anno  fremere  la  natura  fenza  dub- 
bio i mali,  da* quali ‘èr comò  o^preffo'il  genere *umano;  ma  fenza 
mali  non  vi  farebbe  luogo  alla  fenfibilità,  aU’umanità,  alla  com- 
paffione,  alla  carità,  ed  un  atto' folq^di- qiiefH  dà  al  cuore  una 
diafiole  più  dolce  , che  non  fu  la  fifiole  amara . Io  conto  per 
forte  di  trovarmi  in  una  Città  dove  fi  fente  di  efler  uomini,  c 
dove  fi  conofee  cofa  imporri  effer  crifiiano.  Nel  luogo  da  cui 
ferivo  vi  fu  piuttofto  abufo  per  parte  degl*  indigenti , che  rirenu- 
lezza  per  parte  de’ ricchi  ; • Efortaii  dal  Covrano,  animati  dalla 
carità  tutti  fecero  a gara  .per  follevar -la  miferia,  e per  Soccorrere 
r indigenza.'  Molfctta '“non'  raffembrò  ad 'una  Città,  ma  ad  una 
cafa,  che  conteneffe  una  fola  famiglia,  tanto  fu  1*  interefle  di 
tutti  per  tutti.  Niuno,  immagmo,  vorrà  rimproverarmi  di  avere 
fcritto  quelle  pòche  rigtìc  a compaflìonarc  i poveri  contadini, 
e a dilettarmi  negli  atti  di  virtù  efercitati  inverfo  di  e(Ti.  Come 
non  entrerebbe  il  ben  effere,  o il  mal  effere  del  contadino  in  un 
difeorfo  campeftfc  ^ E non  dovrebbe  ogni  feienza,  ogni  difeorfo, 
ogni  libro,  ogni  pagina  di  libro: ancora  terminare,  in  lodi  ed  in 
eccitamenti  alla  virtù?  i j.  . : ; 

La  carefiia  non  efiefe  la  fua  pefante  verga  fu  gli  uomini  fo- 
lamente,  pesò  anche  fu  gli  animali  di  ogni  fpezie,  anche  di  quei 
ili  balla  corte  ; perchè  non  folo  furono  a prezzo  eccelfivo,  ma 
mancarono  affatto  le  biade.  Già  a tutti  anche  i più  ricchi  , anr 
che  i più  diligenti  mancÀ  la  paglia  , che  forma  il  grpffo  del  su* 
.'trimento,  fpezialmente  degli  animali' cav;illini,  in  quefie  regioni. 
Ogni  Ipiovvcfia  «mancò’,  .perchè  i^li  animali  ne  mangiarono } il 
cloppiò^c  he 'negli  altri  anni  ,'  c,  ne  n mangiarono  il  doppio  fenza 
4ubbio ;po:cliè  doveva.effere,^jed  oraria  fatti  paglia  poco  folbuir 
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ziofi . Cos)  le  male  raccolte  11  eQendono  anche  là  dove  non  fi 
crederebbe.  Alla  biada  fu  fupplico  colla  ghianda,  la  quale  fu  data 
leggermente  ammaccata  agli  animali  cavallini  , fminuzzara  ai 
polli.  Per  quelli  ultimi  il  tentativo  riiifci  felicemente,  fu  con 
avidità  mangiata,  e diede  buona  carne.  Ma  per  i primi  ci  furo* 
no  cafi  funclli , folo  che  fofle  fiato  alcun  poco  foverchio  quello 
fofianziofo  cibo. 

Ma  è tempo  di  dire  della  cofiituzione  meteorologica  di  que* 
fio  anno.  Particolar  di  lui  carattere  fi  fu  l’aver  portato  fempre' 
una  collante  , e vorrei  dire  regolare  pollicipazione  di  quafi  un 
inefe  nelle  fiagiooi,  e perciji  nella  temperatura,  e nella  vegeta» 
zinne  . L’  inverno  fi  efiefe  fino  ai  pnncip;  della  primavera  , e 
quella  occupò  una  porzione  della  fiate,  come  la  fiate  fi  prolungò 
nell’  autunno.  Cosi  tutti  i prodotti:  tardarono  per  venire  a ma» 
turirà . Molti  anni  ho  oflervati  con  anticipazione , o pollicipazio» 
ne  di  llagioni , ma  non  mai  ho  olTervato  una  tanta  e cosi  rego- 
lare cofianza.  Fu  intanto  anno  ubertofo  anziché  nò.  Incominciò 
daU’elTer  piovofifiimo,  ma  dalla  metà  in  poi  divenne  fccchifiìmo, 
e la  fomma  perciò  della  pioggia  fu  meno,  elTendo  giunta  foltanto 
a poli.  19  =r  1 Avanzai  già  nel  mio  dilcorfo  per  1’  anno 
1792  (*),  che  avremmo  avuto  negli  anni  avvenire  una  retro- 
gradazione  nelle  piogge.  Si  è ciò  verificato  per  l’anno  prefente, 
e prego  Dio,  che  non  fi  verifichi  per  anni  fulTeguenti.  Ma  paf» 
fiamo  al  detaglio. 

Nell’  inverno  fpirò  piò  che  frequente  il  vento  dal  nord, 
ma  con  egual  furia  che  fccndeva  freddo  dal  fettentrione , fubi» 
ttmente  fi  fermava.  Un  giorno,  o un  giorno  e mezzo  era  il 
periodo  piò  lungo  del  fuo  fofiftare.  Prefio  fi  calmava,  e facendoli 
indi  fporca  1’  atmosfera  dava  luogo  a nuova  furia  di  vento.  Cosi 
nel  di  5 Genna)o  fpirò  vento  dal  N.  O.  ballantemente  forte , ma 
che  non  durò  tale  fe  non  per  una  mezza  giornata  . Nel  giorno 
feguente  vi  fpirò  a fcarfo  fofiio , e nell’  altro  di  appreflb  appena 
apparve  il  fud , che  venne  un  gran  piovale,  il  quale  nel  di  g 
richiamò  nuovo  furiofo  vento  dal  N.  O. , che  ci  portò  neve,  e fece 
molto  abballare  il  termometro.  Nella  mattina  del  di  io  in  Ariano 
fu  a — • 7,  in  Altamura  a — 2 iV»  come  in  Teramo  alla  mat» 
lina  del  di  1 1 fi  trovò  a i ^ , e nella  fielTa  mattina  a Mol» 

• - • ^ ' 

^ I — — — — — — — — — 

* . » • 

(*)  Tarn.  XVI.  pag.  145.  . 
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fetta  « -f*  ^ j San-fcvero  a o . Io  rammento  quefte  diverCtà- 
del  roalTimo  freddo , perchè  fi  vegga  la  temperatura  de’  luoghi  di 
quedo  Regno,  dove  vi  fono  olfervatori  , i quali  hanno  la  bontà, 
di  comunicarmi  le  loro  ofTervazioni  (i).  Ma  Tempre  a freddi  un 
poco  pungenti  fogliono  fucccdere  caldi  altrettanto  avanzati . Nel 
giorno  il  termometro  alle  due  pomeridiane  fi  alzò  in  Molfetta 
a iz  ma  in  tutti  gli  altri  luoghi  il  malfimo  anticipò  nel 
giorno  25  , in  cui  fu  il  termometro  a 5 in  Ariano,  a 0 in 

Altatnura,  a 8 in  San-fcvero,  a 8 in  Teramo.  Un  luogo 
come  Ariano  molto  alto  (2)  deve  eflcr  più  pronto  a prendere  la 
temperatura  , verfo  cui  1’  atmosfera  progredifce  : Molfetta  fituata  • 
al  lido  del  mare  lontana  da*  monti  dcv*  elTer  1*  ultima , e .cosi 
ritrovo  nel  confronto  accadere  il  più  delle  volte.  Un  vento,  che 
diretto  dà  una  temperatura , rifleUÌo  un*  altra , e mille  altre  caufe 
poflbno  alterare  la  regola,  ma  dovrebb*  elTcre  , ed  è che  a livel- 
larfi  in  temperatura  debbano  anticipare  i luoghi  elevati , pofiici- 
p.ire  i luoghi  baffi , e molto  più  i marittimi  . Quella  legge  però 
farà  vera  comparando  luoghi  non  di  moltiffima  dillanza , ma 
piuttoflo  vicini  . 

Quelli  caldi  produlTero , come  di  regola  , ne*  giorni  15  e 
\6  temporali  con  tuoni,  ed  in  qualche  luogo  gragnuola.  Ma  nel 
giorno  ip  di  nuovo  venne  il  vento  daU*Ó. , e poi  dal.N.  fu* 
riofo,  che  al  folito  durò  poco  per  di  nuovo  imperverfare , comC' 
fece  nel  dì  e 27,  portandoci  fenfibiliffimo  freddo.  In  Ariano' 
difeefe  il  termometro  nella  mattina  del  dì  27  a — 5 , maffimo 
freddo  prodotto  dal  vento,  il  qual  maffimo  fi  fece  poi  fentire  in 
Altamura,  Teramo,  e Molfetta  nella  mattina  del  dì  28.  Cosi 
pafsò  il  gennajo  freddo  oltre  il  medio.  Fu  freddo  anche  il  feb* 
brajo,  ed  era  quello  mefe  vicino  a fpirare,  ed  erano  ben  lontani 
di  eflere  in  pieno  fiore  i mandorli,  e gli  asfodeli  , che  tra  noi 
falutano  aliai  da  lontano  la  proffima  primavera . Otto  giorni  di 
pioggia  ebbe  quello  mefe,  e dodici  m ebbe  il  marzo.  Nella  Pro- 
vincia di  Bari  la  pioggia  fu  abbondante  fino  ad  un  certo  fegno. 


(1)  Io  li  nomino  con  frRtimenti  di  fiitna,  e di  gratitudine.  Efli  fané 
il  Sig.  Primictrio  Ctgnazzi  in  Altamura  , il  Sig.  Canonico  d«  LutritiU  ii| 
San-levero,  il  Sig.  D.  Otazi»  Dtlfiet  in  Teramo,  il  Sig.  D.  Giovamù  Ztm 
rtlU  io  Ariano. 

(2)  Dalle  olTervazioai  barometriche  comparate  rifulta  Ariano  fflìpre 
elevata  di  44P  tefe  fui  livello  del  mare» 
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na  fu  (overchiamente  fmodata  nella  vicina  Japigta  , dove  li  te- 
mè , e G ebbe  qualche  danno  ne*  campi  feminati  a frumento . 

L’  aprile  però  è il  mefe,  in  cui  fi  decide  della  forte  de]  for-. 
mento  in  Puglia , ed  acque  ben  diGribuIte  id  queGo  mefe  danno 
fondamento  quafi  Gcuro  di  una  buona  raccolta.  Fortunatamente 
queGo  mefe  ebbe  undici  giorni  di  pioggia , ne*  quali  vi  caddero 
poli.  4 e lin.  4 -a  di  acqua  in  Molletta.  L*  elettrico  fuoco  dovè 
anche  in  molta  copia  aggregarG  nell*  atmosfera , poiché , furono 
frequenti  i temporali  con  tuoni  . Il  barometro  in  quello  mefe  fu 
ilraordinariamente  baffo  , e da  Foggia  mi  fcriffero  efferG  colà 
veduta  un*  aurora  boreale  alia  ferA  del  di  i p . Senza  dubbio  però  ne- 
vicò nei  dì  so,  e nel  di  zi  fu  fentira  ad  ore  8 t mattina  una  picciola 
feoffa  di  terremoto  in  Teramo.  Se  a Dio  non  foGe  piaciuto  di 
far  fubito  calmare  il  vento  al  folitoy  il  freddo,  che  foto  recò 
qualche  danno  ne*  baili  fondi  feminati  a grano  nella  Puglia  Dati- 
nìa , ne  avrebbe  fatto  del  molto  maggiore..  11  termometro  in 
Ariano  difeefe  nel  di  zi  a — 2 . Ma  qui  debbo  ingenuamente 
confeffare,  che  in  tale  occorrenza  poGici^  ì\  maximum  del  freddo 
in  Ariano.  Noto  però,  che  il  vento  non  era  1*  iGcffo  in  tutti  • 
luoghi  di  offervazionc . Dirò  qui  una  curiofità.  Nel  di  vj  aprile 

10  era  nel  mio  offervacorio  di  campagna  e pioveva  jdirottamente: 
si , ma  pur  tranquillamente  con  vento  dall’  Ó. , quando  improv- 
vifamente  un  efercito  di  piò  di  dugento  rondini  della  fpezie  detta 
rujiica  da  Linneo  ^ ma  che  meglio  doveva  cambiarG  coll*  urbica  ^ 
venne  dal  Sud  a farmi  vifìta.  Si  annunziarono  con  un  grido  co- 
mune, e n ricoverarono  in  Già  fotto  i merli  di  un’  alta  torre» 
Sembravano  Ranche  da  kingo  cammino,  e G erano  meffe  cosi  al 
coverto  della  pioggia.  Per  quanti  romori  io  faceflì  non  fu  pofG- 
biie  farle  muovere,  fennonchè  dopo  una  buona  mezz’ora  tutte 
unite  prefero  il  volo,  e s’incamminarono  verfo  la  Città  al  Nord» 
Fino  a quel  giorno  non  G erano  vedute  rondini. 

Venne  il  maggio , e pafsò  fofeo , umido  , e piovofo  a ba- 
rometro anche  baffo,  lo  era  curiofo  di  oGervare  fé  G veriGcaffe 

11  pronoGico  avanzato  dal  Sig.  Ab.  Coflan^ia  (*)  circa  i triGt 
effetti , che  dovevano  venire  dalla  congiunzione  boreale  di  Venere 
col  fole , la  quale  doveva  accadere  nel  di  27  maggio  . Non  fo 
delle  altre  regioni  , ma  in  qucGe  furono  qucGi  effetti  marcatiGt- 


V.  Opufcnli  Scelti  Tom.  XVI.  pagg.  71,  e 412» 
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mi,  fiane  poi  fiata  qualfivoglia  la  caufa . -Nel  di  50  vi  furono 
temporali  con  pioggia,  c tuoni,  c nel  dì  31  maggio  mentre  in 
Tciamo,  ed  in  Ariano  tutto  era  tranquillo  ad  ore  4 pomeridiane 
fi' rovefei?»  fopra  Molfctta  un  gran  turbine  di  vento  impetuofifli- • 
mo  dal  Nord  , che  dur?>  per  poco  più  di  un  quarto  di  ora  fenza 
neppure  eflerfi  dillcfo  ad  Altamura  per  fole  miglia  24  dillante. 
L’  aria  fi  annuvoli,  ma  le  nubi  non  aveano  moto,  fc  non  ap« 
pena  fenfibile  dall’  Ó.  ali*  E,  Il  vento  in  feguito  venne  a calma, 
cd  il  mercurio  nei  barometro  incominciò  ad  ofcillare  debolmente, 
ed  a falirc.  Segno  quello  mi  pare  evidente,  che  fenza  gran  vento 
fenfibile  fi  andava  già  rovefeiando  a grandi  ondare  fuU’  atmosfera 
a noi  fopraincombente  una  corrente  diaria.  Alla  mattina  a pprelfo' 
infatti  primo  di  giugno  venne  impetuofo  vento  per  verità  dal 
N,’,  ma  che  prima  di  fofiìar  dritto  per  quella  direzione  foffrl  al 
folito  di  quelle  regioni  una  deviazione,  dall’ O,.  Noi  ebbirao  neve 
ne’  giorni  i,  e z giugno,  cofa  di  cui  i noftri  vecchi  dilfcro  non 
averne  memoria.  Il  freddo  maffimo  fu  di  i in  Ariano,  in 
Molfctta  di  8 in  Teramo  di  p Senza  dubbio  dee  recar 
meraviglia,  che  folTe  flato  minore  il  freddo  in  Teramo,  mag- 
giore, in  Molfctta;  ma  in  Teramo  fi  ebbe  un  vento  riflelTo  late- 
rale dall’  E,  , che  venne  ilrifciante  non  fu  ncvofi  monti  , ma 
fuir  Adriatico*  Afpettcrò,  che  il  Sig.  CoJian:^ia  fviluppi  come  ha 
promeffa'  la  teoria  dell*  influenza  di  Venere  in  congiunzione,  ful- 
r.  atmosfera , influenza,  che  fecondo  lui  deve  ^vere  caratteri  co-- 
llanti  determinati  ad  un  dato  effetto,  lo  paffo  a quello,  che  ri- 
chiamato alia  mia  memoria  mi  dilata  il  cuore. 

' Venne  finalmente  il  tempo  tanto  afpettato  da’  poveri  . La 
raccolti  delle  fave  fu  abbondàntiffima  per  tutta  la  Puglia  , ed  in 
Molfcna,  tanto  che  non  ci  era  efempio  . Giunfero  fino  a dare  il 
1.50  per  uno.  I volti  prima  llranamente  defedati  dal  poco,  o 
cattivo  cibo  parvero  ridenti , e la  gioja  lì  fparfe  in  tutti  i ceti . 
Incominciarono  anche  i frutti  a farfi  alTaggiare , e quelli  furono 
abbondantillimi  per  la  Provincia,  come  fiirono  fcarfiuìmi  in  Aria- 
no, dove  il  dì  2 giugno  fu  fatale  per  gli  alberi’,  che  aveano 
fiori,  ovvero  frutti  appena  ufeiti  dal  calice.  Gli  'Amminiflratori 
di  Molfctta  aveano  fatto  un  doppio  bene  pagando  que*  che  por- 
tavano in  Città  per  bruciarli  gli  Scarabei  irteììi  , che  per  più 
anni  erano  flati  il  flagello  delle  noflre  campagne.  I poveri  cosi 
aveano  avuto  di  che  occuparli  per  procacciarli  il  pane,  cJ  i ric- 
chi pofiùdenti  delle  tenute  aveano  conferyato  i prodotti  della  na- 
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fura  a lor  profitto.  Ma  è particolarmente  ofiervabile,  che  queflcr 
anno  non  fu  l'anno  degl*  infetti.  Di  ogni  fpezie  fe  ne  videro 
pochiifimi,  ed  i freddi  efiefi  ad  inoltrata  primavera  ne  dovettero 
effer  la  cagione.  Furono  pcrb  fortunati  i filugelli,  che  come  negli 
altri  anni  antecedenti  lafciati  crefcere  in  camere  aperte  efpofii  ad' 
ogni  influenza  dell’ 'atmosfera , fenza  veruna  particolare  cura  -,' 
eccetto  quella  di  tenerli  bene  , e fcrupolofamente  netti  , felice-' 
mente  fecero  i fatti  loro  fenza  contrarre  malattie , come  non  le 
hanno  mai  contratte  dacché  ho  prefo  il  metodo  di  lafciar  fare 
alla  natura  fenza  tante  cautele. 

Sa  ognuno,  che  in  tempo  della  meffe  dalla  Japigia  , e dalla 
parte  orientale  della  Provincia  di  Bari  paffano  a torme  i conta*; 
dini  nella  poco  popolofa  Daunia  > per  mietere  i valli  campi  colà 
fcmtnati  a grano.  Io  non  illarò  a dire  quali  andarono  , quali  ri-> 
tornarono.  Fella  nel  licenziarli  dalle  famiglie  , trionfo  nel  ritor- 
narne in  feno.  Già  non  ritornarono  dai  campi  adulli  della  Puglia 
trilli,  fparuti,  defedati  , e con  morbo  conceputo  nelle  vifcere, 
come  fpelfo  fuole  accadere,  ma  vegeti,  fan i allegri . Elfi  annun- 
ziavano con  trafporto  la  copiofa  melfe  raccolta  ed  auguravano' 
un  anno  felice.  Difgraziati!  che  gli  effetti  non  corrifpofero  alle 
fperanze  concepite  . . Senza  dubbio  la  melfe  fu  più  copiofa  in  ap-. 
parenza,  che  in  realtà.  Sotto  la  trebbiatura  Q trovò  più  paglia 
che  grano,  e poiché  .ne*  luoghi  alti,  montuolì,  c mediterranei 
patirono  le  piante  aliai  dai  geli , e freddi  dei  giorni  tea  giu- 
gno , perciò  beo  prello  il  prezzo  del  grano  fi  elevò  ad  un  fegno 
che  portò  a tutti  lo  fcoraggiamento , ed  il  terrore.  Ma  non  fe  ne 
mefcolò  ancora  un  poco  la  malizia  umana } Vorrei  pure  negarlo 
al  mio  cuore  , ma  non  pofib.. 

La  fommolTa  intanto  data  all*  atmosfera  ne*  primi  due  giorni 
di  giugno  fece  cambiar  indole  all’  . anno,  il  quale  fino  allora  era 
corto  piovofo.  Cosi  femore  avviene,  che  una  tempefiofa  fmolfa 
dell’  aria  fa  murare  1*  indole  delle  fiagioni..  Palli  z giugno  fino 
a*  Z5  fettembre,  vale  a dire  per  tutta  la  fiate,  ed  un  poco  di 
più , non  VI  furono  fe  non  cinque  giorni  di  pioggia  , ed  in  tutti 
quelli  cinque  giorni»  vi  caddero  foltanco  fin.  z di  acqua,  vuol 
aire  zero  per  le  piante,  giacché  picdole  piogge  fon  portare  via 
dal  cocente  fole  appena  cadute.  Ciò  però  non  ofiante  , per  tutto 
il  giugno,  pel  luglio',  e per  porzione*  di  agofiq  fi  provò  prima» 
vera,  e non  efiate.  Il  calor  medio  di  giugno  fu  per  noi  di  \6  t^, 
tt  quello  di  luglio,  che  pur.  dev’< elfcre , ed  é in  fatti  il  mefe  pid 
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caldo  dell*  anno  fu  di  20  Perchè  mai  farà  fiata  primavera  ia 
Puglia,  mentre  c nel  nord  delT  Europa  , e nel  nord  dell*  Italia 
fielfa  fi  avea  cocente  efiate  ? Ho  letto  di  molti  mietitori  morti 
nello  Staro  Veneto  da  colpi  di  fole  caldilCmo  » Senza  dubbio  i. 
venti  dal  nord  e N,  E.,  che  furono  come  in  tutto  l’anno,  cosi  • 
in  quc*  già  detti  meli  frcaucntiffinii , ne  furono  la  caufa:  erano 
forfè  il  rimbalzo  de’ fo  vere  ni  caldi  del  nord,  e radendo  1*  Adria* 
tico  fi  rmfrefcavano  . 11  caldo  incominciò  a farli  da  noi  fentire 
precifaraente  dal  giorno  di  S.  Lorenzo  10  agofto,  e fi  mantenne 
collante  fino  agli  ultimi  dì  di  fettembre.  L’ oilinata  cofiante  cal* 
ma  da  ogni  vento  , che  vi  fu  dai  giorno  ^ al  giorno  18  agofio 
potrebbe  elfere  fiata  la  caufa  di  un  cal  cambiamento. 

Cade  qui  però  in  acconcio  riportare  una  ciuriofa  ofierva* 
xione.  lo  avea  molte  piante  di  convolvulus  purpureur  del  Unneo^ 
le  quali  fogliono  formare  la  delizia  mia  per  1*  amabile , e gra* 
ziofa  fiorita  cotidiana , che  danno  nel  punto  il  piò  deliziofo  della 
giornata,  cioè  nello  fpuntar  del  fole.  Fino  a che  la  fiagione  fi 
mantenne  frefea  i fiori  vennero  tutti  perfettamente  bianchi , co* 
ficchè  io  credei  degenerate,  o anche  patite  le  piante  , ma  non 
così  prefio  fi  rifcaldò  I’  atmosfera  , cne  fi  vefitrono  fubito  del 
loro  bel  colore  . E giacché  fono  fui  propofito  di  quella  pianta 
non  farà  forfè  inutile  riferire  una  olferv azione  fatta  per  molti 
anni  , e verificata  e confermata  in  quello  . Io  oficrvava  quefit 
fiori  fubito  dopo  la  pioggia , fpecialmente  picciola  , ed  accompa- 
gnata, o fegulta  da  fole.  Ogni  goccia  di  acqua  attaccata  al  petalo 
avea  forropofia  una  macchia  rolfa  , che  era  permanente  , anche 
dopo  feofia  U goccia,  ficchè  non  porca  dubitare  d’illufione. 
Debbo  però  confelfirre , che  in  quello  anno  fempre  , ma  negli 
altri  anni  antecedenti  non  Tempre  ho  veduto  quello  efictto  ; fegno 
evidente  , che  vi  devono  eficre  delle  circofianze,  le  quali  influi* 
fcano . La  mutazione  fubicanea  del  color  paonazzo  proprio  di 
quello  fiore  in  rofib  non  può  edere  fe  non  1*  effetto  di  un  acido  • 
lo  provava  a ijpruzzarvi  delie  goccie  di  acqua  acidificata  dall* aci- 
do nitrico,  o lolforico,  e ne  vedeva  precifamente  gli  fiefii  effetti* 
Ma  quello  acido  era  nella  pioggia  , e cadendo  1*  acqua  dai  cielo 
aiforbiva  per  via  il  gas  acido  carbonico ^ ovvero  la  pioggia  lo  fvi* 
luppava  dal  fiore  mediante  una  decompofizione  operata  dall’acqua, 
c dal  calore  del  fole  , forfè  anche  dalla  luce  infieme  combinati  ì 
Sono  lontano  dal  deciderlo,  non  avendo  nè  bafianti  dati  , nè 
fuliicienti  lumi*  Confefsq  però  d’  inclinare  a credere  piuttofio  il 
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fcrondo Comunque  Ha  però^  alcuni  danni  nelle  campagne,  dopa 
le  picciole  pioggie,  andrebbono  meglio  fpiegatt  per  queflo  mez« 
zoy  e quando  i lumi  delia  chimica  <^iema  (iranno  piu  d’apprefTo 
applicati  ali*  agricoltura , lì  troverà  vero  forfè  quanto  io  fofpetto , 
Le  piante  de’  ceci  fono  foggettilEme  a quello  genere  di  danni , e 
chi  ha  pratica  di  campagna  fa , che  tali  piante  abbondano  di  acido 
in  buona  parte  libero , come  poi  ne  fono  abbondantiflìme , quando 
fieno  già  (late  danneggiate.  Colle  mie  calze  nere  mi  fono  trovato 
maliflìmo  a camminare  per  campi  di  ceci  cosi  anaccati  . All*  u- 
fcirne  mi  fon  trovato  con  calze  non  più  nere.  E queiPelTer  quefit 
danni  contagiofi , e per  dir  de*  ceci , quei  trovarli  dopo  pochi 
giorni  danneggiati  gli  ulivi  incombenti  con  i loro  rami  fu  de* ceci 
non  indicherà,  che  quello  danno/ riilelTo  lia  1*  effetto  della  evapo- 
razione dell*  acido  fviluppato  ? Niuno  mi  condanni , fe  forfè  fem« 
bra , che  io  cambi  le  mie  opinioni,  come  i miei  abiti,  lo  non 
ho  fillemi , e non  faccio  che  òlTervare^  pronto  a farmi  condurre 
dalla  natura,  ovunque  effa  mi  voglia  guidare.  Oltre  di  che  fon 
perfuafo,  che  di  uno  (lelTo  effetto  poffono  elTere  diverfe  le  caufe, 
e che  è un  vero  male  per  la  Filìca  , quel  voler  generalizzare  le 
cagioni  produttrici  . 

Da  ciò  che  finora  ho  detto  avrà  potuto  ognuno  immaginare, 
che  le  piante  di  (late  fenza  pioggia  andalfero  a male  . Andarono 
in  fatti  male,  e fpeciaimente  malillìmo  andò  il  cotone.  Quella 
pianta  amante  del  caldo  vegetò  miferamente  fotro  alle  molte  ac- 
que dell’aprile,  e de’  principi  di  maggio.  Si  farebbe  rinvigorita 
ic  avelfe  avuto  badante  caldo  in'  giugno,  e luglio,  ma  non  1*  eb« 
be;  e quando  1’  ebbe  in  agodo  fu  troppo  tardi  , e mancolle  an- 
che r umore  di  cui  nudrirlì.  Il  profitto  perciò  ne  fu  fcarfiffimo, 
ed  in  più  luoghi  non  fe  ne  raccolfe  nè  molto  nè>poco.  1 melo- 
ni, ed  i cocomeri  furono  le  fole  piante,  che  profperarcno  eccel- 
lentemente nelle  fabbie  lungo  il  litorale  delia  Puglia , e furono  di 
un  fapore  draordinariamente  fquilìto.  > 

Ma  io  ho  di  nuovo  il  bel  piacere  di  poter  dire,  che  quedo 
anno  fu  faiutare  per  la  fpezie  umana  . Si  temeva  , c con  fonda* 
mento,  che  aveffe  dovuto  aver  luogo  precifamente  il  contrario. 
Il  baffo  popolo  era  arrivato  a cibarfi  dell*  erbe  le  meno  falubri^ 
dalla  inedia  era  la  fibra  indebolita,  alterati  gli  umori;  il  pallore 
era  dato  dipinto  in  tutti  i* volti,  e le  forze  della  vita  erano,  e 
doveano  edere  minori  * In  un  momento  fi  era  poi  cambiata  la 
leena,  ed  il  popolo  vedutoli  in  abbondanza  era  dato  nel  cafo  di 
Tmo  WII,  L 
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fare,  come  fece,  ftravizzo.  Si  a);giunge,  che  il  prano'fu  poitato 
dall’ aja  al  molino,  e fi  fa,  che  il  grano  cf.si  frefco  non  fuol 
elTer  (aiutare , a fcgno  che  molti  hin  creduto  ede r l’ ufo  del  grana 
frefco  la  cagione  delle  malartie , che  in  giugno  foglìonfi  fvilup» 
pare.  Bifogna  dunque,  che  l’anno  folfe  dato  edreinainente  faluhrg 
per  poterfi  mantener  tale  a difpetto  delle  circodanze  cdrinfechè, 
che  doveano  farlo  inclinare  al  contrario.  Non  vi  fu  collituzionc 
morbofa , e gli  ammalati  furono  pochi.  Quedo  folo  fu  notato  di 
particolare,  che  le  rifipole  , male  non  frequente  tra  noi  nella 
flagione  elliva,  in  quedo  anno  furono  frequentiflime.  Se  vi  fu-^ 
‘tono  febbri  terzane  femplici  o doppie,  remittenti  o intermiN 
tenti , quede  furono  fubitamente  domate  dalla  china  ; e fe  Jci  re» 
ridive  non  furono  rare  a nuova  dofe  di  china  cedevano  ifinal* 
mente.  Ariano  folamente  ebbe  una  quali  codituzione  putrida  ver* 
minofa.  £ qui  debbo  notare,  che  fi  ebbe  maggior  caldo  in  Aria» 
no,  che  nel  piano  della  Puglia.  I venti  dal  nord,  che  per  1* 
Puglia  fono  frcfrhi  fempre,  fono  in  Ariano  nella  date  caldilfimi, 
dovendo  drifeiare  fui  Continente  per  arrivare  colà.  Noi'  qui  in 
Molletta  avremmo  avuti  pochi  morti,  fe  il  vajuolo  in  luglio  ed 
in  agodo  benigno,  in  fettembre  poi  divenuto  micidiale  non  avede 
portato  alla  tomba  una  moltitudine  di  ragazzi  . > 

Ma  io  promifi  per  l’anno  antecedente  di  ritornare  al  foggerto 
di  rintracciare  le  caufe,  per  le  quali  alcuni  anni  in  quede  regioni 
f eno  falurari,  altri  infalubri  per  la  fpezie  umana.  Noi  abbiamo 
avuti  tre  anni  confecutivi  , cioè  il  1791,  >1  >792,  ed  il  prefeme 
° meno  sì,  ma  tutti  falubri , ed  il  numero  de’ trapaf. 
fati  vi  è dato  fcarfo.  Comunemente  delle  codituzioni  roorbofe, 
che  fi  elevano  a portar  la  dragc  ne’  tempi  edivi,  codituzioni, 
che  più  o meno  tendono  alla  natura  di  putrido» hi liofe , fe  ne  dà 
colpa  alle  pioggie  edive  . Quelle  pioggie  hanno  la  difgrazia  di 
edere,  e chi  fa  forfè  fe  innocentemente,  credute  caufa  di  molti 
mali.  Si  lagna  il  proprietario  degli  ulivi  per  la  verminaja  , che 
mangia  e devada  1 pieziofi  frutti,  o i teneri  germogli  di  quella 
pianta , e ne  accufa  dietro  il  fenrimento  degli  antichi  le  pioggie. 
Se  le  piante  fono  irruginite,  annebbiate  o adulate,  bruciate,  col» 
pa  ne  hanno  anche  le  pioggie*,  cd  il  medico  ignorante  per  non 
fager  che  altro  dire,  e dir  frattanto  (gualche  cola,  con  lunga  di» 
ceria  teorizzando  appiè  del  letto  delP  ammalato,  accufa  qualche 

fiioggia  caduta  in  giugno,  o in  luglio.  L’umido,  che  generano 
c pioggie^accompagnate  dal  calore  |dclla  ,dagioae_  deve , dicefi^ 
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produrre  una  putrida  fermentazione  iti  tutti  i corpi , ed  anche, 
negli  umori.  Ma  grazie  a Dio  noi  non  fiamo  in  luoghi  paludofi, 
e tra  noi  eftare  umida  lì  dice  ed  è,  quando  in  Tei,  o fette  giorni 
per  una  o duc  ere  in  ciafeun  giorno  vi  cadano  tre  in  quattro 
pollici  di  act^ua,  che  dopo  un  pa;o  di  giorni  tutto  al  pid  fvapo-' 
rano  interamente.  Idee  ftmili  fono  troppo  puerili  per  meritare  di 
cflcre  confutate;  tanto  più,  che  T offervazione  le  fmentifee  inte- 
ramente.... Dirò  piuttoflo  ciocché. ne  fento  . 

E'  pur  vero,  che  io  non  ho  una  tale  lunga,  c continuata 
ferie  di  oiTervazioni  da  poter  interamente,  fidarmene  ai  rifuliati. 
Ne  ho  però  intanto  per  un  decennio,  e fe  quelle  non  ballano 
per  fondarvi  fode  .teorie  balleranno  almeno  per  fondarvi  de’ fo- 
fpctei  . Né' io  poi  intendo  altro,,  fe  non  di  fiflare  l’attenzione 
de’  nollri  medici  fu  di  un  oggetto  così  importante  « Da  quanto 
ho  io  olfervato  rifulta  anni  ìnfalubri  , e perciò  con  collituzione 
morbola,  efiere  fiati  quelli,  ne’ quali  fono  fiati  più  frequenti,  e 
più  regolari ’i  venti  periodici  dal  .mare,  ofiìa  per  riguardo  a noi 
oair  £.  ^<^i  quali  fcgltono  aizaifi  ordinariamente  una,  fpeflb  due,  e 
talvolra:piu  ore  .prima  che  il  fole  fia  al  meridiano.  Quando 
quello  periodo  di  venti  vada  in  regola  le  ore  più  umide  di  tutta 
la  giornata  .in  dlare  , ed  in  mezzo  ai  nolìii  collanti  calori  fo- 
gliono  clTcre  appunto  le  . ore  intorno  al  mezzo  giorno,  vale  a 
dire  le  ore'  del  maffiroò  calore  ,'>Spefliflìmo  le  pietre  de’ nollri 
edifizj  ne' refiano  bagnate,  e grondano  acqua.  Ora  combinando  t 
due  rifultati , uno  che  efpolì  nel  difcciTo  per  l’anno  palfato,  cioè 
la  mora  delia  infalubrità  girare  colla  ruota  del  caldo,  coficché  il 
maximum  del  caldo  fi  trova  col  maximum,  delle  malattie,  c l’al- 
tro', che  • le  malattie  fono  più  frequenti,'  e più  mortali,  quando 
fpefib  fofiìano  venti  dall’ E.,  ne  fiegue  1’ infalubrità  degli  anni 
traino!  t fiere  come  in  ragion  compefìa  della  intenfiià  del' caldo, 
e;  della  frequenza  de’ venti  dall’ E..  Fin  qui  1’ olTcrvazione  : ve- 
diamo fe  polTa  il  raziocinio  andar  più  innanzi  nella  ricerca  delle 
caufe.  Il  rcaldo  , lo  difii  già  nel  citato  Difeorfo  , t porta  .alla  infa- 
lubricà  mediante  la  fua  influenza,  ed  azione  fu  gli  organi  fecre- 
tor|.,' ed  eferetor;  della  bile,  e fulla  bile  ifiefia  . Ma  non  pofiono 
i venti' dall’  E.  unire  la  loro  azione  a quella  del  caldo  ? £ fe  fono 
Venti  nocivi,  come  1*  oiTervazione  dimofira,  .non  avranno efii  una 
particolare  azione  a complicare  la  malattia?  Io  noto,  che,  quando 
van.'roalc'i  reumatici  in  Puglia,  va  bene  in  generale  la.fajute 
umana  , e* cosi  ^al  rovefeio*  1 venti. dall’ E.  rilafciano,  ammolli- 
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fcono  la  fibra,  i venti  daU’  O. , o dal  N.  la  tendono,  e U* 
irrigidilcono.  Qiiando  allo  ftìtnolo  dell' umor:  reumatico  lì  unifca 

10  lìimolo  di  un’  atmosfera  difleccante,  gii  li  forma  una  convai* 
{ione  in  tutta  la  periferia  del  corpo , che  impcdifce  le  fcariche 
della  perfpirazione.  Ecco  a mio  credere  il  perchè  vadan  male  in 
tal  cafo  i reumatici.  Il  contrario  precifamente  deve  accadere  per. 

11  generale  de’  Puglìefi.  Di  libra  molle  e fpelTita  per  ragione  del 
clima,  e della  educazione  ancora  faranno  rinvigoriti  dall’ O.  e. 
dal  N.,  faranno  piti  ammolliti,  e relleranno  fempre  più  rpeflati 
quando  fpirano  venti  dall’  E.  Quindi  deve  diminuirfi  la  forza 
degli  organi  ; e fegnataraente  dei  lilleroa  orgam'co  per  la  fecre* 
zione,  e didribuzione  della  bile  già  attaccato  per  altra  via  dal 
caldo.  Le  malattie  duncjue  devono  rinforzarli,  e devono  prendere 
il  carattere  di  remittenti  , o intermittenti , carattere , che  come 
è proprio  delle  malattie  caufate  dalla  mancanza  del  tono  , o 
d’irritabilità  della  fibra,  cosi  è il  collante,  e proprio  di  quali 
tutte  le  nodre  malattie  edive . Nella  date  di  quello  anno  rade 
Volte  fi  fentirono  i venti  dall’ E.  Ma  pure  debbo  avvifare,  che 

10  non  intendo  parlare  fe  non  della  Puglia,  odia  del  paefe,  che 
fcende  dall’  Appennino  dalla  parte  dell’ E.  per  livellarli  coll’Adria- 
tico. Ariano  ebbe  una  codituzione  putrido*  verminofa  , ma  Ariano 
à alto  fui  livello  del  mare  di  44t$  tefe . Non  può  dunque  conve- 
nire a quella  città  quanto  ho  deno  per  la  Puglia,  Ma  ho  detto 
foverchiamente  di  cofa  non  mia,  e ritorno  alla  doria  dell’aìino. 

Era  inoltrato  fettembre , i caldi  li  mantenevano  cocenti 
oltre  di  quello , che  la  dagione  portava  , e gli  alberi , gli  ulivi 
fpezialmente,  incominciavano  a patire  dal  lungo  feccore . Le  foglie 
erano  incominciate  ad  attorcigliard  , ed  alberi  podi  in  terreno  di 
poco  fondo  minacciavano  di  predo  interamente  infecchire . Eralt 
già  nella  vendemmia,  e fuori  dall’ afpettativa  le  uve  diedero  il 
doppio  di  quel  modo,  che  fe  ne  fperava.  Veramente  dacché  la 
vite  avea  incominciato  a fiorire  fino  al  momento  della  maturità 
del  frutto  non  avea  piovuto;  era  perciò  1’  uva  picciola,  e qual- 
che fpezie  eUae  la  difgrazia  di  non  maturare  . Ciò  non  odante  venne 
r abbondanza  del  vino , quando  non  li  afpettava . La  raccolta 
delle  mandorle , e delle  carrubbe  era  data  poi  fcarfa  non  per 
altro,  fe  non  perchè  fcarfi  fiori  eranfi  prodotti  da  quella  fpezie 
di  piante.  Gli  ulivi  foli  erano  più  o meno  carichi  di  frutti,  ma 

11  leccore  odinato , la  dazione  arretrata  facean  si  , che  quellà 
erano  troppo  piccioli  | cd  incominciavano  alena  pece  ad  imeiaa* 
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chire  j ed  In' qualche . albero  ad  annerire,  fegno 'di  tntncanza' 
dì  nudriztone.  . ' i i . - < 

i Ma  piacque  a Dio  efaudire-ie  preghiere  de’  PuglìeG . Io  già. 
ni  ritrovava  ritirato  nella,  mia  .folitudioe  di  campagna,  e colà 
avea  rporrato  meco  due  elettrometri  atmosferici  uno  a paglie  pid 
''  lavoraci  con  'eflrema  elegan* 


dcl.Sig..^'<?/rif.,dalt  Sig.  Primicerio  Cagna-^  dotto  Fifico,  e Pro-' 
feflbre  in  Altamura , e dal  medeQmo  gentilmente  donati . Cosi  le 
mie  oRervazioni  durante  la  mia  alternata  dimora  in  campagna 
diventano  più  piene  ; Nel  dl^.ag  fettembre  il  caldo  (t  era  fatto 
foverchiamente  fentire . 11.  termometro . in  città  vi  .era  falito  a. 

Tó  9 cfpodo  alla  diretta  influenza  del  S.  che  vi  fpirò, 
afeefe  fino  a l8.  Nel  dì  poi ad  óre  z pomeridiane  eflendo 
il  cielo  nuvolofo  con  nuvole  alte  volli,  efpìorare  la , .elettricità 
atmosferica , e la  ritrovai  di  gr.  a . Intanto  cominciavano  a venire 
prima  dall’  E.,  «indi  dal  N.  e de*  grandi  • nebbioni  , che-  (ì  ag- 
gruppavano nel  S.  0,,‘cofa  che  erafi  fatta' anche  ne* giorni  in- 
nanzi. Ad  ore.  5 'avéndo  veduto  , che  le.  nubi  fi  difponevana 
in  una  grande  zonai  convergente  ai  N.  E.  ed  al  S.  O.,  io  che 
avea  idea  di  tali  zone  , come  di  fentìeri  che  fi  pratica  il  fuoco 
elettrico  giufta  i principi  efpofli  in  altri  Difeorfi  antecedenti,  corfi 
ad'efplórare  la  'elettricità  , e pc'f  'far  più  predo  cacciai  fuori  dalla 
gran  fineflra  del  mio  quali  olTervatorto , efpofla  appunto  al  N.  E«, 
il'baflone  colla  lanternai.  Ma  l*  elettrometro ’a- paglie  fottili  non 
mi  fu  fuflìcienre  . Le  pagliuzze  erano  violentemente  agitate,  c 
toccavano  le  pareti  della  boccetta  . Prefi  J*  altro  elettrometro  a 
paglie  grolle  coflruito  in  modo  , che  fo  gr.  dell’  altro  a paglie 
fottili  deflero  due  di  quello  , c trovai  1’  elettricità  di  gr.  4 . Tre 
quarti  d*  ora  dopo  incominciarono  i baleni  , ed  i tuoni  al  S.  O. 
ed  all*  O.  S.  O. , fulTillendo.  tuttavia  la  fafeia  dal  S.  O.  ,al  N.  E.« 
A fette  della  fera  un  baleno  vifibilmente  feorfe  per  tutta  la  fii- 
feia , ed  il  temporale  ^ formatoli ^ nel  S.  O.  fi  avviò-  per  quelle 
direzione  paffando  fui  mio  zenich  Si  ebbero  tuoni  orribili , fpa- 
ventevoli  lampi  fino'  alle  il  . Una  fimile  oflervazione  fu  una 
fafeia  nuvolofa  mi  riufe)  di  fare  nel  di  4 ottobre . Sotto  una  gran 
fafeia  dal  N,  O.  al  S.  E.  io  vi  trovai  gr.  ii  di  elettricità  politivi  • 
Simili  temporali  fi  ebbero*  ne’ dì  27,  28,  e go  fettembre; 
nelfun  danno  però  ne  venne  a noi,  quale  il  provarono  gli 'abitanti 
delia  vicina  Japìgia,  dove  ..quelli  temporali  furono  più  orribili , c4 


principj  e fecondo  la  graduazione 


1 


M : G I O V E PI  H 

in  alcuni  luoghi  accompagnati  da  gragnuolt , e'da  furiofi  venti,  che 
fradicarono  degli  alberi  • L’  ottobre  con  i belli  giorni  rallegri 
i >villeggianti , fcnnonchi  gli  ultimi:  due  giornii,  comp.i  tre  primi 
di  m>ven>bre' furono  piovoli.  Quello  veraineote  non:  fu  l’'anno'. 
almeno  da  dopo  ida  i metà  di , primavera , nè  delle  , zoite  nutfolofe 
nel  cielo,  nè  delle  lavanda^  ofTieno  come  piace  meglio  chia* 
marie  yi(/e.  Ma  io  non' pollo  non  cedere  alla  tentazione  di  de> 
fcrivlrre  una‘grandiofa 'fata -da  me  veduta  nella' matticu  5.  novem« 
bre  :tcoVandomi'.  appunta  nel  mio  oQervatorio  di  campagna.  A 
maggior  efatteaza  credo  meglio  qnafi  trafcrivere  quanto  dirò  dai. 
un  I biglietto  ^ 'che  iful  momento  * fcrilTi  al  mio  txion  amico  Sig. 
Ab.  Tripaldi  (?).  lo  mi  era-levato  predo,  da- letto  : nel 'proponi» 

, . . '1  . 1 ■/  '•..•!■.  i .'.'-.ri;*;  ■ , ; : 

i'  ■ r — ■■  .g»  ■ — — . 

■""(■*)  Inforno  illi'regione  vulcanica  di  Napoli  non' dovrcbbono  elTcre 
iefirequcnti  le  fate  , ma  le  prime  ore  del  giorno  per  le  càpiMli  come  Na- 
poli fono  le  migliori  ore  del  ,|onno  , .«  4*  vfUua  ^el  cielo  libero 

non  ^ fura  jier  gli  abirantj  di. una  capitale.. lo  mt  (a^ci^  uq. piacere  di. qui, 
pubblicare  un  paragrafo  di  leiiera  Tcrittàmi  a’  p' marzo.  179;  dal  mio  inlì- 
gne  amico  cel.  D.  Oi»feffrr  Severi»  Piti  Iftrotrore  di<S. 'Ai  R.  il  Principe' 
Èreditario  delle -Sicilie  . e che  ebntieite  la  deferiziont  di 'ima  melerà  o fata- 
(fa  lui  veduta  od  cratere  di  Napoli  « VengVaamo  ora  a’ voAvi  d'Icorfi  me-, 
,,  leurologici . Gli  ho  leni  con  piacere  . cfT.-ndo  buonitlìtm  . imcrcflanti  ed, 
„ utili  . La  lettura  di  oue’ fenomeni , che  diconli  mMUtt  mi  ha  fatto  t;ifov- 
venire  di  qualche  cola  analoga  da  me  oiTervata  nell’  anno  fcorfo  entro  al 
,,  nblUó  cratere  napoletano .'EraGia'villeggiare  colla  Corte  in 'Calfellamare' 
„ nel  mele. di  agqtìq . kLa  -M.-  dalla  Regina  propoff  alla i.  Reai  F.amiglia 
,,  col[a  maHìma.  bontà  poHiUile,  una  partita  di  piacere,  in  Tua  compagnia, 
,,  ed  à loro  fcélta  .'Le  LL.  AA.  RR.  tra  le  varie  cofc  jiiopune  preferirono 
quella  di  'piffare  unl'gifarnata  in  mare  ì corteggiando  le  deliziofe  inonta- 
„*  gne  di' Vice,  di  Soirento;  e di  Mìifa  fino 'ali'  ifola'dr  Capri . Fattafi 
,,  perciò  ventre  da  Napoli  la  corvetta -dal  Re  , lì  mifero  tutti  a bordo  di 
„ 0000  mattina  in,  no.  giorno  .ridgnie,.  Effeodqvi  S.  A.  R.  il  Principe  O. 
„ Tuattjco  volle  la  M.  della  Regina  ,co!Ia,  follìa  Tua  benignità  , che  folli 
anch’  10  delia'  partirà  . Il  mare  era  affai  tranquillo  ; e col  f.ivore  di  un 
^'leggiero  vinticvllo  , -il  quale  , f«  mal  noir  mi  ricordo,  fpirava  da  levante, 
„ tominciamtno  a far  cammino.  Vadeadì  fparfa  fui  mare  a picciola  altezza 
„ una  fofca  ! (adagine  , Si  fcefe  giti  ad  afcoliar  la  merta , ma  quella  elfendo 
„ 6nita  verlo  le  ore  p di  Spagna,  io. fui  il  primo  a montar  fuìla  coverta. 
,j  Ma  zbe  f Al  rivolger  gli  tKchi  verfo -pónente , mi  fi  prefenib  una  feena 
n olnremodo' forpremlenie . Pareaini  di  vedere  il  cratere  da  quella  parta 
„ meno  ampio  del  (olito  ; per  confegoenza  la  riva  aliai  vicina  andavalì  doU 
,,  cemenie, elevando  in. un  piano  declive  , la  evi  altezza  faccndoG  maggiore 
„ di  mano  in  mano,  andavil  a terminare  in  un’ampia,  e molto  rrtefa  col- 
,,-'hna  . Aggmgnei-anó  dell*  efi'ctio  a codell'a' ìlluGone  le  coltine  di  PoGlipo, 
„■  il  «tpo  di  MifcBO, 'a‘^ràfola  d*UcbM,  Je'quU  collocate  al  di  dictr* 
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■woto  dì;  ef{>Iòrarci  la.  elettricttìi  atmosferica  al.  momento  j che  H 
fole  fi  - affacciane  full*  orizzonte . Trovai  il  Cielo  coverto  di  nubi 
sfumate* 'marcatamente  difpofte.  in  .fafcie  dirette,*  c coo'vrrgenti 
verfo:)il  fot  nafeente  dh  una  parte.,  <verfosÌ’;0.  N.  O,  dall?  altra; 
II, vento  era  leggiero  dal  S.*0. , e k nubi  £ movevano  dall’ O; 
all’r.E.  vEfplorai  1’  elettricità,  e la  trovai  di'  gr,  z.  Dopo  a» 
girò'  di  occhi  per  tutto  1’ orizzonte  , avendo  > veduto  , ' che . tatto 
era  nell’,  ordine,  io  che  non  avea  mai-  oflcrvato  fata  a 'crei  co*» 
verto*  penfai  che  non  ci  foffe  altro  da  offervare'.  Ma  quando  io 
Tòno  in  campagna  «fono  irrequieto,  e 'non  pafTa  mai  un  quarto  di 
ora  fenzachè.  oHervi  il  cielo.  Non  eranipaffati*  che  fétte' minuti 
daH!ufcita  del  fole^  quando  mi  accorfì , che  le  numerofè  cafe.di 
campagna,  le  quali,  circondano  ia*  ciittd  di  Bifeglie  polla  da  me 
a 7 miglia  di  diftanza*  in  lido  al  "mare  al  *N.  O.  , aveano  prelì 
una  figura  gìgantefea . r-Prellamcnte  me  ne  falii  fui  terrazzo  por- 
tando meco  rdettrofeopio*  zolfanellt,  candelette,  e fuoco  ; 'Efplorai 
r elettricità  , c la  rrovai  di  di  gr.,  vuol  dire  appena  fcnfibilc. 
Sia.  pur  .qualunque , la  caufa  del  Fenomeno  , quella  progrediva  al 
di  là  .di  'Bifeglie.  In-fattii  dopò  alcuni  minati  il . feno  di  mare* 
che  bagna  la' colla  tra  Bificglic  c Trani  città  ( quell’, ultimai  polla 
quattro  miglia  all’  O..  di'-  Biféglie  , feno  iàvilibile  ad  ordinarla 
vifione, incomincib  a moflrarf», indi  di  mòno  in  mano  abbalTandolì 
Bjfcglie .vidi  ingigantirli. .Trani-,  ed  in  feg ulto  apparire  il. feno  di 
mare  fra  Trani.  e Barletta  , la  qual  ultima'  è a ^ miglia  all’-O, 
dalla  prima.  Olfetvai,  che  gli  ediliz;  di  Trani  ingigantiti  egua- 
gliavano l’alto  campanile  di  quella  Metropolitana,  onde  concluli^ 

' . ■ ‘ • 
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„ della  collina  apparente,  fembratrann  non  effer  altro,  che  la  continuazienè 
di  quella.  Il  p:b  marayigliofo  però  fi  fu  lo  feorgere  , che  due. polacche , 

„ che  veleggiavano  effettivamente  fui  mare  in  mezzo  a quella  nebbia,  che 
„ aggruppata  inficine  era  la  cagion  dell’ illufione,  vedeanfi  falir  mano  mano  ve- 
„ leggiando  ftiil*  indicato  piano  declive  , quindi  camminar  Culla  collina  lungo 
„ la  lua  eOenfione  da  ponenre  verfo  fetremrione  . )J  tllufione  era  cosi  vt- 
„ vace  , che  per  quanto  fi  cercava  di  rettificare  l’ immaginazione , non  fi 
„ poteva  giungere  a non  riputar  (a'fcena  reale.  Ood*ò,  che  non  folanrcnte 
„ invitai  li  Duca  Riarie  y e ’l  Cavalier  Spannetebi  Comandante  allora  detta 
„ Corvetta,  a contemplare  un  fenomeno  così  meravigliotb , ma  fcefo 'gi^ 

„ nelle  camere  , pregai  S.^  M.  ^a  ,Rcgipa , ^che  volelTe  darfi  la  pena  di  offe^-  , 
vario  . Ebbe  egli  la  durata  di  circa  mezz’ora  ; dopo  ai  che  dilTìpa'ndofi  a 
„ poco  a poco  la  nebbia*,  e divenendo  la  feena  molta  irregolare,  comincib 
n a farci  conoTcer/r  inganoo  , she  ia  Binino  fyàn)  dell’ iatuttO' 
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elle  la  caafa  focnante  il  fenomeno  non  (i  • alzava.- lino  all*  intera 
altezza  dei  campanile , giacché  fé  non  folTe  (lato  cosi  io  avrei 
veduto  ingigantirli  proporzionatamente  anche  il  campanile.  Meo* 
tre  tali  còfe  olTervava  avendo  volto  1*  occhio  verfo  Bari  lìtuata 
all’ E.  dillante  da  me  17  miglia,  vidi  da  quella  parte  novità, 
che  non  avea  da  tanti  anni  che  oITcrvo  quelli  fenomeni  giam* 
mai  veduto.  Bari  compariva  difliniilTimamente  ed  in  gran  rilie* 
vo , e la  linea  che  fembra  all’occhio  dividere  il  mare  dal  cielo  ^ 
c che  termina  l’orizzonte,  appariva" rotta , colìcchè  un  pezzo  dt 
mare  fembrava  fupcriore  all’  altro , e I’  uno  e 1’  altro  mare  verfo 
l’orlo  dell’orizzonte  appariva  come  fe  fofle  (lato  in  gran  tempefla 
elevandoli  , ed  abbadandoG  ad  onde  ed  idantaneamente.  Di  tempo 
in  tempo  ioi  guardava  il  redo  dell’  orizzonte  , e negli  altri  punti 
fuori  de’  gii  detti  tutto  era  all’ordinario,  folamente  ne’  due  punti 
avvifati,  i quali  fono  fulla  linea,  che  fegna  la  coda  dei  mare,  le 
apparifeenze  erano  in  una  continua  agitazione,  e variazione. 
Dopo  circa  un  quarto  d’ora  la  fommofla  dell'aria, che  da  Bifeglie 
era  andata  innanzi  all’ O.  li  diede  al  retrogrado,  feomparve  perciò' 
il  feno  di  mare  al  di  li  di  Trani , indi  Trani  s’ impicciolì , ingranden- 
dofi  Bifeglie,  e dopo  poco  tempo  tornò  a muoverG  al  contrario. 
Dalla  parte  intanto  dell’  Oriente  Bari  avea  prefo  veramente  una 
figura  gigantefea  e grandiofa,  ed  ora  interamente  fino  al  fuolo, 
in  cui  é pollo,  viGbile  a’  miei  occhi,  come  viGbile  G refe  tutto 
il  lido,  che  corre  da  Bari  quafi  fino  a Mola,  vuol  dire  fino  ad 
altre  15  miglia  poco  meno  al  di  li  di  Bari.  Il  fole  intanto  era 
di  molto  alzato  full’ orizzonte,  e trafmerteva  ora  piò  ora  meno, 
ma  fempre  debolmente  la  fua  luce  attraverfo  le  nubi  sfumate , le 
<}uali  davano  una  tinta  di  giaile-rolTo  al  difeo  del  fole.  Ma  gii 
Bifeglie  avea  prefo  il  fuo  (lato  naturale , e la  fommofla  aerea  pro- 
gredendo al  dt  li  di  Tran!  pareva  di  eflendcrft  fino  a quella  par- 
te del  Gargano,  ebe  i fui  continente.  Quella  montagna,  dillante 
per  le  60  miglia,  da  quella  parte  G andava  come  abbaffando,  e 
moBrava  molto  dillintamente  le  fue  valli,  e le  fue  tagliate.  In 
fomma  fembrava  tale  quale,  melTa  a parte  l’altezza,  l’avrei  ve* 
dura  in  dillanza  di  go  miglia . Qpeda  apparifeenza  durò  un  quar- 
to d’ora,  e di  nuovo  la  caufa  fommovente  l’atmosfera  lafcìando 
il  Gargano  incominciò  ad  avvicinarli  retrogradando  verfo  Trani 
c Bifeglie.  Dalla  parte  anche  di  oriente,  come  prima  era  palFata 
Tapparifeenza  da  Bari  a Mola,  cosi  andava  retrogradando,  ren- 
deoaomiG  invilibilc  il  .lido  inurpollo  tra  Barile  Mola:  mentr* 

Bui 


Dlgitized  by  Google 


DISCORSO  DELL*  ANNO  MDCCXCIIL 


Bari  ancora  fuperbamence  torreggiava.  In  quefto  tempo,  che  già 
erano  vicine  le  due  ore  dacché  il  fole  (ì  era  levato,  undenfo.vaT 

f>orc  avea  afcofo  Terlizzi  porto  al  S. , ed  io  non  vedeva  fe  non 
e cime  fole  de*  campanili,  e di  un*  alta  corre  , che  vi  è colà. 
Intanto  dalla  parte  di  occidente  le  cofe  fì  andavano  fìrteraando, 
fe  non  che  il  Gargano  dalla  parte  già  di  fopra  detta  fembrava 
così  vicino,  che  Traili  facea  una  continuazione  -con  quel. monte, 
c querta  città  ' appariva  , come  porta  alle  falde  del  medefimo, 
^utto  però  avea  l’ aria  di  volerli  andar  llrtemando  al  naturale  , 
fe  non  che  Terlizzi  mi  era  divenuto  affatto  invifibile,  e prccifa- 
xnente^ io  andava  cercando  il  luogo  dove  forte;  e Ruvo, città  di- 
rtante>  da  ) Terlizzi  per  due  miglia,  e dal  mio.  luogo  quattro  al 
'D. , compariva  come  avvolto  da  nebbia, 'e  ..follevato  affai  in 
*ria.  Un  mezzo  quarto  dopo  ufciron  fuori'  Terlizzi  e Ruvo;' e 
Corato  .porto  all*.  O.  ;mi  apparve  non  già  avvolto,  in  - nebbia,  ma 
come  vicino  di  Un  pa}o  di  miglia,  quando  ne  era  difeorto  nove». 
In  quello  periodo  di  tempo  ^le ’cafe  di- campagna  ,!  che  erano  per 
circa- un  raigjio  incorno  . intorno  da  me,  mi  fembravano  ingran- 
dirò,'e.  fubitamente  dir  venne  il  fofpciro,  : che  poteffe  effere^il 
momento,  in  cui  la  caufa  del  fenomeno  forte  fuJimip  capo,  t 
fubico  .armai  il  mio  apparécchio  «per  oflervacvi  la  elettricità. 
Pendente  tutta  la  durata  del  fenomeno  deferirto  lavendola.  replica>> 
tamente  efpfcrata,  l’avea  trovata .ofcillante  entro  i i gr.,  in  que- 
llo momento  la  trovai  irrequieta,  imigualc,  e precifamente  ofcil- 
lante tra  i gr. e 4.  Dopo  cinque  in  Tei  minuti  quando  il  Tut- 
to era  al  naturale ,.  ertendo  già  , le.  pre.  p ,'j  efplorata,  di  nuovo  la 
elettricità  fu  trovata  appena  di  i.  gr.  Intanto  per  tutto  il  tempo 
deli’ ‘offerv azione  non  -li  era  cambiato  nè  lo  flato  del  ciclo,  nè 
vento;  o altro'.  Una  lunga  fperienza  avendomi  inftgnato,  thè 
quefta  Torta  di  fenomeni  non  fi  lafcia  vedere  j fe  non  quando  è 
vicina  una.  qualche  rivoluzione  al  cattivo  deli*  atmosfera , prefì  il 
partito  di  fuoito  ritirarmi  in  Città.  Non  erano  che  due  o tre  ore 
paffate,  che  annuvolatofi  il  Ciclo  incominciò  a piovigginare.  Nel 
giorno  appreflo  venne  una  gran  temperta  di  vento  ,'  cnc  ci  portò 
neve  e freddi  acuti  ne’giorni  feguenri,  effendofì  nel  dì  p abbaffa- 
to  il  termometro  in  Molfetta  fino  z 6 in  Teramo  a 3 , in 
Ariano  fino  dai  giorni  7 ed  8 al'  o'.  Ma  fe  io  ho  deferirto  in 
breve  la  fata  da  me  veduta,  confertb,  che  io  fierto  non  ne  fonò 
contento.  Non  è poffibile  poter  deferivere  la  chiarezza,  la  vi- 
vezza,- la  puntura  full* anima,  dirò  cosi,  della  fenfazione.  Gli  oe- 
’ Tmo  M • 


. - - G I o v.E  n E ■ : 

getti  fembrano  animiti,  ed  il  loro  variato  moto,  e cangiante 
afpetto  accrefcc  rillufionc.-  Paffata  l’ apparifcenza  lo  fpettatore  fi 
trova  come  in  mezzo  ad  un  mondo  incadaverito,  e non  è poflì» 
bile  di  non  rifentire  una  certa  opprefiione  nello  fpiiito.  Un'altra 
fata  graziofa  fu  anche  da  me  veduta  nel  dì  primo  dicembre, 
quando  io  mi  trovava  in  Bitetto,  dove  mi  difpiacque  non  4iver 
il  mio  elettrofcopio.  Noterò  folamcnte  due  cofe  le  più  importan»' 
ti,  delle  quali  una  fi  è,  che  queiìa  fu  molto  fimile  a quella,  che 
defcrivefi  apparire  nel  Faro  di  Medina.  Tutti  gli  altri  edifìz;', 
ed  anche  gli  alberi  fopraeminenti  agli  altri  lungo  la  coda  da  Bari 
a Giovinazzo,  e da  Barila  Mola,  a me  che  era  per  le  Tei  mi- 
glia dentro  terra,  comparivano  dipinte  fulla  fuperficie  del  mare'^ 
cd  in  parte  fùirarmosfera  al  medefimo  incombente:  la  feconda, 
che  al  folito  profetizzò  il  mal  tèmpo.  Nel  di  j , dopo  una  ferie 
^i  belli  giorni,  fi  annuvolò  l’aria^  ne!  di  4 fi  ebbe  un  gran  pio- 
vale ed  un  vento  tempcdofo,  che  ci  portò  anche  neve  e freddi 
acutidimi . • Lafcio  volentieri  al  Lettore  il  fare  le  Tue  rifleffioni 
fall' efpode  odervazioni.  Io  gli  ricorderò  foltanto,  che  le  fate 
nodre  apparlfcono  in  quelle  circodanze  ed  in  que* tempi,  ne’ quali 
fogliono  edere  affetti  gli  ammalati  cronici,  ed  i convulfionar). 
Ricordo  anche,  che  le  grandi  fate  fono  fempre  a barometro  di- 
fcendente.  Rimetto 'a  pii  di  pagina  un’altra  curiofa  odervazione^ 
c pado  a dire  due  parole  foltanto  del  rimanente  dell’anno  (*). 


(*)  Etano  pib  anni  dacché  la  mia  Cognata  Barontffa  D.  Cìujìima  RtfiiH 
ClpvtiH  ttovatafi  temporatiaroentc  foggeiia  ad  una  fpezie  non  moli*  fre- 
«fnente  di  convullloni . Eccone  i Gmooii . In  inverno,  e fpezialmente  nno 
o'due  giorni  prima  eh*  yenide  fuora  qualche  cattivo  tempo  , fulla  freme 
della  tibia  delira  vi  fi  elevava  un  nucleo,  o tumoretto  della  mole  di  un 
buon  grano  di  pepe.  Eda  femiva  coli  dolore  acerbidìmo  con  fenfo  di  calore 
bruciante,  ed  in  tutta  la  gamba,  e madìmaincnie  nrl  dito  grodo  del  pie- 
de. Sentiva  indi  atuccarfi  la  conyulfionc  come  un  caldo  vapore  falicnte  per 
la  fpina  dorfaje  vetfo  il  capo,  arredandoli  fui  collo.  Quello  flato  doìorolb 
convulGonario  durava  due,  o tre  quarti  d’ora,  e finiva,  femendo  quel  va- 
pore come  fpandetli  pel  capo,  e U appianava  il  gii  detto  nucleo  fulU  gam- 
ba . Sofpettando , che  la  convulfione  yenide  da  lommoda  di  fluido  elettrico 
proprio  in  conformiti  della  fommoda  del  fluido  elettrico  atmosferico , e da 
impedito  pedaggio  libero  di  edo  fluido,  pieno  delle  idee  fuggeritemi  dalle 
fcopcrie  e fperimenti  dc’Sigg.  Calvtmi , c le  configliai  al  momento 

della  fopravvcnianza  della  convulfione  fui  luogo  afletto  della  gamba  una 
piaflra  di  flagno  armata  di  anelletto,  a cui  appiccare  un  lungo  filo  difetto, 
che  aadadc  a toccate  una  ptaflrcua  di  argento  meda  folla  lingua.  Ella 
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Slmile  a quella  deferitta  di  fopra  per  il  di  at  Maggio  vi  fU 
nel  giorno  20  Novembre  in  Teramo  una  tempefta  lesale,  di  cui 
feppe  tener  conto  l’egregio  Sig.  D,  Orazjo  Delfico* *  Il  cielo  era 
fcrcno  con  poche  nubi  sfumate  ed  il  vento  leggiero  dall’O.  N.  O., 
quando  dopo  il  mezzo  giorno  in  un  fubito  venne  improvvifo  e 
tempeftofo  vento  dal  N.,  fi  annuvolò  il  cielo,  il  barometro  cad- 
de di  una  linea  e , come  il  termometro  anche  di  un  grado, 
piovigginò,  e dopo  mezz’ora  torna  il  barometro  al  pdnto  di' 
prima,  cosi  il  termometro:  il  cielo,  c tutto  rimane;  tranquillo, 
come  tutto  era  rimafto  tranquillo  negli  altri  luoghi  di  offervazio- 
nc.  Ma  è pur  da  oflcrvarfi,  che  mentre  in  Molfctta  ne*  giorni 
15*  id , 17 , 18 , c ip  fbiraroho  violenti  venti  dal  S.,'  in  Teramo 
fpiravano  dall’  O.,  e N.  O.  Io  non  Cape  va  intendere  come  fatto 
avventi  tcmpefiofi  dal  S.  poteffe  il  barometro  afeendere,  ma  la 
comparazione  delle  mie  colle  ofiicrvazioni  di  Teramo  mi  pofe  a 
giorno  della  caufa.  Due  venti  a direzioni  contrarie  doveano  ac- 
cumular aria.  ; ' ■ 1 

. i..i  ll  dicembre  fc  fu  freddo  nei  principj  fu  temperatiffimo  nel 
.retto e noi  ebbimo' il,  piacere  di  raccogliere  le  noftrc  ulive  bel- 
le ed  intiere  fenza  efferfene  veduta  neppur  una  attaccata  dal  verme, 
.Ma  dove  andiede  la  copiofa  vcrminaja,  dell’anno  1792  ? Il  gelo 
.forfè  de^  primi  giorni  -di  giugno  l’avrà  dlttrutra  . Iddio  ci  fa  del 
'bene  anche  quando  noi  crediamo,,  che  ci  caftighi. 

- ''(Il  1 I . *7  ■ . < *•  ^ 

. . 'v  - 1J-- ; !';j  .1  V I 

• , • ■ r - i > hi'  .1  > j i ‘ . i ■;  ..  , 
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volle  orovarvifi Tre  effetti  idiiTe  averne  rlfentitr;  prima  di  tutra  on  fiMre 
i marcetiffimatnente .acido  , cd  a fegro  tale  , che  coftringendo  le  g andoi* 
Iklivalj'le  obbligava  a fpremere  una  copiofa  quantità  di  ♦ Che  le  co- 

lava dalla  bocca;  un  tremore  irrefinibile , e digrrgtiameotp  dt  denri;  eó  un 
" Dib  pronto-fine  della^tonvulfione  mediarne  un  ’pib  efpanfqèpill  pronto  fenfo 

• di  calore  nel  capò  .vFu  ripetuto  vane  volte  uh  remati vo  feinpre  - coll  inelTo 
. fucceffo.  Ma  Gecomt  a capo.di  |»|caól>giornt  ,^opo  il.  ripetuto  .efperimento 
fu  affalita  da  una  6era  odontalgia  con  gonfiore  delle  « coficche  l« 

paziente  fu  ridotta  ad  una  certa  roane,,  così  fofpettaodo , che  l 'filo  metal- 
■ fico  avelie  potuto  far  cambiare ^dr  fifUc  il  «tiak^.ramo  pill,'che  per  molto 

' aempo'fu  libem  dal  peimo  ,.B9n-v^I«;pÌh  • - 
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T R À N S UN  T O 


D'  UN  DISCORSO'  METEOROLOGICO 

* , ,,  , SUGLI  ANNI  lypz  9 ^ ^793 

' ■ . . ,,  . ,1 

DEL  SIG.  D.  LUCA  CAGNAZZI 

. ...  » t ^ 

il;..:  ').»  - . Pubblico.  Propessore 'pi  fisic  A, 

t MoDBBLÀTORE. DEGLI. StUDÌ  NELL*- UNIVERSITÀ*  D*  AlTAMUÀA,*, 

k * ■*  f ' 

' E Socio  di  varie  Accademie; 


IL  Sig.  Prof.  Ca^nax3^9  che  <Ja  molti  anni  s* occupa  con  glo-* 
ria  degli  Stud;  Meteorologici,  come  il  Lettore  avrà  potuto 
rilevare  da  quei  Difeorfi  di  Monfig.  Gfovenej'  chc'  suìiìuaU 
' niente  andiamo  in  quella  Collezione  inferendo,  ci  ha. ora  co- 
!niunjcate  le  olTervazioni  fuc  fatte  nei  due  anni  precedenti.  Noi 
non  le  inferiamo  qui  per  irìtero,*  perchè  j' tranne ’Ie<  località,  mol- 
to s’aflbmigliano  -a  ciò'^'che  lì  oflervò  -in -Molfetra  j roa  daremo 
un  tranfunto  delle  cofe  più  rimarchevoli  che  il  fuo  fcritto  contiene. 

ha  Città  d’Altamura  è piantata  fui  fianco  boreale  d* una  col- 
Jinetta  poco  men  che  ifolata  al  di  fopra  di  vafiilfimo  piano  fen- 
z*alberi,  fparfo  di  rivoli,  e d’acque  (lagnanti.  Qtiindi  molta 
umidità  vi  re^na:  quindi  gli  edifizj  fono  l’ unico  veicolo  deirelec- 
tricità  fra’l  ciclo  e la  terra  per  reHenfione  di  ben  venti  miglia: 
^•^uiodià  zremuoti.JocahV.  de*  quali  uno  ne  fu  fentitp  in  Altamura 
ai  3 giugno  dei  lypz,  L*e(Terc  elevata  quella  Città  a lìoo  piedi 
^ fopra  il  ’TivèHo  del  marej  >c  circondata-' dalle,  .montagne  nevofe 
della  Bafilicata,  .fa  sì  che  freddo  aflTai  ne  Ga  il  clima,"  per  cui  vieti 
l'chiatpata  la.Lapponia  del  Regno ^ febben  fovjbhte,  e talora’ njei 
• giorno  lleflb.  fencafi  ùn  forte,  calore.  A tal  proppfico  è . rimarche- 
vole che  talora  cangiafi  il  tempo ^ e non  > varia  punto  l’altezza 
] del  baròni'etro;  il  che ‘prova  che- la  4bla  flettricità  produce  quei 
.cangiamenti.,  ", 

c... ili  grapo.  nel  d^’prdyi^rjTQ  dà  il,Z£  per  i non  die- 

de che  il  ^ j ciò  non  «tace»  iquc(Vo,.pcodajKtn<  uaitn quanto  ne 
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Aava  fu* granai,  farebbe  flato  piucchè  fufflciente  alia  fufliflenza, 
fe  il  monopolio  non  ne  avefle  fpogliata  la  provincia,  a fegno 
d’ apportarvi  la  penuria. 

Lcggefi  con  dolore  il  quadro  di  quel  paefe , che  Orario  chia- 
mò fi$icttlofa  Apuìia  nel  luglio.  Non  v’è  albero  che  ombreggi, 
non  v’è  verdura  che  ricrei,  non  v’è  rufceilo  che  rinfrefebi  e 
difleti.  Quindi  gran  danno  n’avviene  alla  falute  degli  animali  , 
e degli  uomini.  Nel  gx  però  il  male  fu  minor  dell’ ufato . Lt 
pioggia  venuta  neH’agolto  gran  vantaggio  apportò  alle  viti , che 
diedero  abbondante  vendemmia. 

Nel  179^  vi  fu  di  rimarchevole  l’apopieflia  fanguigna  del 
befliame:  malattia  detta  colà  lupiello^  che  manifeflad  colla  tur- 
gidezza de* vali  fanguigni,  e coll’allegria  infolita;  e che  nafee  da 
pafcolo  abbondante,  e da  aria  umida,  e leggiera.  Una  brina  ca- 
duta nel  giugno,  diflrufle  in  gl  ’ e de’ prodotti 


feminati  de* luoghi  affai  elevati.  11  calore,  e la  ficcità  della  flate 
prqduflero  i mali  dell’anno  precedente  agli  animali,  e loro  pur 
nocque'  il  cibarli  d’erbetta  tenera  non  ancor  òrinata  nel  dicembre. 
II  pródottó,  generalmente  prefo',  fu  uguale  a quello  dell’anno 
feorfo,  malgrado  la  mentovata  brina,  poiché  il  reflo  della  flagio- 
ne  fu  favorevoliflimo  alla  vegetazione.  * 

Applica  il  eh.  Autore  la  metereologia  alta  falute  umana , va- 
lendoli delle  oflervazioni  comunicategli  dal  valente  Medico  Sig. 
D.  GraT^o  hattijia  ^ e de’regiflri  mortuari . Ci  dà  in  una  Tavola 
che  daremo  in  fine  di  quello  Tranfunto  la  mortalità  de*  due  anni, 
feparando  i mafehi  dalle  femmine,  e da*  fanciulli  morti  prima  di 
fette  anni. 

Avendo  il  giudiziofo  Autore  unito  a quella  Tavola  anche 
quella  della  pioggia,  oflerva  che  la  mortalità  è maggiore  ne’ meli. 
più  umidi , e li  fminuifce  al  ceflare  dell’  umidità  ioverchia  ; che 
ne’ tempi  ventofi,  cagioni  di  coflipazioni  ,*  muojono  più  mafehi 
che,  femmine,  perchè  quelle  vivono  più  riparare;  e che  perl’op- 
pofto  nella  flate,  quando  i’ulb  e *1  bifogno  conduce  le  povere 
‘donne  nelle  campagne  per  lo  fpicilegio,  e le  ricche  a refpirare 
l’aria  notturna,  più  femmine  muojono  che  mafe-hi.  OlTerva  al- 
tresì-che  non  folo'  la  qualità,  ma  la  malfa  oflìa  il  pefo  fleflb 
/dell’aria,  diminuitoli  fenlibilmente , e tutto  ad  un  tratto  , nel  di- 
cembre del  92 , accrebbe  la  monalità  quafi  del  doppio  dd  mefe 
precedente;  e un  ugual -danno  apportò  tl  rapido  cangiamento  daì- 


campeflri  : falvc  però  elfendo 


mature,  e t 
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Tumido  al  fecco.  Accompagna  T Autore  tutte  quede  belle  olTer* 
vaziooi  colle  opportune  teorie  tratte  dai  fonti  della  Filìca  moder*‘ 
na,  e della  Fifìoiogia.  11  vajuolo  fece  grande  drage  quando  do«< 
minò  molta  umidità  nelT atmosfera. 

Dopo  la  defcrizione  de*  mali  un  folo  rimedio  propone  per 
minorarli  almeno,  fe  non  toglierli  a.Tacto;  e quedo  d è di  fare 
in  quelle  nude  campagne  delle  grandi  piantagioni  d’alberi,  che 
accrefcerebbero  il  prodotto  al  proprietario;  fminuirebbero  Turni--, 
do  foverchio;  temprerebbono  la  foverchia  e funeda  aridità;  da-' 
rcbbono  agli  animali  frefco  pafcolo  ed  ombra;  colla  vegetazioa 
loro  accrefcerebbono  l’aria  refpirabile;  e fervirebbono  fenza  dubbio 
di  veicolo  all’ elettricità  , che  fquilibraca  fuole  de’ gran  mali 
nell’ economia  animale  apportare. 

MORTI  NELLA  CITTA'  ALT  AMURA, 


Ann.  1792.  Ann.  1793. 

Mifchi  Femm.  Fine.  Totale  Mafchi  Femm.  Fine.  Totale 
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LETTERA, 

' f ' ' * * 

DEL  SIC.  DOTT.  ANTONIO  TURRA  ' 

1- 

Secret,  della  pubb.  Accad.  di  Agricoltura  e Commercio 

DI  Vicenza 

AL  Sia  AB.  GABRIELE  BRUNELLI 

, Membro  dell*  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna, 
Ispettore  di  <ìuell*  Orto  Botanico  cc.  cc. 

Colla  defcri\ione  della  VITMANIA  pianta  nuova  * 


Amico  pregtaciflimo. 

I 

Fila  i fcmi  clic  mi  mandale  nella  p.  p.  primavera  eravene 
uno  col  nome  di  Mìrabilis  v//ca/i»jdal  quale  nel  giardino 
di  queda  Nob.  Signora  Conteflfa  Giulia  Marchefuti  di 
t < T biette  y adorno  di  molti  rari  vegetabili , che  per  genio 
diftirto  fa  ivi  coltivare  il  di  lei  ornatiffimo  figliuolo,  germogliò 
una  pianta,  che  per  verità  avea  rafpetto,  il  portamento,  e le 
foglie  fimili  ad  alcune  Mirabili \ ma  quando  fpiegò  i fiori  conob* 
bi , ch'efia  apparteneva  ad  un  nuovo  genere,  ed  anche  ad  altra 
clalTe. 

Efaminai  con  diligenza  i caratteri  della  fua  fruttificazione, 
e rilevai  che  doveafi  riferire  al  fecond’ ordine  della  vigefinia  ctaffe 
del  fifleroa  felTuale,  cioè  alla  Gynondria  ttiandria\  ma  che  perb 
cr^  diverfa  da  tutti  i generi  deferitti  nelle  Opere  del  Cav.  Lin^ 
neo^  ed  anche  da  quelli  recentemente  aggiunti  a tali  Opere,  e 
pubblicati  dal  P.  Ab.  Fulgente  Vitman  nell’  Opera  intitolata  Sum» 
ma  Plantarum  CTc, 

Attefi  i moledifiimi  incomodi,  che  da  lungo  tempo  vi  tor>> 
mentano,  e che  non  vi  lafciano  nè  luogo,  nè  voglia  di  efami* 
nare  i vegetabili , non  folo  vi  ho  compatito  fé  con  falfo  nome 
mi  mandade  i femt  dell* indicata  pianta,  ma  anzi  fpero  aggradi- 
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rete,  ch’io  abbia  fatte  fopra  di  cffa  quelle  ofTervaiioni , che  fa- 
rebbero (late  fané  da  voi  fe  averte  goduto  quella  buona  falatc , 
che  il  Cielo  dona  a me. 

Io  non  vidi  tutte  le  recenti  Opere  degl’  illurtri  Botanici  mo- 
derai, e pcrcib  non  porto  afficurarvi  con  6Gca  cerrezza , che  que- 
flo  vegetabile,  proveniente  da  paefe  ertero  a me  ignoto,  non  fia 
flato  da  altri  prima  di  me  ridotto  alla  fua  vera  clafle  fe(TuaIe| 
èd  al  fuo  nuovo  genere,  e diligentemente  deferitto,  e figurato. 

Non  trovandolo  nominato  in  alcuna  di  quelle  Opere  che 
poffedo,  fpero  farvi  cofa  grata,  e per  la  quale  mi  accorderete  il 
vortro  compatimento,  indirizzandovi  per  ora  quelle  ortervazioni, 
che  feci  fopra  di  elfo,  e la  nuova  fua  denominazione,  e deferi- 
zione  generica  e fpccifica,  che  troverete  appiè  di  quefta  lettera» 
unitamente  alla  figura  (Tav.  I.). 

Se  a querto  nuovo  vegetabile  mi  forte  permeffb  d’imporre 
il  nome  di  Brunella,  introdotto  dagli  antichi  Botanici , indi  cam- 
biato in  Prunella  dal  cel.  Linnee,  lo  confacrerei  molto  volentie- 
ri a Voi,  mio  buon  amico;  ma  non  pollo  foddisfare  al  mio  de- 
fiderio  fenza  fentire  il  rimorfo  di  far  nafeere  della  confulìonc , e 
degli  equivoci  nella  fetenza  botanica.  Qiiindi  ho  determinato  di 
darle  il  nome  del  fummentovato  ili.  ProfcIT.  di  Milano  P.  Ab. 
yitmaH,  chiamandola  Vhmania.  ^ ' 

Con  tale  occafione  voglio  narrarvi  quello  che  mi  è accadu- 
to di  ortèrvare  nella  rtrana  fruttificazione  del  più  bell’ albero  ch’io 
conolca,  il  quale  fu  deferitto  diligentemente  dal  Sig.  Mar  fili  P.  P.  di 
Padova,  e da. lui  nominato  Firmiana.  Quella  è quella  medefiraa 
pianta , che  il  fullodato  P.  Vitman , ed  alcuni  altri  Botanici  fofpet- 
tarono  che  folle  [’ Beliiìeret  apetala  del  Cav.  Linneo,  e che  io 
credo  che  lì  debba  riferire  piuttoflo  alla  Sterailia  platanifulia  di 
Linneo  figliuolo,  da  lui  riporta  nella  clalfe  della  monoecia  mona- 
delpbia,  quantunque  abbia  oflcrvato,  che  portando  fiori  erma- 
froditi mirti  co’mafchi,  e colle  femmine,  dovrebbe  erter  riporta 
nella  poligamia  a ditferenzi  delle  altre  fue  congeneri  dove,  ap- 
poggiato alle  mie  non  equivoche  ortervazioni,  io  credo  che  li 
dovrebbe  collocare  anche  la  Ceratonia  fiUqua.  Di  quella  Fir- 
miana,  o vogliamo  dire  piurtollo  della  Sterculia  platani  [olia  ^ 
qui  in  Vicenza  vi  è un  folo  individuo  nel  chiortro  de’  PP.  Do- 
menicani, che  molte  volte  vidi  fiorito,  ma  fempre  col  difpiace- 
re  di  non  potervi  ortervare  un  folo  frutto , perchè  in  alcuni  anni 
fpiegò  tutti  i fiorì  mafcolini,  ed  in  alcuni  altri  li  produrti:  tutti 
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femminini,  particolarità,  .che  non  mi  ricordo  Ha  Hata  mai  più 
ofiTcrvata  in  verun  altro  vcgerabile. 

Se  averte  fatta  qualche  particolar  orterva/Ione  fopra  querta 
pianta,  fpcro  vorrete  farmi  il  piacere  di  ,com«nicannela^  e fe 
anche  nella  ventura  primavera  mi  favorirete  qualche  numero  dì 
femi  di  coderto  orto  io  vi  farò  molto  più  obbligato.  Sopra  tutto 
però  mi  faranno  care  le  buone  notizie  della  vortra  falute,  e gli 
amichevoli  vortri  comandi,  poiché  vorrei  forte  certo  della  rtima 
(incera,  e della  vera  e collante  amicizia  che  confervo  per  voi. 

Vicenza  24  Dicembre  17^3.  , 

' ...  ■ . • . . 
NOVUM  PLANTM  GENUS  . . 

"AB.  , • * 

ANTONIO  TURRA 

Pbìlofophìde  & Meiiicin<fi  DoSlore  ^ Pubìtece  Aatdemta  Aj^r avite 
Vicetin<e  a feevetis.,  necnon  pluvimarum  Aca.ìcmtarum  Socìoy 

• * dcJcriptUm  atque  deììncatum , < 

VITMANIA  VISCOSA , Tab.  I.  - . i ; 

j ' 

CHARACTER  NATURALIS  GENERICUS, 

CAL.  Periautbium  •roonophyllnm  , femlquinquefidum  , iii- 
ferum,  pcrfirtcns;  laciniis  acutis  corolla  dimidio  brevioribus, 

• ■ COR.  monopctal.i  , campanulata,  profnnde  & obtufe  decem* 

dentata,  fupcra,  gei  mine  infideris,  marccfccns.  ... 

STAM.  Filamèrna  tria  declinata,  ex  fuprema  parte  germi» 
nis  ort.! , corolla  longicra,  Anthevte  didymie  , 

PIST,  Gevmen  ovatum , Stylus  filiformis,  contortus,  co- 
rolla loncitudine  . Stigma  capitato  - peniccllatum  . 

I PERIC.  Capfula  fubrotunda,  fubpcnragona , 

SEM . • . 3 

• CHARACTER  FACTITIUS.  \\  ' '■ 

PERIANTHIUM  femiquinquefidiim  , inferum.  COROL-- 
LA  monopetala,  campanulata,  decemdentata  , fupera,  germini 
iniidcns  . STAMINA  tria  ex  fuprema  parte  germinis  orta. 
PISTILLUM  unicum  . 

Tomo  XVII.  N 
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CIIAR/ICTERES  SPECIFICI. 

RADIX  fibrofa,  ramofa 

CAULIS  tripcdalis  , creélus,  dcbilis  , teres,  nodofus,  ra/^ 
niofus:  rami  divaricati.  t 

FOLI  A lonpe  pedicellata  , oppofita , cordata  y ovato  acumir 
nata,  ciafTuifcula  , integerrima , parumper  ondulata,  villofo- viftofa. 

FLORES  terminales,  fuopaniculati  , breviterqut  pedunco- 
lati : corolla  parva,  purpurea,  lincia  quinque  Inngitudinalibus  vi- 
ridibus  externe  notata:  Jìamina  colorata;  anthene  lutea::  Jiylut 
purpu'afcens . 

CAPSULA  perfeéla  , SEMINAQUE  matura  non  vidi. 

Habitus,  difpofitio  ramorum  , figuraque  folionim  MirabiUm 
hngifloram  Linnxi  scmulantur.  Partes  tamen  otnnes  hujufce  plantz 
virides  (unt,  & villoso- vifcofz,  cxceptis  flaminibus , corolla, 
atque  pillillo. 

Semina  a D.  Gabriele  Bruiteli/  Botanico  eximio,  & InfH- 
tuti  Bononienfis  Scientiaruin  Socio  milTa  mihi  fuerunt , idcoque 
locus  natalls  ignoius , _ 

Cum  Opera  botanica  omnia  reccntiora  ad  manus  me.is  non 
pervencrint , alTcrere  minime  polTum  Plantam  a me  deferiptam 
ab  aliquo  Botanico  prius  defignatam  non  fuiJe , tamen  in  hac  ani- 
mi ambiguitatc  deliberavi  Plantam  ilhm  charaòteribus  gcnericis 
atque  (pecificis  illuftrare,  atque  nomine  clarinimi , benemeritique 
in  feientia  botanica  viri  FULGENTII  riTMANII  Ab.  Fai- 
ìumbrofani  in  Reg.  Mediolancnfi  Lyceo  Pub.  Botanices  Prof,  & 
plurimarum  Academiarum  Socio , exornare . 

TABULA.  EXPLICATIO. 

A.  Vitmani/t  vifc»f<e  ramus  florens  . a.  Flos  in  (latu  na- 
turali. b.  Flos  cum  caiyce  arte  reflexo  , ut  gerraen  appareat. 
c.  Corolla  arte  aperta,  d.  Flos  abfque  corolla,  cumque  calyce 
arte  reflexo,  ut  infertio  flaminum  fupra  germen  appareat.  e.  Idem 
flos  lente  auiBus, 
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MEMORIA 


Sopra  r alcione  delF  oppio  fui  corpo  animate 

DEL  SIG.  DOTT.  GIOVACCHIMO  CARRADORI. 


L’erperienze,  che  fono  (late  fatte  finora  dai  Fifìologi  eoa  ' 
r oppio  introdotto,  o applicato  alla  macchina  animale  vi> 
vente  s’accordano  foltanto  a riconofeere  in  e(To  una  virtù 
deleteria,  ma  come  ve  l’induca,  non  l’hanno  ancora  de* 
cifo.  Alcuni  hanno  detto,  che  ve  l’induce,  perchè  tende  a di* 
flruggere  le  forze  della  circolazione,  ed  altri  perchè  attacca  a di- 
rittura li  lìllcma  dei  nervi,  ed  abbatte  le  lue  facoltà.  Qiielli, 
che  follcngono  la  prima  opinione,  fono  divifì  in  due  partiti;  al- 
tri vogliono,  che  l’ oppio  diflrugga  le  forze  della  circolazione  per 
Io  (limolo  foverchio,  che  egli  produce  nel  cuore,  e nei  gran  vali- 
fanguigni , per  cui  fi  rendono  inabili  al  moto  di  contrazione,  o 
vc^liam  dire  efaulli  d’irritabilità;  altri  vogliono,  che  lo  produ- 
ca, non  mediante  uno  (limolo  eccclfivo  ch’egli  efercita  fopra  la 
fibra  irritabile  del  fillema  arteriofo,  ma  perchè  egli  ha  la  facoltà 
particoLìte  di  didiuggere  a dirittura  l’ irritabilità.  I più  hanno 
abbracciato  l’una  e l’altra  opinione,  cioè  che  l’oppio  didrugga 
r irritabilità , e la  fenfibilità.  fialter  («),  ed  altri  fono  di  <]Uelia 
opinione,  cioè  che  l’oppio  didiugge  la  feiifibilità  , ma  per  efferc 
(limolante  accrefee  le  forze  del  cuore,  o (ìa  l’irritabilità  di  que- 
llo mufcolo,  e de’ fuoi  gran  vafi:  peraltro  pel  troppo  dimoio  puù 
arrivare  ad  infiacchirla,  ed  allora  uccide.  Vi  è flato  ancora  chi 
ha  creduto,  che  fia  un  calefaciente,  ed  abbia  la  virtù  di  rarefare 

il  fanguc,  c che  da  quella  fi  debbano  ripetere  tutte  le  mutazioni, 

che  ei  produce  nel  corpo  vivente.  Friend  j e Trailer 

fono  dati  di  quello  parere.  Secondo  Cullen  l’oppio  è dimolante, 

cd  in  gran  dofe  è calmante,  ma  non  ci  dice,  come  agifea  nel- 
l’una,  « nell’altra  m.niera;  e Brown,  il  quale  non  ammette  for- 
ze fedanti,  lo  riconofee  per  uno  dimolante  di  primo  ordine. 


(a)  Opera  HéUrri, 
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' Per  éectc^crc  primieramente,  fc  egli  agifea  Himolando,  e ché 
In  confeguenza  acederi  la  circol-izioor; , oppure  fé  per  una  virtù 
contraria  la  ritardi,  tutte  d.ie  le  fazioni  fono  ricorfe  airefpcrien- 
ze,  e da  ambe  le  parti  fi  portano  dei  farti,  che  provano  il  con- 
trario. Tralles  alficura,  dìe  l’oppio  internamente  piefo  fa  acce- 
lerare il  polfo  (.7),  e Cullen  alTcrifee  nel  filo  cojfo  di  medicina, 
che  l’oppio  aumenta^  direttamente  l’azione  de!  cuore,  e dell’arte- 
rie,  e finalmente  /lrct*w,  il  quale  dice,  che  l’oppio  toglie  qua-“ 
lunque  debolezza  per  mezzo  del  fuo  fliinolo,  vuol  follenerc  il 
medefimo  in  un  fenfo  più  rendale.  Dicono,  che  è fiato  cfìTerva- 
fo  rifiefib  anco  fopra  degli  animali.  In  varie  dperienze  fatte  fui 
cani  l’oppio  ha  aumentato  il  moto  del  cuore;  e CarmJn.iti  ri- 
porta, che  avendo  aperto  dei  polli,  ai  quali  avea  fatto  ingollar, 
dell’ oppio,  offervh,  che  il  cuore  fi  movea  con  gran  vdo  ità. 

Dall’altra  parte  abbiamo  dall’  efpericnze  dei  Sigr.  Whyxt  e 
Monroo  fatte  fopra  delle  rane,  che  l’oppio  ritarda  la  circolazio- 
ne: anche  Fontana  ofiervò  nelle  rane,  alle  quali  avea  fatto  in- 
gollar dell’oppio,  il  cuore  perda  diminuita  irritabilità  terminare 
più  prefio  le  lue  contrazioni.  Sarei,  ed  altri  l’hanno  fperimen- 
t.ito  fopra  loro  medefimi,  ed  hanno  rifeontraro,  che  rende  il 
pv.lfo  meno  frequente  {/>).  Se  fi  vuol  dar  fede  all’  cfptrienze  di 
WJffytt,  Ramfey,  c Dobfon  di  Liverpool  (c)  f.itrc  fopra  i cani, 
fi  troverà  che  l’oppio  ha  cofiantemenre  refa  più  languida  la  cir- 
colazione; Dol'jon  avendo  fatti  ingojarc  ad  una  cagna  forte  do- 
dici grani  d’oppio  fciolii  in  un’oncia  d’acqua,  mentre  il  di  lei 
polfo  dava  lio  e 115  battute  in  un  minuto , dopo  un’ora  trovò, 
che  ne  dava  75,  dopo  due  ore  ne  dava  60,  dopo  tre  ore  il  pol- 
fo fi  ridafie  a 59  battute,  ma  a poco  a poco  ellendofi  comincia- 
ta a rianimare  la  circolazione,  dopo  \6  ore  ritornò  a dare  115 
battute  in  un  minuto,  c l’animale  fi  rimife  intieramente.  Se  l’op- 
pio foffe  uno  ftimohnte,  ed  avefie  perciò  la  facoltà  d’accelerare 
la  circolazione  , almeno  nelle  prime  ore  dovea  aver  prodotto  una 
frequenza  nel  polfo.  L’ho  voluto  fperimentare  ancor  io,  c fopra 
me  fieflb,  e fopra  degli  animali,  ed  ho  trevato,  che  fempre  ha 
refo  il  polfo  meno  frequente.  L’ho  fperimcntaio  più  volte  fopra 


(a)  Ir  éliti  de  ufu  oppii . . ... 

(b)  )3e  oppio  Buller  Rcmatet, 

(cj  PtuivéPt  <nay  medicai  and  exptrimaatal. 


SULL’  AZIONE  DELL’  OPPIO.  xci 

di  me  fteflb,  ma  Tempre  in  una  dofc  difcrrra,  per  timore  di 
qualche  funefto  accidente , come  avvenne  al  Dote.  AlesanJrr  neU 

10  fperiroentar  la  canfora,  perciò  non  ho  mai  oltrepadato  la  da- 
fe  d’un  grano,  o d’un  grano  e mezzo;  una  volta,  che  mi  feci 
ardito  ad  ingoiarne  più  di  due  grani,  poco  mancò,  che  non  ri— 
mafi  alTopifo,  e dopo  6 ore  venne  fuori  per  vomito  naturale. 
Eifopna,  che  io  avverta,  che  dopo  averlo  prefo  , fubito  il  mio 
polfo  diveniva  alquanto  più  frequente;  ma  quello  era  ed'etto  non 
dell’oppio,  ma  dell’eccitamento  in  cui  mi  poneva  il  lìllema  ner- 
vofo  l’idea  dell’ efpcrienza  ; ed  infarti  prima  anche  d’ ingollarlo  , 
appena  che  mi  era  determinato,  mi  fi  cominciava  ad  alterare  il 
polfo.  Qiiefta  frequenza  non  era  calmata  dall’oppio,  fc  non  do- 
po due  ore  in  circa;  allora  il  polfo  _ cominciava  gradatamente  a 
ritardare,  e finalmente  dopo  <5,  o 7 Ore  fi  rendeva  più  tardo  di 
4 in  5 battute  per  minuto.  In  alcuni  piccoli  gatti  poi,  ai  quali 
avea  fatto  Ingojarne  varie  dofi,  trovai,  che  Tempre  lì  fece  il  pol- 
fo meno  frequente,  nè  mai  in  nelTun  tempo,  né  per  variar  dofe 
accelerò  il  loro  polfo. 

L’efperienze , che  vi  fono  in  contrario,  fatte  fopra  uomini 
ed  animali,  bifogna  a mio  parere,  che  fiano  Ilare  in  qualche 
parte  illuforie.  Quando  il  Sig.  Carminati  {a)  apri  i fuui  polli  per 
cllervare  il  moto  del  cuore,  e nfeontrò,  elfer  molto  veloce, 
erano  negli  ultimi  periodi  della  vira,  onde  non  è maraviglia , che 

11  cuore  aveffe  allora  un  moto  più  celere,  perchè  la  congellione 
di  faiigue,  che  fi  Tuoi  fare  nel  cuore,  e nei  gran  vali  in  quel 
tempo,  dovea  impegnarlo  a più  frequenti  contrazioni.  E poi  non 
Tempre  il  moto  del  cuore  più  veloce  è fegno  d’accrefeiuta  forza 
di  circolazione,  o fia  d* ìrritabilitè,  anzi  quando  l’animale  fi  dif- 
pone  alla  morte,  fi  offerva  per  lo  più,  che  il  cuore  è portato  a 
fare  delle  più  fnquenti  contrazioni,  ma  per  difetto  d’ irritabilità; 
ed  è quello  fiato  del  cuore,  che  gli  Hallciiaiii  chiamano  impa- 
xifftTa  di  Jliiiinlo,  perchè  non  regge  alio  (limolo  del  fangue.  Ma 
loprattutto  vi  è da  olTervare,  che  i veleni,  c i medicamenti, 
dentro  a certi  limiti,  a voler  che  producano  i loro  effetti  nella 
macchina  animale  vivente,  convien  che  vi  trovino  una  certa  dif- 
pofizione,  fenza  la  quale,  o non  producono  nefiun  effetto  , o 
producono  effetti  affatto  contrar).  Trovandoli  la  mia  macchina 


(a)  De  aninalium  ex  mcpbit.  intcrìt. 
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una  fera  in  uno  flato  di  forte  eccitamento,  io  prefi  un  grano  e 
mezzo  d'oppio,  perchè  mi  conciliafTe  il  Tonno,  prevedendo,  che 
naturalmente  mn  mi  farei  a IJorinentato . In  tale  flato  il  mio 
po'fo,  che  fuole  cflere  affai  tardo,  c che  regolarmente  dà  54,  o 
55  battute  per  ninuro,  ne  dava  60.  L’oppio  non  folo  non  fu- 
però  l’c.citarnenro,  c mi  mife  in  calma  iuducendo.ni  il  Tonno, 
ma  me  Tacerebbe,  e mi  cagionò  un’  opinata  vigilia,  ed  unita- 
mente mi  fece  crefccre  il  moto  del  polf  » , di  maniera  che  dopo 
ott’ore  alla  mattina  era  arrivato  a 6^  battute,  mentre  molt’^altrc 
volte  trovandomi  in  calma,  un  grano  d’oppio  era  flato  baflante 
« diminuire  il  moro  del  polfo,  e -conciliarmi  il  (onno.  Si  diccj 
che  i Turchi  in  confeguenza  d’un  ccciramento,  che  lor  produce 
l’oppio  tenuto  in  bocca,  fanno  lunghi  viaggi  fenza  prendere 
cibo  (/»), 

Dunque  Toppio,  in  certa  dofe,  a voler  ch’egli  agifea  bifo- 
gna , che  novi  una  difpofizione  nelTanimale,  come  v.  g.  uno 
flato  d’abbandono,  o di  collapfus\  quando  lo  trova  in  uno  flato 
oppoflo,  cioè  à' eccitamento  f produce  effetti  contrai;.  Da  ciò  de- 
ve effer  nato  l’inganno  dell’ cfpcricnze , che  fono  flate  addotte 
per  provare,  che  Toppio  accrefee  la  circolazione  tanto  negli  uo- 
mini, che  negli  animali . Un*  indifpofizione  degl’iii  lividui,  ai  qua- 
li era  flato  amminiflrato  Toppio,  coiunqie  prò  lotta,  deve  ave- 
re alterati  i naturali  cfFctti  di  queflo  veleno.  Mi  par  dunque, 
che  fi  debba  conchiudere,  che  Toppio  ritarda  il  moto  del  cuore, 
c tende  a diflruggere  la  forza  della  circolazione. 

Ci  refla-da  difeutere  adeflb,  fe  Toppio  attacchi  il  fiflema 
dei  nervi.  Wbytt,  ed  altri  fono  di  parere,  che  eferciti  a dirit- 
tura la'fua  azione  fui  nervi,  e ficcome  nella  Scuoia  Ingicfc  l’ir- 
ritabilità dipende  dai  nervi,  perciò  non  è maraviglia,  che  egli 
abbatta  le  forze  della  circolazione  diflriiggcndo  Tiriitabilirà  ; ma 
il  Sig.  Cav.  Fontana  ha  foflenuto  {b)y  che  Toppio  benché  attac- 
chi T irritabilità,  non  ha  peraltro  nefluna  azione  fopra  i nervi. 
Nella  Scuola  Hallcriana,  in  coi,  come  ognun  fa,  fi  crede  l’irri- 
tabilità una  proprietà  particolare  della  fibra  mufcolare  indipen- 
dente affatto  da;  nervi,  può  aver  luogo  quefl’ opinione.  Per  pro- 
varla, Fontana  adduce  più  efpcrienzc  (c)  , delle  quali  quefta  mi 


(a.  Retnarts  on  thè  abfoTrton  of  eatomets  by  IFUtUm  ^fmikihtnk , 
(b)  Du  vei».  de  la  Vipere  Tom.  II. 

(cj  Mfm.  Tur  le  peur.  feaiìb.  & irritab. 
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psr  la  pii^  force,  e la  piìk  ingegnofa  (a).  Avendo  fcopsrto  i ner* 
vi  crurali  di  più  rane,  ed  avendogli  ifolati  in  modo,  che  fì  po- 
tcITcro  introdurre  in  var)  vafetti,  alcuni  ne  iinmeiTe  in  vafetci 
pieni  d’una  folueione  acquofa  d'oppio,  ed  altri  in  vafetti  pieni 
d'acqua  pura,  ed  oflerv^,  che  Oimolate  le  cofcie  di  tutte  quelle 
rane,  fi  contralTero  ugualnaente  tanto  quelle, che  ave.moi  nervi  cru- 
rali immerfi  nella  folueione  oppiata,  quelle  che  gli  aveano  nell’  acqua 
pura.  Dunque  ei  ccnchiude,  l’oppio  non  agifce  fui  nervi,  e no» 
i vero  quel  che  fi  è creduto  finora,  che  gli  fconcerci,  che  lor  fi 
veggono  produrre,  fiano  effetti  del  fidema  dei  nervi  attaccato. 

E*  facile  ravvedcrfi,  che  quella  efperienza  non  prova  nulla, 
qualora  fi  faccia  il  feguente  raziocinio.  L'azione  deleteria  dell’op- 
pio  fui  nervi  dee  conftdere  in  una  modificazione  loro  preterna- 
turale. I nervi  non  fono  foggetti  a ricevere  i’idelfe  modificazio- 
ni in  tutte  le  loro  parti;  ridelfo  nervo,  che  è fufccttibile  d’una 
data  modificazione  in  una  parte , non  Io  è in  un*  altra  : nel  loro 
corfo,  e neU'edcnderfi  fopra  le  diverfe  parti  del  corpo  acquidano 
una  difpofizione  a ricevere  delle  impredioni,  e quindi  a fentir 
delle  modificazioni,  che  non  farebbero  dati  capaci  di  fentire  al- 
trove. Per  quedo  fc  l’oppio  applicato  ai  nervi  in  certe  parti  non 
ha  agito  fopra  di  loro,  non  fe  ne  deve  dedurre  perc.'ù,  che  non 
abbia  nelfuna  azione  fui  nervi.  I nervi  nei  loro  tronchi  non  fa- 
ranno rufcettibili  di  qued’  azione,  ma  foltanto  nelle  loro  piccole 
diramazioni,  ed  efpanfioni  fulle  diverfe  parti  del  corpo;  poiché 
è certo,  che  l’oppio  tanto  applicato  edernamente , che  intema- 
mente  alla  fuperficie  del ‘corpo,  fenza  entrar  punto  nella  circola- 
zione , produce  i fuoi  elfcrti . 

Vi  fono  ancora  dcll'efperienze,  le  quali  direttamente  prova- 
no, che  l’oppio  agifce  fopra  i nervi.  BÌaneha.  fpcrimenrato , che 
prefe  dell’anguille  d’ ugual  grolfczza,  e ad  alcune  avendo  fchiac- 
curo  il  capo,  ed  altre  confervatele  inrarie,  e immerfele  tutte  in 
una  forte  foluzione  acq'iof*  d’oppio,  quelle  che  erano  col  fillema 
nervofo  illcfo  morirono  p=ù  predo  di  quelle,  aPe  quali  era  dato 
didrutto.  Efperìenze  analoghe  a quelle  erano  date  fatte  già  dal 
Wbyt$  fulle  rane. 

L’opinione  poi  del  Ca^.  Fontana  falla  maniera  d’agir  del- 
l’oppio é,  che  egli  agifea  immediatamente  fopra  il  fangue , per- 


(a)  Da  yen.  de  U Vipere. 
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chè  iniettato  nel  fanone  clec»li  animali  gli  uccide  prontamente.  Ma 
chi  non  vede,  che  in  q.ie>to  c.ifo  pu6  operare  come  corpo  dira* 
nco,  e non  come  veleno?  mentre  fappiamo,  che  anco  delle  ma- 
terie innocenti,  come  v.  g.  l’aria  pura  (a)  iniettata  nel  f.tngue 
d’alcuni  animali  ha  cagionato  loro  una  fubita  morte,  e l’ iilelfo 
Fontina  l’avea  fperimentaro  iniettando  dell’olio, 

• Peraltro  non  ho  mancato  di  fare  anche  dell’  cfpericnp.c,  per 
vedere  fé  l’oppio  agifee  fui  fanone.  Già  il  Dote.  Monroo  {!>)  avea 
ofTcrvato,  che  l’oppio  non  agifce  fui  fangue,  perchè  pu?)  agire 
indipendentemente  daMa  circolazione,  e che  quell;)  non  pu?>  fuc- 
ccdtrc , fe  non  per  mezzo  del  filìema  dei  nervi.  Avendo  anerto 
il  torace  d’uia  rana,  e legata  o tagliata  l’aorta,  miett;')  nella 
vena  cava  una  foluzione  acquofa  d’oppio;  i mufcoli  dell’ eli remi- 
tà , non  ollante  che  folTe  impedita  la  circolazione  , furono  attac- 
cati, poiché  rimafero  molto  indeboliti;  e quello  non  fucccire, 
benché  facelfe  il  medelìmo  ad  un’altra  rum,  fenza  perb  iniettar- 
vi l’oppio,  lo  per  elfer  ficuro,  che  l’oppio  non  agilfe  fui  fan- 
g.ie,  proli  dille  rane,  e dopo  aver  loro  recìfu  aiFatto  il  cuore;' 
alpettai , che  avelTero  perduto  rutto  il  fangue,  avendole  immerfe; 
per  ottenerlo  più  prello , nell’acqua  calda,  e Gccomc  fi  fi,  che 
quelli  animali  vivono  qualche  tempo  fenza  fingne , introduffi  fu- 
b to  nel  loro  flomaco  per  la  bocca  d ie  grani  d’oppio  per  ciafeu- 
na  fciolto  nell’acqua,  per  vedere,  fe  l’oppio  produceva  in  loro 
i foliti  fuoi  eiTetci  ; ed  olTervai,  che  lufciate  andar  fubito,  dopo 
aver  fatto  loro  ingoiar  l’oppio,  cominciarono  a falteliare,  ma  a 
poco  a poco  perderono  le  forze  nelle  gimbe,  talché  non  vi  fi 
reggevano  più,  poi  furono  afTàiite  da  convulfioni  , c finalrticnte 
thi  più  tardi,  c chi  più  prello,  ma  tutte  dentro  lo  fpazio  di  ìO 
minuti  incirca  morirono;  molte  altre,  alle  quali  avea  fatta  la 
racdefima  funzione  di  tagliar  loro  il  cuore,  e lalciailc  perdere  tut- 
to il  fangue,  fenza  però  loro  dar  l’oppio,  non  ebbero  convulfioni, 
morirono  più  tardi,  e morirono  placidamente.  Dunque  l’oppio 
non  agifee  fui  fangue.  Quelle  cfpericnzc  provano  ancora,  che 
l’oppio  agifee  indipendentemente  dalla  circolazione  del  fangue. 

Ecco  il  rifultato  di  tutte  le  noUre  ricerche.  Abbiamo  vedu- 
to, che  l’oppio  debilita  le  forze  della  circolazione,  ed  abbiamo 


(a)  Experi,  de  M.  CirtMnner  . 
Eilay  on  actfs . 
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v«;3uto  ancora,  che  egli  attacca  i nervi.  Ma  (iccome  fi  ^ provv» 
to , che  pu2>  efercitare  la  Tua  azione  fulja  macchina  animale  vi- 
vente indipendentemente  dalla  circolazione:  dunque  bifogna,  che 
quell’azione  fi  limiti  a quella  porzione  di  nervi,  con  cui  è a 
contatto,  fenza  entrar  punto  nella  circolazione;  onde  fé  la  cir- 
colazione ne  rimane  alterata,  bifogna,  che  ciò  na'per  un  effetto 
fecondano,  e non  per  un’azione  immediata  qualunque  dell’oppio 
fopra  di  elfa.  ^efla  maniera  d’ agire' dell’ oppio  vien  confermata 
anche  da  efpcrienze  dirette.  Mailer  e Carminati  hanno  ritrovato 
tal  quale  l’oppio,  che  aveano  amminillrato  a diverft  animali,  ed 
è noto  a tutti  il  fatto,  che  riporta  P’an-Smìeten . Di  quello  mio 
fentimento  ho  trovato  elfere  pure  un  Filìologo  Tedefeo,  che  ha 
fcritto  modernamente  full’ oppio  {a)  cioè  il  Sig.  Siebold.  Egli  ha 
fatto  un  numero  d’ efperienze , il  detaglio  delle  quali  non  ho  ve- 
duto, ma  fo,  che  da  elfe  crede  di  poter  dedurre,  che  l’oppio 
abbatte,  e indcbolifce  le  forze  vitali,  ma  che  non  è alTorbito, 
nè  trafportato  nella  circolazione,  onde  non  può  agire  ful^fangue, 
ma  fi  limita  foltanto  fui  folido  vivo,' a cui  è applicato.  , , , 

Siccome  l’oppio  dillrugge  ancora  la  forza  mufcolare,  o lia 
l’irritabilità,  vi  rellerebbe  da  efaminare,  come  ciò  fucceda,  per- 
chè, avendo  fatto  vedere,  che  l’oppio  agifee  fui  nervi,  fecondo 
le  teorie  halleriane,  non  ne  verrebbe,  che  dovelfe  agire  anco 
fuir irritabilità.  Ma  per  non  entrare  a difeutere  , fe  Tirritabilità 
dipenda  o no  dai  nervi,  ci  limiteremo  al  fatto,  e fervendoci  dei 
linguaggio  dei  più  accreditati  autori  moderni , con  dare  il  nome 
di  ftjiema  nervofo  a qualunque  folido  animale  vivo  dotato  di  fen- 
lìbilttà,  e mobilità,  e in  confeguenza  corredato  di  follanza  ner- 
vofa,  e mufcolare,  lì  potrà  ftabilire , , che  l’oppio  agifee  imme- 
diatamente fui  Gllcma  nervofo,  onde  dillrugge  l’ irritabilità , e la 
fenfibiliià . 

. Non  G può  negare,  che  l’oppio  abbia  una  particolar  manie- 
ra d’agire,  di  cui  non  fe  rie  intende  la  ragione,  cioè,  che  ap- 
plicato ad  una  parte  dei  corpo  arrivi  ad  attaccare  anco  le  altre 
più. remote  indipendentemente  dalla  circolazione;  ma  pure  ne  ab- 
.Diamo  un  efempio  negli  Jiimoli  diffu fivi  l’oppio  opererà 

neiriflelfa  maniera,  ma  con  una  potenza  del  tutto  oppolla. 


(a)  De  cfTtAibiis  oppii  ia  carpus  animale  faiuiin . : >. .....  ? 

Tema  XVII.  O 
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. .:i  : dell/i  LUCE' SOLARE^ 

■ ^ DI  QUELLA  DELLA  COMBUSTIONE 

DI  ANTON-MAHIA  VASSALLI 

Professore  di  Fìsica  nella  R.  Università'  di  Torino, 

E Mèmbro  di  molte  Accademie.  - • 

S Ebbene  divcrfi  Fifici,  c Chimici  abbiano  trattato  della  luce 
folare,  e di  quella  che  fì  ha  dalla  combuflione,  tuttavia 
parmi , che  il  loro  parallelo  fi  oofia  ancora  annoverare 
I tra  le  cofe  quafi  intieramente  da  defidcrarfi.  Poiché  quello 
che  ce  ne  diede’  jl  celebre  Senebier  nelle  fuc  memorie  fifico-chi- 
miche,  è il  pid'  completo,  c pur  fi  rifiringe  a poche  proprietà 
generali  comuni  jill’  una  ed  all*  altra  , come  fono . la  rifrazicw 
ne.  Ir  rifleffione,  i colori  primitivi,  la  condenfazione  per  mez- 
zo degli  fpccchi  ufior) , e Tefiricare  l’aria  pura  dalle  foglie  ver- 
di. 11  Sig.  Abate  Tejfier  nelle  Memorie  deli’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  per  l’anno  1783  diede  una  lunga  ferie  d’efpe- 
irienze  fui  notiflimo  fenomeno  dell’ inclinazione  dei  vegetabili  ver- 
fo  la  luce  quando  non  fono  all’ aria  libera,  conchiudendo 'che 
r inclinazione  delle  pianticelle  verfo  la  luce  è in  ragione  compo- 
(fa  della- loro  giovinezza,  della  difianza  che  hanno  dalia  luce', 
della  maniera^  con  fui  i germi  fono  collocati,  del  colore  dei 
corpi  in  faccia  dei  quali  crefeono  (cioè  il  nero  procura  la  maffi- 
ma , cd  il  bianco  la  minima  inclinazione  ) , e -della  maggiore , e 
ininorc  facilità  con  cui  crefeono*  Nella  feconda  parte  trattando 
deìV/fiolemenf- dice,  che  ficcome  le  pianticelle  fi  piegano  alla,  lu- 
ce della  lampada  diretta,  o rifleffa  come  a quella  del  giorno;  co- 
si confervano  pure  il  color  verde  cfpolle  alia  luce  della  lucerna 
diretta,  o rifleffa.  Trovò  ancora  che  la  luce  della  luna  influifee 
fui  colore  dei  vegetabili.  Io  non  fono  pienamente  d’accordo  col 
Sig.  Abate  Tfjftft  riguardo  ai  fatti,  c meno  ancora  rig-ardo  ad 
alcune  cònfèguenze , che  ne  derivò;  ma  effendo  ora  il  mio  Topo 
di  regnare  foltanto  ciò,  che.  altri già  fecero  riguardo  al  paragone 
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delle  due  luci*,  mi  bada  l'aver  indicato  che  giTerv^  colorirli  le 
piante,  dalla  luce  della  combuftione.  ■»  .4'  J, 

Nefluno  però  per/quantp  Carni  noto  prefq  ad  inveftigare  ìc 
le  due  luci  in  ogni  genere  prefentino,  i medefimi  fenomeni  .pro- 
ducendo, le  lìeCe  mutazioni  fui;  corpi,  che  alia  loro  azione  fì  fot- 
topongono.  Siccome  da  quedo  dudio 'non  piccwplo  vantaggio  fem» 
brami  poter  derivare  alle  feienze,  ho  prefo-ad  =invcdigare  gli. ef- 
fetti delia  luce  della  coinbudione  fopra  la  vegetazione,  le.  tintu- 
re, le  cridallizzazioni,  e la  luna  cornea , , facendo  fempre  il.  pat 
ragonc  cotidiano  con  gli  effetti  della 'Ip^e.  fplare,' ed, acciò  pii 
chiara  ne  rifuiti  la  loro  analogia,  ne  parlerò  in  quattro  didmti 
paragraC  ; ;i  t ■; 

I.  Parallele  delle  due.  luci  riguardo  alla  vegetaxicne.* 

. ' . ì ■ 

• Siccome  rofcurltà,  come  già  altrove  fegnai,  accelera  la  ger- 
rhinazione,  perchè*  poco,  fpazio  di  ‘tempo  paffafTe  tra  il  nafeere 
delle  une,  e delle  altre  piante  nci.idiverfi  vafi  di  paragone^,  pcn- 
fai  d*^  infondere  i femi  di  « colzar,  ‘ «miglior,  grano,  turnip,’  c trifo- 
glio in  fufficirnte  quantità  d’acqua,  in' cui.  li  lafciai  per  due  gior- 
ni cioè- finché  il  grano,  con)inciò‘a,  modrarc  il  primo  germoglia- 
mento: allora,  ho  meflb  uguaf.  quantità  di  queRi  Temi -fopra  tre 
piani  di  cotone  bagnato  galleggianti  full’jicqua  in  tre  vaC,  uguali 
di. terra  d’Inghilterra,  indi,  uno  di  effi  vafi  lo  pofi  in  un  calfonc 
al  bujo,  un  altro  in- altra  cada  ! fi  milc  ove,,  teneva . il  luqie  coCti- 
«uaraentc  accefo  giorno  c notte,  jl  terzo  lQ4jCtuai  fuori  di- u.na 
fineftrà  inTuogo  ove  batte  il  fole  dal  levare  fino  alle  tee  ore  dò- 
po'il  mezzodì.  Nei  due  cadoni,  c fuori  della  finedra  ho  pòdo 
accanto  ai  tre  vafi  tre  termometri,  le  mutazioni  dei  quali  fono 
nello  dedo  ambiente  fempre  uniformi  ; ciafehedun  giorno  vifitaya 
:tutti  tre  i vafi  mattina  c fer?,  badando  però, che  per  pgual  tem- 
po redadero  al  mattino,  illuminati  i due  vafi,  che  teneva  nelle 
,cadc  di  legno: ‘il  termometro,  nel  cadone,  ov*-cra<  il  lunic,  fi 
manteneva  codantemciue  da,  un  grado  e mezzo  ai,  due  gradi  piu 
elevato  di  quello,  che,  IV  trovava  al,  bujo:  quello  fuori  della  fi- 
nedra edendo  cfpodo  al  fole  di  giorno  padava  i quindici  gradi 
fopra  gli  altri  due  cermometri,.ed.aJIa  notte  fi; abballava  quattro 
.'ili  cinque  gradi  .folto  i mcdefimi.'La  prima  germinazione,  mo- 
•ftrofli  nel  vafo  .al  bujo,  indi  nell’ altitx..pofio  . nella- cada|  di. pa^ 
gonc,  ed  il  giorno  dopo  nel  vafo  fuori  della  fipef^,}  per  due 
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giorni  le  piente  nella  peifetia  ofcuriti  fi  alzarono  eli  più , e ne« 
no  di  turte  quelle  fuori  delia  fìnefirat  dopo  due  giorni  però  co* 
rnuKÌarono  ad  alzfirfi  maggiormente  quelle  illuminate  con  la  com- 
bufiione  deli’  oliò,  e quelle  all’  ofeurità  cominciarono  a crcfcerc 
<Ji  meno.  Al  primo  germogliare  il  colore  era  bianco  in  tutte, 
ina  tale  folrantd  fi  mantenne  nelle  piante  tenute  nella  perfetta 
ofturiti,  prendendo  torto  una  tinta  di  verde  quelle  degli  altri 
\aC.  Una  differenza  però  che  ortervai  fi  fu  , che  in  alcune  pian» 
te  del  vafo  porto  fuori  della  fineflra  le  prime  foglie  divennero 
rofie  nericce,  ed  una  tinta  di  roffb  foltanto  ebbero  le  piante  ri» 
fchiaratc  ad  olio.  Goniinuando  cotidianamente  le  oflervazioni,  pià 
di  tutte  Tempre  crebbero  le  piante  illuminate  con  la  corobufiionej 
flremenzite  erano  quelle  tenute  nella  perfetta  ofeurità;  e di  ua 
colore  più  carico,  ma  Tempre  più  bafie,  rertarono  quelle  fituate 
fuori  della  fineflra . Dopo  undicj  giorni  le  piante  flremenzite  co- 
minciarono a cadere,  ed  imputridirfi,  fempre  più  ctefeendo  quel- 
le rifehiarate  dal  lume  poflo  nell’  altra  carta.  Continuando  venti- 
cinque giorni  a renere  il  lume  accefo,  e facendo  anche  il  para- 
gone dei  colere  del  grano  rifehiarato  ad  olio  con  quello,  che  net 
campi  crefeeva,  trovai,  che  generalmente  non  differivano  efTcn- 
do  ai  alcuni  grani  più  denfo  di  altri  più  chiaro  il  colore.  U mi- 
glio, e le  altre  piante  moflrarono  pure  il  loro  colore  naturale 
nella  carta  illuminata;  temendo  pctò  che  alcuno  potelTe  attribuire 
querti  colori  non  già  alla  luce,  ma  alla  diverfa  qualità  defl’aria 
ambiente,  cioè  alle  efalazioni  della  fiamma  , ovvero  anche  al 
maggior  calore,  febbene  per  efperienze  analoghe  altre  fiate  efe- 
guite  con  diverfb  fine  poterti  credere  l’opporto,  -tuttavia  ho  vo- 
luto rifàie  l’efperienza  tenendo  un  lume  chiiifo  in  una  pìcctolt 
lanterna  di  latra  formata  in  modo  che  lafciando  libera  la  circola- 
zione dell’aria  non  deffe  ncrtun  adito  alla  luce.  Avendo  feminate 
'le  flerte  piante  fopra  piani  limili  di  cotone,  v’aggiunfi  folamente 
un  quarto  vafo,  e lo  poli  in  una  camera  in  cui  non  entranp 
giammai  diretramente  i ra^gi  fulari.  L’efito  di  quella  fpcrienza 
fi  fu,  che,  febbene  uguale  in  ambedue  le  carte  forte  il  calore, 
tuttavia  flremenzite  rimafero  le  piante  al  bujo;  colorire  un  poco 
più'  di  quelle  contenute  nella  camera  erano  le  piante  nella  carta 
illuminata,  e più  di  turte  quelle  fuori  della  fineflra.  Oa  quefle 
'érperienze  è manifeflo  che  la  luce  della  combuflioue  produce  nei 
colori  dei  vegetabili  le  flelTe  mutazioni  che  in  aflc  fucccdoao  per 
là  luce  folare,  ’ ‘ ‘ . ,i..  ■ . 
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^ II.  ParatUlo  delle  due  luci  riguardo  alle  tinture. 


■Per  efaininare  gli  effetti  delle  due  fudderte  luci,  filare , e dell* 
«ombuftione,  facendo  bollire  femi  di  trifoglio  in  acqua  mi  pro> 
«urai  una  libbra  circa  di  tintura  gialla,  inli  prefo  un  foglio  di 
«arra  azzurra,  nc  feparai  tre  bende;  tre  altre  bende  fimili  tagliai 
di  una  (loffa  di  lana  di  colore  rollo,  quindi  polì  tre  once  di  Tin- 
tura gialla  in  tre  bicchieri  di  criftallo  dei  quali  uno  polì  fuori 
della  iìnedra , l’altro  nella  cada  al  bu)o,  il  terzo  nella  cada  il- 
luminata. Parimenti  ho  difpodo  le  bende  di  carta,  e di  lana; 
indi  odcrvava  primieramente  di  giorno  in  giorno:  ma  vedendo, 
che  le  mutazioni  troppo  tenui  erano  per  poterle  didinguere , pen- 
fai  di  odervare  ad  ogni  due  giorni.  La  tintura  gialla  fuori  della 
finedra  fu  la  prima  a fcolorirfi  alquanto,  indi  quella  nella  cada 
rifehiarata.  La  carta  azzurra  foderfe  pure  multo  di  piò  fuori  del- 
la linedra,  ma  perdè  parimenti  il  colore  quella  che  Dava  nella 
cada  illuminata.  Lo  Aedo  fuccedè  alle  bende  di  lana,  redando 
* al  bu)o  illefì  i colon . La  forte  diderenza  odervata  nella  muta- 
zione del  colore  tra  le  bende  pode  fuori  della  fìnedra,  e quelle 
tenute  nel  cadone  rifehiarato,  mi  fc*  nafeere  il  fofpetto,  che  in 
parte  provenir  potede  dall’  umido  della  notte  volatilizzato  dai 
raggi  lolari  nel  giorno.  Per  quedo  replicai  refperimenro,  fpruz- 
zando  d’acqua  le  bende  tenute  nei  cadoni  giornalmente;  ed  in 
realtà  pid  predo  languirono  i colori  nel  cadone  illuminato,  per- 
ciò mi  fembra  poterli  conchiudere,  che  Tulle  tinture  parimenti 
egualmente  agifeano  le  due  luci;  del  che  pure  mi  confermai  col- 
l’odervazione,  che  i colori  delicati  fodrono  moltiflimo  fe  li  por- 
tano in  quei  fili  ov’ò  grande  illuminazione,  come  farebbe  ai  Dal- 
li, c fìmili  adunanze. 

111.  Parallelo  delle  due  luci  riguardo  alla  eriJlalligT^agioue, 

Avendo  infinite  volte  veduto,  che  la  cridallizzazione  fem- 
ore verfo  la  luce  ripiega,  odia  fi  fà  più  abbondante;  ed  a vende 
li  Sig.  Cbaptal  adermato,  che  la  vegetazione  dei  Tali  non  fi  ope- 
ra che  nelle  pareti  dei  vafi,  che  fono  illuminate;  e la  vegeta- 
zione è più  grande  ne’  punti , fu  cel  la  luce  ha  più  di  forza , co- 
me è minore,  o nulla  ove  la  luce  è debole,  ed  ove  le  pareti 
fono  all’ ofeuro;  ho  pure  volato  provare,  fe  Io  dedo  fuccedeva 
riguardo  alla  luce  della  combudiooe.  A tal  fine  mi  prqcjrai  due 
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libbre  di  Toluzioni  faline  ben  cariche  una  di  nitro,  l’altra' di  fai 
comune,  quindi  portene  tre  once  per  bicchiere,  uno  lo  fituai  fuo- 
ri della  fìnertra  fu  di  una  tavola  dillante  circa  due  piedi  dal  mu- 
ro, l’altro  in  una  fcanzfa,  il  terzo  nella  calla  al  bujo,  il  quarta* 
nella  calTa  rifchiarata  con  la  cnmbuilionc;  ortervava  giornaimenta 
gli  andamenti  delle  crirtallizzazioni , e vidi  farli  querto  ugiialmen-* 
te  tutto  all’intorno  nel  bicchiere  porto  fuori  della  fìnertra,  in 
miggior  abbondanza  verfo  la  luce  nel  bicchiere  tenuto  nella  ca- 
mera; lo  lielfo  fuccedere  nel  bicchiere  nella  calfa  rifchiarata  codi 
minore  dirtinzione  perb,  e corrifpondere  quello  al  bujo  a quello 
tenuto  fujri  della  fìnertra.  . * 

Siccome  più  abbondante  verfo  il  lume  bensì , ma  non  abba- 
flaiiza  dirtintamente  (ì  fece  la  crirtallizzazione  nella  calfa  illumi- 
nata, penfai  ciò  provenire  dalla  pellucidità  del  crirtallo,  perciò 
ho  vcrtito  tutti  i bicchieri  di  carta  cerulea;  il  che  mi  procurò 
il  rinnovamento  deH’inrtuOfo  della  luce  fulie  tinture;  indi  ho  fat- 
to nella  carta  diverfe  aperture  per  le  quali  penetrar  potelTc  la  lu- 
ce, ed  ho  veduto,  che  in  realtà  maggiore  fu  la  crirtallizzazione 
corrifpondenremente  alle  diverfe  aperture.  Avendo  fatto  vedere 
querte  efperienzc  a M.  de  Tabù  Orticiale  del  Reggimento  di  Cha^ 
blais  mi  miOfe  un  dubbio,  cioè  potere  la  maggior  crillallizzazio- 
ne  provenire  dal  maggior  calore  verfo  la  parte  illuminata,  non 
già  dalla  fola  luce , e querto  perchè  nel  fecondo  fperimento  la 
crirtallizzazione  nitrofa  forpafsò  l'orlo  del  vafo  alzandoli  per  la 
metà  del  bicchiero  fopra  il  livello  della  foluzione.  Al  oggetto 
di  efaminate  querto  dubbio  mi  fono  fervilo  nuovamente  della  lan- 
terna porta  in  ufo  oer  la  vegetazione;  ma  al  bujo  fu  fempre  ' 
quafi  uguale  tutto  all 'intorno  la  crirtallizzazione,  onde,  non  du- 
bito ad  elfo  calore  non  d.overli  attribuire  la  maggiore  crirtalliz- 
zazione olTervata  verfo  la  luce.  Da  querte  cfperienze  ben  fi  com- 
prende non  ertere  diflìmili  gli  effetti  delie  luci,  folate,  e della 
comburtione  anche  riguardo  alla  crirtallizzazione. 

IV.  Parallelo  delle  due  luci  riguardo  alla  luna  cornea,  ■ 

Tra’  corpi  più  fenfibiti  alla  luce  folare  non  v’ha  dubbio  et 
fere  la  luna  cornea;  perciò  fu  di  effa  ho  pure  voluto  provare 
gli  effetti  della  luce  della  comburtione.  A tal  fine  mi  procurai 
una  competente  dofe  di  luna  cornea,  che  ritengo  in  un  vafeito 
4i  vetro  .pieno  d'acqua,  perchè  non  venga  alterata  dalla. luce.. 


Digitized  by  Coogle 


ni 


PARALLELO  DELLE  LUCI, 

Per  fervirmene  mi  portai  in  una  camera  quafi  affarro  ofcura , in*  ' 
di  vcrfata  l’acqua  in  Un  bicchiero  con  un  pezzetto  di  canna  ne 
ho  prefo  quattro  porzioni,  che  ho  poli)  fopra  quattro  quadretti 
di  carta  fenza  colla.  Dt  poi  ne  ripoù  uno  in  un  calFone  al  bujo, 
l'altro  in  ugual  calTone  col  folito  lume  ai  olio,  il  terzo  in  una 
camera  ben  illuminata,  ma  in  (ito  ove  non  batte  mai  il  fole,  il 
quarto  fuori  della  finellra  cfpoflo  ai  raggi  folari.  La  porzione 
efpolla  ai  raggi  folari  in  pochi  fe rondi  prefe  una  tinta  di  bigio, 
indi  divenne  azzurrognolo,  di  poi  di  color  caffi  chiaro,  in  fine 
alquanto  più  ofcuro,  e tale  li  mantenne  In  appreffb.  L’altra  par-' 
te  polla  nella  camera  ben  chiara  in  tre  ore  divenne  foiranto  di 
color  cinericclo,  odia  bigio.  La  prima  polla  nel  calTone  alt'ofcu* 
IO  è fempre  rimalla  candidilTima  ; quella  efpofla  ella  luce  della 
fiamma  io  tre  ore  non  cangib  fenfibilmente , in  fei  ore  divenne 
foltanto  alquanto  bigia,  ed  in  trentafei  ore  divenne  pochillima 
più  ofcura.  Notlfi  perù,  che  il  fondo  della  caffa  era  coperto  di 
carta  azzurra  ofcura,  e le  pareti  anche  nigricanti , e la  fiamma 
alTai  piccola.  Vedendo  un  cosi  piccolo  cambiamento  nella  luna 
cornea  cfpo(la  alla  luce  della  fiamma,  ho  di  nuovo 'pollo  quat* 
tro  uguali  porzioni  della  ffelTa  preparazione  fopra  q-uattro  altri 
pezzetti  limili  di  carta,  Indi  gli  ho  ripolll  negli  ffelTi  fui,  accre- 
feendo  foltaoto  la  fiamma  del  doppio  (confumava  due  libbre  di 
olio  ordinario  nelle  24  ore),  e coprendo  interiormente  di  carta 
bianca  il  calTone  rifehiarato  col  lume.  La  luna  cornea  efpolla  ai 
raggi  folari  prefe  di  nuovo  le  fielTe  riote  fuccelTivamenre,  quella 
confervata  nella  perfetta  ofeurità  rellb  fempre  affatto  bianca,  la 
terza  nella  camera  illuminata  dal  fole  nel  primo  giorno  divenne 
bigia,  nel  fecondo  fi  caricò  di  maggiore  deniìtù  di  colore , cosi 
nei  fucceflivi  giorni,  finché  rimafe  con  una  tinta  di  color  caffè 
chiaro,  che  confervò  fino  a tanto  che  non  fu  cfpofia  al  fole,  ef* 
fendofi  allora  colorita  quali  come  la  prima.  Quella  poi  efpolla 
alla  luce  della  fiamma  in  tre  ore  divenne  fcnfibilmente  bigia,  in 
feguito  il  fuo  colore  fi  fece  più  ofcuro,  e dopo  tre  giorni  mollrò 
una  tinta  di  bigio  azzurro,  che  ritenne.  Replicai  l’ efpcrienza  to- 
gliendo la  carta  bianca,  che  vclliva  il  calTone  interiormente,  e 
non  mi  fono  accorto  di  alcuna  variazione  nel  colore.  Te  non  do- 
po quattro  ore  ed  un  quarto  che  la  luna  cornea  era  efpolla  alla 
ileffa  luce  dello  fperimento  antecedente . Vedendo , che  la  diverfa 
intenfitù  della  luce  foltanto  diretta,  od  anche  riflelfa  avea  pro- 
dotto un  cosi  fenlibilc  divario  nella  mutazione  del  colorej  ho  vo^ 


Digitized  by  Coogle 


♦ 


II2 


VASSALLI 


luto  provare  la  luce  della  fiamma  condenfata  con  una  lenté.  A' 
tale  oggetto  adattai  in  poca  difianza  da  una  lucerna  accefa  una, 
lente  di  un  pollice  di  diametro,  e tre  di  foco,  in  modo  che  il) 
fuo  foco  vcnifie  a cadere  nel  centro  di  Una  porzione  di  luna» 
cornea  ; e dopo  due  ore,  avendo  vilìtato  l' effetto  prodotto,  tro-‘ 
vai  , che  la  parte  rtfchiarata  d.al  foco  della  lente  era  già  nericcia,, 
fono  perfuafo,  che  uftndo  una  maggiore  fiamma,  ed  una  lente 
più  forte/fi  uguaglieranno  gli  effetti  dei  raggi  folari  diretti.  Da 

3ucffe  fperienze  che  ho  efegutto  con  le  maggiori  cautele,  renden- 
o Tempre  ofcura  affatto  la  camera,  quando  con  un  lumicino  vo« 
leva  vifitare  le  variazioni  fuccedute  nelle  porzioni  di.  luna,  e 
fervendomi  foltanto  per  pochi  momenti  della  luce  folare  molto 
indebolita  per  vedere  alla  medefima  fe  diffingueva  cangiamenti, 
come  pure  facendo  che  ugualmente  le  diverfe  porzioni  foflcro 
efpolìc  alla  ftcffa  luce  di  cui  mi  fcrviva  per  vifitarle,  c confer* 
vando  Tempre  la  medcfimezza  negli  altri  aggiunti,  è chiaro  che 
la  luce  della  combuffione  colorifce  la  luna  cornea  come  la  fola*, 
re,  effendovi  foltanto  la  differenza  che  la  prima  impiega  maggior 
tempo,  ed  il  colore  non  viene  così  intcnfo  come  quello  prodotto 
dai  raggi  folari  diretti.  E' ^ per?),  molto  più  intenfo  del  colore  ca- 
gionato dalla  luce  folare  molto  debole,  poiché*  avendo  tenuto  una 
porzione  di  luna  cornea  fui  cammino  in  una  camera  fubofcura  fi 
confervò  quali  Tempre  candida  affatto,  ed  era  d’uopo  paragonarla 
con  quella  tenuta  nella  perfetta  ofeurità  per  conofeere  il  leggero 
cambiamento,  che  avea  fofferro.  Siccome  però,  come  avvertono 
il  Maquefy  Fourcroy,  ed  altri,  quella  preparazione' fi  riprillina 
in  parte  con  un  calore  affai  dolce , cosi  ho  pure  voluto  provare 
fe  alle  volte  al  calore  della  fiamma  fi  doveffe  attribuire  la  varia- 
zione del  colore.  Cominciai  ad  efporre  una  porzione  di  lun.i  cor- 
nea chiufa  in  una  carta  ad  un  calore  di  fette  gradi  fopra  quell* 
dell* ambiente,  mentre  quello  delia  fiamma  alla  dillanza  della  luna 
non  era  che  di  tre  gradi  e mezzo.  Vedendo,  che  quello  calore 
non  avea  prodotto  alcuna  variazione  in  diverfe  ore  provai  ad 
efporre  la  luna  copirea  allo  fielTo  calore  in  una  carta  aperta , ma  ri- 
parata dalla  luce^  indi  ho  accrefeiuto  il  calore  fenza  giammai  of- 
fervare  la  menoma  variazione.  Infine  ho  prefo  un  ferro  di  quat- 
tro linee  di  fpelTore,  qu.ittro  pollici  largo,  e lungo  Tei,  l’h» 
fatto  fcaldare  a fegno  che  bruciava  la  carta;  allora  lafciacolo  raf- 
freddare finché  non  bruciaffe  più  la  carta  , fopra  un  piano  ho  po- 
llo una  porzione  di  luna  cornea  inviluppata  in  una  carta,  e gli 
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pofì  il  ferrò  caldo  fópra;  indi  fui  ferro  hò  pollo  un'alrra  por- 
zione di  luna  cornea  in  una  carta  aperta,  ed  una  terza  fimile 
porzione  di  luna  polla  fupra  una  cartuccia  nel  metterla  fui  ferro 
l’ho  coperta  con  una  fcatola  annerita  interiormente  di  modo  che 
(blTe  libero  l’adito  dell’ aria,  ma  non  della  luce.  La  luna,  che 
tra  illuminata  dalla 'luce  (nella  camera  ben  chiara)  cangiò  toilo 
di  colore,  e' lì  fc’più  ofcura  d’altra  porzione'  tenuta  nella  (lelTa 
camera,  ma  lungi  dal  ferro  caldo.  La  porzione  coperta  dalla  fca- 
tola, in  cut  penetrava  l’aria,  ma  non  la  luce,  e l’altra  invilup* 
pata  nella  carta  fu  cui  foggiava  il  ferro,  non  cangiarono  di  co- 
lore . Dal  fin  qui  detto  è manifello , che  le  due  luci  j folate  c 
della  combuHione , producono  gli  flefli  effetti;  mi  rtferbo  ad'altra 
▼olia  il' dedurne  le  totifeguenzc.  - • - ■ " ■ ^ ■ 
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Sopra  gli, effetti  deìU  luci fbl&reY’ lunate ì t:  iella  fiamtpà^i 
. Ju  la  fenfinya,,  cera  vergiHc^'e  luna  cornea  per  jervire  • 
t ■ ■ ’ di  fupplemcntd  al  paraìlelò  delle  luci  folate '*  ’ 

• ' ‘ e'  delta  ' ptnqta,.  ' 
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S Ebbene  la  (loria  di  varj  iirfetti « eJ  alcune  fperisifze,  die  ho 
ultimamente  fatto  fopra  le  muflfè'  fi  oppongano  alla  ' propri 
fizione  del  Sig.  Lavaifipti  cèeunpn  rffrvi'otgtmT;^^ 

: cti  Jt  (iton- nei  fiù  ii/réiarati  <4atta  lucny:  'iauuii'in  ima  v’ha 
dubbio  .gcanbiffinuc  Tcflvroul’azifATe  della  i luce;  fópra.' i..  ire  regiii 
della  natura,.r  che  dall’ tofiuenzoi. dei 'raggi  ;.felMÌ  ' 6 'debbano  tir 
pctere  il- colore,  in  gran -parte — il  faperc ,-  -<d  -alnmf-det  pi4  fin» 
golari  fenomeni,  che  ci  prtfentinéU-  vcgctebilIf.  Del  dh«* abbiamo 
Tmt  Xm,  P 
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pure  una  prova  nei  movimcnxi  della  fenfìtiva,  e di  altre  piante, 
credute  animali  da  alcuni  Filici  a motivo  dei  loro  moti  chiama« 
ti  quafi  fpontanci  j giacché  , come  fcriflc  a Linneo  il  Sic.  UiU  (*), 
invano  fi  ebbe  ricorfo  alle  variazioni  del  calore,  deli’ umidirà , 
e ficcità  per  ifpic^are  i fenomeni  della  fcnfitiva  efaroinan  da 
Hooky  Adanjpn^  dt  Mahany  pufity^  Dubamel  y cd  altri.  ‘No« 
offendo  però  mio-  feepo  il  dare  una  teoria;  dei  fenomeni  delle 
fenfiilvc,  mi  allento  per  ora  dall' accennare  gli  sbagli  • prefi  dai 
fuddetti  Scrittori,  de’ quali  ho  ripetuto  Je  principali  fperienze; 
mentre  cercai  fe  la  luce  lunare,  e della  fiamma  pro-luca  in  qae- 
fie  piante  le  lleffe  variazioni^  che  cagiona  la  luce  folare  coi  fc- 
guenti  Sperimenti,  . . ^ **  . . . ' ' 

procuratomi  col  feminare  i germi  un  numero  di  piaoticcllc  di 
fcnfitiva,  dodici  giorni  dopo  la  loro  ufeita  dalla  ferrane  trapiae- 
tat  diverfe  in  bicchieri  di  crillallo- bucati  in  fondo  ( che  mi  fer- 
vono per  altri  Sperimenti  ) ed  in  altri  vafi  pieni  di  terra. 

Oflcrvai^  cl«  il  loco  fanno  ^ ugpalmenre  periodico.  Eflcnd# 
elTc  cfpofte  al  levante  due  ore  prima  del  tramontar  del  fole  co- 
minciano-a ^hiuderf»  le  foglie  | clw  f©«o  perfettamente;' chiufie  ad 
un’ora  di  nòrtej’cd  ài  ihàttirto  .còmlndiano  ià  aprirli  àll* aurora, 
e. fono  appieno  allargate  qualche  tempo  dopo  levato  il  fole,, più, 
0-' meno  prefio  fecondo  il  diverfo  fiato  dell’.aria.  Se- di  giorno' fi 
portano  in  filo  pfeuro,  o fi  coprono  con  vafo  opaco  fi  chiudono 
le  foglie,  ma  non  tanto :.efattaoMaite  conlé  nella  notte,  efpofte  di 
nuovo  alla  luce  fi  aprono  lentamente.  Nel  fare  quelle  olfervazio- 
fd  provai  àd  agitace,  ugualmente' i’ yafi  fcnza  ' còprirlt, -nè  recarti 
altrove  .per  accertarmi , che  ^Je  variazioni  non  follerò  cagionate 
dallo  fcuotiraento.  Accertate  col  replicarle  quelle  ofiervazioni , 
ho  cfpofto  diverfi  yafi  alla  luce  della, luna.  Dopo  un’ora  non  mi 
fono  mai  accorto  di  alcuna  yariazione  nelle  foglie  quando  furono 
efpofie  dopo  un-pr«  j b««^tjdopO'tre*’Ore  le  trovai  al- 

quanto meno  rinfcrratc,  ma  non  da  potérli  dire  aperte. 

' ! . Avendo  uni  fera' efpofto  i .vàfi.  ai  raggi  lunari  a mezz’torà 
^ notte,'  che  le  foglie  non  erano  ancora  afiatto  chiufe*,  dopo 
-air’ora  le  trovai  aperte  alquanto  di  più.  . . W.  s 

Provali  a;  difporre . unà  lente' inv'tnodtof  che.il  «fijo  foco  ca- 
idefie  fopra'' unir;  foglia  chiufa^  aia  oef  ! breve  rtempò  di  quella  luce 
■lunace.  condenfàtainiDA  ho  - veduto  alcuna  'variazione.'  t 

Sfclu  d'ppof9,,Tpjn.: I|r- p..A*7  _•  ^ ^ • 
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Per  eùininare  gfì  effeitt  della  luce  della  fiamma  ho  fatto  ufo 
deir  apparcctilio  .defcritto  nel  parallelo ■ delle  due  luci  folare,  e 
del  fuoco  comune^'  > u .5  . '.w  1 

Alle  ore  9 del  maitioOy’dTeBdo  le  foglie  della  lénGtiva  bea 
dilatate  f trafportai  delicatamente  nn  vafo  nel  calTone  al  bujo^  nff 
ho  coperto  un  altro  con  un  aftuccio  grande  di  legno,  c gli  al« 
ui  relìarono  fcopeni . Dopo  un’ora  in  quello  portato  nel  caflfone 
le  foglie  erano  quali  efatfamente  chiulè « alquanto  più  aperte. era'* 
no  le  foglie  dare  (otto  l’  aduccio,  ed  immobili  u confervarono 
le  piante  a piena  toc4«’  Allora  < ho  pedo  il  ' lume  ad  olio  nel  caf^ 
fone,  ed  ho  feopertO  il  vafo,  ^ che  avea  privato  di  luce'  fenza 
muoverlo*  Dopo  un  ‘quarto  d*  ora  le  piante  dei  fecondo  vafo  mo* 
Aravano  già  qualche  piccolo  aprimento;  ed  in  quelle  illuminato 
con  4a  fiamma  non  fi  didingueva ' alcuna  variazione.!  Paflaca  un.’ 
ora  le  prime  erano  i>en  aperte,  non  perk  quanto  quelle,  che  non 
furono  private  della  luce;  .quelle  .pode  nel  cadone  eranfi  > aflTai 
fenfrbUmente  aperte ^ ma'non  quanto  le  prime.  Mezz’ora  dopo, 
vale  a dire' un  ora  e mezzo  dacché  furono  cfpoAe  alla  luce,  quel, 
le  rifchtarate  dal  fole  erano  ÌBCcramenre  dilatate,  e le  altre  cfpo> 
de  alla  luce  della  fiamma  alquanioipiù  aperte,  molto  meno  pct6 
di  quelle  di  paragone*  Conitiiuando  a lafciarle  nel  calTone  lilu» 
ftiinato , la  loro  dilatazione  andò  Tempre  crefeendo  fino  alle  tre 
ore,  dopo  il  qual  tempo  non  mi  fono  più  accorto  di  alcuna  va.» 
riazione  effendo. iempre  rimade  nello  deffo  dato,  cioè  ben  aper» 
fe,  ma  non  affatto  come  quelle  efpode  ai  raggi  folari.  ScblMoe 
aveffi  più  volte  veduto,  che  le'fogllc  della  fenfitiva  fi,  conferva- 
no.  chiufe  finché  rimangono  al  ,bujo;  tutpvia  per  vedere  .fc,  il 
loro  aprimenio  ad,  altro  non  fi  polla,  airribuiie,  che  all’azione 
della  luce  della  fiamma  penfai  di  lottoporle  alla  medefima  nelle 
ore,  che  deggiono  edere  affatto  ridrctte,  vai  a dire  di  nottetem- 
po. Perciò  un’  ora  prima  del  tramontar  del  fole  , edendo  già  le 
mglie  adai  ridrerte,  tr.fportar  un  vafo  nel  cadone,  e vi  ho  Dodo 
t)  folieo  lume . A mezz'  ora  di  notte , edendo  già  le  foglie  efpoAe 
all’aria  libera,  e quelle  delle  ^piante  tenute  invila  camera  1 quali 
affatto  chiufe,  vifitar  quelle  rifrniarare  dalla  fiamma,  e le  trovai 
ancor  ben  aperte.  Ad  un’ora  di  notte  turte  le  altre  erano  perfet- 
tamente chiufe,  • quelle  del  cadone  alquanto  più  rìdrette,  ma 
ancor  molto  aperte;  meno 'apertele  trovai,  ad  un'  ora  r mezzo, 
ancor  di  meno  alle  due;  ed  alle  tre  di  aorte,  che  k vifitai  erano 
fuichiule,  e ulHe  ritrovai  al  mattmo.  ‘ Avendole  amor  lafciate 


Digitized  by  Google 


ii6  VASSALLI  • T 

per  vedere  fé  colla  fiamma  dell’ oliò  fi  farebbero  aperte  come  le 
altre  efprfie  all’ aro  iibeia,  ijuani^  {>ciò.. quelle  ciano  pià  affartó» 
dilat.itc,  quelle  pt  fie  nel  cafione  erano  ancora:  foccbjufc,  nè  fi> 
aprirono  che  idiiè  ere  dopo,  e- don  fi  >ailarp,arono  ; a»t  affatto. 
Mei,  riperere  pù  volte  le  fptrtenze  fu  la  fcniitiva:  offtrcai,  che  i- 
movimenti  vanno  foGgetti  a molte  anomalie  cagionate  in  parte' 
dalle  modificazioni  dell’ aria,  dallo  fiato  ideila. tetra  in  cui  fono,’ 
e da  vaij  alni  accidenti^  qucile  pciò  noh  fi  oppongono  punta 
alia  confeguenza  della  mcdeltmcazai  degli  efietti  delie  tre  luci<  fo*. 
lare,  lunare ^ c. della  fiamma  fopra  i movimenti  della  feafitiva.ri 
I 'La  proprietà  della  luce  d’intbiancare  la  cera  detta  vergine 
mi  fece  anche  Ccegliere  quello  corpo  per  farei  il  parallelo  delle 
luci  folate,  lunprc  , e dglla  fiamma.^  A. quell’ oggetto  ho  prefo 
due  libbre  di  cera;,  £ liquefatta  la.  ver  fai  p;cttc  in  cren  dofe  d’.ecv 
qua  tepida  per  efienderla  in  tanti  Arati  di  vario  fpeffore,  parte 
in  mocìeili  diverfi  per  cfathìnare  'nello  dlefib  tempo  la  profondità^ 
cui  fi  manifefla  l’azione  della  luce,  la  iVaria^ione  nel  ipel^u,  e fare 
diverfe  altre  ricerche,  le  quali  formano  il.  frggctto  ^di  altra  Me* 
moria,  per  la  quale  continuo  ancora  a procurarmi  fatti  coll’ efpcr 
rienza.  Vedendo  ciré  <g li  firatirpiù  foaiiii  perdevarìo  tofio  affatCd 
il  giallo,  c venivano  il  bigio  bianchiccio,  ho.  lecito  Ir  lamine 
di  una  linea  di  fpefibre  per  efaminare  gli  effetti  dellè  divcrfc  lur 
€Ì.  Quefie  rellando  efpoflc  ai  raggi  del  Iole  per  quattr’  ore  (nel 
mefe  di  aprile)  divengono  aliai  molli,  c biancheggianti;  ma  rir 
tirate  dal  fole  mentre ’s’ indurano  divengono  di  colore  bigio  ofiu* 
ro,  che  ciafeun  giorno  per  l’azione  delia  luce  {icema  alquahtov 
’però  con  minutjflimi  gradi.  E quefio  fuaede,  o fi  bagni  la.cere 
con  acqua  mentre  è colpita  dai  raggi  {blari,'o  fi- lÀ^iiafciuttà 
angaria  libera,  o fi  tenga  tra  due  criltalli;  il  che  comprova  quan* 
-IO  già  Icriffe^il  celebre  Sig.  Ghvanni  Senebier  dell’  imbianchi’* 
meutp'della  cera(*),  val  a dire  che  fi  dee  ■ interamente,  all’ azione 

• della  luce,  non  già  alla  rugiada,  nò  all’  acqua  , come  fi  crede 
comunemente;-.  Avendo  tenuto  per  tre  notti  confecutivc  una  là- 
•mina  di  cera  cfpofia  alla  luce  lunate  non  vidi  una  differenza  fem 
fibilc  tra  quella,  ed  un  pezzo  della  medefima  cuilodito  ben  chiu- 
fo  in  una  carta  azzurra.  Di  giorno  teneva  pure  tale  lamina  avr 
viluppara  nella  medefima  carta . Replicai  lo  fpesimento  llendendo 
.lificrcUe.  larghb  tne  linee-,  di.  cana  azzurra' ui  ; la  lamina,  c ci^ 

• per  "difendere  quei  tratti  t dalla  lucefied  alzando  la  coarta  poter 
piò  fàcilmente :.dininguere  lemiendmot  variazioni  ;.:ma  ntoiitKQl* 

(*)  V.  Tom.  XlVf»  fi  aag,  di  quella  Calleaioac.  — 
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io  <][uef!a’ maniera*;  I|io 'potuto- conofccre  alcun  effetto  della  luce 
lunare  fu!  coilore  <lella  ccrd  .f  Ritnelfe  a fuo  luogo- le  lifle  di  ,car^ 
to-  invr/ce  di  ghinderà  la.  lamina,  e ripararla  dalia  luce,  i’ho  pa- 
lla in  una  ;c^miera-  mólto  .illuminata,  'in  (ito  però  ove  non  arri- 
vano mai  i raggi  folari;  dopo  tre  giorni  il  colore  della  cera  fot- 
|o  le.b^tjiJc  di, carta  azzurra -era «fenfibiltncnte  più  giallo  che  nel-r 
la  rimanente  fuptcrficic.  Nello  fteffb  firo  fazione  della  luce  fola- 
re.  rifleflar  io.  fei • mefi  penetrò  alla  profondità  .di  una  linea  =c  mez- 
xo  in  iun.  pezzo  di  .-cera  gialla  delio  fpclforc.di  mezzo  pollice,* 
Mentre  faceva  quelle  fperienze,  occupandomi  anche  nella  ricerca 
del  modo  di  fcemarc  il  confumo  delfolio  fenza  diminuire  la  fiam- 
ma, e ciò  per  mezzo  di  varj  fali , dell’acqua  ec.  provai  ad  efpor* 
rC'Varie  lamine  di  cera  alla  luce  .della  combullione,.  Vedendo'; 
che  dopo  éo  ore' di  quella  luce  non  diftingueva- variazione  nel 
colore  della' cera  paragon.ito  con  porzioni  delle  Heirc  lamine  con^ 
fcrvate  ben  difefe  dalla  luce,  ebbi  di  nuovo  ricorfo  alle  , bende 
di  carta  azzurra,  «che  feparava  dalla  cera  ogni  24  ore  pcr  oflcr- 
vare  fc  vi  erano  mu^zioni  nel  colore  della  parte  illuminata}  del- 
la.cera*  Dopo,  tre  giorni  non  vidi  ancora  alcuna;  dififerenza,  do-* 
po  quattro  ccminciavanfi  a diftinguerc  più  facilmente- le  tenda 
^atc  difefe  dalla,  luce,  dopo  fei  giorni  un  poco  più  fi  diftingUevano, 
ma  affai  piccola  era  ancora  la  differenza  ncH’intenfità  del  colore, 
.e  taé  fi  confervò  per  due  giorni  che  continuai  quello,  fperimento. 
Non  potendo  nel  luddetto  modo  avere  rifultati  abballanza  decifi- 
vi  feci  ricorfo  agli  Orati  foctiliffimi  .di  cerg,  e per  avearli.  di  co^ 
lore  più.  ofcuro,ho  fiifo.  la  cera  di  nottetempo  fu  bragia  coperta 
con  cenere,  e verfata  in  acqua  calda  con  un  piccolo*  lumicino  ho 
dillribuito  le  parti,  che  voleva  , fottoporre  all’, azióne  della  luce 
della  fiamma,  e quelle,  che.  voleva  confervare  al  bup  per  fer- 
virmene  di  paragone.  Ptevedendo,,che  le  lamine  fonili  efami« 
nate  a piena  luce  non  mi- avrebbero  fcrvito  pni  per  ‘ replicare  le 
prove  a motivo  della,  pronta  mutazione,  che  foffrono,  me.. ne 
procurai  diverfe.  Quelle  in  24  ore  folTrirono  un  cangiamento  no« 
fabilc  nel  colore  dall’ azione  della  luce  fuddetta;  ma  continuando 
a lafciarle  efpofle  alla  meddlma  non  mollrarono  più  alcuna  mu- 
tazione., c rimafero-  fcraprc  più  ofeure  di  quelle  efpolle  per  un 
Iblo  giorno, ai  raggi  folari.  Quelli  fperimcnti  fui  cangiamenti  del 
colore  mi  fer.virono  pure  a mifurar  rintcnlìtà  della  lùcc  deirolio 
diverfamente  preparare,  c 'facendo  anche  ufo  .del  metodo. di  Ma- 
ver  vidi,  gli  effetti  erano  cppirpondenti  ; ma  di  quello  par- 
lerò altra  fiata. 
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Avendo  già  riferito  {Memi  snt.  iV.)!’ azione  delle  fuci 
filare,  e del  fuoco  comune  fopra  la  luna  cornea  ho  prefo  ad 
invcfligare  l'azione  della  luce  lunare  fopra  la  rtelTa  preparazione 
chimica.  A tal  fine  polla  di  nottetempo  a!  lume  dr  piccola  fiam* 
tnella  ad  olio  una  porzione  di  luna  cornea  fopra  un  pezzo  di 
carta  fenza  colla,  l’ho  efpofla  ai  raggi  della  luna  piena.  Dopo 
tre  ore  avea  folferto  un  leggiero  cambiamento  nel  colore  dive* 
nuio  al<]uanto  bigio.  La  fera  dopo  tentai  la  luce  lunare  conden* 
fila  con  una  lente,  nello  Ueflo  tempo  che  replicai  la  prova  delta 
luce  femplice  fopra  un'altra  porzione  di  luna  cornea.  A quell' og* 
getto  adattai  una  lente  in  modo  che  il  fuo  foco  venilTe  a cadere 
al  lembo  deliro  (la  fìncllra  è cfpolla  a firocco)  della  porzione  di 
luna  cornea  di  un  pollice  quadrato.  In  quattr' ore  la  porzione^ 
che  riceveva  la  luce  non  condenlàra  divenne  alquanto  più  bigia 
di  quella  della  fera  antecedente:  fopra  l'altra  pozione  (u  cui  cad* 
de  il  foco  della  lente  fi  vedeva  ni  colore  più  olcuro  la  (Irada, 
che  avea  percolTo  lo  Hello  foco.  Dal  che  è >manrfefIo,  che  gli 
cITefii  della  luce  lunare  fopra  la  luna  cornea  corrifpondono  a 
quelli  della  luce  delia  fiamma,  e della  luce  folare,  dalla  quale 
non  differifeono  fe  non  nell'inienfità. 

Mentre  (lava  ripetendo  quelle  rperienze  fu  ta  luna  cornea, 
confiderando  la  fua  madima  fenfibilità , mi  cadde  in  animo  di 
fervirmene  per  verificare  la  teoria  dei  colori  vegetabili,  c4e  ho 
propollo  al  principio  dell'anno  (corfo  (Biblioteca  OltreffloiRant 
voi.  V.  pag^  141),  e «elfo  fteffo  tempo  per  efaminare  Fe  due 
teorie  delle  caler,  ovvero  ofTidr  merallin.  Poiché  (é  la  riduzione 
dei  metalli' fi  fa  aggiungendo  flogido  agli  ofiidt,  la  luna  cornea 
nel  còlorirfi  dee  crefeere  di  pefo,  dicea  tra  me,  per  l'addizione 
del  flogillo;  fe  poi  fi  opera  feparando  foltanro  l’aria  pura  dai  me- 
de funi  , il  pefo  della  luna  cornea  mentre  fi  colora  farà  feemato 
in  ragione  dell'aria  ellricata.  Conviene  adunque  efattainente  de- 
terminare il  pefo  di  una  porzione  di  luna  cornea  ben  fecca,  ma 
candida,  indi  efaminarne  di  nuovo  il  pefo  dacché  farà  colorita 
dalla  luce.  Non  ritrovandomene  in  cena  quantità  di  preparata, 
ne  (lefì  una  fupcrficie  di  due  pollici  quadrati  fopra  un  pezzo  di 
carra,  che  avea  pefaro  prima  efutamente,  e per  evirare  la  colo- 
razione cib  feci  di  notte  fervendomi  folo  di  un  piccolo  lumicin* 
anche  difcoflo . lovifippata  bene  quella 'carta  la  lafciai  per  dua 
giorni  efpoila  al  fole  perché  perdelìe  l’amido;  indi  l'ho  lafciara 
lei  ore  (opra  un  ferro  caldo  che  bracib  alquanto  alua  carta , 
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«he  avea  poflo  fotio  di  quella,  che  conteneva  la  luna  cornea;  « 
temendo  ancora,  che  quajche  porzioncella  d’umido  potede  edere 
timada,  l’ho  ancor  tenuta  15  giorni  in  una  camera  calda,  ed  in 
fito  ove  per  varie  ore  del  giorno  batte  il  fole,  hfaminrfta  allora 
la  luna  e la  carta,  e non  vedendo  ragione  di  temere  edervi  an* 
cor  deli' umido  reliduo,  pefai  di  nuovo  la  carta  con  la  luna  cor- 
nea, e ritrovai,  che  il  pefo  di  queda  era  di  qd  grani  dedotta 
h"Carra,  il  di  cui  peib  era  dapprima  di  due  denari  e tre  grani. 
Edendo  il  giorno  fcguenie  ben  fereno  verificai  il  pefo  alle  ore  r« 
del  mattino,  indi  allargata  la  carta  ho  efpodo  la  luna  ai  raggi 
folari.  In  fei  minuti  pafs?»  per  le  folite  gradazioni  di  colore,  c 
divine  di  color  caffè  chiaro.  Ritiratala  loffo  dal  fole  la  pefai  di 
nuovo  efattamente,  « ritrovai,  che  il  fuo  pefo  era  feemato  di  U4 
grano  e mezzo^  Vedendo  però,  che  la  fola  parte  fupcriorc  era 
colorita,  c che  l’inferiore  fuperficie  confervavafi  quafi  affatto 
bianca,  l’ho  ripoAa  al  fole,  e dopo  un’  ora  ho  fituato  una  lente 
in  modo  che  il  fuo  foco  venìde  a cader  fu  la  luna  cornea,  che 
ogni  dieci  minuti  moveva  alquanto  per  veder  un  fenomeno,  che 
narrerò  dopq.  Circa  k ore  dieci  k pefai  di  nuovo,  e ritrovai  il 
fuo  pefo  di  nuovo  feemato  di  tre  quarti  di  grano,  confervando 
però  ancora  k_fttperficte  inferiore  bianca.  Una  porzioncelU  di 
cinque  grani  affatto  fecca  di  luna  cornea,  che  mi  avea  fervito 
per  efaminare  gli  cGfeni  della  luce  della  fiamma  fopra  la  medefi- 
jna,  in  cinque  minuti,  che  redòcfppna  al  fole,  perde  circa  tnez- 
^o  grano  del  fuo pefo;  ed  avendo  fatto  cader  Copra  di  «da  il  fo- 
co di  una  lente  odervai,  che  fi  follevò  un  picco!  fumo,  che  to- 
ilo  cefsò.  Cangiando  fito,  offia  facendo  cader  i il  foco  fopra  altre 

J latti  vidi,  che  al  principio  lì  follevava  fempre  un  pocolino  di 
umo;  jcd  appunto  per  oOervare  quèdo  fenomeno  ogni  dicci  mi- 
nuti moveva  la  luna  cornea  nello  fperimenro  antecedente.  Quan- 
do poi  la  ritirai  dal  fole  per  pefarla  di  nuovo,  vidi,  che  k parti 
date  fottopofie  al  foco  della  lente  aveane  cangiato  colore,  ciod 
divennero  bianchiede,  offia  ritennero  il  colore  caffè,  ma  chiaro, 
e quafi  macchiato  con  polvere  biiinca.  Efaminando  poi  quede 
macchie  col  microfeopio  fi  vedonò'  direrfi  punti  lucidi  metallici  (*). 


V ■ . ■ •'  I ' ^ r t ■ . '*  ■ 

(*)  Dall’  oderTazionc  del  Sig.  Abate  t^0jf*ll! , «he  la  lima  coreet  fceiu 
di  pefo  per  l’azione  della  luce,  non  G può  già  dedurre,  ebe  la  lece  cum 
hinandofi  eoi  corpi  non  ne  acctefea  il  pefe.  A quello  propoGte  1!  Dottor 


Ilo  VASSALLI  PARALLELO  DELLE  LUCI. 

Le  confcguenze,  che  dalle  riferire  fperienze’ne  vengono  re- 
lativamente al  parallelo  delle  tre  luci,  folate, . lunare,  e della 
fiamma  fono  cesi  ovvie,  che  credo  inutil  cofa  i’ indicarle;  quel- 
le^ poi,  che  penfo  poter-  dedurre  riguardo  alla  natura  della  luce  j 
e del  fuoco,  ed  al  modo  con  cui  agifeono  fopra  i tre  regni  del- 
la natura,  mi  riLrbo  a corredarle  di  maggior  numero  di  fatti,  ’ 
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DEL  SIC.  PROFESSORE  SPALLANZANI 

• ■ Intorno  alt  accucàmento  di  Pipiflrelli  • ■ 

' . V ' . v-.i.  . • . 


Avendo  intefo  dalla  pregiatilTfma  fua  il  córfo  eh* Ella  hs 
creduto]  di  do\’«r  dare  all’  inviatole  mio  Diario  d’efpe* 

; ' rienzC'  intorno  «1  Volo  dei -pipillrelli  aetiecati  norf  ri* 
“f-  - - tardo  un  momento  a-'trafmctterle  in  aggiunta  on'  ultimo 
noftro' tentati vd;  come  *pute:  ardifeo  d’tmire  in  modo  di  dubbio 
akudi  miei  riflcITi -fulla  fpicgazionc  dei  futi  ofTcrvati,al  folo  og- 
getto di  fotcoporre  il  tutto'  al  fuperiore  fuo  difeernimeato^  e 
dottrina.  ■'  ■ • - • - 

Buotivitino  ci  ha'narrato  dut'fuei' fpétiihent»’.  Egli  noto  che  quella -prepa-* 
razione  del  mercurio  difcioito  dall’acido .rerriolico,  la; quale  dai  Chimici  b 
conofciuta  Torto -il  nome  di  precipitato  gullo,  o ruibith  minerale,  per  la 
lunga  azione  della  luce  diventa  n^ra  : affinché  quella  foftaiiza  prefentafTe  alla  luce 
una  gran  fuperfìcie , fcelfe  il- Dott.  £«o»t/ù/^o‘una di  quelle  caraffe, che  hanno 
il  fondo  rivolro  all’ insti  a juifa  di  cono  , e avendo  coperto  q^uedo  fondo  di 
precipitato  gitilo',' 'chiure  " poi  éfmetic'arne'nt'é'' la  caraffa  , e la  pesò  efatta- 
menie  r dopo  aìcnni  mefi  quando  g’à  il  precipitato  giallo  era  Jiucmito  nero, 
pedata  df  nnovo  la  caiaft’a,  la  trovò  aCcrefciuta  di  pelo.  Così  pure  trovò 
un  àcnefcimenro  di  pefo  in  una  boccia!  pur  tbiufài  ctracdcamente , entro  la 
quale  aveano  gcrinoeliato  a'cuai  femi. 
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‘ li  'Ctnnajo  fuddettb.  Ore  ùndici  della  mattina 
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« 

Cì  fiamo  occupati  nell* *  efaminarc  di  nuovo  fe  il  fenfo  del^ 
rodorato  in  modo  ' alcuno  influiva  a’far ’sl  eh*  cvitaflc'ro  l’nrto 
dei  corpi',  ed  avendo  con  materia  vifcofaj  e fcbacea'  introdòtU 
mlie  fiairrd  irnpedito  interamente  rcfcrcizio  di’ <juéH*pfgano,’ non 
abbiamo  veduto  che  abbia  prodotto -altro -cangiamento  ’ nei  volr 
del  cieco,  e del  veggente,  fc  nón’che  una  affai  maggiòb  difficcd- 
tà  nel)*cseguirli , e continuarli,  dà'  noi  attribuita  alla  ihanifena 
debolezza  degl*  individui  ‘ ornai  già  fl«;Khi  'dal' digiuno,'’ e dagli 
fperimenti.  a;  , '.mu/  ».■ 

Parrebbe  dunque  che  dai  rifùìtati  delle- fbpra  erpòfìe 'f^rieh* 
ze  tioi  'aveflimò'  avtitp  abi»flanzà'  di  luce  per  intendere ,‘ e fpìegare 
come  aìciine  fpeiicii  di  pipiflrellr,*  dopò’d*  averle  àcciecate/efegiJifca-* 
no  precifamente  col  volo  tutti  quei  rifléflivi  movimenti  néir  aria 
che  da  loro  fi  fanno  quando' fono  veggenti,  e che  eCeguir  non  (ì 
poffono-da  altri  ‘volanti  animali  fé  don  che  con  ' la  fcòrta  deU 
rocchio;^  ^ ‘V  ; 

IL'pipiflfcllo  fugge  la  fucc^  non  abitff 'che  luoghi  ' tiinebrofi i 
dai  quali  non  efee  che  di  fera,  e di  noctq  per  tordàr vi/ fallò 
fpuntar  del  giorno,  . ! fuoi  piccoli  Occhi"  (•)  ofeuri’ e nàfcofH  fof- 
freno  forfè  moltiffimo  alla  gran  luce,  e non  fon  fatti  che  peè 
vederVrtell’ofcurifà,  dunque  deffuna‘  fprprefa  che  il  pipfftrèUò  ac* 
ciecafo  ’ fi- comporti  volando  di  glorhò  come  il  veggente  ^ ’-giadchè 
p'er  'eflo'  nella  luce'  del  giorno  j'  tanto*  è 'àver  -gli-  occhia  ’chc^-hoii 
gli  avere.  ' ' • ^ >»•>.  •r.i-  -3.1.  ju.  0 

Supponghiamo  poi  per  un*  tpotefi  • non  puntò  ftr'ana,  che  là 
natura  abbia  dato  loro  molta  fenfibilità  in  qualche  parte/e  lègnav 
tamenie  nel  capo  o nel  mufo,  in  virtù  della  quale  VàccOrgano 
della  ripercuflione  aerea  fatta  dai  corpi , . e no.i^  avremo  tutto  ciò 
che  baui  per  intendere  il  perchè*’ hort  j’òHèr vinai  mar  nè  l*uno, 
nè  l’altro  urtare  in  e(fi«  L’efpcrienza  della  benda  appofla  fui  ca- 
po, che  li  rende  meno  animati  net  volo,  e li  coflringe  ad  ogni 


■V— i»- 


(*)  Se  <10  ràggio  dì  foie  «ache  obliquamente  ferifea  i fuoi  occhi , la 
palMbrc  iam&ntiQcnte  & chiudono,  a ù naprooe  fubìto  che  lia  fatto  loro 
•Bjora . 
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momento  a dar  di  coazo  nctjmurl,  e.  ncgrufci,  fcmbra  bacante 
a provare  che  noi  non  ci  fiamo  forfè  ingannati  a fapporre  in  loro 
tale  fquifivcz??  ,4i  «fcnfo,  .‘per  aver  acche  ofTervat^'  che  .variano 
direzione  tra  un  corpo  e l’altro  rinchiufi , Tolamente  quando  S 
trovano  ad  efii  molto  d’apprefTo.  , 

..  Lo  fperinjcnto  dei  di  fpago;  che  fono  flati  fpcITc  volte 
evuati.rantp  dal  cicco,  che  dal  veggente,  ma  aH'-'O»  .dall-, uno,, 
c dall’altro  non  di  rado  .urtati,  coll’,  cilrcmo  dell’, ali,  proVja.che> 
quando  la  ripercu (bone  aerea  è leggeri ffi ma,  non  fono  fuÉhcicn*. 
zajaV;VÌfafi^,- onde,  poter,  del  rutto  evitar  .rincianmo'  dci  .corpi  . i 
..]£  fc  malgrado  lajcorrcntc  dell’aria  ripercofla  dal  muro,.-efli 
jiira.vvifo  non  ne 'ritorcono  il^vplq,  .ma  anzi  copie  .rifleffl  vomen- 
te vi  vanno,  pare  che  ciò  debba  unicamente  ri peterfi  dalla  co^ 
gnizjo^  .acquiflata  .per,  abitudi®?,  di  trovar  ivi  j(cmprc,(j.* appoggiò. 

- . ^Nè  .fcmbra  far.  qppo'fjzipnf  il.  dir./Qhe.  lfJ„)l?endji,^e^,,.noqi  fo- 
le J’ effetto. de!  la  ripercu filone, aerea,  ma  anche  l’cfcrciaio  di  quel- 
l’organo, che  pqtrcbbe  effer  l’occulto  direttori  de’ fuoi.  voli,  poi- 
ché avendo  .noi  tutte  le  ragioni  d’ deludere  . l’odorata,, bifogne- 
rebbe  cadere  nella  fuppofizione  d’un  fcllo'jTenfo , lo  ehc  .^non  fq 
fc  poteffe  parer  forfè  arbitrario,  allorché  abbiamo  una  facile,  na* 
tarale,  et  non  -ricercata  Spiegazione ~ del  miflcro,/ {dall’ eflccto  del> 
Taria  tioercoffa^  - , , , 

Reua,;^d  intendere  1 a,  qual  fine  la  provvida,  natura  abbia  da- 
fo  loro  Tufo  degrocchif  Noi  fappiamp  che  il  pipif^rello  fi  nutre 
generalmente,  d’infetti,  xh’ et  fa  loro  la  caccia  fqirmtp  dijfera.e 
di  jriotte,  ingoiandoli  quafr  interi,  allorché  gli.acca4e,di  ',rÙHr;u:- 
fiarli.  volando;/ pare  adunque,  che  fi  quefl’cffctto  effo  ne  abbifogni, 
e potrebbè  accurdàrfi  ancora  che  gli  occhi  nell*  ofeurità  concor- 
reUero  unitamente  col  tatto  per  megUo  dirigere , , e regolare  il 
fuo  volo.',  . 


( I 


Sono'Cc.‘„.  , . 

< . ? f >>• ‘r’j  t!,,.  . ; 

• i .,  J»ifa,  3 Febbraio  t7P4t 


.,.1  <,.•« 


) o 


il! 


. Il'  • . 

.f- 


.J  < 


;l  I. 

.ì  . 


Umililo  Obb’ifio-Servtforc-  — 


3.  , •ij--'  Oi.  ! • 'f 

C'-i  c:"t  *,ù  -J  J ìM.'  Ì or  jiq"iit  7 . ■>  ■:>Vi 


Pietro  .Rossi, 


• l'-ur 


. j -Ij 


. V r 


Digitized  byGoogle 


Ì>fPIStRELLI  CIHCiHT  / ' 
i r>  -’RII  s P O S T À.-7  'l  :•  V 

' \ 4 M .V  J'*.' • r li 

Ho  ncevuro  la  compitIflRma  (ùi  Irttcra';  la  quale  comprende 
il  compimento  del  fup  Diario  fopra  i Pipiftrelii,  «d  alcune. 
Kihclfioni  dirette  a fpregare  come  ' quelli  animali  dopo  ravcrli‘- 
acciccati  volartO  còn  quella  fciolrczza  e regolarità  di  movimenti,, 
che  prima  ufav ano  -quando  eràn  veggenti.  Qiiefto  accuratiffimo . 
fuo  Diario  mi 'farebbe  quaO  févare  in  fuperbia,  per  Vederlo  com-> 
pofto^  d’un  eorpo’  di  fquifife,  è luminofe  erperienze,- che  si  ap-i 
punnno'conferman  le  mie-|tnfprno  a quello  curiofo  foggetto.  Ed 
circndofi  Ella  compiaciuta  'd'intraprènderle  a mia  inchiclla,  giac-. 
chè  io  era  troppo  pemurofo>' che- ifn  , fatto' in^ apparenza  si  para^  < 
doffo  folTe  col  maggior  rigore^  vérificaio,  da: un -uomo  dcllatfuai 
celebrità  i e dottrirfa  j’ io  rendo  ariÌ!i^  gen tfìert a fuai  le  maggiori 
grazie  che- poflb,  fe  nolì^qUélIc  ch’io'debboV'‘Sóno  pure  ricono-» 
feente  a cote  (li  cfim/;  ProfcfTo'ri’,  cui  è piaciuto  d’elTere  tcflimooi 
di  veduta  di  fomiglianti  tentativi', 'ed'  in  fingolar-  maniera  al 
Sig.  Tito  ;c!fe  quantunque ' Pròfeflòre'  in>una  Facoltà  di- 

genere  ben  diveifo  dalla  Storia  naturale,  pure  amatorc/com’è  di. 
quella  feienzà ,''h'4  voluto  eflerle  compagno  nclPilH^airc  Ic'efpc- 
rienze',  di  che’  Ella  iha;  amato'farmi/^prfrtéoipe , 5'  . ->-•  ; 

• ' Letto- avendo  nella  prima^parte-del  Tuo  Diario', 'che  eflendo 
fiate  con  materia- fébàcea' cu  vifeofa'-  da^  dei-  turate  le  : narici  ' ad  .‘un- 
pipillrello  acciecato,'  quoflo  mramento  »òn "turbava  punto  gli  u&a 
tati  fuoi  vóli',- mi  prendeva*  la' libertà; -di  fcfiverlf^  forfè  fen; 
guito  non  era  •'il 'perfetto  furamtnrÓ7' giacché  avendoloJ'fò  fatto- 
in  alcuni  di  quelli  3 animali  mediante  dué  pyHottoline  ’ dri  vifehio. 
cacciate  dentro  alle  'lorOinafici  i alierà  volavJm'tnafó  b ’nou  vok 
lavano  punto;  il  che  però  accadeva  a He  he' tici-' veggenti. ' E. tro- 
vai ciò  nafcerc  per  ftort  edrcrc  alforadibéra 'Interamente  la.\reftó.i» 
razione,. e le  diceva àverc 'ofìfomro  jllillelFo:  il  Sig, 'ProfeUare- 
Vaffalli.  Ma  le  replicate  lue  efpericnze  corowbtel  dal.*  raedèfimat' 
fuccefló  rendono  incorttrallabile'iif  fàttojtD^rtdc*:  adunqhe’.quclla 
contrarietà  fra  i fuoi  rifuIratii'c  Y-'mtei?  rNon'.ho-penàtOva-fc^ 
prirla,  c a llevarla  di  mezzo. ‘<^iànclo’:mpv'eva'a  let  quelli  'dubbf 
ro.  non  aveva  foft’  occhi  i'mIeir<>iordatiV’lhe':ho-^pPcrj')a.oonfr., 
d^re  'inoanii'  di  ftrivetle  ;ora.5Ì  fn ’iefl^i-r.itrhv^  iiduóqpe  cheti- 
pipiflreHi  «fperiméntatf^'»  che*,  rtlldev^anlii'^o  wj|on<quafpi.diradattix- 
per  aver  tarali  inferi*  ttaftll:,  errfn-'Wtv  delta ''fpediccdcé-^rm  X 
tMvalh  'àtl  Rvffoft;  che  Cra^  pUrtei  ia'fpecie  fu  :cui  Yccc  ie.fuc'in- 
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gfj’nrfe  efperlente  il  PrrCelTor  Torinrfc., Laddove  i cimentati  da 
lei  fono  il  vej^ptrtììi»  murinus  del  Linneo  fui  quale  ha  bensì  fat* 
fo  molte  f^rienze , ma  nort  gill  quella  di  che  Cagiono  in  quedo 
momento.  Le  aggiunger?)  che  rìcfciro  effendomi  di  avere  a quedi 
di  il  vefpeniUo  pipijìreilut  del  nominato  francclè  Naturalifta 
che  è r unica  fpecie  fveroante  preffo  di  noi , ho  trovato  che  il . 
turamento  delle  narici  non  altera  ài  menomo  che  i fuoi  voli,  fia, 
veggente,  (ìa  acciccato.  Ma  di  qu-lìo  pipillrello  fott’ altro  afpet' ( 
to  confidcrato,  cadrà  il  deliro  di  4over  ragionare  dappoi. 

Ella  nelle  dotte  Tue  R.ifle(Tioni  pende  a credere  che  il  fenfo 
del  tatto  polTa  dirigere  i pipiArellì  oeirefeguire  i loro  movimen*^ 
ti  nell’aria  (enaa  mai  urtare,  e.cib  ipediante  l’ aerea  ripcrculTio* , 
ne  cagionata  dalle  pareti,  c.da  altri  folidi  corpi,  in  grazia  della 
quale  fooo  ammoniti -della  vicinanza  di  quelli  corpi,  e quindi 
Spiegando  o retrocedendo  fanno  deAramentc  rchivarli.  E'  adunque 
fecondo  lei  una  finezza  grande  di  tatto  nei  pipiArellì,  che  ferve 
cerne  di  direttrice  ai  moltìplici  loro  movimenti,  e la  delicatezza, 
di  queAo  fenfo  da  Ifi  fi  fuppojjCj  rilèdere  a pre^renza  nel  capo 
o nel  mufo,  t.'u  . . ^ j . , ji  I • ’ ^ 

- . Era  le  ipotefi  che  nel  pecfente  dìflficil  foggetto  fi  polTon  pro- 
durre, certamente  la  fua.  fembreeebbe  la  pìà  (naturale,  e la  pià 
accomodau  a fpiegare  i fenomeni  de’ pipiArellì  acciecati , e volan- 
ti dentro  a luoghi  da*  mutale  attorniati.  Ed 'è  pur  quella  che 
alla  menu  fi^oAVe  la  prima,  e finceramentc  le  confcAo  che  a me 
pur  non  difpiacque  ne  primi  miei  tentanVi.'  Ma  avendone  in  fe- 
guito  iAituiti'  altri  e poi  aUri,  uovai  qucAa  ipotefi  andar  fog-, 
getta  a molte  e gravi  difficoltà,  che  .vedrà  efpoAe  in  una  mia. 
lettera  al  Sig.  Profeflbre  .,  Frattanto  ella  mi  permetta 

ch’io  fouoponga  al  lucidìffimo  fuo  intendimento  alcune  novelle 
dubitazioni, appoggiate  ad.efperimenti , parte  illiiuiti  la  Aate  prof- 
fima  feorià,  paru  in  quelli  giorni  dopo  l’ avere  ricevuto  il  pre- 
giatiffimo  fuo  foglio.  - , -i  -jk  !- 

I Ix  prime  fperieijzeiietomo  all’ acciccamento  de’ pipiArellì 
vennero  da  me  efeguke  col  vfjpertilio  mnrinur  nel  fotterranco 
di  un’antica  Rocca,  il  quale  da  un  lato  i chiufo,  e 'dall’  altro  ò 
aperto,,  c,  r apertura  tesina  con  l'aria  libera  e sfogata.  I veg- 
genii)  piptérdlli  (Obbligati,:  in  ' pienO:>giotno  a volare  là  dentro, 
quando  giungevano  (g- qocll!  apertura,  dal  fole  illuminala,  in  vece 
di  proTcguIre  -ii,  cammino  i davano  . volta  e fi , rtconduccvaqo  nel- 
l’fnteriorc  dcl.foticrranco.  Ni  più  oi  meno  facevano  gli  accit- 
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càTl.~Qj>l  non  può  aver  lu<^  l’aerea  ripercuHione  decer- 
ninante  i pipidrelli  feoz’ occhi  a retrocedere,  mancando  in  que< 
fto  cafo  il  folido  oftacolo  che  Taccia  rimbalzar  <}ue(2o  fluido  con-' 
tra  di  loro.  • r ■ ■ 

. X.*  Un  fenomeno  analogo  he  veduto  accadere  ai  pìpiAreliì 

acciecati,  e veggenti,  fatti  volare  di  giorno  in  una  flanza  a fi- 
neflre  aperte.  Poiché  fpeflb  accade  che. dopo  reflerne  alcuni  urei- 
t|,  ed,  allontanatifi  aI<)uanto  dalla  caTa,  torcono  improvvifainente; 
indietro  il  volo,  e per  le  fineflre  rirornano  pella  flanza.  Qui  pu-^ 
re  la  cagione  che  li  fa  torcere  non  può  rifonderiì  nel  ripcrcuoci- 
raento  dell’  aria , fuccedendo  quefto,  ancora  quando  la  cafa  dove 
fi  fanno  gli  erperimenti  é ifolata. 

, j.*  Traego  un’altra  difficolti  da  un’oflèrvazione  da  lei  nar- 

rata neljfuo  Diario,  e che  .rifguarda  il  pipllIieHo  poflo  acciecac* 
in  un  cbiufo  di  ^ reti  nel  Giardino  . botanico  di  Pifa.  Cosi  , Ella, 
termina  il  racconto  di  quel  tentativo.  ,,  Frattanto  U cieco  per, 
„ le  radiffimeiancUa  della  reta  fuggi,  volò  molto  in  alto,  e iun-; 
„ go  tempo  dentro  l’arca  del  Giardino,  errò  qualche  raomeoto, 
„ e quafi  circondò  col  Tuo  volo'  un  altiffimo  capannone  di  ci- 
„ prefli.  fenza  pofare;  piegò  finalmente  con  una  foga  precipitofa , 
e gradatamente  inclinante  verfo  il  tetto  più  vi.WnQ,.,ed  unico 
„ del  luogo,  ove  lo  perdemmo  di  vifla.  “ , 

I .Egli  è evidente  che  il  pipiflrello  quando  piegò  alla  volta  del 
tetto,  c fi  fpinfe  verfo  di  elfo,  operò  come  fe  diflintamente  lo 
avefle  veduto,  e continuato  avefle  a vederlo,  durante , quel  preci- 
pitofo  fuo  volo.  Io  però  non  faprei  per  verun  conto  concepirò 
come  la  finezza  del  tatto  combinata  con  l’agire  dell’arja,  .con- 
corfa  fofle  a far  piegare  il  pipiflrello,, e a farlo  andare  precipico- 
famente  a quella  parte.  ^ . i 

4.*  Sebbene  cotal  fenomeno  non  è unico.  Fra  l’ altre  fpe- 
rienze  la  feorfa  eflate  da  me  tentate  fot  pipiflrelli,  vi  fo;, quella 
di  lafciarli  in  libertà_fo  la  rima,  di  \ un  elevatiflìmo  edifizio  d ogai 
intorno  ifolato,  di  dove  a goo  piedi  all’  incirca  mirafi-,il;,fotter-. 
raneo,  dentro  cui  nella  buona  flagione  foggiorna  .una  tnoltitudine 
di  quelli  ambigui  viventi.  Vero  é cbelalcuni  di  quelli 'eh’ io  fa- 
ceva volare  da  quella  elevatezza , e che  parte  eran  ciechi , parte 
veggenti^  prende van  le  moflie  verfo  le  circoflanti  campagne,  e 
forvolavano  agli  alberi,  o s’internavano  nei  loro  filari,  ma. i piò 
drizzavano  i movimenti  a quel  fotterraneo,  e foccefOvamente  ca- 
cando al  baflb,  quafi  a fll  .diritto  il  raggiungevano,  «.nel,, più  in- 
terao  di  eflb  fi  appiattavanò*. 
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5.®  Dirò  ora  due  parole  del  vefptrtilie  pipìflreììm 
fon^  dianzi  ricordato,  per  cadere  qui  opporrunilfjino. 'Al  riceve-’ 
re  rumanilftma  fua  lettera  correva  già  il  veniiquattrefìnio  giorno 
che  un  individuo  di  quella  Tpecie  era  (laro  da  me  aocieiato  per 
mòilrare  quello  turiofo  genere  di  efperimenti  a qualche  dotto 
mio  amico.  Negli  intervalli  in  cui  dentro  a un  altierello  lo  la- 
fciava  in  ripofo,  giaceva  in  uilo  flato  di  mezzo  ^ra' Io  fveglia- 
rtento  c li  torpore,’  mardaBdo  ivi  il  rertnometro  i gradi  4,  5, 
e (5  f pra  del  gelo.  Trattolo  adunque  di” là  dopo  l’avere  ricevu- 
to il  fuo'foglio,  e richiamatolo  ad  un  fufficiente  vigore  coll’aver- 
lo  tenuto  per  un  quarto  d’ora  dentro  la  mia  mano,  gli  diedi  l«> 
Jibeità  di  volare  in  una  flanza  piuttoflo  capace,  che  aveva  cioè: 
di  lunghezza’ piedi  20,  pollici  Copra  piedi  17  di  larghezza, 
e 18  di  Ultezza.  Da  prima  i Tuoi  voti  furono  i foliti  ad' cTeguirlì 
da  fìm'ili-  minuti  mammali  in  qualche  flanza  rinferrari,' 'quelli, 
vuo’  dire  di  rader  le  pareti  fenza  toccarle,  dr  picgare'agli  ango- 
li, e di  tornar  più  vòlte  fu  le  raedefime  vie.  Ma  in'  feguiio  paf- 
sò  al  una  maniera'  di  volare  che  lifsò  grandemente  la  mia  atten- 
zione. Quella  fu  di  deferivere  verfo  la  metà  dell’ altezza  della- 
llanzà  un'ovale  orizzontate,  facendo  a dir  poco  60  giri  col  bat- 
ter lemprctiamedelima  curva.  Segnai  con  l’ocibio  che  i punti 
deir  ov. le  alle  muraglie  più  lontani  nediflavano  piedi  77  alll’ in- 
circa. Siccóme  nell’ ovale  da  un  momento  all’  altro  il  pipiftrello 
veniva  a cangiar  direzione,  la  ripercuffione  dell’aria  doveva  dun- 
que farfi  fentire  al  fuo  capo  a piedi  7 4 di  lontananza,  affinchè 
avvifato  egli  Coffe  a piegare,  il  che  difficilmente  poffiam  conce- 
pire. Imperocché  raniraaletto  pel  lungo  digiuno  indebolito' vo- 
hndo  -cèU  molta  lentezza  , batteva  anche  con  l’ali  lievemente 
l’aria.  Quindi  la  debile  agitazione  cagionata  in  quello  fluido  a 
non  giungeva  a percuotere  le  oppofte  pareti,  o (c  pure  le  per- 
cuoteva,' la  percoffa  effer  doveva  cotanto  infiacchita,  che  la  ri- 
percuftione  era  nulla,’  o doveva  venir  tale  alfai  prima  di  reagire 
fui  pipiflrello.  ' . ‘ ' . ' * . 

6°  La  narrata  offervazionc  io  la  faceva  di  notte,  e perciò 
al  lume' di  più  canie'e.  Una  di  quelle • legata  all’ ellremità  d’un 
baffone  venne  prefentara  alia  circonferenza  dell’ovale  che  con  l'ali 
dcfcrivcva  l’animale.  Io  volevi  vedere  fc  con  effe  o col  fuo  cor- 
po andava  egli  a ferire  la  fiamma.  Il  vero  è che  quando' d' un 
piede  circa  vi  era  vicino,  rutr’improvvifo  fi  alzava,'  e si  alzato 
le  paffava  fopra',  poi  ribadatolì  profeguiva  il  cammino  di  prima. 
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fc  non  che  al  giunger  di  nuovo 'in  vicinanza  della  fiamma  ror^ 
®ava  ad  afcendere,  e Ifi  oltrcpaHau  a.difccndere,  c cotal  c’iuoca 
venne  da  lui  .fatto  per, ben  ciocjue,.. volte.  Dopo  di  che  eflttido 
fiata  di  là  rimoffa  la  candela,  continuò  per  ^ilcuni  minuti  in 
fluella  ovale  i primieri  regolati,  fupi,  movimenti.  Era  dunque  co- 
fiante  il  cangiamento  di  direzione  nel  pipifirclio  quantunque  voi 
re  apprelCavafi'all’, ardente  candela.  Dir  non  poffiamo  ette  fo(Te  il 
«loie  della  fiamma  che  il  faceffe  torcere  dal  fuo  viaveio  fendo 
alla  difianza  d’un  piede  infenfibile  quello  calore.  Ma^nemmeno 
qui  poteva  aver  parte  la  ripcrcufiiooe  dell’  aria poiché  quella 
colonna  che  percolTa  viene  dal  volaior  pipifirclio  non  può  iflere 
ripercoua  dalla  fiamma  della  candela. . , , 

7.*  Se  quelli  animali  a preferenza;  degli  altri  foirer^dor.-iri 
dalla  natura,  di -grande  fcnfibiliti,  non  v’ha  dubbio  che  xiucfia 
dovrebbe  togl^rfi  per  l’oftacolo  d.  qualche  corpo  che  ne  i7mpe- 
diffc  1 agire.  Così  malgrado  J clferc  in  noi  dclicarifiimo  li  fenib 
del  tatto,  pure  fappiamo  quanto  fi  renda  ottufo,e  quali  che  nul. 
lo,  vtneodo  armata  d>n  guanto  la  mano.  E pure  nella  ^nia  i let- 
tera al.  Sig,  IO  avverto  come  un  pipifirclio  icciecatò  vo- 

la, e declina  gli  pftacoli,  non  qftante  relTere  da  una  vernice  pei? 
ogni  parte  fopraccoperto.,  Nel  pipifirclio  più  volte -memovito 
feti  un  analogo  .tentativo  alla  regione  del  capo , Cominciai  dal 
Wufo„ col  coprirlo  tutto,  non  eccettuatele  narici,  d’un  InvogUo 
di  fevo  della  grofiezza  d una  buona  linea  . Veduto  avendo  che 
guefio  non  produceva  la  .menoma  alterazione  ai.  franchi  e,  regolati 
fuoi  movimenti,  feci  , la  medefima  operazione' a ^ tutto  il  capo 
Pur  nondimeno  con  quello  univerfal?  impaccio  dalla  punta  del 
mufo  fino  al  collo,  moveva  per  l’aria  il  pipifirclio  come  quan- 
do ne  era  libero.  , ^ 


1-  'fpofii  nella  mia  lettera  sdl’Ab- 

j permettono  il  potere  abbracciare  l’ipoteft 

della  fquifitezza  del  tatto  per  ifpiegarc  i fenomeni  de’  plpifirelli 
acciKati.  Io  non  ho  avuto  difficoltà  di  produrli  dinanzi  a’ pcrfpi- 
caciflimi  fuoi  occhi,  lulìngandomi  che  non  le  farebber  difeari 
giacché  avendo  Ella  mofirato  defiderio  di  faperc  ciò  ch’io  fen- 
iilfi  intorno  a quella  ipotcfi , non  poteva  efaminarne  il  merito 
• 'u  «rcarc  I rapporti  tra  eflTa  e Ì fenomeni,  che  nei 

pipifirelli  oflTerviamo  dopo  1 averli  fpoglùti  della  potenza  vifiva. 
Le  dirò  per  altro  con  ogni  ingenuità  che  bramerei  grandemente’ 
che  quelli  miei  dubo;  come  nebbia  al  fole  veniflero  dileguati. 
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roti  potendote  diflìt^lare  la  propcnfrone  da  me  avuta  per  eflTa 

nc’printipj  di  quello  mio  fcoprrmcnto  , quantunque  in  feguito  (ia 

andata  Teemando  in  ragione  delle  inforre  ed  accrefeiute  difficoltà, 

che  la  mia  imparzialità  non  ha  faputo  diffimulare.  D’altronde 

ove  provata  ila  f«nza  replica  la  fua  infiiffiflenza,  io  non  veggo 

di  qu;»l  altra  ipotefi  pofframo  giovarci  dopo  l’avere  Ella  ditno- 

firato  nel  Tuo  Diario,  ed  io  nella  lettera  al  ProfelTorc  Vajfalti  ' 

non  avere  parte  alcuna  in  quelli  fenomeni  il  fenfo  deli*  odorato; 

Rimanendo  adii  que  cfclulì  que’  fenfi,  che  creduro  avrem  fupple- 
tor;  a qucHo  della  villa,  pià  non  rcllcrcbbc  che  l’abbandonarcr  i 

al  partito  o di  difperare  di  potere  render  ragione  de’ for  prende  ni  r 
andamenti  in  quello  genere  *di  volatili  , oppur  di  cercar  di  feo- 
prire  fc  qualche  • altro  organo  o agente  fino  a:!  ora  per  noi  in- 
cognito-ne  poteffe  cITere  il  regolatore.  Porrb  fine  a quella  lette- 
ra col  promettere  a lei  quanto ‘già  fcrlffi  al  più  volte  lodato 
Profeffor  Torii.efe , cioè  che  refiiruendofi  nella  vegnente  prima- 
vera agli  ufirati  loro  abituri  di  quella  cinà  le  varie  fpccre  di  pi- 
piilrelÙ,  le -fotioporrb  a nuovi  tentativi,  quelli  'fopra  ogni  altro 
prendendo  in  confiderazione ,'  che  per  le  prefenti  ricerche  dovreb- 
bero tffere  decifivi , e già  più  d’uno  di  qnellx  nc  ho  in  mente', 
che  alla  buona  llagione  mi  preparo  di*  condurre  ad  effetto.  Chr 
fa  che  la  Natura  che  mi  è fiata  condifeendente  nello  fvelarmt 
alcuni  altri  de’fuoi  arcani,  non  fia  forfè  per  guardarmi  col  me- 
déOnfio  occhio  coriefe- nella  ricerca  ancor  del  prefente?  Non  f>o(^ 
fo  che“defidcrarIo,  anche  per  appagare  Taltrui  curiofità  , giacché 
di  tante  colte’ perfone‘ che  appollaramente  o per  c5.fo  veduto  han- 
no le  mie  efperienze  , non  ve  n’è  fiata  pur  una  che  moftrata  non 
fiafi  bramofa  di  faper  donde  fia  che  i prpifirelli  refi  ciechi  volau 
del  pari,  come  fe  foflcr  veggenti.  , 

- . Sono  ec.  ’ * ‘ ^ • '•■i.' 

- . . •!■(>'■  . ■ • ' ; • . ■ 

'Pavia  Febbrajo  .17^4,  • ' ‘ ' 


tlmilifio  Obblino  Servitore’ 
Lazzaro  SpallanzXi^i.. 

NO- 
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NOVELLA  CONFERMA 

- j - . ..  ^ ^.1 

DELLA  SCOPERTA 
CONCERNENTE  l PIPISTRELLI  ACCIECATl 

■ - \ \ ■ I ir- 

^COMUNI  G h T A \ " 

d‘al  dottore  spadóni 

AL  PROFESSORE  SPALLANZANI' 


nel  feguente  Artìcolo  di  Lettera, 

* * * ' ^ ' 

COn  quanto  piacere,  dopo  infinite  ricerche,  io  rinvenni  gior- 
ni fono  in  una  grotta  poco  lungi  da  Bologna  dodici  pipi- 
li rclli  di  quelli  detti  dal  Buffon  fer-h-cheval ^ con  altrettanto  mi 
affretto  a fignificarle  di  aver  con  effi  nuovamente  ripetuti  i fuoi 
fperimenti , c con  ottimo  fuccelfo.  Si  fecero  quelli  la  mattina  del 
giorno  20,  e il  dopo  definarc  del  di  21  nella  Hufa  maggiore  di 
queir  Orto  delle  piante  efotiche;  e ciò  per 'avere  un  ambiente 
rifcaldaro.  Adunque  ai  primi  intervennero  il  Sig.  Doit.  Canter- 
“2;ani  , ed  il  Sig.  Dott,  Ryunelli  Prefetto  dell’Orto  medefimo. 
Furono  prefenti  .ni  fecon'lT  i Sigg.  Dottori  Galvanij  Matteucci ^ 
Sacchetti,  BruueUi , e Cante\'^nì ,,  come  anche  il  Sig.  Abbate 
^Molina  Americano,  ed  oìrri  valentuomini  . Tutti  poi  rimafero 
forprefi  ne!  vedere  i pipili  rei  li  acciecari-  alla  loro  prefenza  (ed 
uno  per  mano  del  Sig.  Galvani  medefimo)  girare’ fpeditamente , 
‘.nnzr  velocemente  non  fido  fra  le  moltiplici  piante,  ma’ di  più 
ancor.i  fra  i molti  obici  da  me  a bella  polla  collocati  verfo  la 
volta,  fenza  mai  iiita're  in  alcuno  di  elfi,  o in  alcuna  di  quelle 
piante  vaiLimcme  dillribuite  per  tutta  la  llufa.  Qiiindi  conven- 
nero altresì  tutti  intorno  .alla  realtà  del  fenomeno,  cd  ammiraro- 
no quella  Tua  forprendente  feoperta. '■ 

■ . Bologna  25  Febbrajo  17^4;  ' ' • ‘ • . 


Tomo  XVIL  R 
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* LETTERA 

del  sig.  odier  di  ginevra 

AL  SIG.  SENEBIER 

* 

. Contenente  alcune  congetture  fui  fenomeno 
de'  Vìpifrelli  ciechi  . 


HO  l’oBor  «li  rimettervi  la  memoria  che  mi  avete  predato, 
e di  cui  vi  ringrazio  infinitamente.  Io  l’ho  Ietta  c riletta  con 
molta  attenzione  e piacere  , e con  quell’ intereffe  che  ifpira 
tutto  ciò  che  efee  dalla  penna  del  Sig.  Spallatfi^nì . Egli  pmo- 
va,  a quel  che  fembrami , incotitraflabilmenre , che  i pipilirelli 
hanno  eVclufivamente  la  proprietà  di  dirigerfi  ne’  loro  voli,  c di 
accorgerfi  degli  f ggetti  edemi  a certa  didanza  dal  loro  corpo 
per  tuu’altro  mezzo,  ed  altr’ organo  che  non  è quel  della  vida. 
Ma  quale  è fiffatto  organo?  Permettetemi  di  arrilcbiare  fu  quello  " 
punto  alcune  mie  congetture. 

Sembrami  che  quell’organo,  quahch’egli  fiali,  debba  elTen- 
zialmente  unire  in  fe  due  condizioni.  Conviene  in  i.°  lu^go  che 
fia  proprio  efclufivamente  al  genere  od  alla  fpccie  de’  pipidrelli , 
giacché  finora  non  s'è  trovato  altro  animale  che  abbia  la  Aelfa 
proprietà  j a.”  che  per  Tua  natura  fia  adattato  a ricevere  media- 
tamente le  impreflioni  degli  oggetti  edemi , e comunicarle  all’  a- 
nimale  che  ne, è fornito.  A quede  condizioni  io  n’aggiugnerei 
una  terza  relativa  alle  circodanze  accedbrie  delle  fpciienzc , che 
han  fcrvito  ad  aflicurar  la  feoperta  di  queda  fmgolare  proprietà, 
veglio  dire,  che  Tolgano  per  mezzo  di  cui  ella  fi  efcrcita,  ab- 
bia particolarità  fufficienti  a render  ragione  .di  tai  circodanze. 

Or  io  trovo  appunto  nelTali  de’pipidrelli  Tunione  di  quede 
tre  condizioni . Imperocché  i."  niun  altro  animale  noto  finora 
(tranne  forfè  lo  fcojattolo  volante,  fu  cui  non  è probabile  che  fi 
pollano  fare  sì  predo  efperienze  fimili  a quelle  di  cui  qui  trar- 
|nfi)  ha  come  il  pipidrello  ali  membranofe , dotate  di  vali  fao> 
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guigni , e fenza  dubbio  ancor  di  nervi  concomitanti  in  sì  grande, 
abbondanza.  2.“  Quefte  ali  per  la  loro  eftenGone,  la  lor  finezza, 
e il  grado  di  tenfìone,  e d*etlrema  mobilità,  di  cui  fon  rufeet- 
cibili , fono  opportuniflìme  a ricevere  le  minori  impreflioni  del-  ■ 
l’aria  agitata,  rifleflTa,  coadenfata,  rarefatta,  fcaldata , c raffred- 
data dalla  prefenza  degli  oggetti  efteriori . Sono  al  mcdcfimo  rem-  > 
po' opportuniflìme  a comunicare  (juefle  impreflioni  all’ animale, 
eifendo  fornite  di  una  gran  quantità  di  vafi  fanguigni,  in  cui  gli  ■ 
Anatomici  hanno  più  volte  oflervata  la  circolazione  del  fangue. 
Qiicfti  vafi  han  certamente  un  fommo  grado  d’irritabilità,  poi-  ^ 
chè  il  fangue  vi  circola  rapidamente.  Quefta  irritabilità  è fenza 
dubbio  mantenuta  da  un  gran  numero  di  filetti  nervofi,  il  cui 
giìioco  reciprocamente  dipende,  dalla  maggiore  o minor  tenfione, 
che  loro  danno  le- moltiplici  intrecciature  de’  vafi  capillari,  di 
cui  Tali  membranofe  de’pipiflrelli  fono  guernite.  Per  fimil  modo 
gli  altri  organi  dc’fenfi,  la  vifla,  l’udito,  e fopratturto  l’odorato, 
il  guflo,  ed  il  ratto  fono  tanto  più  fenfibili,  e più  atti  a comuni- 
care all’  animale  che  n’^  dorato  impreflioni  più  viv«^ , quanto 
meglio  fono  forniti  di  vafi  fanguigni.  E allorché  per  qualche  ac- 
cidentale infiammazione  quelli  vafi  diventano  troppo  pieni  , e 
troppo  tefi,  rccceflb  delle  fenfazioni  che  ne  rifultano  diviene  fom- • 
inamente  dolcrofo. 

Finalmente  quanto  alle  altre  circoflanze  acceflbrie  , io  vi 
prego  ad  oflervare  i.®che  il  calore  a’pipiftrclli  par  neceffario  per 
confervare  quefla'  fenfibilità  alle  imprelfioni  dell’aria , quella  fa- 
coltà di  dlrigerfi  ne’ loro  Voli,  anzi  la  ftefla  facoltà  di  volare;* 
ed  é affai  notabile,  che  un  grado  di  freddo  cosi  leggiero,  come 
quello  di  rò  o 15  gradi  del  termometro  fia  capace  a intormen- 
tirli; il  che  però  agevolmente  fi  fpiega  ove  fuppongafi,  che  fac- 
cia lor  di  meflieri  una  gran  fenfibilità  nelle  ali  per  dirigere  il 
volo,  e fchivare  gli.  oflacoli . ‘Imperocché  è noto  con  quanta  fa- 
cilità il  minimo  grado  di  freddo  impallidifca  la  pelle,  e feemì 
la  fua  fenfibilità,  facendo  rifluire  il  fangue  da’ piccoli  vali*,  di  cui 
e(fa  è fornita;  c ciò  dee  avvenire  egualmente,  e affai  più  in  una 
membrana  vafcolare,  acceflìbile  all’aria  da  ambe  le  parti,  ficco- 
me  è quella  che  collituifce  le  ali  de’ piplllreili  4 

2.®  Egli  fembra  che  quanto  più  rapidamente  volano  quelli 
animali,  tanto  fian  più  deliri  ad  evirare,  quantunque  ciechi,  gli 
oflacoli  che  lor  s’oppongono.  Il  vejpertùio  murinur  principal- 
mente, quando  jaon  vola,  fi  lafcia  quali  toccare  e prendere.  £' 

R X 
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vero  che  quelli  della  feconda  c terza  fpecic  fon  più  fenfibill,,  pii 
agili,  c più  pronti  a llaccarfi  gli  uni  dagli  altri,  ed  a fuggire 
ali’ accoffatnento  d’on  corpo  ftranicro.  Ma  forfè  bene  cfaminandoli 
fu  quello  punto,  li  troverà  o nella  pofizione  delle  loro  ali  quan-  ? 
do  fi  Hanno  cosi  raggruppati  , o nella  maggiore  lor  tenfioue  i 
qualche  circoHanza,  che  valga  a.fpicgare  tal  differenza,  ^ ,5 

g."  Pare  che  tutto  ciò  che . iinpcdifcc  lor  di  volare,  gli  sba- 
lordifca  di  modo,  che  diventa  10  umili  a qualunque  altro  animai.’ 
cieco.  Tal  fu  T effetto  del  capuccetto  opaco  o trafparenre  nelle 
prime  fpcrienze  del  -Sig,  Spallan'Zfltii»  Ma  perchè  mai  un  eliaco» 

' lo  co.sì  debole  toglieva  loro  Ja  facoltà  di  volare?  Non  è egli  per- 
chè comprimeva  l’arteria  principale,  da  cui  i piccoli  vafi  dcli’ali 
traggono  il  fangue,  il  quale  fviluppa,.e  foflicne  la  («nfibilità  di 
quell’organo?  lo  non  conofeo  abbafianza  la-notomia  comparata 
‘dc’pipifìrelli  per  affermarlo,  ma  lo  fofpetto,  c parmi  che  farcb-, 
be  facile  rafficuraifcne. 

4.®  Sembra  clic  i pipiflrelli,  allorché  volano  in  un  luogo 
chiufo,  o.  nella  vicifianza  di-qualche  edifìcio,  abbiano  rabitudine  , 
di  non  ifcofì.ufì  dalle  pareti  del  ricinto,  o dalle  mura  de*  vicini  ; 
cdific;;  o' fé  volano  in  aria  aperta  o in  un  viale  di  alberi  pa;on< 
cercar  le  correnti^  c non  allontanarfi  dal  mezzo.  11  motivo  n’è, 
fenza  dubbio  perchè  l’aria  in  quefti  luoghi  è più  agitata,  perchè 
le  correnti  fon  ncceffarie’ onde  fare  imprcffioue  fulle  loro  ali, 
perchè  non  fanno  dirlgerfi  fc  non  per  mezzo  di  quelle  imprelTio- 
ni,  c perchè  le  provano  più  vivamente  o nella  proffimità  dei 
corpi  continui,  o nel  mezzo  di  un  viale  di  alberi  feparati.  Pc-, 
netran  fenza  efìtazionc  nel  cavo  .che  ferve  lor  di  ricovero,  per- 
chè fenton  coH’ali  la  corrente  dcH’aria  che  n’efcc,  o che  v’en-  ' 
tra.  Volano  a fpirale  rafence  le  pareti  di  un  luogo  chiufo,  per- 
chè le  correnti  aell’  aria  fi  dirigono  a fpirale  dal  baffo  all’  alto, 
o dall’alto  al  baffo  alla  fuperficie  di  quelle  pareti.  Piegan  le  ali 
dalla  parte  dell’  oflacoio,  perchè  da  quqfla  parte  più  vivamente 
fentono  la  corrente  dell’  aria. 

Io  finifeo  per  non  abufar  della  vofìra  fofferenza.  Aggiugne-. 
xb  folamcntc,  che  ho  qualche  luogo  a credere,  che  i ragni  pari- 
mente o non  veggano,  o pochiffimo  ufo  facciano  de’  loro  occhi,, 
e che  il  fenfo  principale,  e il  mezzo  di  conofeere  gli  oggetti 
efierni  in  lor  fia  il  tatto,  che  pofino  una  branca  fu  ciafciin  filo 
principale  della  lor  tela,  e che  dai  tremiti  di  quella,  non  dall» 

, dell’ oggetto  giudiebin  della  prefenza  della  lor  preda. 
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' Ecco  più  che  non  bada.  Non  mi  fono  ancor  note  le  offe r- 
vazloni  del  Sig. fu  queflo  intereffante  foggetto.  Ma  trop- 
po conofeo  la  fagacità  e veracità  del  Sig.  Spallanzani  per  cre- 
dere leggermente  ad  una  opinione,  la*  quale  contraddirebbe  alla 
pofitiva  afferzione  che  fa  quelli  fui, fine  della  fua  memoria,  di  ef- 
ferfi  accertato,  che  non  è punto  1* udito  quello  che  abbia  ne’  pi- 
piflrelli  rdclufiva  proprietà  dì ‘cui  godano  di  ravvifare  ancor 
nello  fiato  di  cecità  gli  oggetti  ertemi,  e dirigerli  con  tanta  dc- 
flrezza  e precifione  ne’  loro  voli  anche  in  una  perfetta  ofeurità. 
Io  debbo  credergli  falla  fua  parola,  ed  è perciò  ch’io  diffido 
puranchc  della  mia  propria  opinione  circa  U fenfibilità  delle  loto 
ali»  veggendo  ch’egli  cfclude  anche  il  tatto  dall’ aver,  parte  a 
quefio  fenomeno.  La  fenfibilità  dell’ ali  alle  Imprcflioni  dell’ aria 
farebbe  certamente  una  fpccie  di  tatto;  ma  forfè, non.  è di  quefio 
tatto  ch’egli  ha  voluto  piirlarc.  . . ' • 

Checché  ne  fia,  la  cofa  merita  d’efferc.cfaminata , e fe  voi 
ripetete  le  fperienze  del  i>fg.  Spallanzani y fpcro  che  non  vorrete 
perder  di  vifia  le  congetture  fomraamcnte  arrifchiatc,  ch’io  vi 
prefento.  Spero  fopraitutto,  che  vorrete  comunicarmi  e il.riful- 
tato  delle  voftre  proprie  .offervazioni , e ciò  che  dal  Sig,  Spat^ 
hnzani  potrete  ffi  quello  propobto  apprendere  ulteriormente,  * ’ 
Gradite  Tafficurazione  dc’fcntimcnti  ec. 

Ginevra  8 Marzo  17^4. 
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TRANSUNTO 

« 

DI  UNA  OSSERVAZIONE 
ME  DICO . PRATICO  . ANATOMICA 

DEL  SIG.  DOTT.  JACOPO  PENADA 

Socio  Corrispondente  della  Reale  Accademia 
DELLE  Scienze,  Lettere,  ed  Arti  di  Padova 

. Sopra  un*  idrofobìa  comunicata  ad  un  Uomo 
/ dalla  puntura  di  un  infetto  volante  • 


UN  Uomo  di  temperamento  pletorico  e robuflo,  di  media 
età,  nella  ftagionc  d’autunno  nel  mefe  di  Settembre  del- 
l’anno 1781,  in  Padova,  mentre  bevea  lietamente  all’ofte- 
ria  fotto  d’una  vite,  fentiffi  d’improvvifo  a pungere  alla  regione 
della  cartilagine  tiroidea,  o fu  al  pomo  di  Adamo  d’ima  puntu- 
ra renfibilillima  inferitagli  da  volante  infetto  aflromigliantilTimo 
alle  comuni  noflre  vefpe , ma  che  per  fatalità  sfuggi  dal  colpo 
vibratogli  dalla  mano  deiroflTefo,  e nello'  lleffb  tempo  da’ curiolì 
fguardi  degli  offervatori.  In  feguito  di  tal  puntura  fucceffe  un  ar- 
.dorè,  e pizzicore  viviffimo  alla  parte  con  leggiera  gonfiezza;  ma 
diminuitafi  a poco  a poco  una  tal  molella  fcnfazionc , pafsJ>  tran- 

J|uillo  e fpenficrato  quattro  intere  giornate  lavorando  nel  folito 
uo  mediere  d acconcia -pelli,  polla  in  non  cale  quella  leggiera 
puntura,  dalla  quale  non  farebbefi  mai  avvifaro,  che  foprav venir 
gli  doveflero  si  trirte,  c funefie  confeguenze.  Ma  finalmente  nella 
notte  dei  tredici  principiò  rifentire  una  certa  infolira  inquietudi- 
ne, ed  un  lenfb  di  calore,  e dolore  alle  adiacenze  della  già  ri- 
marginata  picciolillìma  ferita.  Levatoli  la  mattina  dei  quattordici 
fu  perfuafo  da’fuoi  familiari  di  applicarli  alla  parte  la  teriaca  ve- 
neta, col  timore  che  venefica  non  folTe  Hata  la  puntura  dell’  in- 
fetto; e di  fatto  cosi  fece,  ma  fenza  follievo  alcuno.  Accrefeiu- 
tafi  Tempre  più  la  tumfdezza  della  parte,  ed  il  rolTore,  fi  portò 
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fui  mezzo  giorno  alla  cafa  d’un  medico  di  quella  città,  cd  efpo- 
(logli  il  Tuo  cafo,  gli  fu  fuggrrita  una  prefa  d’olio  di  mandorle 
dolci,  un  falalTo  al  braccio,  ed  una  polca  alla  parte;  ciò  fu  cfe> 
guito;  ma  verfo  fera  cominciò  a provare  una  molelìa  aniìeti  ai 
precordi,  accompagnata  da  fete  ardente,  e nel  tempo  nello  un 
certo  tal  quale  ribrezzo  alle  offertegli  bevande,  che  non  fjpea 
ben  intendere;  quindi'  tendenza  al  vomito,  e inoltre  un  indillin- 
to  profondo  dolore  alla  regione  del  ventricolo  ftelTo.  Fu  obbli- 
gato dai  domellici  a rcnarfene  a letto,  e chiamato  il  medico, 
venne  a vifitarlo,  trovando  l’uomo  inquieto  molto,  ed  agitato 
dai  principianti  attacchi  convulfivi  , e dagli  altri  fopra  indicati 
fintomi;  vide  il  fangue  eflratto,  il  quale  era  fchiumofo  ed  atro, 
coperto  d’uno  fiero  vcrdaflro,  e copiofo,  con  qualche  Icqpicra 
impielTione  coagulofa  ; la  pctfona  peraltro  trova  vali  fenza  febbie; 
in  contemplazione  de’  quali  fenomeni  il  medico  ordinò  una  cop- 
petta leggermente  fcarifìcata  alla  parte;  un  cliUere  oleofo,  ed  am- 
molliente, cd  una  miflura  d’acqua  teriacale,  di  tutto  cedro,  di 
poligono,  e tormentilla,  con  poche  gocciole  di  laudano  liquid* 
del  Sydenamio,  per  acquietare,  fe  folfe  flato  polfibile,  i (liitomi 
convulfivi,  c gl’irritamenti  dello  flomaco.  Ma  tutto  fu  indarno, 
poiché  nella  giornata  dei  quindici  l’ammalato  principiò  a refrige- 
rarfi  notabilpienie  nelle  fue  eliremità , ad  avere  una  fete  arden- 
tilfima,  per  ertingucr  la  quale  ricorrendo  alle  bibite,  ne  fentiva 
una  infuperabile  avverlìcne,  anzi  alla  fola  villa  delle  fìelTe  ecci- 
tavanli  in  elfo  delle  convullioni  orribili  in  tutti  i mufcoli  fpe- 
zialir.cnte  della  faccia;  e fe  qualche  fiata  accadeva,  che  deglutilfe 
quale  llMIa  di  liquido  qualunque,  era  immediatamente  cfpulfo  col 
vt.mito  dal  ventricolo  in  compagnia  d’una  materia  verdalira,  e 
vifcidem.  Ma  intanto  roppremonc  della  refpirazione  s’accrefcc- 
va  a gran  pnlTi  a norma  che  declinava  la  giornata  dei  quindici; 
incontrò  perciò  la  notte,  che  fu  riiltima  del  viver  fuo,  refrige- 
rato quafi  tutto,  con  p>olfi  formicanti,  con  agitazione,  e fubfulto 
de’ tendini,  con  frequenti  attacchi  quali  epilettici,  e finalmente 
alle  15  'ore  della  giornata  dei  fedici  del  mefe,  entrando  nella 
quarta  dopo  la  cumparfa  dell’ idrofobia , c nona  contando  dalla 
giornata  della  (offerta  puntura,  dovette  quell’ infelice  foccombere 
al  fatai  fuo  dell  ino.  ‘ 

E' inutile  l’avvertire  quanto  al  vivo  efpreflì  apparifcano  nel 
cafo  noflro  tutti  i caratteri  della  vera  idrofobia  confiderata  taqto 
prima  del  fuo  fviluppo,  quanto  ancora  In  fcguito  della  fua  ma- 
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nifvlì.izlone,  c fitiaimcnre  nel  tragico  fuo  E* per  vero  dire 

iricoiTc  il  nortro  Soggetto  nella  Jifgrazia  di  fiia  puntura,  la  gior- 
nata dei  nove  del  mefe  di  Settembre  fopra  in  licato  alle  ore  zz 
circa,  per  la  qual  puntura  feriti  fui  momento  un  vivo  dolore,' 
riftaldamcnto , e 'gonSez/.a  alla  parte'  fenomeni  per^i  tutti,  che 
in  brev’ora  ca'mati  , laf<  iarcno  un’apparenza  di  leogeriffimo  raa- 
le*'  ed  ecco  appunto  cfprella  ririvlolc  maligna  dei  veleno  della  ve- 
ra idrofobia,  che  quafi  di  foppiatto  introdotto , col  mezzo  dileg- 
gierà talvolta,  c non  curata  inorlicarura  d’arrabbi  ito  animale,  fi 
rafeonie,  s’inviluppa  negli  umori  dei  corpo  noilro,  e tacitamen- 
te ferpeegiando  corrompe  c guafia  rutta  la  malfa,  inrrovduccndovi 
quella  particolar  difcrafia,  non  bene  ancora  da’  medici  indi vi.lua- 
t.i , mediante  la  quale  d’ improvvifo  fi  fa  vedere  farro  già  quafi 
gigante,  e con  ferocia  inaudita,  riaperta  per  lo  più  la  feriti  alle 
volte  del  tutto  rimarginata,  conduce  in  pochi  giorni  a deplora- 
bile morte  l’ infelice  peiTona  già  del  fuo  mal  fatta  quafi  non  cu- 
rante, e dimentica.  Così  appunto  nel  cafo  .noflro;  folo  dopo  la 
quarta  giornata  fi  manifefiò  alla  parte  una  notabile  alterazione, 
c gonfiezza  confidcrabile  , con  riaprimenro  della  piccola , ferita , 
rofl'orc,  erlttcma,  e fimili  fenomeni  ; quindi  quafi  contempora- 
neamente alle  locali  alterazioni  , comparvero  i fenomeni  della 
p'.iiicipiante  idrofobia,  c fopratrutro  il  ribrezzo  ai  liquidi,  il  qua- 
le a ragione  da  tutti  gli  Autori  viene  confideraro,  come  il  più 
car.itterilHco , e patognomonico  della  indicata  malattia  ^ In  feguito 
poi  nó  più  chiari,  nè  più  coriclnleiiti  clfer  potevano  i fenomeni 
della  vera  idrofobia  fpiegati  nel  cafo  nofiro  fino  all’  cllinzione 
della  neifona. 

Ma  tutto  cib  più  chiaramente  apparifee  dalla  fezione  c ifpe- 
zlone  del  cadavere  da  me  ifiiruira  alla  prefenza  di  chi  presiede 
come  Archiarro  di  quello  gravilfimo  Mapildiaro  della  fanità  di 
Padova,  prefente  ancora  il  primario  Anatomico  inciforc  allora 
vivente,  ed  altri  Soggetti  di  autorità.  CotUinciata  l’incisione  al 
luogo  dell’ imnrelfa  puntura,  cioè  alla  regione  del  pomo  di  Ada- 
mo, ove  vedevasi  anco  ederiormenre  della  ftogosi , e gonfiezz  i , 
tagliati  prima  leggermente  gli  integumenti  , olfcrvai  la  tiaccTa 
nera  imptefia  il.ili’aculeo  pungente,  che  arrivava  fino  alla  mem- 
brana adipofa,  la  quale  per  rutta  la  circonferenza  del  collo,  e 
p.'ifino  ancora  alla  metà  del  petto  era  fatta  edem.itofa,  non  cla- 
nica, ma  dura,  c resilk'iitc  al  taglio;  folto  poi  all’  adipofa  fud- 
detta,  i mufcoli  della  laringe,  e della  faringe  ancora,  erano  mol- 
to 
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to  contrairi,  infiammati,  le  glandule  tonsille,  ed  anco  tutto 
il  palato  molle  mólto  rifcaldato  , la  lingua  HelTa  un  po’  più  in* 
groHata  del  naturale.  ^ 

Aperto  quindi  il  torace,  e follevato  lo  Acrno,  comparve  la 
fuperficie  de’ polmoni  anteriormente  alcun  poco  inAammata,  mol- 
to più  però  nella  parte  poAeriore;  il  pericardio  aperto  prefentò 
pochiAìma  acqua  tinta  di  color  alquanto  verdiccio,  il  cuore  era 
»n  iAato  naturale  , fcnonchè  le  auricole  apparivano  rigonfie  di 
nero  fangue  piuttoAo  difciolto  che  nò.  Fallato  al  baflo  ventre, 
presi  toÀo  ad  efaminare  il  ventricolo,  che  trovai  vuoto  affatto, 
e molto  contratto  alla  parte  fuperiore,  vicino  alla  ruga  Aellata^ 
levato  dalla  Tua  fede,  e diligentemente  aperto,  fu  offervabile  la 
crifpatùra,  e contrazione  non  naturale  di  tutta  la  fuperficie  in- 
terna, notando  un  roffore  infiammatorio  in  tutta  qucAa  interna 
membrana,  che  si  propagava  fuperiormcnte  fino  a tutto  l’efofar 
goj  offervabiliAìmc  erano  c numcrofe  le  macchie  livide  , anzi 
quasi  nere  che  fegnavano  tratto  tratto  la  fuperficie  fpczialmentc 
cllerna  del  ventricolo  fiefToj  dalle  quali  macchie  lenticolari  livi- 
de, c nere,  erano  in  gran  parte  attaccati  anco  gl’intcAini  tenui. 
Le  altre  vifeere  trovavansi  tutte  in  iAato  naturale,  Efaminate 
per  tal  mòdo  qucAe  due  principali  cavità,  mi  venne  in  pensiero 
d’offervare  lo  Ajto  del  fanaue^  che  a bella  poAa  feci  fgorgare 
da  vasi  tanto  venosi,  quanto  arteriosi,  il  quale  foniva  tutto  di- 
Iciolto  e fonile,  quasi  foAe  intieramente  colliquato;  avverandosi 
beniffimo  nel  cafo  noAro  ciò  che  molti  Autori,  cd  il  Andry 
fpczialmentc  aAerifce  coAanremenre  accadere  negli  idrofobi,  cioè 
,,  che  tutti  i liquidi,  dice  l’ Autore i fono  in  una  diAbluzìone 
» „ fchiumofa,  l’aria  domina -da pertutto , a fegno  che  nei  mufcoli 
,,  degli  animali  morti  da  siniil  malattia,  si  fente  tagliandoli  una 
,,  resilienza,  cd  un  crepito  fensibile,  “ . » 

Perfuasi  della  verità  della  cofa,  e rifeontrati  troppo  eviden- 
ti , ed  infallibili  i caratteri  della  vera  idrofobia  impreflì  nel  ca- 
davere, non  si  credette  neceAario  da  chi  presiedeva  alle  mie  in- 
cisioni, di  progredire  più  oltre,  ed  efpojrc  alle  anatomiche  ri- 
cerche la  fuperior  cavità  della  teiia , che  rcAava  da  cfaminarsi... 

'E  per  verità  tutti  i fin  qui  deferirti  fenomeni  non  conven- 
gono eglino  perfettamente  colle  cofe  più  principali  e più  tarat- 
teriAiche  rimarcate  nelle  ■ fezioni  degli  idrofobi  fatte  dal  cclcbcr- 
rimo  Sig.  Margarini  j dal  Liutài  Bonet  , Afìruc  ^ Sauva^es^ 
Bud^t  Andry ^ ed  altri  molti,  che  volentieri  tralafcio?  Vaglia 
Tomo  Xm  S 
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per  le  molte,  che  efporre  io  vi  potrei , It  fiorii  folranto  rappor- 
tata dal  Sig.  Darluc  y inferita  nel  Giornal  di  Medicina  di  Parigi 
dell’anno  1755  , pag.  i;8.  Una  ragaeza,  dice  egli,  fe  ne  rao'.l 
rabbiofa  pella  morsicatura  d’ in  picciolo  cagnolino,  a lei  caro, 
in  pochi  piiiriti  3 fu  fatta  la  fczione  del  cadavere  poche  ore  dopo 
la  fua  morte;  „ lo  flomaco  era  inonlato  da  una  materia  verda- 
„ (Ira,  le  membrane  di  quello  erano  macchiate  di  tacche  livide, 
„ e eangrenofe,  la  parte  interna  dell’ efofago  era  parimente  at- 
,,  taccata  da  quede  macchie,  tutte  le  fue  glandule  mucofe  com- 
„ pativano  fortemente  tumefatte  ; i polmoni  erano  pieni  d’ ua 
,,  fangue  difciolto,  con  delle  marche  di  gangrenifmo , la  veflì- 
„ chetta  del  fiele  era  intieramente  vuota;  gli  intefiini  non  erano 
,,  efenti  da  quefia  generale  infiammazione  gangrenofa“.  Tali  ap- 
punto, o poco  diffomiglianri  furono  le  cofe  notate  da  noi  nell’ a- 
pertura  del  cadavere  fopraindicato. 

Nè  mi  si  opponga,  che  forfè  una  fpontanca  idrofobìa  siasi 
fpiegara  nel  cafo  nodro  indipendentemente  dalla  morsicatura  del- 
r infetto,  mentre  ognuno  ben  fa,  che  la  fpontanca  idrofobia  di 
raro  fjccede,  nè  mai  combinar  si  potrebbe  coll’alterazione  loca- 
le, riapriniento  della  picciola  puntura,  gonfiezza,  ed  altri  fopra 
riferiti  sintomi-accaduti  dietro  alla  manifedazionc  dell’  idrofobia; 
nè  molto  meno',  che  morsicato  in  altro  tempo  quello  infelice  da 
rabbiofo  animale  foltanto  in  quefia  data  occasione  siasi  fpiegata 
la  malattia,  poiché  oltre  le  replicate  ricerche  da  me  fatte  in  vi- 
ta del  paziente,  che  afferiva  non  effer  mai  incorfo  in  simile  dif- 
grazia  ; come,  dico  io  di  nuovo,  fpiegar  si  potrebbero  le  locali 
alterazioni  all’occasione  dello  fviluppo  dell’ indicata  idrofobia?  Ma 
qui  per  ultimo  cade  in  acconcio  di  riflettere,  fe  mai  l’ indicata 
idrofobia,  che  non  fu  poi  feguiia  dalla  manifefla  rabbia,  potefie 
efiere  fiata  accagionata  nel  cafo  noflro  da  certa  fpezie  di  tumore 
singolariflimo,  ma  pur  tuttavia  qualche  volta  da’  faggi  maeflri 
dell’arte  chirurgica  avvertito,  di  fpurio  resipelatofo  carattere  for- 
nito, fomigliautifiimo  ai  cesi  detti  carbonchiosi  tumori. 

£ molto  più  ciò  potrebbe  cadere  in  fofpetto,  fe  si  riguardi 
alla  fpaziofa  area  che  occupava  il  tumore  alla  durezza  della  cel- 
lulare adiacente,  al  color  livido,  c quasi  carbonofo  dello  (lefib; 
quindi  l’ infiammazione  delle  fauci,  della  lingua  della  fiefla  larin- 
ge, rimpoffibilità  della  deglutizione,  c la  ItefTa  sintomatica  ac- 
cidentale idrofobia,  potrebbero  efiere  fenomeni  relativi  all’  indole 
del  tumore  occupante  le  fopra  indicate  parti. 
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Io  in  vero  non  pofTo  dirp^nOrmi  dall’  accennare  la  polfiBìli'-  ^ 
tì  dì  un  tal  cafo;  ma  folo  crederò  di  potere  con  sicurezza  affer- 
mare, che  fé  ciò  flato  mai  foffe,  l’ indicata  puntura  ne  farebbe 
Rara  la  caufa  proffima,  ed  occasionale,  in  un  modo  peraltro  af- 
fatto ffrano,  ed  infolito  nella  natura. 


ESPERIENZE,  ED  OSSERVAZIONI 

per  determinare  fe  i corpi  cangiano  capacità 
a contener  calorico  in  ragion  della  temperie 

MEMORIA 

DEL  porr.  GIUSEPPE  CARRADORI. 


VI  è fiata  queflione , fé  i corpi,  ferma  flante  la  forma  di 
folidi,  o fluidi,  o di  vapori,  o di  gas,  in  cui  fi  trova- 
no, confcrvioo  fempre  1’ iftefla  capacità  a contener  calo- 
rico, oppure  fe  ella  fi  cangi  in  ragion  del  calor  fenGbile, 
che  acquiflano,  o che  perdono,  cioè  in  ragion  della  lor  tempe- 
rie. I Sigg.  Litcéemàer/r f e De  la  Place  hanno  creduto,  che  i 
corpi  affbrbifcano  del  calorico  in  proporzione  che  fi  rifcaldano  , 
onde  a parer  loro,  cangiano  capacità  «in  ragion  della  temperie. 
Il  primo  fi  è fondato  fopra  un'  olfervazione , cioè  che  una  quan- 
tità d’  acqua  dà  un  maggior  numero  di  goccie  quando  i calda, 
che  quando  è fredda , lo  che  non  può  attribuirli , che  ad  una  pii! 
gran  fluidità;  e ficcome  la  fluidità  fi  deve  ad  un  calor  latente, 
cosi  fi  deve  conchiudere,  chi  i fluidi  in  proporzione,  che  fi 
rifcaldano,  afforbifeono  del  calorico,  il  quale  fi  impiega  ad  ac- 
crefeere  la  loro  fluidità.  Il  Sig.  De  la  Place  riflettendo,  che  il 
paffaggio  dei  corpi  ai  loro  diverfi  gradi  di, dilatazione  fi  fa  gra- 
datamente , ne  neduffe  , che  il  calore  fpecifico  dei  corpi  deve 
aumentare  in  ragion  della  temperie. 

Il  Sig.  CrawforJ  nell’  ultima  fua  opera  , dopo  avere  offerva- 
co,  che  mefcolate  delle  quantità  uguali  d’  acqua  a diverfo  grado 

S X 
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(Hi  calore , la  media  arirmccica  delle  due  temperie  fegnat a dal  ter- 
mometro corrifpondeva  alla  media  aritmetica  calcolata  , ne  con-'.: 
chiufc  che  la  capacità  deli'  acqua  era  permanente  ; di  poi  avendo 
mefcolato  dei  metalli  > c le  loro  calci  ancora  con  l’acqua,  ed 
avendo  oflervato,  che  quelli,  corpi  rifcaldati  a diverfo  grado  di 
calore,  e immerli  nell’acqua,  perdevano  tanto  di  calore , quanto 
l’acqua  ne  acquiflava , (labili  la  propofizion  generale,*  che  i corpi 
finché  non  cangiano  forma  , confervano  1’  illcfla  capacità  a qua- 
lunque temperie.  ' •'  ' 

Per  altro  nell’  appendice  par  che  egli  cangi  fentimento  , ed 
inclini  a credere  , che  la  capacità  dei  corpi  crefea  per  f aumcn- 
tazion  di  temperie,  poiché  egli  olTerva  , che  l’olio  di  vetriolo, 
e r acqua  danno  più  calore  , quando  fono  mefcolati  inlìeme  ad 
un’  alta  , che  ad  un^i  bafla  temperie.,  c •nell’  opera  flclTa  moRra 
in  qualche  luogo  di' dubitarne,  e nominatamente  quando,  dopo 
d’  avere  efpollo  d’  aver  mefcolato  dell’  olio  freddo  jron  dell’  olio 
caldo  , avverte  che  in  queRo  crpcrimcnto  la  media  aritmetica 
delle  due  temperie  fegnata  dal  termometro  non  corrifpondeva  alla 
media  aritmetica  calcolata  , come  nella  miRura  dell’  acqua  calda 
con  l’acqua  fredda,  ma  la  fuperava  di  cinque  divilìoni  , Pub 
elfcre  i egli 'dice,  che  ciò  nell’olio  dipenda  dalla  tendenza ‘delle 
particelle  dell’olio  più  caldo  a falire,  per  cui  fi  faccia  ;un*' ine- 
guale diRribuziooe  di  calore:  fe  cib  non  è,  òifogna  confcRarc, 
che  la  capacità  deliVolio  crefea  con  Taumemo  del  calore.  In  altro 
luogo  pure,  dopo  avere  oflervato,  che  il  termomciio  feendea 
per  la  rarefazione  dell’aria  nella  macchina  pneumatica,  non  oRan- 
ce  che  il  medefimo  fofle  efente  dall’ alterazione  , che  potea  pro- 
durgli la  preRìone  dell’aria,,  e faiiva  quando  vi  era  riamnacRTa, 
dice  d’ effer  portato  a credere,  che  le  arie  nel  rarefarli  cangino- 

capacità,  • ' - . . ' ' 

•Un’  oflcrvazionc  triviale  mi  par  che  termini  tutte  qucRe 
difeuffioni,  e decida  la  queflione  per  eccellenza.  Non  vi  è labf 
bro,til  quale  non  fi  fia  avveduto,  che  , fc-  fi  prenda  un  ferro 
fcaldato,  ma  non  rovente,  da  un  lato,  in  modo  che  agevolmente, 
li  poilia  tener  con  la  mano  dai  «lato  oppoR.o,  e fi  tuffi  nell*  acqua, 
fredda  dal  lato  caldo  , .il  lato  oppoRo  ,,  che  era  prima  compor- 
tabile al  tatto , fi  rifcalda  talmente , che  é giuoco  forza  1’  abbaa- 
donarlo  . E cib  non  pub  ripeterli  da  altro  che  dal  calorico,  il 
quale  fi  era  annidato  tra  le  molecole  del  ferro  dilatate  , e che 
•ra  per  il  riRriogimenco  loro  prodotto  dal  freddo,  fuperficiale  non 
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vi  più  aver  luogo  , onde  vien  cacciato  in  fu  , e fi  rende 
fenfibile  alla  mano.  Ho  detto  che  il  ferro  fia  caldo,  ma  non 
diventato  rovente,  perchè  lo  fiato  di  mollezza  richiederebbe  nna 
quantità  di  calorico  latente^  onde  farebbe  alterato  I'  efperiniento , 
c lì  dovrebbe  confiderare  come  un  corpo , che  dallo  fiato  di  [o- 
lido  pafìTa  allo  fiato  di  quafi  • fl:>ido , e che  perciò  cangia  capa- 
cità. Dunque  1’  accrefeimento  degli  fpaz)  intermed;  fra  le  mole- 
cole dei  corpi,  o fia  la  dilatazione  dei  pori  prodotta  dal  calor 
fenfibile , dà  luogo  ad  un  afibrbimento  di  calorico , che  vuol 
dire,  che  i corpi  dovendofi  dilatare  per  1’  aumento  di  temperie, 
devono  crefeere  di  capacità  . 

Da  quella  oflervazionc  credei  di  poter  ricavare  un  metodo  da 
far  deli’  efperienze  per  determinare  il  rapporto  delle  capacità  dei 
corpi  per  le  variazioni  di  temperie.  Prelì  un  piccolo  matraccio, 
od  avendolo  ripieno  di  mercurio,  vi  introdufii  un  fenfibile  ter- 
mometro di  Réaumur  f e ve  1’  iinmerlì  fincliè  la  palla  non  cor- 
rìfpondefie  al  centro  del  corpo  sferico  del  matraccio , di  poi  fidai 
fondamente  il  tubo  del  termometro  al  collo  del  matraccio,  ag- 
giufiandoLo  in  modo  che  fi  potede  ben  odervare  la  fua  fcala  , c 
notare  le  fue  più  minute  variazioni  , poiché  ciafeun  grado  era 
fuddivifo  in  quattro  parti;  allora  mifi  a rifcaldare  il  matraccio 
ad  un  fuoco  adai  lento,  e quando  ebbe  concepito  quel  calore, 
che  più  mi  pareva  , lo  trafportai  con  gran  follecitudine  nel  diac- 
cio farro  in  pezzi , tenendo  fempre  fiflì  gli  occhi  alla  fcala  del 
termometro,  per  odervare,  fe  nel  momento  dell’ immerfione  nel 
diaccio  il  termometro  falendo  dava  fegni  d’  una  comparfa  di  ca- 
lore, ma  non  vi  potei  feorgere  neduno innalzamento.  Quefio  efpe-  . 
rimento  1'  ho  ripetuto  più  volte,  ed  ogni  volta  ho  fatto  conce-, 
pire  al  mercurio  diverfi  gradi  di  calore  , ma  ho  avuto  fempre, 
ì’ ifiedo  fiiccedo;  t’ho  ripetuto  ancora  col  matraccio  ripieno  di 
fpiriro  di  vino,  ma  1’ efito  è fiato  l’ ifiedo , 

Io  m’ era  immaginato,  che  nel  momento  dell’  immergere 
nel  ghiaccio  il  mercurio  , o lo  fpirico  di  vino  rifcaldati , fi 
dovelTe  avere  un  innalzamento  nel  termometro, e quindi  un’efpref- 
fmne  del  cangiamento  delle  capacità  dei  corpi  per  la  mutazion 
di  temperie , per  le  ragioni , che  ho  cfpofie  di  fopra  . Il  calori- 
co, io  diceva,  che  fi  è ricoverato  nei  pori  del  mercurio,  o dello 
fpirito  di  vino  ampliati , deve  retrocedere  dalla  fuperficic  verfo 
il  centro  della  sfera  di  mercurio,  o di  fpirito  di  vino  per  edere 
la  fuperficic  obbligata  a rifiringerfi  la  prima  , e in  confeguenza  a 
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ravvicinai  fi  fra  loro  le  molecole,  che  la  compongono  , perchè 
fono  le  prime  a fentire  l’ a/.ion  del  freddo,  onde  dee  fpremerc 
in  dentro  il  calorico,  che  ella  contiene  di  più,  e quello  rifpinto 
nel  centro  deve  agire  falla  palla  del  termometro. 

Ma  bifogna  che  io  avverta  , che  quell:  clperimenti  furono 
fatti  col  mercuiio,  o fpiriro  di  vir.o  rifcaiJ.iti  ad  un  alfa!  mite 
calore,  poiché  non  oltrepalfa: ono  mai  i go  gradi,  e con  quelli  ' 
due  fluidi  foltanio  in  picc  da  quantità , etiendo  il  matraccio  ca« 
pace  di  contenere  non  più  che  6 once  d’  acqui.  Puh  elTcrc  , che 
a ijiislla  affai  mite  temperie  sì  piccola  folle  la  quantità  del  calo- 
rico, che  fi  era  fatto  latente  in  quelli  fluidi  per  I’  accrefeiuta 
' loro  capacità  mediante  la  rarctazione  , che  non  poteffe  cagionar 
nel  termometro  un  fenfibile  innalzamento,  molto  più  che  per  effere 
affai  piccola  la  quantità  loro  dovea  effere  quali  contemporaneo  il 
raffi  c Idamento  della  fuperficie  e del  centro.  Egli  è pcrcih  prc- 
fumibile,  che  ad  una  più  alta  temperie,  purché  non  arrivi  a!!’ e- 
bullizione,  c con  dei  fluidi  molto  dilatabili,  ed  in  gran  quantità 
tr.ifportati  inflantaneamente  anche  in  una  più  fredda  temperie 
che  quella  del  diaccio,  I’  efperienza  coiTifponda  al  ragionamento. 
Sarebbe  defiderabile  pertanto,  che  qualche  valente  lìfico  vi  s’  im- 
p.-gnaffe.  Io  ho  in  animo  di  ripetere  quelli  efper>menti  nella  mi- 
g'ior  maniera  pofftbile,  e l’avrei  fatto  fubito  dopo  i primi  tenta- 
tivi, fe  alcuni  accidenti  non  me  1’ aveffero  impedito. 

Comunque  fiali , par  che  l’  ollervazione , e la  ragione  ci  in- 
duca a credere,  che  i corpi  devono  cangiar  capacità  a contener 
calorico  per  la  variazion  di  temperie.  Egli  è troppo  ragionevole, 
che  il  calorico,  fe  egli- è vero,  che  poifa  aderire  ai  corpi  anni- 
nidandofi  nei  loro  pori  per  un’  affi  lirà  d’  aggregazione,  come 
l’aria  (*),  deve  trovarvi  più  luogo  quanto  più  fi  dilatano,  per- 
ché gli  prefentano  più  fuperficie,  e ralcfione  f.-guita  la  ragione 
della  fuperfi.;ie,  onde  fe  per  la  mutazion  (li  temperie  i corpi  non 
poffono  fare  a meno  di  non  dilararlì  , e aumentar  di  fuperficie, 
e viceverfa,  non  potranno  ancora  non  cangiar  la  loro  capacità; 
e quello  tanto  più  dovrà  fegnire  , quante  più  fono  difpolli  a 
quelli  cangiamenti  , onde  nelle  arie,  e nei  vapori  fpeciaimcnte  fi 
dovrebbe  velere  avverata  quella  legge;  e non  farebbe  maraviglia, 
che  il  Sig.  Crantford  non  l’abbia  rifeontrata  nell’acqua,  perchè 
quello  fluida  non  è molto  dilatabile. 

(*)  Vcd.  i’ opere  di  Arrena*» , di  Crtvftrd  a la  mia  Tmit  fiU  ctlttr. 
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•Ognuno  avrà  comprefo , che  qu)  non  fi  tratta  della  capacità 
dei  corpi  a contener  calorico  fiffo.  Siccome  fi  dee  difiinguere  la 
materia  del  calore , o fia  calore  ajfoluto , o fia  calorico , che  fi 
fa  latente  in  fijfoytà  in  ^ggr^geto , cosi  ancora  non  fi  può  fare 
a meno  di  non^difiinguerc  nei  corpi  due  forte  di  capacità^  una  a 
contener  calorico  t l’altra  a contener  calorico  aggregato.  La 

capacità  a contener  calorico  fifib  è diverfa  in  ciafehedun  corpo, 
fecondo  che  ha  più,  o meno  affinità  col  calorico,  e refla  inva- 
riabile, finche  il  corpo  non  cangia  forma,  cosi  v.  g.  il  ghiaccio 
mantien  Tempre  rificfl'a  capacità,  finché  non  pafTa  allo  fiato  di 
fluido,  e l’acqua  finché  non  fi  converte  in  vapore,  Quefia  è 
chiaro,  non  può  mutare  per  la  variazion  di  temperie,  perché  la 
temperie  non  può  influire  fui  calor  fifib,  fc  non  avviene  che 
ella  produca  la  decompofìzionc  del  corpo  . E la  capacità  a con- 
tener calorico  aggregato  cangia  fecondo  la  variazion  della  tempe- 
ratura. Di  più  deve  variare  ancora  ogni  volta  che  fi  muta  la 
capacità  a contener  calorico  fifib,  perchè  i corpi  cangiando  forma 
cangiano  anche  la  ragion  della  lor  fupcrficic;  v,  g.  l’acqua  che 
fi  trasforma  in  vapore , oltre  ad  una  quantità  maggiore  di  calo- 
rico fifib,  che  ella  contiene,  dee  contenere  ancora  a caufa  della 
fua  più  gran  rarefazione  , più  calorico  aggregato  : per  quello  io 
penfo  col  Sig.  De  Lue  (i),  che  il  calore  il  quale  vien  depofitato 
dai  corpi  cangiando  forma  , come  i vapori  nel  cendenfarfi  c 
r aria  pura  nella  rcfpirazionc , parte  proceda  da  una  dccompofi- 
zionc  chimica,  e parte  da  una  diminuzione  di  capacità,  cioè  in 
parte  fi^  calorico  fifib,  c in  parte  calorico  aggregato.  1 Sigg. 
Lavoifier  y e De  la  Place  (i)  danno  tutto  al  calorico  fifib,  e i 
fono  sforzati  di  dimofirarc,  che  il  calore  fviluppato  in  quelli,  ed 
in  altri  proceffì  non  è proporzionale  alle  diminuzioni  di  capacità  * 
ma  quelle  deviazioni  , come  riflette  anco  il  Sig.  Cratafordy  non 
fono  si  grandi,  che  non' poflano  attribuirfi  ad  crror  d’efpericnza. 
Al  contrario  il  Sig.  Crawford  non  ammette  calorico  fifib,  e non 
confiderà,  che  il  calorico  aggregato;  e quando  ei  parla  di  capa- 
cità, intende  Tempre  la  capacità  a contener  calorico  aggregato* 
perchè,  fe  folTe  ivero  , dice  egli,  che  fi  deffe  nei  corpi  il  ca- 
lorico fifio,  quando  fi  eccita  del  calor  fcnfibile  pel  loro  cangia- 
mento, non  dovrebbero  diminuire  di  capacità,  e le  diminuzioni 
di  capacita  non  dovrebbero  eflcr  proporzionali  ai  calor  prodotto. 

0)  ìdttt'fmr  Im  Meteor»Iogie . 

(a)  Mem.  Accad.  Scieii. 
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M}  ^utHc  ragioni,  come  ho  di.no.lrato  altrove  (•),  non  fono 
futficicnri  pir  provare,  che  non  fi  dA  calorico  fiffo,  Cra-jtforJ  per  non 
aver  dilìinto  il  calorico,  olfia  caljrc  alToluto  in  fìifo,  ed  ìn  ag- 
gregato ha  incorfo  in  alcuni  errori.  Per  provare  che  il  calore  ani- 
male non  potrà  provenire  dagli  alimenti,  fi  mife  % fare  una  ferie 
d’  efperienze  p;r  avere  il  calore  alToliito  dei  cioi  più  comuni,  ed 
avendo  ritrovato,  che  tutti  contenevano  meno  calore  adoluto  del 
fangue  , ne  dcdalfe  francamente,  che  da  eiTi  non  fi  potea  ripetere 
il  calore;  e non  fi  avvide,  che  il  calore  da  vaUitarli  in  quello 
cafo , non  può  elTere,  che  il  calor  fìifo,  poiché  gli  alimenti  non 
padano  tali  quali  nella  macchina  animale  , ma  fi  decompongono 
per  mezzo  della  digcilione. 

Per  altro  non  credo  col  Sig.  Litcbemher^ ^ che  il  calorico, 
II  quale  aflorbifeono  i fluidi  in  proporzione  che  fi  rifcaldano,  come 
egli  dice  dell’acqua,  s’impieghi  in  accrcfcer  la  loro  fluidic.d  . La 
fluidità,  a mio  parere,  fi  deve  ad  una  quantità  collante  di  calorico 
filfo,  che  non  fi  può  accrefeere,  uè  diminuire  nei  corpi  fenza  far 
loro  cangiar  forma;  come  v.  g.  i vapori,  e i gas  ripetono  la  loro 
forma  aerea  da  una  quantità  di  calorico  fiffo;  cosi  la  fluidità  dell’ac- 
qua , è una  modificazione  prod  ma  da  una  certa  dofe  di  ca'orrco  unito 
alle  molecole  dell’acqua  in  uno  flato  di  vera  combinazione . I prin- 
cipi, entrano  nella  compnfizionc  dei  corpi  , non  fanno  cangiar 
loro  proprietà,  fino  a tanto  che  non  fono  alfolutamesre  combinati 
con  effi;  v.  g.  non  vi  è che  la  combinazione  affoluta  dell’acido  car- 
bonico con  la  calce,  che  dia  al  eotrpnilo  la  proprietà  di  pietra  calca- 
rea; per  rifleffe  ragioni  il  calorico  non  può  dar  delle  nuove  pro- 
prietà ai  corpi,  fc  non  vi  fi  combina.  11  calorico  aggregato  non  in- 
flaifce  niente  fulla  natura  dei  corpi,  e n.-3t|  fr  dee  confiderarc , che 
qual  materia  fuperflua,  che  fi  aggrega  ai  corpi  in  ragion  d’una  certa 
affinità,  che  hanno  con  cfTo,  e della  porofità  Imo,  o sia  della  fuper- 
ficie  che  gli  prefentano.  E fe  è vero  che  l’acqua,  come  dice  d’avere 
offervato  il  nominato  fifico,  rifcaldata  feorra  più  facilmente,  fi  può 
attribuire  alla  diminuita  coefione  delle  fue  molecole,  che  fi  fono 
s’.o.uanate  fcambievolmente  mediante  la  rarefazione,  c la  rarefa- 
zione dei  corpi  è un  effetto  del  calor  fenfibile , e non  del  calor 
fiffu  nè  del  calore  aggregato . 

Per  la  inedefima  ragione  non  acconfento  al  parere  del  Sig.  Dt 
h Place,  che  il  calorico  afforbito  dai  corpi  in  proporzione  che  fi 
dilatano,  produca  la  loro  dilatazione,  perché  terno  a ripetere,  la 
dilatazione  è un  effetto  del  calor  fenfibile. 

{*)  Vedi  l’ aanotazioai  al  ano  Saggio  dell’  ultima  opera  di  Guvftn  , 
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Odo  , che.  le  poche  rmie  irifteflìoni  .all’  ingegnoCfc  fua 
. ipotcfi'i  lYon.  le  .lìano  difpiaciuto.,  ef.godrb  at'ncbe  dt 
più,  fc  le*  vedr^  ’ cólte  di  .mezzo,  giacché  ' niente 
mi  (la  più  a cuore  che  il  vedere  fpiegato  que(lo 
aflrufo  fenomeno,  e l’ idea,  del  t/ifto  non  fo  ievar* 
meta.. di  capo,,  malgrado  le  oppofizioni  che  soffre  . .Quindi  niente 
poteva  eflcre.  per  me  più 'graduo  y;()Manp  J’  intender:  dall’- ultima 
cariflìma  Tua  U difpofizioné,.in  ,ójui;è.di  xlmaioeggiare  nella, buona 
flagione  queho  curiofo  foggetto,  il  qualev.fon  Hcuro^ciie  riiqarré 
Temo  XV'II,  ■ T 
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da  lei  non  poco  fchiarito , fapcndo  ella  Troppo  ben  Interrogar  h 
iurur^.,E  tra  gli  altri  tentativi  quello  purc^  v.uolc  effer  prefo  in 
canAiWeaziopc  <klfa  diverCtà  delle  atavòsfcrc qon  elTendo  inveri- 
frtnilei  fitxcmre  ella  accortamente  av'verte',  che  Quella  pofla  reff- 
derfi  fenGbilc  a’  pipiftrelli  , e combinata  colla  ripcrculTione  re- 
golarne i movimenti ..  Su  qucAi  dilicati  cimenti  faprà  con  le  bi- 
lanceite  dell’orafo  pelare  il  valore  d’ ogni  efperienzay  e trarne 
le  immediate  e giufìe  confeguenze. 

Nel  riprender  le  fperienze  fui  pipiftrelli  io  farei  a pregarla 
d’ un  altro  piaceig'.  Crcit»  di  averle  \fcri\to  che  in  moltilfìme 
parti  della  Lombardia  quelli  animali  ( fe  venga  eccettuato  il 
Vefpertilio  Pipiftretlut'i  ' BufE  ) non  fi  trovano  in  inverno  , e 
in  confeguenza  convien  dire  che  pallino  altrove , Sono  adun- 
que* per  la  nollra  Lombardia  animali  di  paflfo , come  molti 
uccelli . Ella  per  l’ oppofito  nella  palTata  fredda  flagionc  ne  ha 
trovato  a Fifa  , almeno  il  f^e/persilio -mar/nuf  ^ che  fra  i noftri 
è il  più  grande.  Bramerei  adunque  fapere  da  lei,  fe  nella  calda 
flagione  ( prima  però  che  abbian  figliato  ) fi  trova  ne'  medelimi 
fili  un  numero  conCderabllmente  maggiore  di  quella  fpecie,  nel 
qual  cafo  vi  farebbe  fondamento  di  credere  che  i ritrovati  nel 
verno  foffero  un  avanzo  , un  refìduo  accidentale  di  quelli  che 
hanno  emigrato,  oppure  fe  il  numero  prefTo  a p^oco  è il  medcG- 
mo,  e allora  fi  dovrebbe  dire  che  fono  (lazionarj . Cosi  fe  oltre 
al  murinusy  che  pare  elfere  (lata  l’unica  fpecie  da  lei  trovata 
coflà,  ve  ne  vengono  all’ aprirli  della  calda  (iagione  altre  fpecie. 

A] Bologna  per  le 'mqUifllme  e diligenti  ripenchc . fatte  dal 
chiariffimo  Sig.  Dòtrore  Spadoni  y già  vantaggiofamcntc  noto  ai 
NaturaliAi  per  diverfe  fue  produzioni  (lampare,  ed  ultimamente 
per  le  fue  Lftttre  Odepericèe  fuUe  montagne  Ligujiich*^  non  fi 
c trovato  che  il  pipiflrello  a ferro  di  cavallo  , due  cioè  nel  prin- 
cipio dell’ inverno,  e dodici  verfo  li  zo  febbrajo , non  citante 
che  egti  Rii  feriva  che  in  più  fotterrMei ed  abbandonati  granai 
ve  ne  fia  un  numero  grandiffìmo  alla  buona  flagioiie. 

Ella  già  a quelf  ora  avrà  infieme  ad  altra  mia  lettera  rice- 
vuta una  copia  uel  libretto  fu  i pipiflrelli  Uampaio  a Torino^  e 
vi  avrà  Ietto  1’ Articolo  del  Sig.  Sentbier  relativo  al  Sig.  yirr/M 
di  Ginevra. 'Non  le  fpiacerà  che  ora  mandi  qui  aonelTo  il  tran- 
funto  della  Memoria  di  quell’  ultimo.  Potrà  a lei  fervire  per  fare 

Juakhe  cfpcrknza  fu  l’organo  dell’udito.  Io  ne  aveva  già  fatto 
iverfe  lo  Icorlo  autunno,  ma  ttovando  iempre  che  il  turameoto 
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JegU  weechi  non  alterava  punto  il  regolata  volo.db*  pipirtrclli  ^ 
acciecatiy  tranne -un  cafo  folo  da  me  accennato  nella  lettera  fcritta  > 
al  ProfcflTore  Valfnlli  « Potrebbe  però  eflerc  che  la  differenza  di 
fpecic  produceffe  diverfìcà  nei  rifultati,  avendo  M.  furine  Tperi-  . 
mentato  il  V'efpertilio  aufitusy  come  parmi  di  poter  raccogliere 
dalla  fua  memoria  , ed  io,  quella  fpecie  non  T ho  mai  veduta,  fé* 
non  deferitta.  Comunque  fia  , fàrb  nuove  c più  riHelSve'  efpc- 
rienze  fu  quello  organo  in  tutte  le  fpecie  di  pipiQrelli  che  po-^ 
Irò  avere* 

.Sono  con  profondo  olfequio,  {lima^  e riconofeenza  ec«.  ^ 

.1  **  ...  \ 

> Pavia  x6  Febbrajo -1774*  ..  . ii.i;  . . 

. , 

' . ■ • . .•••■•  ‘ ••  ’ I‘  ■ . . • •!  • r; 

Copia  della  Lettera  del  Sig^  Senebicr  dt  Ginevra 

all  Ab,  Spallanzani*  • • > . • 

SI  tenne  feri  un*  adunanza  dalla  mQra  Accademia  .di  Storia;  Na- 
turale, nella  quale  il  Sig,  ci '•  Ielle  una  Memoria^  fui 

pipiflrelli;  ve  ne- raandp<  r>eftratto  «he  vi  aveva  promelTp.  Quc-. 
Ila  Memoria  è nata  in  gra^'a  della  vofira,  che  ho  Ietta  all’  Ac-- 
cademia  con  perroiflìon  vollra*  li  nollro  Naturalifta  comincia  dal 
rendervi  tutta  la  gruflizia  che  meritarci  Egli  -dice  j ficcome  io. 
v’  aveva  fcritto,  che  non  ha  >trovatq  che  il  Vejperùìta .auritns  ^ 
e W ferrum  efa/w/w  grande  e , piccolo  ..Potè;  a, verne  didotco,- 
fette  orecchiuti , <fei  gtanàx  ferra  a cavalhy  .e.€\n(^w  piccoli*  Io 
non  vi  parlo  di  alcune  olTervazioni  da  lui  fatte  fopra  x loro  den- 
ti, fui  grado’di  calore  che  li  > nfvcglia  , fopra  le  pulci,  c i pi- 
docchi'  che  ha  loro  trovato^;  ma  «gli  fa  uo’ ólTervazione  che  mi 
fembra  curiosa  ; quelli  animali  temono  edremamente  le  corréttii 
di  aria,: e attaccati  che tfìèno  a qualche  carpo  nieiml'^  più  atto 
a fiaccarli  prefio  come  il  vento  a’ un  fofiièttó*  . • 

Il  Sig,  furine  ha- rifatto  le  voftre.  efoerienze  col-  variarle: 
ha  fido  un  filo  in  una  camera  dal  quale  faceva  pendere  dei  -vì- 
mini di- tre  piedi  di  lunghezza,  a*  qualche  difianza  gli-  uni  dagli 
altri,  i pipillrelli  acciecatr  <>paflavana  intuii' intervaiii  cosi;  bene 
tfòme  quelli’ che ■ ci  ' vedevano  anzi  pretende^  che- gli  dcciecati 
erano  più  Gcuri  del 'fatto  loro  che  x veggente*.  Cangiava  i yxmint 
di  luogo,  gli  ‘imbarazzava  tncroccfandoli , ma  ì rifulcati  furono 
itoipreimedefimta  Immaginò 'in  fine  di  adoperare  una  rete  nella^ 
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qtaìC'  fece  alcuni  fori,  allora  i pipiftrelli  aeciecati  come-r 
g«nti,  fi  acgiravano  davanti  alla  rete  refa  attraverfo  della  ftan-u 
za,  oppure  paifavano  attraverfo  dei  fori  quando  fi  accorgevano 
di  effi. 

: ’ H Sig, tagliò  alcuni  pipifirelli,  ed  o^^erv^  che  l’or- 
gano dell’ udito  era  cunfiderabilc  in  quelli  animali,  che  occupava, 
un  terao  della  capacità  del  loro  cervello,  chcivi  era  un  apparse- i 
chio  nervofo  grandilfinio  dcfiin.ito  a;t^uella  patte,  e creaette  dt  t 
poter  conchiudere  che  1’  organo  dell  udito  rimpiazzava  quello 
della  vifta.  Per  iflabilire,  quella,  idea  impiegò  un  capuccio  che 
rinfeirava  le  orecchie  , ma  quello  mezzo  non  riufcl  , e non  gli 
mollrò  nulla,  Chiufe  le  orecchie  di;  un  .orecchiuto  con  del  cotone 
che  iiitrodufie  con  fatica  nel  canale  dell’  udito,  ma  1’  orecchiuto 
non  volò  più  sì  bene;  pure  ep,ii  non  ne  deduce  alcuna  confaguen- 
za,  perchè  1’ o’iccchiuto  fi  sbarazzò  dal  cotodc.  Aitaccò  le  orec- 
chie d’  un  orecchiuto  che  volò  men  xlellraracnte;  quello  non  rif- 
guardava  l’orecchio  ellcrno,  poiché  i pipillrelli  acciecati  e privi 
di  olecchie  per  .aver  retifa. la  parte  enperiore  , volano  cosi  i>cnéfi 
come' prima/  Riempì' )in  feguiro  il . meato  cieli’ udito  com.dclla^ 
manteca,!!!’ orecchiuto  ne  fetabrò  affetto,  e liberato  da  quello > 
corpo  llranicrx) , volò  perfettamente  bene.  Chiufo  avendo  detto* 
canale  a un  pipillrelio  acciecaco,  volò  d’ una  maniera  incerta, 
toccando  i‘ corpi  a cui  fi  accodava,  fi  attaccò  agli  .abiti  degli, 
fpetTBtori.  Finalmente  riempi  le . orecchie  di  quelli  animah':.  con 
delf  amido  fiemperato meli’ acqua;  finche  ebbero  gli  occhi  j" vola-, 
vano  benifijm»,  roa  redaddone  privi,  davan  di  cozzo  nei  corpi 
che  incontravano  , nè  faprvano  dove  andaffero  . II  Sig.  Jurìne 
ripetè  diverfe  volte  quede  efpcrienze  col  medefiroo- fuccedo  , ma 
ned  non  ne  .fiamoi.ilatii' tedimon)  qon  . avenclo  potuto  trovare 

altri  1 pipi d felli ».•-  -ii’.a.i  j o' ì'.iì>  ’ '!  . •vtiu.j  -.  .(i. 

rm;  Forò  jakwsl r ii  tiippano’ delle  orecchie  ad  alcun!., pipillrelli^ 
nè  volarono  più,  nè  .fuvvi  modo  ; per  obbligarli,  a volare,  ma 
cadevano  quando  fi  genavano  in  aria  quali  nel  momento  idelTo 
in  cui  podi  eranain  liberti.  Porósi  timpano  dietro  all’ angolo 
della  mafcclla  ederiore  alle  due  ocecchie  di  >uno  di  quedi  ani- 
maii  ; «addo .quando!  fi  volle  fare  vo/are,  •.  j i i <: 

;;  .Egli  unifice)  a^lqueda  Memopa  una  notomia . elegantlfiìcaa, 
deli’ organo 'dell’ indito  di  quefii  animali  con  difegni  affai  belli.  , 
Io  gli  feci  offervare  che  la  perforazione  del  timpano  dava 
foventetncntc  occafione  « fotti  oonvulfiooi  negli  .uonuai.e  negli 
. ’i 
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animali , e 'che  i pipiftrelli  dovuto  avrebbero  provarle  "'con  taiit* 
mjggior  violenza  per  fupporfi  più  dilicaro  in  loro  1’  organo  del- 
r udito.  Egli  non  rifpofe  a quella  * obbiezione  d’ un  modo  fod- 
disfacente. 

11  Sig.  di  Saujfure  gli  dille  ; r=  ma  fe  i pipiftrelli  hanno  sì 
dilicato  r udito,  perchè  non  rimangono  uccifi  dai  grandi  rumori, 
perchè  non  diventano  grandemente  convuifi  , <juaodo  li  fentono? 
Su  tal  propofito  narrò  che  veduto  aveva  tirare  più  colpi  di  pi- 
llola dentro  a delle  caverne  dove  vi  erano  molti  pipiftrelli,  che 
fi  aggiravano  alquanto  dopo  il  rumore  , ma  che  fembrava  che 
quello  non  avelie  fatto  fu  loro  gran  fcnfazionc  * 11  Sig.  J urine 
non  Teppe  rifpondere  a quella  oppolizione. 

Ho  penfato^che  fcntirefte‘  con:^^cere  .quefh  oftervazioni , 
quelle  fperienze,  quelle  opinioni,  ed  affrettato  io  mi  fono  di  co- 
municarvele, ma  non ‘mi  fo  mallevadore  in- altro  fé' non  che  hó 
udita  la  lettura  della  fua  Memoria  , che  1’  ho  avuta  fotto  gli  oc- 
chi per  farvene  reftratto  che  vi  mando,  e che  ho  veduto  le  no- 
tomie  del  cervello,  e della  iella  di  quelli  ahiroali,  Del  rimanente 
voi'  vi -avete 'però  una  bella  conferma  del'fatto  curiofo  che -avete' 
fcopcrto..  • :>  . ••  • . . ^ r . , 

• • ' • • . j 

' i ' ■ . . * . ' - • 

Ginevra  21  Febbra/o  17^4»  ' ■'< 
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SAGGIO 

DELLE  SPERIENZE  TENTATE  IN  PADOVA 

, I 

’ ' Su/r  accecamento  de  VìpìflrelU  #• 

. * li' 

• DEDICATO  A E,  IL  N.  H, 

. . SIG.  GIROLAMO  CAVALIERE  ZULIAN. 


Le  grandi  fcopcrte,  le  rpcnenze  mcravigliorc  rara  è che  va- 
dano prive  deli’  accoglienza  e del  favore  di  raggoardcvoli 
: perfònaggr  , e degli  flefli  Sovrani  ; ond’  è poi  che  non 
, mancano  degli  fcaltri  impoftori  che  cercano  di  trarre  partito 
da  qualche  picciolo  fattarello ^ . dandogli  l'aria  dell’importanza, 
c procurandogli  la  protezione  di  perlbne  d'alto  lignaggio,  V,  E. 
avendo  di  propofiro  rivolto  le  fuc  applicazioni  fino  da’ primi  anni 
alla  coltura  dello  fpirito,  ed  effendo  fiato  dalla  natura  dorato  di 
fino  difiernimento  non  fi  lafcia  abbagliare  dal^nome  nè  dal  grido 
ehe  acquifia  un  qualche  nuovo  ritrovato,  ma'  o cerca  di  afllcu- 
rarféne  co*  proprj  fenfi , o da  tali  perfune  ne  prende  contezza, 
che  fieno  le  più  accreditare,  nè  si  facili  a prcflar  cieca  fede  alle 
dicerie  del  volgo.  Ben  mi  ricorda  non  fenza  molto  mio  piacere 
r aggradimento,  la  forprefa,  ed  il  nobile  defiderio  di  fpcrin-.cn- 
tare  ch’io  ravvifai  ncliE.  V.il  pafTaro  mefe  di  otrobre , allorché 
le  comunicai  una  lettera  eh*  io  ebbi  dal  R.  Profefibre  di  Pavia 
Sig.  Ab,  Spallatt';t^ni  , nella  quale  quefio  dotto  Naruralifia  mi 
comunicò  la  fua  recente  feoperca  fatta  fui  pipifirelli  ecciecati. 
Allora  fu  eh*  ella  epilogando  le  altre  anteriori  feoperte  di  quefio 
celebre  Profeffore,  che  gode  il  vantaggio  della  di  lei  protezione, 
ne  formò  un  vaghifiimo  quadro  innefiandovi  de*  rineili  dotti , 
curiofi,  ed  rfirutiivi;  ed  allora  fu  pure  che  fi  eccitò  in  me  un 
forte  fiimolo  di  verificare  II  fatto  riferito  nella  fuddetra  lettera, 
ed  in  varie  altre,  che  furono  poi  da  me  unitamente  comunicate 
alla  nofira  Accademia,  nelle  quali  1’  ifieflb  Ab,  Spallavzani  pa- 
kfava  i Tuoi  defiderj  perchè  venifiero  prefib  noi  ripetuti  gli  ipc^ 
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rimentl.  La  Cagione  non  permiTe  allora  di  fare  limili  tentativi , 
e fummo  coftretti  di  trafpoitarne  i*  efecuzione  fulla  fine  > dello 
fcoifo  mefe,  per  alcuni  giorni  del  <jualc  ' venne  T E.  V.  a rcfpi-' 
rare  di  ^ueft’  aria  falubre , Predo  di  lei  fi  pofe  mano  all’  opera , 
t non  potendo  ella  trovarfi  prefente  alle  fucceffi  ve  fperienze  eh*  io 
avea  divifato  d*  iftituire  in  compagnia  di  alcuni  dotti  ProfcfTori 
di  (jucfta  celebre  Univerfità,  non  volle  però  defraudarle  della  fuk 
protezione , commettendomi  giaziofamcnte  d’ informarla  di  quanto 
avremmo  fatto  relativamente  alla  nuova  feoperra  dello  Spatian^ 
ZjtnL  Quindi  è che  per  non-  fiancare  al  mio  dovere,  e per  ar- 
tellarle  nel  tempo  ftcllb  i fentiinenti  della  mia  divora*  riepnofeen- 
za  per  1’  onore  concedutomi,  io  fottopongo  al  di  lei  giudizio  e 
patrocinio  la  relazione  de*  farti  da  noi  ofTervati , cominciando  da 
quelli  che  s*  ìfiituirono  alla  prefenza  dell*  E.  V.-,‘  hen  ficuro  che 
r Ab.  Sj>aìian7^ni  fi  compiacerà  del  merito  aggiunto  alle  illu- 
ilrazioni  che  per  opera  nofira  fi  fecero  alla  di  lui  nuova  feoperra. 

I.  Ritrovò  il  detto  Naruralifia,  com*  ella  fa  che  molte  fpe> 
eie  di  pipifirclJi  dopo  di  averle  acciecate  , efeguifeono  puntuaU 
mente  col  volo  tutti  que^  rifleflivi  movimenti  nell*  aria,  che  da 
loro  fi  fanno  quando  fonò  veggenti,  e che  efeguir  non' fi  poifone 
da  altri  volanti  animali,'  fe  non  fe  c«n  la  feorta  dell’occhio'. 
Palliamo  ora  alle  fperienze 

, f 

Ad)  17  Aprile  17574.  Ore  5 pomeridiane.  . 

z.  In  prefenza  di  V,  E.  e del  Sig.  Ab.  SihiUiàto  P.  P.  fi 
acctecò  un  pipiftrello  di  quella  fpecìe,  che  Z,/n»ei>’'chiama"  Vefperl 
tilio  murinus . Il  metodo  da  noi  prefcciro  per  acciecàre  i pipi- 
firelli  fi  fu  quello  di  efirarre  ambi  li  bulbi  degli  occhi  con  li 
punta  di  una  lancetta,  e di  reciderne  gii  attacchi.  Si  genò  in 
aria  unitamente  ad  altro  pipifircllo  veggente  ; 1’  uno  urtò  1’  altro 
fui  bel  principio  varie  volte,  delitto  di  cui  non  faprei  ben  deci- 
dere fe  foffe  da  incplparfenc  più  il  cieco  che  il  veggente.  irVolo, 
la  celerità  del  moto  nelle  ale  , Io  fchivare  gli  ofiacoli  , il  ripie- 
gare il  cammino  negli  angoli  della  camera  fu  comune  ad  amcnduc 
a fegno,  che  non  fi  potè  da  noi  difiinguere  il  < cieco  dal  non  ac- 
ciccato.  Si  attaccarono  frequentemente  ai  rilievi  del’  mhro;  e fi 
oflervò  che  ipeflb  fi  fermavano  ambidue  nello  fleffo  fito,  c ché 
allorquando  fi  cercava  di  rimetterli  in  volo  cól  mezzo  di  un  ba- 
fione,  con  eguale  prontezza  prevenivano  li  terrori  che  volevamo 
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incuter  loro  coll’  avvicinare  il  baflone  alla  fede  del  loro  ripofo‘«  I 

' i.  Si  alz?)  improvviCimente , cd  a mez*’  aria  una, gran  rete, 
che  fu  fcairramcntc  fchivata  dalli  due  volanti  animali,  ora  ritor-I 
rancio  in  dietro  in  vi;  inanza  della  (iella  rete,  ora  paffando  fopra 
di  effa  , ora  al  di  fotto,  ora  Utcralincnre . 

4.  Stanchi  dal  lungo  volare  fi  abballarono  li  pipifìrclli  fvo- 
lazzando  in,  poca  diiianza  dal  pavimento:  penfammo  . perciò  di 
fendere  una  rete,  la  quale  imocdifse  il  loro  volo  circolare  intor- 
no di. un  .tavolino  pofio  nell’ mezzo  della  camera;  li  pipillrclli 
evirarono  fempre.  la  rete  con  eguale  avvedutezza  che  i piedi*dì 
altri  tavolini,  di  molte  fcdic,  c le  gambe  di  cinque  perfone. 

5.  Un  pezzo  di  carta  fottile  fi  adattò  alla  teda  del  cicco  in 
modo  che  una  fua,  efiremirà  folfe  attaccata  con  cera  lacca  al  dorfo 
del  pipiftrello,  T altra  a!  di  lui  ventre;  lafciato  il  cieco  in  liber- 
tà , effo  cadde,  difpiegando  appena.;  un  poco  le  ale ‘allorché  fu 

vicino  a terra.  ; . . ' , . ' : 

6.  Si  .acciccò  un  altro  pipifirello  ; fi  vide  il  fuo  volo,  e fi 
confermarono  tutti  gli  accidenti  riferiti  del  primo  cieco;  indi  gli 
ri  adattò  un  fimilc  pezzo  di  carta  lungo  8 linee,  c largo  5,  ri- 
coprendo con,  quello,  tutto  quel  tratto  eh*  è fra  la  fommirà  del 
■vertice,  et  la  punta  del  nafo  , Gettato  in  aria  il  pipifirello  fi  di- 
pó»  lò  come  prima  . Allora  togliemmo  il  capaccio  al  primo  cie- 
co, c lafciatolo  volare  non  fu  poflìbilc  difiingucrio  dal  veggente. 

Gli  abbiamo  incollato  una  lifiarclla  di  carta  lunga  13  linee,  e 
larga  IO  in  quel  tratto  eh’  è dal  vertice  al  nafo;  e la  larghezza 
di  "quefio  , riparo 'produlTe  una,  differenza  nell’ efperimenro,  giac- 
ché avendo  gcttato.,in  aria  il  pipilheDo,  fec’effo  un  corto  volo, 
urtò  nel  muro , c cadde  a terra , e tentando  rep  icare  volte  di 
farlo  .volare,, fi.  offervarono  Tempre  gli  urti  e le,  cadute. 

■ ' . /Idi  21  detto.  Ove  12  della  ^mattina  ; 

^.’jNclla  Tala  .dcfilnata  alle  private  ,fc(Tioni  dell*  Accademia  , 
id  alla  prefenza  de’ Signori  Profèlfori  Conte  Stvattcoy  Malacarne^ 

Gailini  i Jjardin  j Caldani  , Dott.  Fam^go,  e d’altre  perfone  1 

per  ogni  titolo  rifpettabililfime  fi  fecero  volare  due  pi'piftrelli  ac- 

ciecati  ; fi  vide  che  il  loro  moto  era  egualmente  celere  che  quello 

di  un  altro  pipifirello  veggente.  La,  fola  differenza  che  fi  notò 

fra  il  Vc)lo  ddli  ciechi , c quello  del  veggente  fi  fu  che  quello 

fpelfo  fi  abbalfava  , non  confcrvava.  regolarmente  il  fuo  volo,  e 

più 
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fnù  predo  e coti' frequenza  maggiore  fì  attaccava  alla  cornice  rt- 
evata  falla  parete,  mentre  i due  ciechi  ft  tennero  per  lo  più 
preffo  la  volta  della  fala,  e fi  mantennero  più  a lungo  nel  volo 
lenza  ripofarfi. 

8.  Molti  degli  afiantt  fi  armarono  di  varj  rami  fecchi  di 
albero  tenendoli  eretti  in  quegli  angoli  della  fala,  a*  quali  fpe* 
cialmente  i pipifireili  indirizzavano  più  fpelTo  il  loro  volo  2 ma 
li  ciechi  con  prontezza  sfuggirono  cotali  ofiacoli  « ' 

g.  S*  innalzò  la  rete,  e la  fi  oppofe  al  cammino  del  pipi- 
Hrello  acciecato,  il  quale  fcaltrameme  la  fchivò  , ora  ripiegando 
il  volo , e tornando  in  dietro  , ora  pafiando  falla  rete  fie^a  in 
quel  picciolo  fpazio  che  v*  era  fra  la  volta  della  camera  e la  re- 
te innalzata  verfo  il  muro  , facendo  sì  che  il  cammino  del  pipi- 
fìrello  fi  rendefie  fempre  più  breve  « L*  animale  non  urtò  giam- 
mai nel  muro  o nella  rete,  e ridotto  a non  avere  più  fpazio  da 
percorrere  fi  attaccò  alla  rete  fenza  cozzarvi. 

IO.  Col  mezzo  di  poco  vifchio  fi  agglutinò  un  picciolo  pez- 
zo di  carta  alla  teda  del  pipidrello  cieco  ^ fi  lafciò  volare  , urtò 
varie  volte  nel  muro , e fi  appiccò  alla  cornice  . Si  adattò  la 
deflia  carta  col  vifchio  al  veggente,  ed  a neh’ esso  perdette  T agi- 
lità del  volo,  cozzando  replicate  volte  nel  muro.  Si  fuppofe  da 
alcuno  che  la  mancanza  del  volo  dipendere  dal  pefo  del  vifchio 
e della  carta  , e non  già  dall’  ederfì  coperta  la  teda . Si  liberò 
quindi  uno  de’  due  dalla  carta , attaccandola  al  dorfo  dell’  anima- 
le, onde  odervare  fe  poteva  verificarli  un  tal  dubbio.  L’animale 
cozzò  egualmente  nel  muro;  ma  fi  vide  apprelTo  che  filila  teda 
riirovavali  ancora  porzione  del  vifchio , e che  gli  animali  erano 
fianchi  per  aver  volato  più  di  un*  ora  . Si  dabilì  perciò  d’ idi- 
tuìre  quella  fperienza  con  maggior  precifione . 


Ad)  23  de$to , Ore  ii  della  manina» 


II.  Nell*  anticamera  dell*  Accademia,  prefenti  li  Signori 
ProfcflTori  Conte  Stratico  , Gailini,  Caldani,  c Man^ruT^T^nto  fi 
applicò  un  picciolo  pezzo  di  carta  al  dorfo  di  un  pipidrello  veg- 
gente : elio  volò  con  dedrezza  fenza  mai  cozzare.  Collo  deuo 

Sezzo  di  carta  fi  coprì  la  fronte  di  altro  veggente,  e pur  eflb  fi 
imodrò  vifpo  quanto  il  primo . Si  cavarono  .gji  occhi  ad  tm 
terzo  pipidrello,  e fi  agglutinò  anche  a quedo  ydna  fimile  carti- 
na, prima  fui  dorfo,  eypoi  fulla  teda,  fen^à  eh-;  il  fuoi  voli 
Tomo  Xm  V 
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fofTero  per  la  più  picciola  parte  diverfa  da  quelli  degli  animali 
non  acciccati , fchivando  tutti  gli  oflacoli  che  gli  abbiamo  prefen- 
tati,  ira  li  quali  la  rete,  cd  alcuni  fronzuti  e lunghi  rami  d’  al- 
bero recentemente  recifi. 

12.  Erano  queflc  cartine  lunghe  linee  6f  e larghe  q.  Da 
cib  credemmo  che  potelTc  ciTere  avvenuto  ci^  che  li  vide  preflb 
di  V.  E.,  cioè  che  una  carta  picciola  fia  innocua  all’animale:  fi 
pensò  pertanto  di  cangiare  la  cartina  in  una  più  ampia  cioi  lunga 
linee  7,  e larga  6,  ovvero  un  quaJratino  di  lince  io,  applican- 
do quelle  carte  col  mezzo  del  vtfchio  cosi  alla  tetta  del  ciecoy 
come  a quella  del  veggente.  I pipiftrelli  non  ci  fecero  feorgere 
alcuna  differenza  nel  volo,  donde  fi  è creduto  poterfi  ragionevol- 
mente dedurre:  i.®  che  fc  li  pipiftrelli  tentati  pretto  di  lei,  9 
quelli  del  dì  zt  dimottrarono  di  sottrire  dall’ applicazione  della 
carte,  ciò  farà  propabilmente  accaduto,  perchè  quelle  fi  adatta- 
rono ai  pipiftrelli  gii  fianchi  dal  lungo  fvolazzarc,  mentre  quelli 
che  .abbiamo  in  oggi  fottopofti  da  prima  all’ efperimento , punto 
«on  soffrirono  nella  loro  celcrit.\  e deftrezza:  ».®  che  quefte  fpe- 
rienze  dimoftrano  che  quel  fenfo  il  quale  guida  li  pipiftrelli  ac- 
ciccati  nel  volo , non  è pollo  nella  parte  fuperiore  della  tetta 
che  cercammo  Tempre  di  ricoprire. 

ig.  Abbiamo  poi  fatto  difeendere  dalla  volta  della  camera 
tredici  fili  difpofti  in  linea  retta,  e diftefi  da  un  grave  appefo 
alla  loro  inferiore  cftremiti  . Li  ciechi  pattarono  [^'ù  fiate  da  una 
parte  all’altra  della  camera  attraverfo  de’  fili  fenza  inciamparvi, 
e folamente  qualche  rara  volta  fi  ottervò  che  coll’  cftremità  delle 
ale  urtavano  in  qualche  filo . Noi  credemmo  però  che  dovette 
quefta  fperienza  iftituirfi  eziandio  con  qualche  veggente  , che 
allora  non  avevamo  pronto. 

14.  Lafeiato  libero  un  cardello  acciccaro  da  molti  meli,  urtò 
etto  più  volte  nel  muro  cadendo  a terra  sbalordito,  e cozzò  nel 
fofficio  della  camera,  dando  a divedere  manifcftamente  di  cttere 

5 rivo  di  quella  facoltà  che  gl’  indica  la  diftanza , e la  presenza 
egli  oggetti . 

Adi  24  detto . Ore  1 z della  mattina . 

' 15.  In  compagnia  de’fullodati  Signori  Conte  S imene  S tratic» ^ 
Malacarne  y Mandru^^tOy  Caldani  y e di  altri  foggetti  ragguar- 
akvviiliimi  fi  fimo  difpofti  gli_ftcifi_fili  moltiplicandoli  pero  in 
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una  parte  della  càmera*  j mentre  nell’  altra  erano  più  dirtanti  fra 
loro.  Un  4>ipiftrelb  veggente  pafsò  varie  fiate  con  deprezza  tanto 
. attravcifo  i fili  fpefìfi,  quanto  fra  quelli  più  radi.  Un  altro  firaile 
animale  acciccato,c  contralfegnato  col  picciol  pezzo  di  carta  fui  la 
coda  us?J  eguale  avvedutezza  nello  schivare  li  fili  pendenti  , fc 
non  che  amendue  urtarono  di  quando  in  quando  colle  ale  ne’ fili  ^ 
quantunque  noi  fcorgcffìmo  che  all’  approlfimarfi  che  facevano 
quelli  animali  ai  .fili  nefii  ripiegavano  con  dellrezza  le  ale  ad 
oggetto  di  non  urtare.  Si  vide  però  manifellamente  eh’ entrambi 
fi  direffero  in  guifa  da  paflare  ii  più  delle  volte  lenza  inciampare 
giammai  . 

16,  L’ efito  sfortunato  ch’ebbero  le  fperienze  da  noi  iftituite 
ricuoprendo  la  teda  de’  pipiflrelli  colla  carta  bianca,  ci  fece  ve* 
nife  in'penficro  di  ripetere  gli  fteflì  tentativi  colla  carta  nera,  c 
perchè  non  potefle  atrribuirfi  la  mancanza  del  moto  regolare  alla 
(lanchezza,  acciecai  un  altro  pipifirello,  indi  con  buona  dofe  di 
vifehio  gli  applicai  fulla  fronte  una  cartina  nera  quadrata  di  1 1 
linee,  introducendo  anche  una  pallottola  dello  ftelTo  vifehio  nelle 
orbite.  Gettato  in  aria  l’animale,  efib  cadde  a piombo.  Sul  dubbio 
che  la  carta  col  vischio  foflc  di  troppo  pefo,  difiaccai  la  carta,  ri- 
manendovi però  fulla  tefta  buona  parte  di  vifehio.  Si  pofe  in  libertà 
il  pipifirello,  che  volò  affai-  velocemente  , e fra  i fuoi  voli  è 
fiato  molto  notabile,  eh’ esso  fi  avvicinava  alla  volta  della  ca- 
mera mollrando  di  volere  ad  efia  attaccarfi  , indi  rivolgcndofi  li 
appreffava  ad  un  altro  fito  della  volta  medefima  non  molto -di* 
fiante , poi  fcnzi  appiccarfi  ritornava  al' luogo  primiero , emulan- 
do in 'tal  guifa  cfattamente  quel  moto,  eh’ è proprio  del  hiniolo  ^ 
Accertati  della  celerità  nel  volare  di'qucftb  pipifirello  , fummo 
condotti  a conchiudere  che  fui  bel  principio  o non  fofic  cefiato 
per  anche  il  dolore  prodotto  dall*  operazione , o che  la  carta 
avefle  realmente  impedita  la.  di  lui  direzione. .Per macoli  perciò 
il  pipifirello,  r abbiamo  lafci  aro  per.  qualche -fpazio  di  tempo  in 
ripofo^ondi  gli  abbiamo • incollato ' falla  tefia  io  fiefib  picciolo 
quadrato  di  carta  nera;  ed  il  cieco  fvolazzòi 'come  imprima , attra- 
versò i fili  defiramente,  e fece  il  bindolo  alla  volta  della  fiinza. 
Applicato  un  fimile  quadrato  di  carta  nera  ad  altro  .pipifirello 
non  acciecaco , non  potemmo  ofiervare  alcuna  varietà  ne’- fuoi 
naturali  movimenti.  .0 

ij.  Il  dì  27  con  un  foctil  ferro  rifcaldaco  ' ad  incandelcenza 
' bruciai  gli  occhi  della  gran  farfalla  detta  pavonta^  c iafciaiala 

V a 
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volare  Uberamente,  vidi  ch’effa  cozzava  ne’ mari;  caduta  a terni 
percorfe  gran  parte  della  camera  fenza  direzione  alcuna,  urtando! 
negli  oAacoli  che  k (1  prefentavano. 

Adì  4 Maggio.  Ore  12  delta  ma» ina. 

e 

18.  Acclecato  un  pipidrelb  in  prefenza  delli  Signori  Conte. 
Strafico  y Malacarne  y Gailini  y ed  Ab.  Crearti  y abbiamo  cfaiufo 
la  fua  tcAa  in  un  cartoccio  conico  di  carta,  la  di  cui  enremttà> 
era  fouilmente  pertugiata,  onde  potefTe  penetrarvi  1' atta  necef» 
farla  alla  refpirazione  dell’ animale.  Gettato  in  aria  il  pipiflrello, 
ellò  cadde  pià  volte  a piombo,  appena  fpiegando  le  ale  per  pre* 
venire  il  colpo.  Liberato  da  funile  impaccio  ( che  gli  attaccam- 
mo fui  dorfo  ) volò  elio  liberamente  , dandoci  a divedere , che 
non  era  dal  pefo  della  carta  impedito  nel  Tuo  volo . Fermatoli 
ofìTo  alla  cornice  della  camera  1’  abbiamo  imbacuccato  di  nuovo 
col  cartoccio , e replicatamente  fi  oflervò  che  perdeva  la  facoltà 
di  volare,  e che  fé  mai  fi  poneva  in  volo,  veniva  quello  felpefo 
dal  cozzare  negli  ufei  c nel  muro. 

tg.  Applicato  lo  fleflb  cartoccio  ad  un  veggente  ci  mollrò 
gli  fieffi  fenomeni,  e replicata  1' elperienza  in  altro  cieco,  non 
•flervammo  diflEcrenza  di  forta  alcuna. 

20.  Rafa  la  teda  di  un  pipifirello  non  acciecato  dal  pelo  die 
la  cuopre,  abbiamo  veduto,  che  fui  bel  principio  Tanimale  urtò 
■egK  ollacoli  che  fi' opponevano  al  fuo  volo,  ma  che  in  fedito 
fi  diportò  come  gli  altri  veggenti, 

21.  Ho  letto  nella  lettera  che  il  nodro  celebre  Naniralilla 

fpedl  al  Sig.^  Ab.  Vaffalli  in  data  dei  Zj  gennajo,  aver  egli  con- 
fegnato  ai  Sig.  ProfelTore  due  pipidrelli,  acciò  quello  va- 

lente Anatomico  faccia  una  diligente  e minuta  perquifizione  de’  ner- 
vi , che  dal  cervello  vanno  agli  organi  de’  fenfi  in  quelli  ani- 
mali , fer  vedere  nel  tempo  lìèjfo  fe  quakke  nervo , 0 qnalcbe  fua 
ramo  metteffe  in  altre  parti  della  tefta  . La  nota  drllrczza  del 
dotto  Fifiologo  di  Pavia  dee  farci  deliderare  quella  notomia  , tanto 
più  difficile , quanto  che  1’  animale  non  è molto  voluminofo , e 
che  niente  fu  detto  da  altri  fui  propofito.  Anche  io  cercai  di 
cfamiaarc  alla  meglio  la  iella  del  pipifirello  a folo  Bnt  d’  ifiruire 
ne  fiefio,  c Mr  verificare  un  fofpetto,  ch’era  nato  ad  alcuno  di 
quelli , af  quali  fii  comunicata  la  feoperta  del  nofiro  celebre  Spai- 
lanini,  U (bfpeuo  confificTa  nel  credere  o nel  fupporrc  che  il 
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nervo  ottico  del  pipiftrello  foffc  ramofo.  Tagliai  molti  pipiftrclli, 
e viJi  fempj-e  che  il  nervo  ottico  dal  punto  della  Cui  origine  a 
quello  della. congiunzione  col  nervo  corrifpoDdente«  e da  quefto 
al  bulbo  continua  fcmpre  a fcorrerc  ifolato,  itomergcndofi  nell’oc- 
chio lenza  fommintRrare  alcun  ramo  lateralmente  . OlTervai  in 
oltre,  che  un  altro  tronco  nervofo  nafceva  dal  cervello  pofterior- 
mente'  al  nervo  ottico , che  deflb  feguiva  il  fuo  cammino  nella 
fleffa  guifa  che  fa  nell’  uomo  l’ oftalmico  del  WilUfia , che  con 
un  fuo  groflb  ramò  ufciva  dal  cranio  per  un  foro  fcolpito  ante- 
riormente alle  orbite , e girava  a difperderlì  in  (]uella  cellulofa  graf- 
fa , nella  quale  piantano  la  radice  i moftacchi  degli  altri  quadra- 
TOdi  ( poiché  il  pipiftrcllo  ha  in  luogo  di  moftacchi  una  tenue 
lanugine  ).  Il  (ingoiare  andamento  di  quello  nervo,  la  fui  gtof- 
fezza,  e la  fua  diftribuzione  merita  una  qualche  rìileffione  eh'  i« 
mf  guarderò  per  altro  di . azzardare , dfendo  che  nell*  anatomizzare 

3uelli  animali  i facile  di  cadere  in  abbaglio  , e per  la  tenuità 
elle  parti  , « perché  non  (i  ha  fii  cU  efli  alcuna  nozione  che 
po(Ta  fervirci  di  feorta. 

Quello  é ouanto  da  noi  (t  operò  fino  ad  ora  per  verificare 
«d  illuftrare  la  bella  feoperta  fatta  recentemente  dal  celebre  Natu- 
ralida  di  Pavia.  Se  le  nuove  fperienze  che  ccl  tempo  andremo 
facendo  meriteranno  di  cfìTere  ralTegnate  a V.  E.  non  mancherò  di 
farlo  per  foddisfare  al  lodevole  genio  ch’ella  nutre  di  conofeere  i 
cari  fenomeni  della  natura  e di  proteggere  gli  (ludiolì . Non  è piccolo 
pregio  di  V.  E.  che  in  mezzo  alle  cure  gravilTime  del  governo, 
nelle  quali  e in  Mtria  e fuori  ha  dato  prove  chiarifliaie  d’ illubii- 
nata  prudenza,  e di  patriottico  zelo,  ellafiq>pia  trovare  il  tempo  di 
converfare  cogli  uomini  di  lettere,  quafi  come  fode  uno  di  loro. 
Tanta  é f umanità  e la  degnazione  che  ufa  eoo  efih  . Poflano  tc 
mie  deboli  forze  corrifpoadere  al  viviffimo  dedderio  che  ho  dì 
meritarmi  la  continuazione  del  di  lei  valido  patrocinio,  contento 
di  edere  dagli  altri  invidiato  per  1*  onore  di  potermi  chiamare 
quale  mi  protedo  con  tutta  la  veneiazione,  e la  dima.  ' 

Di  V.  E. 

Padova  ($  Maggio  1794. 


Ufflihfio  Divifio  Obblifio  Servitore 
FtxtaiAHo  Galoani.  ^ :■ 
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Efeguice  in  Brcfcia  ^ Udine Verona-'  . .. 
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P\rte  per  eftratto,  e parte  per  intero  qui  inferirarao -quefloi 
libretto,  che  contiene  I.  Una  lettera  del  Sig.  Tbouvtnel 
agli  Editori . E’  questa  un  breve  Ragionamento  preliminare 
fuHe  fperienzc  riferite  in  apprclTo,  dalle  quali  deduce  alcuni  ri-_ 
fuic.iti  ; cioè  che  l’elettricità  metallica  in  alcuni  riguardi  è diffe- 
rente dall’ elettricità  animale,  e non  fegue  fempre  le  msdefirn;  leggi  ^ 
che  traitandofi  di  Peiftie/  o d’altro  individuo  d<  tato  dd le  nelTc  pro- 
prietà, convicn  ifolarlo  quanto  più  fi  nu^  in  tutta* la  fua  fuper- 
ficic;  che  ne’vafi  in  cui  lì  fono  polli  de' depofiti  meta'Iici,  razio- 
ne elettrica  dura  anche  dopo  che  il  metallo  n’è  ll.ito  cdratto, 
mi  non  oltre  iz  minuti;  che  l' umidità  del  terreno  ve  la  rinfor- 
za e conferva;  che  la  proffimità  del  nvovo  depofito  a ciJ>  coadjuva ; 
che  mentre  un  vafo  fi  (carica  d’elettricità,  e ’l  contiguo  a proporzio- 
ne fé  ne  carica,  v’  è un  punto  d’equilibrio  in  cui  a.;ifce  in 
amendue;  e che  il  ferro  ha  una  direzione  polare  dal  N.  al  S., 
laddove  gli  altri  metalli  diriggonfi  dall’ E.  all’ O.  Tratta  delle  cau- 
tele da  averfi  negli  fperimenti,  e dà  alcune  ville  fulla  Tua  Teo- 
ria . II.  Il  procelTo  verbale  delle  fperienze  fatte  in  Brefcia  nel 
Marzo.  Si  fono  fatte  le  fperienze  fopra  20  calTette,  in  una  fola 
delle  quali,  che  ogni  volta  fceglieafi  a forte,  poneanfi  400  once 
d’argento,  in  modo  che  dalle  altre  ip  non  fi  diflinguelTe  punto; 
e fi  fono  prefe  tutte  le  precauzioni  perchè  Peanet  non  poteffe 
clfere  avvif?to.  Eccone  il  rifultato  generale.  ,,  Dai  4 Marzo  fin 
ai  2^  Aprile  1792  fi  fono  tenute  15  Seffioni,  ed  ifiituite  27  fpe- 
rienze, delle  quali  il  Giornale  fottoferitto  dai  CommilTari  rifpet- 
tivi  Aa  depofitato,  col  prefente  ProceAb  verbale,  ali’ Accademia 


Digitized  by  Google 


ESPERIENZE  D’ELETTROMETRIA  ORGANICA.  155, 

di'Brcfcia'.  Di  27  fperienze  23  hanno  riufcito;  una  non  ha  avu- 
to verun  efito  per  mancanza  d’indicazione,  e tre  hanno  fallirò. 
Ma  è da  rimarcarli  che  in  r^ueAe  ultime,  che  fon  quelle  della  4. 
IO.  J t,  12.  Scflioni,  vi  fon  ftmpre  fiate  quefte  due  circofianze, 
cioè  I che  i vali  indicati  male  erano  quelli , in  cui  era  fiato  cól- 
locato  il  metallo  immediatamente  prima  di  far  T cfperienza . 2 
Che  i vafi  vuotati  recentemente  del  metallo  fi  fon  trovati  i più 
vicini  al  nuovo  vafo  metallico  fecondo  la  difpofizione  attuale  ; e 
in  queft’ ultima  citcofianza  ha  dccifo  la  fola  efirazione  dei  bigliet- 
ti a forte.  Tuttavia,  qualunque  fiali  la  maniera  di  fpiegar  quefit 
falli,  o per  meglio  dire  quefie  eccezioni  che  cadono  fopra  tre 
rifultati  analoghi,  dal  complefib  di  quefie  efpericnze  ne  fiegue 
ciò  non  ofiante  che  la  proporzione  delle  probabilità  tra  la  fenfazio- 
nc  e r azzardo  (ridotte  le  dette  fperienze  a fole  24,  perchè  una 
è fiata  nulla 9 e 4 fi  fon  fatte  folamente  fopra  io  vafi)  sta  come 

' I ■ 
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III.  Rapporto  delle  fperienze  fatte  a Udine  fu  Pennet  colla  mac» 
china  elettrica' dai  I2*ai'i7  Agofto.  Combinano  con  quelle  dì 
Verona,  alle  quali  s*è  data  maggiore  efienfione.  Rimarchevole  è 
l’alterazione  prodotta  nel  termometro,  così  deferitta,  ,,  Mentre 
Pennet  ifolato  toccava  il  gran  conduttore  colla  mano,  il  polfo  che 
dianzi  facea  da  70  a 72  pulfazioni  per  minuto,  facea ne.  allora  da 
^4  a 98  in  capo  a 3 minuti;  c *1  termometro  eh* ci  teneva  in 
mano,  e che  era  ftazionario  a 29  gr.  fall  a 30,  e* al  fcrmarft 
della  macchina  fi  refiitu)  a 29.  Notili  che  all*  aria  libera  era  a 
25;  e l’atmosfera  inopportuna  alle  fperienze. „ A Udine,  ficcome 
altrove  s’è  notato,  s’è  per  la  prima  volta  veduta  la  bacchetta 
girare  fugli  anelli,  e gli  fperimcnti  fatti  nel  1792  {Vedi  Tom, 
XVI,  paff,  35!  ) lì  fono  replicati  con  ottimo  fuccefib  alla  prefen* 
za  de’ più  colti  Accademici  di  quella  Città.”  Quelle  cofe  qui  fo- 
•Io  accenniamo^  perchè  fperienze  analoghe  fon  deferitre  nel  Rap* 
porto  del  Sig.  Conte  Ga^ta , IV.  Lettera  dell’  Ab.  Amoretti . E’ 
quella  ftelTa  che  abbiamo  pubblicata  nell’  indicato  Tomo  XVI.  p. 
35 1 c fegg.;  c ftbbcne  in  quella  fiali  dato  un . ragguaglio  delle 
fperienze  fatte  in  Verona , pur  crediamo  di  far  piacere  ai  lettori, 
e di  ptomovcrc  un’utile  verità,  inserendo  qui  il  Rapporto  del 
Nob.  Sig,  Co.  G.  B.  Gazola , e due  lettere  jeritte  al  Sig,  Thctu- 
>Tcnel,  una  dai  Sig.  Dote.  Matteo  Barbieri ^ c l’altra  dal  Sig. 
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Cav.  Lofgna  fallo  fleflb  foggetro*  Al  Rapporto  ^el  Stg,  Contft 
Calala  va  unita  una  tavola,  che  not  omettiamo poiché  ad  eSia 
fupplifce  quella  che  abbiamo  data  insieme  alla  fummentovata  let« 
tcia  dell’ Ab.  Amoretti, 

"Rapporto  àeW  efperìenxp  ^ Elettrometria  organica  efeguite 
nel  Gabinetto  del  Nob,  Sig,  Conte  G.  B.  Gazola 
di  l^erona^  e dallo  fiejfo  ejlefo, 

DOpo  le  fpericnze  efeguite  nel  paffato  mefe  di  Luglio,  che 
vennero,  unitamente  a due  lettere  del  eh.  Sig.  Ab.  Fortìs 
Tana,  l’altra  del  Sig.  Tbonvenel  j pubblicate,  giunfe  Pennet  • 
nuovamente  a Verona  di  ritorno  da  Udine,  ove  fulla  macchina 
elettrica  del  eh.  P,  Stella  era  fiata  meflà  alla  prova  la  di  lui  si 
celebre,  e sì  contrariata  fenfibilità. 

1 fratelli  Melber  pofTclTori  d’ottime  macchine  di  fifìca  erano 
a questo  tempo  a Verona;  e febbene  non  fi  fermaflero  che  poche 
ore  ancora  fra  noi,  feci  trafportare  la  loro  macchina  elettrica  ia 
mia  cafa  la.  mattina  del  dì  ap  Agofto,  (L’Ab,  Tommafelli  era 
uno  degli  alianti.)  Fu  pollo  al  momento  uno  de’ fratelli  Melber 
fuddetti  fovr’ opportuno  ifolatore;  fu  fatto  comunicare  al  condut- 
tore, n carici  d’ elettricità , ma  nè  la  fotcil  verga  di  nocciuolo, 
re  altra  follicuiuvi  di  ferro  diè  il  più  picciolo  fegno  di  movi- 
mento. Si  mife  in  di  lui  luogo  Pennet,  e girò  Tulle  fue  dita 
l’una  e l’altra  bacchetta  con  forprendentc  celerità. 

Avevo  io  ftelTo  apparecchiati  due  lunghi  tubi  di  vetro,  alf» 
di  cui  edremità  eran  filfari  con  mallice  due  anelli  di  ferro;  per 
entro  ad  elS  fu  poda  la  verga  pure  di  ferro,  cui  mediante  alcuni 
obici,  che  fervivano  egualmente  di  graduazione,  era  impoHibile 
l’imprimere  moto  alcuno  arcìfìziale.  Pennet  era  ifolato,  e comu- 
nicava alla  macchina  col  mezzo  d’una  catena  che  cenea  forro  i 
piedi  ed  erano  fra  le  mani  del  Conte  Luigi  Balladoro  i due  tubi 
adbdati,  e podibilmence  immobili.  Al  momento  di  caricarli  la 
macchina,  Pennet  allungò  le  fue  dita  agli  anelli,  e prefe  al  mo- 
mento la  bacchetta  il  moto  delfo  di  rotazione,  come  fopra.  Fu 
replicato  più  c più  volte  il  tentativo,  e rifpofe  codantemente  al 
modo  dclTo. 

Il  giorno  dopo  non  potendo  ufar  più  di  quella  dei  Melber 
rcplicaronfi  gli  cfperitnenti  fjlla  mia  macchina.  Agiva  qneda  af- 
fai bene,  ma  le  rimanevano  immobili  (alle  òiu  a Pennet, 

1 di 
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I di  lui  crini  alzandofi  irti  fui  capo  a ciccche , iTianifetlavano  uaa 
difpcrfionc  troppo  fenfibile  di  elettricità  : gli  tu  tjuindi  pofto  uii 
cappello  di  feta,  c giri  toHo  la  bacthctra  fuHe  fue  mani.  (Jn- 
lervennero  il  Sig.  Ab.  Fortif,  il  Conte  Baìl^JotO ^ e jl  Dote, 
Barbieri .)  ■ * r . .i,-. 

Si  diverfificò  refperimento  applicanJcgli  all.»  teda  il  condut- 
tore che  lenea  fotto  de’ piedi.  La  fua  chioma  feir.»ta  con  fettuc- 
cia di  feta  ippofgiavafi  alla  fchiena,  e ci5  hafiiS  a l impedire  ogni 
forra  di  movimento.  Si  tolfe  l’ortacolo,  c prefe  la  bacchetta  il 
fuo  moto  in  fenfo  contrario.  • 

t\  11  Sic,.  Tbotiveiiel  arrivato  et  pure  a Verona,  avvertito  del- 
ie efeguite  fperienze,  ne  propofe  di  nuove  e di  maggior  precifione. 
Egli  fleflb  diede  il  piago  degli  apparati  che  furono  con  fom- 
fna  cfattcEza  efeguiti.  Qticfli  apparati,  eh’ ci  vuole  fi  chiamino 
clcttrometrici , ponno  fervirc  di  criterio  onde  conofeere  fe  v’ ab- 
ili,a idrografi,  e tninerografi.  a fomiglianza  di  Peiiiiet,  ed  cffcrc 
al 'tempo  fleffo  applicabili  alla  ricerca  delle  miniere,  e delle  cor- 
.renti  d’acqua  fotterra , ed  alle  .fperienze  deli’ elettricità:  artificiale 
colle  macchine  comuni.  , ! • •» 

. Apparato  I.®  11  pià  femplice  fra  quelli  apparati  è formato  d.t 
-due  anelli , 'Ovvero  uncini  di  metallo  allungati  in  una  parte,  co- 
me farebbe  una  chiave  , fituati  fra  le  mani  del  Mincrografo  a fcr- 
vite  di  foflegno  alla  bacchetta  di.  metallo,  o legno  graduato. in 
modo  che  i mezzi  impiegati  a formar,  la  graduaz.ione  d*’  punti 
d’equilibrio  delle  baccliette  fervano  nel  itmpo  flelTo  a determina- 
re il  grado  della  diUanza,  e della  gravita'zionc,  c d’ollacolo  al- 
' r avviclnamenro  degli  anelli  ed  uncini  fuddetti,  e per  confeguen- 
za  al  cambiamento  del  centro  di  gravità  . Qiiesta  graduazione 
.puot’elfcre  format.i  da  fili  di  feta,  da  piccioli  globi  di  vetro,  da 
pezzi  di  refina  ec.  . . > ..  i ; . f 

, 2.”  Quelli  rtclTi  anelli  od  uncini  di  ferro,  rame,  od  altro 

metallo,  avendo  una  doppia  coda  di  405  pollici  {F.  Tom, 
.Xn,  Parte  F.  Tav.  II.  a.)  polTono  elfeie  fermati  in  un’  e- 
» fìreniiià  da  tubi  o cilindri  curvi  in  modo  che  non  impedifeano 

• il  giro  della  bacchetta,  formati  di  vetro,  0|0ictallu,  ifolato  per 

• altro  nel  centro j fono  quelli  alTodatii.in  mpdo  chc.efattamentc 
corrifpondendo  alla  dillanza  della  graduazione  della , bacchetta  proi- 

-bifeono  ogni  forra  di  artifizio  con  cui  fi  cercalfe  d’allontanare,  o 
avvicinare  il  centro  di  gravità.  SI  potrà  quindi  calcolare  il  gra- 
, do  della  forza  motrice  e nello  Hata  d’equilibrio  e nell’ allontana- 
Tomo  XFII.  .X',.  p,. 
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mento  del  centro  di  gravità  della  bacchetta,  col  dovuti  rapporti 
del  pefo  maggiore  o minore  di  c(Ta. 

Gli  apparati  fuddetti  poflbn  eflere  collocati  nelle  mani 
di  tutt' altri  che  del  Minerografo  per  garantire  dalla  taccia  di  giuo- 
co di  mano  il  girar  delle  bacchette;  facendo  in  modo  che  ^ue« 
ft’ ultimo  elettrl2zato  tocchi  gli  anelli  o colle  punte  di  fue  dita, 
o con  picciole  catenelle  {Ivi^  4.).  Si  avverta  che  Je  perfo- 
nc  che  foftengono  Tapparato  licno  opportunamente  ifolate,  ov- 
vero fra  gli  anelli  ed  uncini,  e la  mano  che  li  foOiene  v’abbia 
un  ifolatore  formato  di  feta,  o tela  cerata,  di  refìna , di  verghe 

0 di  zolfo  o di  vetro  ec.  Puofli  egualmente  efeguire  l’efperienza 
fe  aH’elIremità  di  tjuel^e  verghe  o tubi  (alla  lunghezza  di  circa 
tre  piedi)  fieno  fermati  gli  anelli  metallici  con  cera  lacca  od  al- 
tro malHce,  e in  elfi  collocata  la  bacchetta  graduata  come  s’i 
detto.  Quelli  tubi  polTon  eflere  foflenuti  da  una  perfona  qualun- 
que, ovvero  alTodati  fopra  colonne,  o piedeflalli  alla  diflanza 
corrifpondente  alla  graduazione  della  bacchetta  {Vedi  Fig.  i.  g i,y, 

4. °  Per  dare  a quefli  apparati  la  neceflaria  felidità,  piantiniì 
fovra  una  tavola  ifolaia  ne*  piedi,  e coperta  di  tela  cerata,  due 
tubi  eguali  a*  precedenti . Ncireftremirà  loro  fupcriorc  fieno  intro- 
dotti, e fermati  due  anelli  metallici  formati  da  una  fempHce  fpi- 
rale,  che  devefi  prolungare  da  ambe  le  parti,  formando  angolo 
retto  coirancllo  (F/g,  0^,),  Quelle  due  braccia,  9 code,  come 
voglianì  dirle,  fono  desinate  l’una  ad  efler  introdotta  nel  tubo 
di  vetro,  l’altra  a ricevere  il  contatto  del  Minerografo.  Quelli 
tubi  fono  aflbdati  con  corde  di  feta,  e canne  di  vetro  polle  dia- 
gonalmente, od  orizzontalmente,  di  fopra  alla  tavola,  e di  fotto 
nuovamente  piantate  entro  una  tavola  annefla  ai  piedi  della  pri- 
ma, onde  togliere  ogni  poflibile  ofcillazione . Su  quelli  tubi  mno 
polli  gli  anelli,  c la  bacchetta  come  fopra  {Vedi  Fig,  z. ). 

5. ®  Volendo  cambiare  a piacere  e le  bacchette,  c gli  anelli, 
cambiando  i metalli,  e dovenao  quindi  o allargare,  o rillringere 

1 foflegni  a norma  della  diverfa  graduazione  delle  bacchette  che 
varia  al  variar  del  pefo  e della  qualità  de*  metalli , fi  prendano 
due  bottiglie  di  vetro,  alla  cui  fommità  fieno  per  entro  il  turac- 
ciolo inferiti  i tubi , e in  quelli  gli  anelli  come  fopra:  o veramen- 
te due  balloni  di  legno  armati  di  punte  di  ferro  da  un  lato,  on- 
de poterli  conficcare  nel  fuolo,  e dall’altro  muniti  di  pomelli  di 
vetro  forati  nel  mezzo  onde  poter  riceverà  gii  anelli  d'ogni  me- 
tallo o femplice  o com pollo,  o analogo  o contrario  a quello  di 
cui  fon  formate  le  bacchette. 
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' 6.^  Per  provare  la^- rotazione  delle  bacchette  collocandole  o 
fotto  a* piedi,  o fopra  ia  teda  fonofi  difpofti  gli  apparati  feguenti : 
Due  fcatole  triangolari  riempiute  di  refina,  armate  in  un 
angolo  di  un  anello  metallico  fermato  nella  rcfina  ftclTa  onde  fo- 
ftenerc  la  bacchetta,  funono  (ituate  fovra  un  ifolatore,  e fu  d’ef-. 
fe  .montò  il  Minerografo  tenendo  allargate  le  gambe,  ed  appli- 
cando i pollici  de* piedi  fugli  anelli. 

Un  cerchio  di  ferro  adattato  al  capo  del  Minerografo,  da 
cui  eppefli  lati  fporgeano  due  grolTi  61i  metallici  piegati  ad  angolo 
retto  volti  all’insù,  e terminanti  in  anello  per  folìcgno, delle  bac- 
chette ; G diverhlìcò  Tapparato  ufando  foli  tubi  di  vetroy  alla  cui 
edremità  vennero  al  foliio  introdotti  gli  anelli . 

NB.  Per  aflicurare  il  fuccelTo  dell’  efpcricnze  oltre  la  condi- 
zione clTcnziale  del  tempo  favorevole  all’ elettricità,  e della  falutc. 
del  Minerografo,  è nccelfario  che  .le  bacchette  metalliche  fieno  | 
ifolate  all’cllremiià , e cosi  pure  le  braccia  o code  degli,  anelli 
coprendole  con  materie  coibenti  il  meglio  che  fia  poflibilcr  come 
pure  d’ifolarc  con  vediti  coibenti  il  corpo  del  Minerografo  in 
tutte  le  parti  non  dedinate  a ricevere  e trafmettcre  il  duido 
elettrico. 


:1  rifultati  dell’  efperienze.  efeguire  fu  gli  apparati  deferitrt 
ponno  edere  confiderati  fono  due  diverfi  afpetti,  febbene  fieno 
analoghi  fra  loro,  e per  le  caufe,  e pel  grado  delie  forze. 

I primi  fono  relativi  alle  alterazioni  'organiche  ncrvofe  c 
roufcolari,  c d’ellì  ne  ha  tenuto  efatto  rcgidro  il  Sig.  Di/tt.  Matteo 
Barùieri  Medico  fifico  ( pih  alrbajfo).  De’ fecondi,  che  com- 
prendendo il  movimento  fìfico,  e rotatorio  delie  bacchette  chia- 
merò tjìrumentarj'^  ne  darò  io  delTo  il  ragguaglio,  che  quanto 
rozzo  e fuccinto,  farà  altrettanto  Gneero',  rimettendomi  in  qua- 
lunque cafo  all’incorrotta  lealtà  di  tanti  dotti  ed  incenfurabili  Si- 
gnori, che  o a cafo,  o per  decifa  volontà  trovaronG  dell’ accen^ 
nate  efpcricnze  non  prevenuti  tedimonj.  .1’ 

Sarebbe  inutii  cofa  il  tedere  la  doria  degli  efperimemi  tutti, 
che  pel  coiTo^d’un  mefe  fonoG  replicati  due  volte  il  giorno  nello 
fpazio  di  più  ore*  tanto  più  che,  malgrado  la  diverGtà  e degli 
apparati,  e della  modalità  delle  operazioni,  s’ottennero  fempre  i 
rifultati  analoghi  alla  forza,  ed  alla  durata  dell’elettrizzazione  di 
Pennet,  Certa  cofa  è i.*  che  la  rotazione  delle  bacchette  gra- 
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ilur.tc/e  fifTatC' ha  ■ avuro  InnegaSlIe  effetto-  fu  gli  apparati  t:it  tl 
in  ragione  ccmpoP.a  ck!Ia  forza  elettrizzante,  e in  ragione  invcr- t 
fa  di?gll  oPacoll  o naturali,  o avventiz)  opponcntifi  alla  forza 
fndclctra r-z;"  clje  l’ elettricità  comunicata  o pei  piedi,  e per  ral-”. 
tre  parti' de!  corpo  fino  al  collo,  o per  la  cella  cfclutìvamcnfe , « 
In  colìantememe  protlotto  un  moto  contrario  nelle  bacchette,  for-  ' 
mando  la  tePa  un  cenno  pairicolare  di  azione,  o almeno  di  de- a 
terminazione  elettrica.  7."  che  finalmente  facendo  comunicare  fra 
loro,  o elettrizzando  ad  un  tempo  lidio  quelle  duc-ePrcmiià  del* 
corpo,  o'qndli  due  centri  d’azione  diverfa,  è flato  fempre  prò-- 
dotto  l’equilibrio  dì  ■ quella  doppia  forza  fuperiore,  «'inferiore  ,- 
per  cui  nc  nacque-  l’ immobilità  delle  bacchette;  come  pure  s’è* 
ottenuto  rcqullibrio  medefimo.qualor  fianfi  fatte,  con  un -condut- 
tore metallico  qualunque,  comunicare  le  due  braccia,  o le- gam- 
be fra  di  loro,  prima  d’applicare  quell’ eftremità  fuperiore  od  in- • 
fcriorc  air apparato  elcttrometrico. 

••  • I fei  primi  apparati  fono  flàti' polli  ora  nelle  mani  di  Pen-- 
tiet  y ora  ih  quelle  d’altra  perfona,  e in  quell’  ultimo  cafo  è Ila-’ 
ro- fempre  baltar.re  che  il  Miiiercgrafo  ifolato,e-d  elettrizzato  toc- 
cafle  colla  punta  delle  dita  gli  anelli  od  uncini  fcrvienti  di  folle-' 
gno  alle  bacchette,  per  imprimere  a quelle  un  movimento  di  ro- 
tazione regolare,  al  modo  ftelfo  come  fe  follenefl’c  egli  da  fe  l’appa- 
rato colle  fue  mani  , o avfcfle  appoggiata  la  bacchetta  alle  fue  'dita. 

' ■Gli  apparati  f'erraari  fovra  una  tavola  come  più  ccconci-  'a 
fornire  de’rifultati  prccifi  e dimollrativi , fono  flati  ddlinati  alle' 
prove -di  rigore.  Quelli  non  differifeono  fra  loro  che  per  là  va- 
ria qualità  degli  anelli,  gli  uni  di  ferro,  gli  altri  di  ottone;  ma 
Ia’*bacchetta  di  ferro  di  .pefante.  calibro,  c di  lunghezza  in  pro- 
porzione', avendo  una  < maggior  curvatura , I e.  la  graduazione  dei 
punti  d’appoggio  prolungata,  abbifognava  di  forza  motrice  afìfai 
maggiore,’  che  l’ altra  d’ottone.  Secondo  efatto  calcolo  matemati- 
co la  forza  motrice  dell’  apparato  di  - ferro  può  elfcr  giudicata 
equivalente  a’ cinque  dramme  di  ^efo,  e quella  d’ottone  a due 
circa;  di  maniera  che  ne*,  giorni . d una  debole  elettricità  s’è  do- 
vuto' attenerli  a quello  fecondo. 

- Oltre  i già  cnunziati,  i rifultati  fegucnti  (ono.l  più  rimare 
cabili.  - ' ^ • ‘ 

Una  catena  nel  mezzo  appoggiata  al  conduttore  della  mac- 
china, e alle 'due  eflremirà  attaccata  agli  anelli  che  follenevano 
la  bacchetta  falla  dillanza  di  quattro  in  cinque  piedi  dal  condut^ 
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tore),  non  eccitarono  movimento  alcuno,  malgralo.Ma  fonie  c’et- 
uÌ2/.a7.Iooe,,qualora  per  altro  foflTe  allontanato  ogni  corpo, iiii chi 
elettrico  alk  difìania  di  S,  o io  pollici  peg  lo  menoi  cMa  av*i 
vicinando  all’  elìreniità  , o al  cenno  delia  bacchetta  - clettriz-) 
rata  o la  mano,  od  un  metallo  qualunque,  o altro  corpo  defe-- 
lente , nacquero  delle  ofcillazioni , ed  una  completa  rotazione  an-' 
cora,ffe  fi  condulfe  in  gito  o la  mano  od  il  metallo  a tal  di-j 
ftanza  che  fola  aveffe  luogo  l’attrazione  per  cui  la  bacchetta  renai 
de  a Caricarli , non  mai  però  la  fcarica  completa,  mcl  qual  cafo’ 
cjTa  precipitò,  c reflò  immobile. 

, Quello  .rifultato  tende  probabile  la  prcfunzionc  che  tale  pnA. 
fa  circre  il  meccanifmo  della  rotazione  delle  bacchette^  cioè  a di-> 
ae,  che  caricare  per  mezzo  de’ foftegnt  fi  fcarlcb/no  al  cenno  delle 
due  correnti  d’dcmiciià  oppoDa  in  forma  di  simcsfera  vorneoo- 
ù,  come  vedefi  accadere  all’ago  ttiagneiico.  i •!  . 

Si  cercò  in  varie  maniere  d’imitare  quello  meccanifmo,  fon- 
dato fulla  proprietà  attrattiva  c ripulfiva  del  fluido  elettrico,  mec-. 
telilo. in  opera  Je  bottiglie  di  Leiden,  diriggendo  o.  al -centro,  « 
airefliemità  dellai  bacJictta  la  fcarica  o ,progrefliva,\  o lenra,  cd 
iftanraneà,  col  mezzo  dello  punte  di  coinunic.izione  j- o dello  palle 
metalliche  ec.  . . ^ , 

Ma  tutti  quefli  tentativi  onde  procurar  la  rotazione  delle 
bacchette  fono  riufeiti  vani,  benché  capaci  di  fornire  dell’ idee 
teoretiche  full' argomento.  ^ ^ 

..Vana  cofa  fi  fu  pure  il  porre  full’ ifolatcrc  altra  perfona  fuori 
di  Peniiff,  fi  mantenne  immobilejla  bacchetta  fra  gli  anelli  te- 
miti al  modo  ftelTo  dei  Minerografo,.  malgrado  una  forte  carica, 
e replicata.  Montato  quello  fecondo  full’  ifolatore  Helfo,  appog- 
giando le  fue  mani  fulle  mani  dell’altro,  la  bacchetta  prefe  rodo 
il  fuo  giro.  Era  Pennei  a quefiol.momento  dinanzi  alla  defama 
perfona,  ma* palTandolc  di-  dietro,  e rinnovando  i’cfperienza,  1» 
bacchetta  immobile  da  prima  fra  le  man!  di  quella,  prefe  il  fuo 
giro  al  contatto  di  queflo,  benché  più  lento  che  nella  prima  ma- 
niera. La  rotazione  accadde  non  interrom  quando  fopra  le  mani  di 
Pennet  appoggiò  1’. litro  le  fue.  — Puoffi  da  tai  rifultati  dedurre  che 
la  forza  motrice  delle  bacchette  parte  dalle  cftremità  delle  dita 
del  Minerografo,  cioè  dalle  correnti  d’ elcrtrirità  ch’entra  ed  efee, 
c che  il  fuo  corpo  a cagion  di  fua  approlfim.rzionc'  o atmosfera, 
non  contribuifee  nulla  o quafi  nulla.  S’è.ofTervato  che  Pennet 
g.cl!e  precedenti  efpcricnze  effendo  coperro  da  aiti  a perfona  che 
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g!i  (hva  ihnanz?  producea  minrtr  rotazione  eh’ elTendo  folo  full’ifo-^ 
latore,  benché  l'altiM  da  fs  Colo  non  ne  produceflTe  di  forca  al-’ 
cuna.  Cib  fembra  indicare  che  l’ accoppiamenro  di  due  individui ^ 
dotati  di  diverfa  capacità  elettrica  produce  piurcoflo  quella  dimi- 
nuzione a cagione  d’un  soutirement  parziale,  che  per  aver  in- 
firccfta  l’ azione  dell’ atmuslcia  di  Pennet  fui  Centro  della  bac-‘ 
chetra.  Accade' u »a  leggiera  diminuzione  di  moto  frapponendo 
un  corpo  coibente v o di  crillallo,  o d’altro  fra  la  perfona  dei' 
Mincrografo,- e l’apparato;  ma  fc  s’inviluppi  di  seta  la  fuperficic 
di  lui,  ccprcndone  il  capo  con  campana  di  verro,  non  lafciando 
a feoptrro  che  le  Iole  parti  dcllinatc  a trafmerrcre  felettricità , 
come  farebbe  le  dita  delle  mani  C de’  piedi,  s’ ottiene  la  rota- 
zione delle  bacchette  con  maggior  celerità  e durata,  che  cITenda 
a nudo  il  di  lui  corpo,  o non  coperto  che  da  follanze  più  o me- 
no deferenti.  In  quelli  ultimi  cafi  a cagione  d’una  perdita  ge- 
nerale d’elettricità  da  tutti  i punti  della  fuperficie  della  pcifona, 
è ncccffario  che  la  macchina  fia  più  forte,  e che  I’ ambienie  fa- 
Yorifea  meo  che  fia  polfibile  lo  fpargiracnto  del  fluido  elettrico  ; 
ultima  condizione  che  s’ ottiene  poflibiimcnte  mettendo  all’intorno 
del  Mineregrafo  de’  carboni  accefi  , e che  fi  diflrupgc  all’ op porto 
coi  vapori  d’acqua  bollente:  ma  nel  cafo  dell'  inviluppo  coibente 
immediato,  fe  vi  fi  aggiunge  l'flfciugamcnto  dell’aria  col  mezzo 
del  fuoco,  fi  ha  una  rotazione  più  forte,  e più  durevole,  ne’ due 
Icnfi  contrari  ogni  qua!  volta  venga  elettrizzato  o per  i piedi  o 
per  la  certa  efe  lufi  va  mente . If  moto  fudderro  da  prima  lento,  va 
fempre'  più  aiimcntandofi,  giungendo  da  uno  fino  a vfcnti  giri, 
fecondo  le  difpofizioni  dell’ atmosfera  , deli’ individuo j e la  copia 
del  fluido  elettrico. 

Collante  oflcrvazione  fi  è che  al  momento  che  il  Mincro- 
grafo fu  per  cosi  dire  farurato  d’ elettricirà  , fermandoli  allora  im- 
mobile la  bacchetta , rella  erta  fofpefa  avendo  il  centro  di  gravi- 
tà volto  .al  corpo  di  Pennet  fc  fu  clerrrizzato  pei  piedi,  c vicc- 
verfa  fc  per  la  refla;  cadendo  poi  graduaramenre  a norma  che  va 
egli  interamente  fpogtiandofi  della  percetra  elettricità . 

Fatte  comunicare  fra  loro  le  due  cflremità  (capo  e piedi) 
non  fegnò  la  bacchetta  il  più  picciolo  movimento  ; ma  tolto  l’uno 
o l’altro  mezzo  di  comunicazione,  prefe  torto  il  fuo  giro  fecon- 
do il  ritmo  indicato  « ' 

Fatte  egualmente  comunicare  fra  loro  le  mani  col  mezzo 
d'una  catena,  o le  braccia  con  una  verga  metallica,  da’polfi  fino 
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s qualche  picciola  didanza  dal  petto,  non  fi  vide  movimento  al- 
cuno, che  incominciò  al  momento  di  levare  o la  verga,. o la 
catena.  ^ : ’ 

Incrocicchiate  le  braccia  l’uno  full*  altro  talché  la  mano  dc- 
dia  toccalTc  Tancllo  fìtuato  alla  parte  linidra,  e la  mano  finifira 
l’anello  deliro,  girò  la  bacchetta  come  il  folito. 

Un  moto  affai  lento  fi  ebbe  qualor  fu  podo  il  conduttore 
immediatamente  attravcrfo  del  petto  ma  fi '.raddoppiò  comuni- 
cando quello  dalle  fpalle  alla  fchiena,  o tutto  al  lungo  della  fpina 
doifale.  ^ . ..  ■ : ■ . 

Le  flcffe  leggi  fono  applicabili  all*  cfpericnzc  iftituite  cogli 
apparati  ii,  e ii  dellinati  ai  piedi,  ed  alla  teda.  Quanto  ai 
primi  s’oderva  l/  che  elettrizzando  Petwet  in  qualunque  parte 
del  corpo,  eccettuatone  il  capo,  la  bacchetta -gira’ al  di  fuori  ; cd 
elettrizzato  per  la  rcHa  gira  al  di  dentro.  Che  conducendo 
l’elettricità  fu  .amenckie  i' punti,  teda  c.  piedi,"  fi  dnbilifce  l’ equi- 
librio, e in  confeguenza  l’ immobilità,  g.®  Che  egualmente  s’ ot- 
tiene l’equilibrio,  e l’immobilità  comunicando  una  gamba  coll’al- 
tra col  mezzo  d’un  conduttore  metallico  al  modo  deffo,  c colle 
deffe  leggi,  come  s’é  detto  di  fopra  delle  braccia* 

Riguardo  all’ apparato  applicabile  alla  teda,  è dà  riflettere, 
che  effendo  formato. .interamente  di  metallo,  non  s’ottenne  mo- 
vimento alcuno  nelle  bacchette;  attefo  che  dovendo  , per 

comunicar  loro  l’ elettricità,  applicare  le  dita  a’fodcgni,  accade 
ciò  che  s’è  detto  fopra , xioè  cjic  viene  dabilita  una  comunica- 
zione deiredremiià  diritta  colla  Anidra,  cofa  che  bada  per  ida- 
bilire  l’equilibrio  della  bacchetta'.  Ma  fe  vi  fi  .fodituifea  un  ap- 
parato di  vetro  d’egual  forma,  allora  gira  la  bacchetta  al  di  fuo- 
ri, fe  le  braccia  fole  le  comunicano  rcjeitricità  ; ottenendo  l’equi- 
librio  delle  forze,  e l’ immobilità  delle  bacchette,  fe  faccianfi  co- 
municare gli  anelli  metallici  che  le  fodengono  alla  fommità  delia 
teda  col  mezzo  di  picciola  catena*  ■ > ; . . 

Gli  apparati  indicati  al  N.  5 fono  dedinati  a mettere  alla 
prova  i' metalli.. oppodi  fra' loro,  come  farebbe  là  bacchetta  di 
.ferro  fu  gli  anelli  d’argento  ec.  I rifultati  di  tali  efperienze  non 
prefentando  che  delle  differenze  del  più  e del  meno  rapporto  al 
maggior  o minor  moto  d’un  metallo  coll’  altro,  efigono  dei  ter- 
mini di  comparazione  dabiliti  fopra  un  numero  d’ efperienze  mag- 
giore di  quello  che  fiafi  da  noi  verificato.  Noi  le  abbiamo, fole 
due  Volte  replicate,  e fono  le  feguenti,  ' 
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ta 


di . 


Porti  rail’apparato  gli  anelli  d’argento,  c in  cfli  Ja  ba’cchet- 


Argento,  girò  lentamente. 

Rame,  affai  veloce.  f -r'  • i ' ' 

. Gitone  ? , ; . 

> bene, 

retro  } - . 

Su  gli  anelli  di  ferro,  la  bacchetta  di  . . ' 

. Ferro,  girò  affai.  t • > 

. Argento!  ' ' ' 

Rame  ^ bene. 

Ottone  J 

Su  gli  anelli  di  rame,  la  bacchetta  di 
Rame  •! 

Ottone  ^ girò  bene.  ■ • • . 

Argento  J • i 

Ferro,  la  prima  volta  pòco,  la  feconda  ofcillò , e legnò 
mezzo  giro. 

Su  gli  anelli  di  rtagno,  la  bacchetta  di 

Arccnto  ? ■ , i j'  i 

Rame  V “^ne,  ma  dopo  lunga  carica. 

. ■ - Ottone,  poco.  ■'*  i • t ' • 

, Ferro,  fi  mantenne  ftmpre  immobile".  5 • ^ 

In  tutte  le  precedenti  efpcrienze  s’è  veduto , che  febbene 
rta  cffenziale  condizione,  che  piccola  abbia  ad  effere  la  diflanza 
fra  i’ertremirit  delle  dita  i\i  iPennet , e le  bacchette,  fli  Tempre  a 
quelle  proibito  ogni  forra  di  contatto  immediato  con  querte.  Ta- 
le dilla  iza  peraltro  dev’ effer  'relati  va  alla  forza-  dell’ elettricità  , 
cioè  à «dire  prooorzionaia  ali’ ai:;onfanaifiento  delle  dita'i  ed  alla 
intenlità  del  fluido  fomminirtrato  dalla  macchina.  Si’pjò  quindi 
prefumcre,  che  mettendo  quella  in  azione  Telettricità  on;anica , 
il  fluido  elettrico  o confcrvando,  o lacqui'Vando  la  modalirà  di 
quallifia  moro,  fecondo  che  efclufivatneare , o piò  particolarmen- 
te è proprio  agl' individui  dt'qucrto  genere,  portando  fi- immedia- 
lamente  dalla  punta  delle  loro  dita  Sai  ebrpo  delle  bacchette  , im- 
prime loro  il  moro  di  rotazione,  fenza  che  i fofpenforj  metallici 
di  effe  fervano  in  maniera  alcuna  di  conduttori  al  fluido  motore. 
D’altra  parte  s’olftrva,  che  fe  le  dita  di  .Peiifle/ , invece  d’cffc- 
■re  applicate  Immediatamente  alla  circonferenza  degli  anelli  metal- 
■lici,  che  fervono  di  follegno  alle  bacchette,  lo  fono  sdia  coda, 
0 prolungamento  degli  andii  fuddetti,  o veramente  ad 'una  pic- 
cola 
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cola  catena  attaccata  agli  anelli,  con  sì  farti  mezzi  d’ interpola 
comunicazione  alla  diflanza  dalle  bacchette  d’un  pollice,  o d’im 
pollice  e mezzo,  s’ofTcrva,  dico,  che 'quelle  non  provano  movi- 
mento di  fotta  alcuna  : pnofli  in  tal  cafo  congetturare  che  il 
fluido  elettrico  fortcndo  dal  corpo  animale,  palTando  per  un  con- 
duttore metallico,  perda  quella  Angolare  proprietà  d’imprimere 
il  moto  rotatorio, 

A rifchiarare  quella  doppia  congettura  s’iftiruirono  nuove 
prove.  Sonolì  rinchiufc  le  due  dita  di  Pfnnet  in  due  guaine  fot- 
tili  di  latta,  e fu  d’elTc  porta  in  equilibrio  una  bacchetta  di  le- 
gno, colla  folita  curvatura,  prefe  l’ordinario  moto  di  rotazione, 
men  rapido  per  altro  che  clTcndo  quelle  o non  armare,  o folo 
coperte  di  una  guaina  di  pelle;  alla 'quale  avendone  un’altra  fj- 
rtituita  di  tela  cerata,  o di  feta,  fu  ogni  moto  interamente  im- 
pedito. Per  ottenere  con  maggior  precifione  quello  rifultato,  ci 
fiamo  ferviti  di  bacchette  graduate,  ed  equilibrate,  fortenute  da 
appoggi  (labili  come  c.  g.  nel  7.“  apparecchio,  i di  cui  anelli , 
e bacchette  fono  d’ottone.  Fennet  coll’ ertremità  di  fuc  dita  ar- 
mate di  ditali  pure  d’ottone  toccò  appena  gli  anelli  ov’ erano 
fofpefe  le  bacchette,  che  fi  vide  una  rotazione,  ma  pid  debole 
che  fc  averte  avuto  le  dita  a nudo.  Avvicinando  le  dita  in  tal 
modo  armate,  ma  fenza  che  v’abbia  contatto  o cogli  anelli,  o 
con  le  bacchette  rimafero  quelle  fempre  immobili,  come  immo- 
bili rcrtano  egualmente  fe  gli  anelli  metallici  fono  coperti  di  fe- 
ta,  o cera  lacca:  mentre  al  contrario,  benché  men  rapida  che 
cogli  apparati  metallici,  fuccede  la  rotazione  delle  bacchette,  fe 
c quelle,  e gli  anelli  che  le  follcngono  fono  di  legno. 

Infine  a’fofpenforj  ed  alle  bacchette  di  ferro  fi  fono  follituiti 
degli  rtucci  di  rame.  Al  di  fotto  di  erti  (dopp)  dall’ una  c dal- 
l’altra parte)  fi  è fermato  un  filo  pure  di  rame  un  po’ curvo, 
onde  fcrvire  di  fortegno  alle  bacchette  anch’  erte  di  rame  ; di  ma- 
niera che  le  due  dita  introdotte  negli  (lucci  reftino  il  più  che  fi 
può  vicine  a quelli  appoggi,  ed  al  corpo  delle  bacchette.  Fu  il 
'rimanente  delle  mani,  e l’apparecchio  tutto  involto  e coperto  da 
foftanze  coibenti . Tale  difpofizione  è bartcvole  a provare  : i,°  che 
il  moto  di  rotazione  che  fuccede  è afTolutamente  indipendente  da 
tmpulfione  meccanica  eftranea  ; 2.®  che  il  fluido  elettrico  che  lo  pro- 
duce, non  perde  che  in  piccola  parte  quella  proprietà  palTando 
attraverfo  un  metallo,  per  arrivare  alla  bacchetta;  quando  però 
la  di  danza  di  quello  conduttore  metallico  fia  poco  confiderabile  ^ 
Tomo  Xm,  Y 
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e che  gli  (lucci  fieno  di  poca  denfità,  o grolTezza  : mentre  fe 
quella  s’aumenti  col  porne  due  o tre  a ciafeun  dito,  rcfFccto  di* 
minuilcc,  c s’annienta.  Un  tal  effetto  peraltro  è Tempre  relativo 
alla  for/.a  della  macchina  elettrica  artifìziale , allo  (lato  dell*  armo* 
sfera,  c dell’ elettrometro  organico.  SI  fatti  gradi  variabili  po- 
tranno detcrminarfi  da  più  prccifc,  c replicate  fpcrienze.  Non  , 

mi  rimane  ora  che  di  accertare  che  furono  efeguiti  gli  apparati 
deirefpcricnze,  e raccolti  i rifultati  di  effe  con  tutta  quella  efat*  i 

tezza,  c verità  che  devono  formare  lo  feopo  più  interefiTanrc  di 
un  imparziale  indagatore  della  natura;  lufingandomi  che  della  ve* 
rità  del  fin  qui  detto  poffano  farmi  onorata  tcHimonianza  fra  tan- 
ti che  intervennero  all’ indicate  fperienze,  fingolarraenre  fra’  Ve-  i 

ronefi  : il  Nob.  Sig.  Conte  Marco  Martoni , Conte  Alcffandrt  i 

Carli ^ Conte  Luigi  BalladorOj  K.  Lorgm  Brig. , Sig.  Ab.  Ago-  | 

Jìino  VivorioSc^r.  ^tv^.àc\\nSoc,lti\,y  Ah.  Filippo  Dal  Ro/fo  y Ab.  ■ 

Giufeppe  Tommafellif  Sig.  Vincenzo  Bot;j^  . E tra’ forafiieri  : il 
Nob.  Sig.  Giandomenico  Romagnoft  di  Piacenza,  Principe  Corftni 
di  Firenze,  Ab,  Alberto  Fortis  di  Padova,  Ab.  Carlo  Amoretti 
di  Milano,  Can.  Gio.  Serafino  Folta  ec. 

Lettera  del  Dott,  Matteo  Barbieri 
al  Sig,  Dott,  Thouvcnel, 


Signore, 


Nei  momento  che  fono  per  aderire  a*  voflri  defider)  , diri- 
gendovi il  rapporto  delle  recenti  offervazioni  da  me 
fatte  fui  polfo  , e folle  organiche  commozioni  del  voflro  Pen- 
nety  ho  la  compiacenza  di  afficurarvi,  che  (i  è molto  diminuito 
il  numero  de’ voflri  contrar;,  e degl’  increduli.  Quelli  certo  che 
intervennero  alle  replicate  feffioni  dello  feorfo  mde  di  Settembre, 
rifiutar  non  pofTono  a Pennet  una  capacità,  ed  una  facoltà  retcn- 
tiva  elettrica,  di  gran  lunga  fuperiori  a qualunque  altro  indivi-' 
duo , e per  cui  vane  o poco  fenfibili  furono  le  prove , e la  par*  ' 
ticolare  loro  capacità. 

lo  veramente,  che  più  volte  mi  cimentai,  in  tempo  il  più 
ovvio  alle  fperienze  elettriche,  ifolato,  ed  alTillito  ancora  da  quei 
medefimi  mezzi,  che  con  Pennet  ufafle  foltanto  in  giorni , etera- 
pi  contrari;  io  dico,  ho  potuto  eccitare  nella  bacchetta  metallica 


Digitized  byGoogle 


D’ELETTROMETRIA  ORGANICA.  tyt 

de’vodri  apparati  un  femplice  moto,  o me/.zo  giro,  che  ho  poi 
veduto  compierfi,  c più  volte  ra  Idoppiarfi , qualora  Pennet  ful- 
rifoiatore,  c meco  unito  al  di  dietro,  teneva  Hefe  le  mani  folle 
mie,  che  con  gli  anelli  metallici  comunicavano. 

Non  a calo  adunque,  nè  inconfideratamentc  diflì  altra  volta, 
che  mi  proponeva  di  far  operare  pofttivamente  o negativamente 
Pennet  in  qualunque  tempo  ec.  (i).  Gli  ultimi  vofiri  proceffi  , e 
refperienze  nelle  quali  procurale  con  mezzi,  o corpi  mediocre- 
mente coibenti  d’impedire  la  celere  difpcrfione  del  fluido  elettri- 
co, di  cui  Pennet  era  dalla  macchina  fopraccaricato  (circoflanza 
più  o meno  favorevole  ai  moti  di  rotazione  della  bacchetta)  fo- 
no per  me  altrettanti  incontraflabiii  fatti , che  potranno  edere 
bensì  rifiutati  dai  poco  efperti,  ma  non  da  quelli  che  i fenomeni 
feguono,  e gli  effetti  dillmguono  di  quello  fluido  univerfalmente 
fparfo  nella  natura:  e da  quelli  inoltre,  che  l’importante  feoper- 
ta  conofeono  dell’  elettricità  animale,  non  ha  molto  pubblicata 
da!  Sig.  Galvani  j da  voi  pofeia  rifeontrata  (z),  e confermata 
finalmente  dai  Signori  Volta  y Vajfaììiy  e Carradori  ec.  (3). 

AU’azionc  adunque  di  quello  fluido,  io  credo  con  fondata 
ragione  di  poter  aferi vere  i.*  l’accelerata  fillole,  e diaflole  del  cuo- 
re c vafi  arterioli:  fenomeno  rieonofeiuto  non  efclufivamente  ncl- 
r organizzazione  di  Pennet,  ma  più  o meno  nella  maggior  parte 
degli  uomini  e degli  animali , qualora  vengono  elettrizzati  o na- 
turalmente o artificialmente. 

2. ”  Il  fenfibile  eflerno  tremito  di  tutta  la  fuperficie  del  corpo, 
ma  fpecialmente  degli  arti,  che  fucceffivamenic  lì  aumenta  col- 
l’accrefcere  lo  flato  naturale  elettrico  in  Pennet,  e che  diventa, 
come  io  vidi,  fenlibilmente  alla  di  lui  refpirazionc  moleflo,  fe 
condotto  all’ccccffo,  e l’aria  fia  in  iflato  di  coibente. 

3. “  La  dilatazione  della  pupilla;  moto  finora  conofeiuto  certa- 
mente involontario,  e che  è altrettanto  fquifiro,  quanto  più  fen- 
fibili  fono  i nervi  «icH' occhio  medclirao  (4).  E finalmente  tutte 
le  altre  interne  affezioni,  dalle  quali  viene  egli  più  o meno  fen- 
fibilmcntc  commoffo.  ' 


(1)  Eiperiente  efeguite  da  Pennrr  in  Verona  nel  Luglio  17PJ  pag.  *1. 
■ (1)  Rffumi  fmf  let  rxperiemes  d'  Ei'tHrùmetrir  Jtuittraine  fdittt  tm  lltiie 

etr  dant  in  Aipct  tte.  Brefcia  I7pi  voi.  *. 

(j)  Giornale  filico  medico  di  Pavia  1791. 

(4}  Halle!  Infiìiui,  Rei  Medica  Hirm.  fioeihaave  §.  jao  . 
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PremefTo  pertanto,  ch«  tutte  querte  economiche  alterazioni 
abbiano  un’itnmeciiata  relazione  col  variante  (lato  dell’  elettriciti 
atmosferica,  o dei  corpi  circonvicini,  non  farà  pran  fatto  diffi. 
Cile  il  comprendere,  come  la  capacità,  e le  facoltà  elettriche  di 
Pennet  non  fieno  fempre  le  ftefle  ; e perchè  si  variabili  ad  ogni 
ifiante,  c non  fi  confcrvino  ad  un  medefimo  grado.  Quefla  vari» 
condizione  del  volilo  Indicatore,  che  per  ogni  rapporto  fi  pu^ 
riguardare,  come  in  uno  fiato  quafi  oppofio  all’ elettricità  atmo« 
sferica,  è ancora  efattamente  uniforme,  o corrifpondente  ai  feno- 
meni prodotti  dalla  macchina,  e dal  conduttore  elettrico.  Imper- 
ciocché qualora  qiiefii  -ifiantaneamente  fi  fcaricano  del  fluido  elet- 
trico, poco  prima  in  efli  eccitato,  fono  pure  in  Prnnes  poco 
fcnfibili  le  organiche  commozioni;  inutili  i di  lui  tentativi  fu  i 
Aloni,  o depofiti  metallici,  fulle  fotterranee  correnti  delle  acque; 
ed  egualmente  vana  la  ricerca  del  moto  delle  bacchette. 

In  conferma  di  ciò,  eccovi  il  iranfunto  dell’ elettrometria  or- 
ga.nica  di  Pennet.  E primieramente  fi  può  flabilire,  che  in  fef- 
fanta  fecondi  fiano  ordinariamente  di  jz  a 73  le  naturali  pulfa- 
zioni  di  Pennet. 

2. ®  Che,  elfcndo  ifolato  egli,  e non  chi  Io  rifeontra,  afccndano 
quelle,  in  tempo  non  favorevole  agli  effetti  elettrici,  alle  74  C 
7Ò  folamente. 

3. *  Che  ifolati  amendue,  alle  77  e 78. 

4. ®  Che  egualmente  ifolati,  e Pennet  con  fa  mano  fempli- 
cernente  vicina  al  conduttore  elettrico,  alle  82  ed  84. 

5. ®  Che  direttamente  comunicando,  fi  rifeontrino  eflere  dal- 
le S6  alle  98. 

^.®  Che  il  tremito  non  fi  palcfi  nel  z.®  e 3.®  rifeontro;  che 
qualche  poco  fenfibile  fi  faccia  nel  4<‘’,  e che  diflintamentc  fi  ri- 
levi nel  5.®. 

7. ®  Che  non  venendo  eccitato  il  tremore,  e le  pulfazioni 
non.  effendo  accrefeiute  che  di  fei  o di  otto,  immobili  fiano  fem- 
pre rimaflc  le  bacchette  fu  i voflri  apparati. 

8. ®  Che  fimilmente  immobili  rim.mgano,  quantunque  accre- 
feiute le  pulfazioni  di  dieci  o di  dodici  : ma  tolta  in  quello  flato 
la  difperfione  del  fluido  elettrico,  vertendo,  o coprendo  Pennet 
con  corpi  coibenti,  ed  tifando  anco  del  fuo^o,  le  bacchette  fi 
aggirino  proporzionatamente . 

9. ®  Che  fi  aggirino  pure,  e coftantemente , in  tempo  che 
fenlibilifllmo  i il  iremito,  e le  pulfazioni  fono  di  8d  alle  98, 
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ma  non  però  fempre  fimile  fi  è ofTervato  il  loro  moto  rotatorio  ; 
poiché  dal  di  dentro  al  di  fuori  fi  fa,  fc  la  comunicrzione  è con 
gli  arti,  o col  bullo:  dal  di  fuori  al  di  dentro  fé  è foiranto  col 
capo . 

10. *  NelTun  movimento  fi  è poi  mai  rifvegliato  in  effe, 
quando  il  bullo,  o gli  arti  conteraporancamcnte  , che  il  capo, 
comunicavano  col  conduttore. 

11. °  Tolta  però  l’una,  o l'altra  di  quelle  comunicazioni, 
eccitavafi  rollo  il  corrifpondentc  loro  moto. 

II.®  Tanto  gli  accennati  due  moti,  che  l’ immobilità  polTo- 
no  elTere  a vicenda,  fenza  che  fe  ne  accorga  Pennet,  quali  illan- 
taneamente  prodotti  da  una  leggier  catenella,  che  .appiccata  a 
qualche  parte  del  corpo  di  Pennetf  giù  cada,  e mediante  un  filo 
di  fera  airellremiià  di  ella  legato,  venga  ora  follcvata , ed  ora 
lafcìata  liberamente  comunicare  col  fuolo.  Nel  primo  cafo  la  bac- 
chetta fi  aggira  negli  anelli,  nel  fecondo  perde  ogni  moto,  ed 
immobile  fi  rimane. 

ig,®  Finalmente  ciò  che  riconferma  la  facoltà  contentiva  in- 
terna, e la  fcmicoibente  elleraa  di  Pennety  fi  è che  fopraccari- 
caro  di  fluido  elettrico,  e vellico  con  corpi  coibenti,  e l’ atmo- 
sfera non  deferente,  fomminiflra  egli  qualche  volta  (tofto  ch’é 
difeefo  dall’ifolatore)  la  fcintilla  elettrica,  come  fanno  ordinaria- 
mente alcuni  pcfci , {'anguilla  fremamt  di  Sur/nam yh  UrpeJtnf, 
t le  frembleur  di  Aianjon  ec. 

Quelle  fingolari  proprietà  del  voflro  Elettrometro  farebbero 
mai,  o Signore,  dipendenti  da  una  forte,  denfa,  e non  perfpira- 
bilc  cute?  o di  tutto  il  cellulare  telTuto?  o da  una  particolare  or- 
ganizzazione, come  vediamo  il  pannicolo  carnofo  ne’  quadrupedi, 
che  a fommo  grado  elettrici  fi  rifeontrano?  L’efpcrienze  di  Ga/- 
vaniy  le  voflre,  e quelle  di  lant’ altri,  hanno  certo  rìconofciuto 
nella  fuperficie,  oflia  nella  vaginale  de’ mufcoli  una  natura  coi- 
bente, anzi  hanno  aferitto  a quelle  organiche  foftanze  mufcolart 
quella  medefima  facoltà,  che  i Fifici  tutti  riconofeono  nella  bot- 
tiglia di  Leydcn.  Ma  a me  non  tocca  di  ricercare  si  difficile  ar- 
gomento; la  voflra  perfpicacia  però,  e le  particolari  voflre  in- 
dagini potranno  prclìarci  tutti  que’  lumi,  cne  più  d’appreflb  ci 
facciano  feorgere  i confini  delle  cognizioni  elettriche  col  princi- 
pio, e col  limite  delle  fcnfazioni,  c delle  facoltà  de!  voflro  Fe»- 
net . Ho  il  piacere  pertanto  di  avervi  fcrvito,  c mi  delidero 
l'occafionc,  onde  conteflarvi  fempie  più,  che  fono  ec. 

Adi  17  Ottobre  1793  Verona. 
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Rìfpojia  del  Sig.  Cavaliere  Lorgna  (*) 


Mìo  Signore. 

Venezia  30  Ottobre  17573. 

ANcorcbè  mi  fia  tnoflrato  alleno  dall'  accettare  l'onorevole 
incarico  di  arbitro,  che  m’avete  propofto  in  una  quiftione 
aliai  fpinofa,  ho  Tempre  però  tlefideraro  di  profittare  delle  occa- 
fioni  , che  m’avete  oHerto,  onde  illuminarmi  da  me  ftelTo  intor- 
no alia  verità  del  fenomeno  veramente  llraordinario , che  forma 
l’opgetto  della  medcfima  quifiione;  ed  ho  dcfideiato,  per  evitare 
polTibilmente  le  controverfie , di  avere  in  mano  prove  convin- 
centi e di  fatto,  che  mettelfero  il  fenomeno  fuor  d'ogni  dubbio, 
Jafciando  altrui,  e a voi  particolarmente.  Signore,  Il  penfiero  di 
firnc  l’applicazione  alia  Fifica.  Ho  bramato  pure  di  trovare  negli 
apparectni,  che  avete  immaginato,  il  mezzo  di  alllcurarmi,  fc 
eiiile  in  effetto  in  certi  corpi  organici,  e fingolarmer.te  negli  in- 
dividui, che  voi  chiamate  minevografì ^ minerometri y una  difpo- 
fizione  o forza  particolare,  fe  cosi  vuol  dirli,  la  quale  eccitata  e 
melTa  in  azione  col  mezzo  della  macchina  elettrica  ordinaria , fof- 
fe  capace  di  produrre  fu  delle  bacchette  metalliche  equilibrate  e 
graduate,  un  movimento  di  rotazione  regolare:  movimento  cui 
non  polfa  produrre  da  fe  fola  l’ eletrrfcirà  comunicata  o per  con- 
duttori metallici,  o per  altri  corpi  organici,  fenza  entrare  in  al- 
cuna teoria  di  quella  rotazione,  e di  quella  proprietà  organica, 
fe  avelfc  luogo . 

Ho  pertanto  fccito  fra  gli  appirecclii  mentovati  quelli,  che 
efcludevano  qualunque  contatto  immediato  con  le  bacchette,  c 
qualunque  vifibile  impulfione  meccanica  llraniera  ; cosi  pure  ho 
atrefo  perchè  neffuna  cofa  turbaffe  il  ripofo  del  centro  di  gravità 
delle  bacchette,  rendendo  immobili  i punti  di  appoggio,  e le 
graduazioni  fu  le  bacchette  invariabili , onde  arcertarmi , fc  il 
moto  rotatorio  in  quillione  dipendeffe  o no  da  una  forza  elettri- 
ca. Li  rifultamenri  pertanto,  onde  fono  flato  tcflimanìo  oculare, 
degli  apparecchi  7,  8,  e ri  mi  parvero  dimoilrativi  a forza  di 
piccauzioni,  avendo  offervato 


(*)  Precede  a quella  una  lettera  de!  Sig.  Tietvtnel,  ia  cui  gli  manda 
j due  precedenti  reniti  dc’Sigg.  Co;  Gazala,  e Doti.  Barbitri . 
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I.  Che  la  fola  comunicazione  dell’  elettricii.ì  a quefli  appa- 
recchi col  mezzo  di  catene  attaccate  agli  anelli,  che  foflenevano 
le  bacchette,  non  produceva  alcun  movimento  nelle  bacchette, 

fiurchè  non  vi  fi  folTe  avvicinato  alcun  corpo  idiocletcrico , e mol- 
o nella  loro  atmosfera. 

II.  Che  Fennet  collocato  fopra  un  ifolatore,  c poflo  in  co- 
municazione colla  macchina,  imprime  un  movimento  di  rotazio- 
ne diftinto  c regolare  alle  bacchette  equilibrate  ccn  la  fola  appli- 
cazione di  uno  o due  diti  delle  mani,  o de’  piedi  alla  circonfe- 
renza, c fopra  la  coda  degli  anelli,  fenza  che  quelli  pollano  ri- 
cevere d’altronde  alcun  movimento  artificiale,  nè  la  bacchetta  al- 
cuna agitazione  firaniera. 

III.  Ho  ofTervato  di  più,  chela  rotazione  fi  fa  per  due  verfi 
opporti,  fecondo  che  le  catene  di  comunicazione  col  conduttore 
della  macchina  elettrica  fono  applic.ite  alla  tefla,  o alle  altre  par- 
ti del  corpo;  mcinrc  altre  perfone,  che  fi  fono  melfe  nelle  Hcife 

Srecife  circollanze  di  Fennet  fotto  i miei  occhi,  non  hanno  pro- 
otto filile  bacchette  alcun  moto  fenfibile. 

Sembra  pertanto,  dietro  a quelli  rifiiltamenti , che  una  dllTc- 
renza  efirta,  per 'riguardo  a quella  mobilità  rotatoria  della  bac- 
chetta, nert’organizzazione  di  certi  individui,  allorché  fi  fottu- 
pongono  all’aziore  dell’  elettricità  ordinaria,  qualunque  fia  d’al- 
tronde la  loro  pretefa  attitudine  ad  elfere  aflfetti  in  un  modo  ana- 
logo dalla  prefenza  di  qualche  corpo  fotterraneo  reputato  elettriz- 
zante, fipra  di  che  non  è ancora  permelfo  di  formare  ficuro  giu- 
dizio. Ma  ancora  per  irtabilire  con  certezza,  che  l’.igente,  il 
fluido  motoie  delle  bacchette.  Ila  il  folo  fluido  elettrico  cono- 
feiuto,  indipendentemente  dalla  coazione,  in  qualunque  maniera 
cib  fia , dell’intermezzo  organico,  bifognerebbe , fecondo  me,  che 
coi  mezzo  di  qualche  elettrometro  puramente  lìGco  fi  pctclfe  ve- 
rificare, c rimpiazzare,  per  cesi  dire,  la  proprietà  pretefa  elet- 
trometrica  animale  di  querti  individui  organici.  E farebbe  inoltre 
merticri  che  gii  effetti  particolari  dell’elettricità  ordinaria  fu  que- 
lli medefimi  individui  poteffero  effere  realizzati  e imitati  con  al- 
tri rtrumenti  cìiveifi  dalle  bacchette  graduate,  onde  flabilire,  fe 
tali  mori  rotatori  fimo  realmente  dipendenti  da  una  impulfione 
elettrica  fimplice,  o fiiccedano  per  compofizlone  c concorfo  di 
diverfe  azioni  combinate.  Allora,  Signore,  il  voflro  filicina  fu 
l’clcttricit.d  organica,  c fu  quella  che  voi  dite  minerale,  farebbe 
flchiarato,  e mdTu  in  tutto  il  lao  lume.  Allora,  come  mi  fem- 
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bra,  farcfle  in  pieno  godimento  di  tutta  ]a  gloria  ben  dovuta  a 
sì  importante  fcopcrta,  ch’io  vi  defidero  con  tutto  l’animo,  in 
rlcompenfa  delle  voftre  fatiche,  e della  voli  a ammirahiie  infìan- 
cabilità.  Intanto  avete  fatto  moltiflìmo,  e vi  fiete  pollo  in  via, 
onde  fpingere  beo  oltre  le  voftre  ulteriori  ricerche.  Dovete  afpct- 
tare  dal  tempo,  e dalla  giuflizia,  tarda  sì,  ma  licura,  degli  uo« 
mini  l’univerfale  riconofeen^a . 

Ho  intanto  l’onor  d’ciTcre  cc. 


OSSERVAZIONI 

SULLE  PROPRIETÀ^ 
DELLA  CHINA  DEL  BRASILE 

D I 

ANDREA  COMPARETTI 


P.  P.  P. 


j,  ì^ullum  ex  hh , qu*  feU  fattene  eenetudnntur , 

„ fruBum  perdfere  lieet , vetettn  ex  hit , 

,,  eperit  demonflrationem  habent  “ , 

Hip.  Pr*c.  Scél.  I.  Foef,  v,  x6  p.  'li  * 
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Le  febbri  intermittenti  di  Vario  tipo,  e fopraftutto  le  quarta- 
ne furono  fempre  un  oggetto  d^ ardua  riufeita  all’Arte  per 
una  pronta,  e radicale  guarigione. 

La  corteccia  del  Perù,  che  fi  ritraeva  da  Loxa  nella  provin- 
cia di  Quito  verfo  la  metà  del  fctolo  decorfo,  e fi  principiò  ad 
ufare  per  quelle  febbri  in  Europa,  diffbndcndofi  in  commercio,  c 
confondendofi  nelle  fpczie  molteplici,  degenerò,  e venne  meno 
in  efficacia.  Le  poche  dramme  della  prima,  e lepittima,  che  ba- 
llavano a fedare,  e dilli  ungere  il  fomite  d’una  febbre  d’atcefib 
il  più  veemente)  fuperavano  in  valoK  ia  fomma  di  più  once  di 

quella. 
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quella,  che  ora  vi  fì  efigono  per  la  cura  della  più  femplice  feb* 
bre  periodica. 

Nè  gli  flud)  delle  Nazioni  Europee,  nè  lo  zelo  de’ Magiara- 
ti  di  Sanità  rirpettivi,  tra  eguali  rifplende  il  Veneto  in  fommo 
grado,  poterono  reflitiiire  ali  Arte  la  legittima  fpezie  fmarrita. 
L’Arte  defraudata  detrazione  primiera  del  inailimo  de’ febbrifugi 
è rlcorfa  a tant’altri  fuccedanei  , i quali  tentati  in  molte  forme 
non  giunfero  giammai  ad  eguagliarla  realmente. 

La  feorza  di  Cafcarilla  non  molto  prima  del  fine  del  fecolo 
decorfo  (i),  e il  legno  Quaflia  dopo  la  metà  di  quello  nell’ufo 
progreflivo  dimollrarono  abbadanza,  che  gli  elogi  eminenti,  che 
ottennero  fopra  gli  altri  amari , e fopra  la  chinachina  medefima 
certi  fpeciHci,  fì  dovevano  al  favore  de’ primi  introduttori,  e 
partigiani,  e all’aria  di  novità. 

II  credito  all’  incontro,  che  fì  mantenne  , ed  accrebbe  in 
mezzo  a tante  oppofìzioni,  ed  opponenti  fofìituiti  la  chinachina, 
giunfe  a tal  fegno,  che  i nuovi  febbrifugi  , vediti  d’un  qualche 
limile  carattere,  cominciarono  a farli  Brada  co)  nome  fuppodo  di 
china,  onde  poter  francamente  comparire,  e diffonderli  con  cele* 
rità  dall’  America  nell’  Europa.  La  feorza  di  Santa  Fè  nel  regno 
di  Granata  ottenne  il  nome  ai  chiqa,  avanti  che  folTc  Icoperto,  che 
efìa  avede  il  fìore  col  calice,  colla  corolla,  e cogli  dami,  fìmile 
a quello  della  china  officinale,  differenziando  la  , che  qui- 

vi è più  lunga,  nonché  le  foglie,  c la  corteccia.  Dacché  fì  èri- 
trovato,  che  effa  proviene  da  un  albero,  che  ha  i fiori  della 
fleda  claffe,  ordine,  e genere;  fi  è dichiarato  clTer  effa  la  china 
che,  come  una  quinta  fpezie,  alligna  nelle  montagne  dei 
Fanatahuas  nel  Perù  (z)  ; febbene  ciò  apparirà  più  manifedo  dalla 
Chinologia  compierà.  Se  poi  alle  varie  fpezie  ai  china  corrifcon- 
dono  diverfe  virtù,  ficchè  \' arancia  agifea  fui  fidema  nervolo,  e 
fu  il  vero  fpecifìco  delle  febbri  intermittenti  ; la  rojfa  della  gan- 
grena,  qual  antifcttica,  ed  adringente;  la  pjaìla  delle  febbri  con- 
tinue, remittenti,  e putride;  la  bianca  delle  febbri  infiammato- 
rie, continue,  crcuiche,  ed  intermittenti  ribelli  (^) , e quinci 
l’azione  di  un  genere  folo  di  vegetabile  colle  fue  didercnti  fpezie 


(i)  1.  L,  Apin.  ved.  Belgio  mit.  med.  T.  II.  477. 
(i7  Tìipòf.  Rui*  (JeSa  china  an.  i7Pà.  ~ 

(;)  D,  Giuf.  C«l.  Mutis  Ved.  Ruiz  I,  c.  XXII. 
Toni}  XVIL  Z 
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fi  eftenda  alla  cura  di  tanti  generi  di  febbri,  apparirli  dalle  ofler- 
vaiioni , che  fi  promifero,  nonché  dalle  prove,  e confronti,  che 
vi  feguiranno  . Se  poi  a quelle  virtù  diverfe  non  folo  cor« 
rifponda  il  colore  della  feorza,  ma  eziandio  la  qualità  de* pedun- 
coli, delle  foglie,  de* fiori,  degli  (lami,  del  piflillo,  della  capfu- 
la,  e la  flcffa  organizzazione  interna,  come  io  congetturai  (*); 
potrà  edere  determinato  da  una  più  efatta  notomia  di  tali  fpezie. 

Effendo  poi  incognita  affatto  la  pianta,  da  cui  ù leva  la 
nuova  feorza,  che  di  recente  dal  Portogallo  pervenne  in  Italia 
col  nome  di  ci^ina  del  Brafiìe\  non  fi  può  fapere,  fe  un  tal  no- 
me effa  abbia  avuto  dall*  elfer  ivi  conofeiuta  per  una  fpezie  tra 
le  molte  del  genere  della  chinachina,  oppure  dalle  qualità  fenfi- 
bili , e dairiaterne  virtù  fperimentate  confimili. 

Quella  novella  china  arrivò  nel  decorfo  anno  I7p^  in  Ve- 
nezia con  tal  nome  in  una  nave,  e per  mezzo  del  fu  cfperto 
Protomedico  il  Sig.  Dotr,  Maffeo  Calvi  io  ne  ebbi  una  porzione 
in  eOate,  e venni  follecitato  a farne  la  prova  all’ occafìone  nello 
Spedale  Clinico  di  Padova,  ove  con  tutta  efattezza,  e cautela  fi 
' fanno  le  fperienze  fui  valore  de*  nuovi  rimed)  giuda  le  commif- 
doni  non  rare  eziandio  dell’ Ecirfìo  Magidrato  della  Sanità.  £ 
decome  l'opportunità  non  poteva  accadere  prima  del  mefe  di  No- 
vembre, in  cui  d apre  la  Scuola,  e fi  riprende  il  corfo  clinico 
de’ mali  acuti,  e cronici,  impiegandofi  parte  della  primavera,  la 
date,  e il  principio  d’autunno  nella  cura  de’ mali  venerei;  cosi 
ho  potuto  nella  dilazione  della  prova  far  qualche  efame  Tulle 
qualità  fcnfibili  ederne,  ed  interne  di  tale  fcoiza. 

Quantunque  non  fi  fappia  il  genere  d'albero,  da  cui  fi  trac 
una  tale  corteccia,  nondimeno  rilevafi,che  cdb  debba  edere  gran- 
de con  rami  di  molto  diverfa  groffezza  per  la  differenza,  che 
v’ha  nell’ ampiezza,  e grodezza  de*  ritagli  , che  fi  trafportano  in 
commercio.  Ve  ne  fono  di  quedi,  che  fono  si  larghi  ed  appia- 
nati, che  fembrano  daccati  da  un  grodb  tronco;  ve  ne  ha  qual- 
cuno affai  minore,  che  fembra  levato  da  rametti,  non  peiò  cosi 
piccoli,  come  quelli  della  chinachina  officinale.  Nè  fi  fa,  fe  que- 
di alberi  fìano  alpini,  o al  piano;  fe  allignino  in  fuolo  afeiutto, 
o umido;  fe  al  Iole,  o all’ombra;  fe  in  bofeo,  o difperfì  ; fic- 
come  ora  è noto  tuttociò  più  chiaramente  intorno  alle  varie  fpezie 


^*)  iUfcoDtri  FificO'Botanici . 
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della  china  Peruviana  (i).  E menrre  fi  ignora  ogni  carattere  bo- 
tanico naturale  di  tal  pianta  non  folo  per  la  fpezie,  ma  anche 
per  la  clafie,  ordine i e genere;  non  fi  può  da’ caratteri  della 
fcorza  in  ncflun  modo  congetturare,  che  cffa  appartenga  al  gene- 
re della  china.  Anzi  da’fegni,  che  aver  fi  poflTono  di  tale  (corza 
fcccata,  quale  fi  trova  prefTo  di  noi,  fembra  efiervi  la  più  nota- 
bile differenza  dalla  chinachina  di  ogni  fpezie  finora  conofeiuta. 

I.  La  figura  è irregolare  nel  contorno,  non  cosi  incurvata, 
€ fatta  a cannelli  co’ margini,  che  fi  approffimino,  e fovrappon- 
gano,  come  fi  è la  chinachina,  ma  per  lo  più  è a pezzi  di  di- 
verfa  grandezza,  larghi,  piani. 

II.  La  fuperfi-gje  lifeia  con  eminenze  di  diverfa  grandezza, 
ma  non  ifeabra,  nè  con  ifcrepolature  trafverfe,  come  fi  è la  Pe- 
ruviana, che  corre  in  commercio,  e in  medicina. 

III.  V epidermide  vera  è biancaftra,  o cenerina,  non  raifia 
di  macchie  brune,  e nericcic,  qual  è la  china  comune.  Dimofira 
la  telfitura  di  fili  più  fottili,  ed  a rete  più  fina. 

. IV.  La  lamina  eflerna  fotto  l’epidermide,  formata  da* primi 
Arati  corticali,  è molto  differente  interna  in  colore,  confi- 
Aenza,  e groffezza.  11  colore  è bigio,  vergente  al  gialliccio.  La 
confidenza  è minima  con  teffiiura  fquamofa,  fpongiofa,  e friabile, 
che  fi  fepara  facilmente  a fquame,  che  poi  a leggiera  preffione 
vanno  in  polvere  fina,  e farinofa.  La  groffezza  è varia  negli 
Beffi  pezzi,  febbene  è molto  minore  generalmente  della  lamina 
interna.  L’ eflerna  corrifponde  ì\V inviluppa  cellulare^  che  per  Io 
più  verde  fi, trova  nella  fcorza  frefea  degli  alberi  (z),  e nella 
fccca  di  diverfo  colore,  e confidenza. 

V.  La  lamina  interna  è affai  bruna  e nericcia  a prima  vifla 
più  di  quella  del  noce,  dura,  fragile,  pefante.  La  groffezza  è 
più  del  quadruplo  maggiore  dell*  eflerna,  febbene  diverfa  n’è  la 
proporzione.  Facendo  una  fezione  attraverfo  di  tutta  la  fcorza, 
fi  feorge  toflo  t\tW' interna  lamina  una  teffitura  compatta,  e me- 
no porofa  AeVi  efierna,  e più  levigata,  quali  piena  di  foflanza 
gomniofa  refinofa,  per  cui  appare  qualche  pellucidirà  a lume  ri- 
fieflb.  Se  nella  china  comune  in  commercio  la  confidenza  degra- 


(i)  Ruit  1.  e.  ... 

(zj  Du  Uamel  Flf.  degli  Alb.  L.  I.  Cap.  II.  Art.  II. 
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da  negli  ftratl  corticali  dalTcflerno  all’ interno  (* *);  nella  partico- 
lare del  Braille  fi  ravvlfa  all’oppofio. 

VI.  La  crofiezaa  intera  della  feorza,  che  vien  detta  la  cat- 
nofitky  è più  fiottile,  che  nella  Peruviana  rifipcttivamente  alla 
grolTczza  del  legno,  da  cui  fi  leva.  Ne’ ritagli  maggiori,  ch’io 
ebbi,  non  oltrepafisò  la  grofifezza  d’una  linea,  efifendo  anzi  per  lo 
più  molto  minore. 

VII.  Il  pejo  è maggiore  a parità  di  volume  della  Peruviana,' 

Vili.  Il  Jugo  gommofio  refinofio  fi  dificerne  in  iflato  di  con- 
crezione fiolida  tra  le  fibre  della  lamina  interna  di  colore  vano, 
rofliciro-carneo,  e giallo-bruno  fiotto  forma  di  granelli,  e di  Urie 
di  varia  lunghezza. 

IX.  V odore  non  è grato,  ma  penetrante,  c non  molto  dif- 
fimile  da  quello  della  ficorza  del  pefico, 

X.  Il  Japore  è amariflìmo,  non  afipro,  e fiitico,  come  è 
quello  del  fialice.  La  lamina  ejierna  è molto  meno  amara  del- 
r interna , 

XI.  Polla  una  tal  corteccia  recifia  in  pezzetti  nell’  acqua  pu- 
ra, tolto  fi  tinge  querta  di  color  roffb,  e fi  fia  amara;  laddove 
nello  fipiriio  di  vino  più  tardamente,  e molto  meno  rilevafi  tal 
mutazione  di  colore,  e di  fiapore. 

A tali  olficrvazioni  fatte  fulle  qualità  fcnfibili  aggiunfi 
qualche  fiperienza,  ed  analifi  de’ principi  interni  nel  più  fiemplice 
modo,  onde  riconoficere  la  qualità,  e la  fede  principale -della  fio- 
flanza,  che  forma  la  grandezza,  e da  cui  deriva  la  fingolare  fina 
virtù  febbrifuga,  ficcome  dimofirano  le  (lorie  de’ cali  particolari, 

SPERIENZA  I. 

TRc  pezzetti  di  feorza  del  Brafile  interi  del  pefo  di  due  dram- 
me ho  porto  in  fei  once  d’acqua  pura,  laficiandoli  in  infu- 
fione  per  tre  giorni.  L’acqua,  che  in  pochi  minuti  fi  cambiò  di 
colore  prima  nel  fondo  elei  vafio  , divenne  tutta  atro-roflìgna . 
Decantato,  e feltrato  il  liquore  per  pannolino,  fi  pofie  ad  evapo- 
rare a lento  fuoco  fu  largo  piatto  inverniciato  , e fi  ebbe  un 
ertratto  fecco  bruno  di  color  di  caffè.  La  fuperfizie  era  carica  di 
bollicene  di  color  cenerino,  quali  da  fchiuma  falina  fatte.  Molte 



(•)  Riiit  1.  c,  P.  U,  Art,  iX. 
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particelle  faline  fcor^evanfi  nella  fleffa  lamina  bruna,  di  varia 
figura,  altre  bislunghe  e cilinlriche , altre  parallelepipedc,  ed  altre 
corte,  c cubiche.  Diftaccandofi  la  foltanza  fece  a , molte  moleco- 
le nel  fullevarfi  lafciavano  dircernere  i molti  punti  lucidi,  le 
quali  in  gran  copia  al  fine  rimafero  l'otto  forma  di  fcaglie  nella 
polvere  grolTa  deU’efirarro  fccco,  o magiilero;  di  cui  ne  raccoKì 
gr.  ao  efattamenre.  L.fciata  tal  polvere  per  più  ore  chiufa  in  una 
carta,  divenne  un  po’ molle,  concreta,  tenace,  e neraftra  , fvani- 
te  le  molecole  faline  lucenti,  fufe  dall’aria.  Si  dilciolfe  di  nuovo 
interamente  l’efiratto  nell’acqua  pura,  e feltrato  il  licore  per  car- 
ta fugante,  o pollo  all’  evaporazione,  fi  ebbe  un  eftratto  fccco 
più  bruno  colle  particelle  faline  lucide , e più  carico  di  bollicelle 
Dianche  più  piccole  del  pefo  di  gr.  15, 

SPERIENZA  II. 

Un’oncia  di  corteccia  del  Brafile,  tagliata  in  pezzetti  picco- 
liflimi,  fi  è polla  in  once  7 d'acqua  pura.  Dopo  la  digefiionc 
di  quattro  giorni , feltrato,  ed  evaporato,  come  fopra,  il  licore, 
fi  ebbe  un  ellrarto  lecco  del  pefo  di  fcropoli  5 , in  cui  a gran . 
pena  difcernevanfi  le  particelle  Ialine  fulla  fuperficie  granita,  e llriaTa. 

Un’altra  oncia  limile  fi  mife  in  once  7 di  vino  bianco,  c 
dopo  fimile  digeflione,  ed  evaporazione  rimafe  un  efiratto  men 
fccco,  c men  nerallro  del  pefo  di  fcropoli  8. 

Una  terza  oncia  di  feorza  fimilmente  ragliata  fi  infufe  in  fei 
once  di  fpiriio  di  vino  rettificato,  e dopo  la  digellione  di  quat- 
tro giorni,  fi  mife  il  licore  affai  meno  colorato,  e pellucido  ad 
evaporare,  finché  fi  ebbero  fcropoli  a 4 di  eftratto  più  fccco,  e 
men  bruno,  in  cui  fi  dillinfero  pure  delle  particelle  faline. 

Simili  fperienze  fi  ripeterono  da  efperto  Speziale  colla  diffe- 
renza fola  nel  tempo  della  digellione,  che  fu  di  tre  giorni;  e 
v’ebbe  la  differenza  nel  pefo  dell’ eftratto  molle  dal  vino,  e dal- 
l’acqua, che  fu  un  po’ minore,  reflando  la  fieffa  quella  dell’ efirat- 
to dallo  fpirico  di  vino. 

Veggendofi  poi,  che  il  fluido  adoprato  per  le  infufioni  era 
troppo  fearfo,  fi  replicò  da  me  la  fperienza  nei  modo  feguente. 

SPERIENZA  III. 

Mezz’oncia  di  fcoiza  del  Brafile  fottile  colla  fua  lamina  efter- 
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na  contufa  ho  porto  in  once  i8  d’acqua  pura.  Dopo  due  giorni 
di  digcftione  fi  feltrò,  e fi  pofe  ad  evaporare  a lento  fuoco  il  li- 
core roffartro  per  fci  ore  circa  fu  largo  piatto  inverniciato,  c fi 
ebbe  un  crtratro  fccco  tenace  di  gr.  3^,  di  color  bruno,  firaile’ 
al  caffè  molto  abbrurtolito  con  molecole  faline,  brillanti  a lume 
rifleffo.  c a bollicene  molte.  - . . • 

Altra  mezz’oncia  di  feorza  groffa  fenza  lamina  efierna  coti- 
tiifa  fi  pofe  in  altre  once  iS  d’acqua  pura,  e dopo  fimile  dige- 
fìionc,  fcltrazione,  ed  cvaDorazionc  fi  tralTc  un  ertratto  un  poco 
più  bruno,  più  arido,  c friabile,  e al  pefo  maggiore  di  gr.  42, 

11  pi  imo  nel  giorno  apprerto  fi  concretò  in  pafta  dura,  ri- 
tenendo le  particelle  faline  lucenti  ; il  fecondo  rimafe  in  polvere 
mcn  fina  colle  particelle  fimili  faline.  Offervando  attentamente 

alcune  particelle  fi  videro  a fonderli  in  licore,  qual  gocciolina 
d’acqua,  ^ ^ 

Si  è difciolto  il  primo  in  fci  once  d’acqua  pura  efattamente; 
e feltrato,  ed  evaporato  di  nuovo  fimilmente,  fi  ebbero  gr.  20 
di  edratto  fccco  più  bruno,  c co’fali  meno  parenti. 

Finalmente  fi  pofero  otto  grani  di  queft’  ultimo  ertratto  in 

un’oncia  di  fpirito  di  vino,  fi  agitò  lungamente  la  polvere,  la 

t|uale  fenza  aifeiorfi  intorbidava  il  licore,  e poi  difeendeva  fui 
fondo,  rcrtando  le  più  leggiere  molecole  galleggianti,  c fparfe 
pel  fluido,  che  appena  rertò  tinto  di  un  colore  rolfeggiante. 

Aveafi  altra  volta  olfervato,  che  anche  l’cflratto  molle,  ot- 
tenuto dall’acqua,  non  fi  fciogliea  dallo  rpirico  disvino,  fe  non 
a grado  di  calore  avanzato,  e folo  in  parte, 

SPERIENZA  IV. 

Porto  un  pezzetto  intero  di  due  dramme  di  feorzt  del  Bra- 
file  in  due  once  d’acqua  pura,  e fimilmente  degli  altri  di  china 
di  Santa  Fè,  e della  comune  del  Perù,  olfervai,  che  falla  fu- 
perfizie  interna  bruna  della  prima  torto  comparifeono  delle  bolli- 
cene d’aria,  che  rimangono  aderenti,  e che  il  licore  nel  fondo 
del  vafo  dopo  alcuni  minuti  fi  tinge  di  color  vinofo,  c l’acqua 
diviene  amara.  Due  dramme  in  un  pezzo  di  china  di  Santa  Fè 
in  tic  once  d’acqua  pura  per  tre  giorni  vi  (lette  fenza  recarvi 
alcuna  mutazione  nel  colore  deli’infufione,  ma  fi  cambiò  il  fipo- 
rc  in  amaro  molto.  Dopo  l’ottavo  giorno  appena  cominciò  l’ac- 
qua ad  ingiallire ) ed  a tarli  più  amara.  La  china  rtelfa  di  Santa 
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Fè  nello  fpirito  di  vino  rettificato  brevemente  diede  una  tintura 
rofliccia  poco  amara;  e nell’aceto  diltillato  un  colore  gialliccio 
diluto.  La  fcorza  dei  Perù  oltre  i rifu  Itati  già  noti  dimollrò  di 
dare  a tempo  una  maggior  copia  di  boHicelle,  le  quali  cfcono 
dalla  fupcificie  interna,  e afcendono  a quella  deli’  acqua  , racco- 
gliendofi  in  forma  di  fchiuma.  Quella  corteccia  inoltre  infocata 
dà  maggior  fiamma,  e minor  carbone,  e con  meno  crepito  della 
Brafiliana . 

L’analifi  indicata  dà  per  rifulta»*,  che  la  fcorza  del  Brafila 
contiene  più  materia  edrattiva,  che  la  chinachina  del  Perù,  e 
di  Santa  Fi,  e che  eda  contieni]  in  più  copia  nella  lamina  in* 
terna  del  parenchima,  che  nell’ cllerna  della  cute.  Il  colore  vi* 
nofo  carico,  che  fi  ha  dall’acqua  prontamente,  conferma  l’origi* 
ne  dalla  materia  difciolta  nell’acqua,  e non  dalla  refina,  ficcome 
il  Sig.  Cornette  ha  inferito  dalla  fua  prima  fperienza  fulla  china 
di  Santa  Fi  contro  l’opinione  di  alcuni  Naturalini  (i).  Ni  olia, 
che  rinfufione  della  china  di  Santa  Fi  in  acqua  fredda  dia  fenza 
certo  colore  un  tal  fapore  amaro,  derivando  l’amarezza  non  tan- 
to dalla  poca  materia  gommofa  difciolta,  quanto  dal  fale  fuo  ef- 
fenziale.  Quefio  fale  in  gran  copia  fi  trova  nella  fcorza  del  Bra- 
file  unito  alla  parte  efirattiva,  la  quale,  quanto  facilmente  folu- 
bile  fu  nell’acqua,  altrettanto  indilTolubile  riufcl  nello  (pirico  di 
vino  (z).  Quello  fale  i abbafianza  lucente,  e fufibile  all  aria:  nè 
dalle  replicate  foluzioni , ed  evaporazioni  maggiormente  imbian- 
chifce.  La  parte  efirattiva  fi  rende  fempre  più  bruna,  e nerafira; 
benché  a m<nor  grado  di  calore  condotta  l’evaporazione.  La  po- 
ca materia  edratta  dallo  fpirito  di  vino  col  poco  colore,  che  ne 
riceve  la  fua  tintura,  c quali  l’infolubilirà  dell’ eliratto  fecco  com- 
provano la  poca  parte,  che  ne  ha  la  refina,  onde  la  follanza  li 

fmò  dire  raucofa,  o efirattivo-relinofa.  Conlìderando  poi,  che  si 
a fcorza  illefa,  che  l’elìratto  dà  tante  bollicelle  d’aria,  di  .cui 
altre  ad  un  tratto, ’ed  altre  a calore  molto  fviluppanlì;  direbbelì 
da  qualche  chimico,  che  in  tale  fcorza  predomina  più  per  ra- 
dicale il  carbonico j che  V idrogeno  combinati,  e che  una  tal  aria, 

firodotta  o da  quelle  fodanze  ridotte  allo  dato  di  ga'j^  in  qua- 
unquc  modo,  o dall’aria  fida  adorbita,  e decompoda,  s’annida 


(i)  Hill,  de  la  Soc.  da  Mcd.  an.  1779  Bot.  pa".  adì. 
(i)  Spai.  111. 
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in  gran  copia  nelle  aree  Hel  parenchima  di  tale  coiteccia , invefea- 
ta  da!  fugo  mucofo  diverfamente.  Confidcran  lo!ì  appreifj  la  gran 
virtù  febbrifuga,  ed  aperieiue,  che  ha  la  follanza  di  tal  cortec- 
cia dal  Medico,  s’aggiungerebbe,  che  la  virtù  d/>ppia  conlìtle 
p b nella  parte  gommofa,  o mucofa  col  fale,  che  nella  reùna  , o 
relìnofo  efirattiva;  nel  che  differifee  di  molto  dalla  chinachina, 
le  cui  analifi  fono  già  conte . 

Se  oltre  i caratteri  botanici  foffe  fiata  nota  l’ organizzazione 
si  eflerna,  che  interna  della  pianta;  con  qualche  maggior  ragio- 
ne fi  avrebbe  potuto  congetturare  fulie  fue  facoltà  mediche  pri- 
ma, che  affoggettarla  al  cimento.  Mancando  perb  una  tal  guida 
per  l’ufo  della  china  del  Brafile,  io  m’ includi  dall’ amarezza  par- 
ticolare a credervi  la  virtù  febbrifuga,  e dall’odore  leggermente 
naufeofo  la  facoltà  eccitante;  onde  a pochi  grani  IT  riflrinfe  la 
mia  preferizione.  E pria  fi  volle  efibirla  in  polvere  fina,  come 
altri  amari,  difciolta  coll’acqua  pura  alla  mattina  a digiuno,  e 
pofcia  alla  fera.  A qualche  individuo  di  guHo,  c flomaco  intol- 
lerante la  fi  amminiltrò  in  pillole  col  Groppo  di  cicoria  rabarba- 
rato.  Nè  fi  mancb  a qualcuno  di  darne  Tcfiratto  a minor  dofe. 
Oltracciò  nelle  febbri  intermittenti  di  rimota  epoca,  e con  reci- 
dive, ed  oftruzioni  de’ vifeeri  addominali  o fi  uni  alla  polvere 
febbrifuga  il  Tale  ammoniaco,  o vi  fi  premife,  o fi  interpolò  la 
prefa  delle  pillole  aperienti  colla  gomma  ammoniaco,  fapone  ve- 
neto, e terra  follata  di  tartaro.  Rilevandofi  in  progrefTo,  che  lo 
ilelTo  rimedio  è in  qualche  modo  difoppilativo,  e purgante,  fi 
rimife  al  folo  fuo  valore  tutta  la  cui  a faiutarc.  l 

Finalmente  nel  fine  di  alcune  febbri  con  debolezza , e moti 
languidi,  irregolari,  e convulfivi  degli  organi  naturali  fi  è com- 
binata la  polvere  colla  canfora  con  ottimo  fucceffo. 

Dopo  d’aver  io  oflervato  in  una  ferie  di  febbri  periodiche 
sì  femplici,  che  complicate  il  valor  del  nuovo  Farmaco,  che  fi- 
ciiramentc,  c brevemente  finirono  in  ferma  fàlute,  ho  cercato  di 
difl^nfarlo,  cd  affidarlo  alla  cauta  fperlenza  del  Nob.  Sig.  G/Vo- 
Lima  Titvif.m  Protomedico  valorofo,  e -faggio,  e pofeia  a qual- 
che altro  Medico  da  lungi,  c mi  compiaCi;ui  di  aver  per  rifeon- 
tro  la  conferma  di  fimili  etfetti  falutari.  Di  alcuni  ne  fanno  tc- 
fiimonianza  le  ftoiic'precife  feguenti. 


STORIA 
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^'Tttpppf  Boni-^'oli,  d’anni  4:?,  di  temperamento  fanguigno, 
di  comple'Jione  forte,  di  fiisra  rigida,  dedito  al  vino,  la- 
voratore di  bilance,  dal  giorno  6 di  Novembre  di  quell’anno 
179:}  venne  prefo  dalla  febbre  doppia  terzana  con  rigore,  e do- 
lor di  capo;  la  qual  profegul  fenza  certa  cura. 

Nel  giorno  del  mefe  dallo  Spedale  comune  pafsb  nel  Cli- 
nico, e fi  oITcrvò  l’accelTo  nel  dì  feguente  incominciare  a mezzo 
giorno  con  dolor  di  teda  veemente,  c rigore,  ed  indi  calore  molello. 
S’aggitinfe  una  tolfe  fecca,  frequente,  ed  un  vomito  di  materia 
giallallra.  Il  polfo  alla  fera  era  frequente,  vibrato,  ampio,  la 
lingua  rofficcia,  la  fete  moleda,  la  faccia  molto  roifa.  Si  è pre- 
melfa  una  cavata  di  fangue,  e qualche  purgagione  coH’ipecacuana, 
che  lì  replicò. a piccole  doli,  e li  uni  talvolta  anche  a qualche 
dramma  di  chinachina;  profeguendo  nell’ ufo  di  una  decozione  di 
eibe  amare  antifebbrili  comuni.  Nel  giorno  ló  li  diede  per  la 
prima  volta  la  china  del  Brafile  alla  mattina  a digiuno  in  polve- 
re nella  minima-dofe  di  gr.  3 , la  quale  eccitò  qualche  borbotta- 
mento di  ventre  fenz’ alcuna  evacuazione.  Si  andò  crefeendo  la 
dofe  a gr.  5,  é,  8,  io,  iz,  15,  replicando  la  prefa  a gr.  8 
anche  alla  fera.  Non  v’cbbe  giammai  alcuna  naufea,  nonché  un 
vomito  , ma  foli  borbogli  di  ventre  per  elfetto  del  rimedio. 
Ciebbcro  di  feguito  le  eferezioni,  il  fudorc  in  tempo  di  notte, 
l’orina,  e gli  eferementi  del  corpo  in  ogni  tempo;  né  aumentò 
l’appetito,  fe  non  dopo  tali  evacuazioni.  Alterata  la  dieta,  fi 
olTcrvò  torto  una  qualche  maggiore  efacerbazione . Ufata  di  nuo- 
vo, e ritenuta,  nel  giorno  23  terminò  adatto  la  febbre  prima 
del  confumo  di  dramme  2 , fcropoli  z , e gr.  ^ di  polvere  del 
Brafilc,  partendo  fano  nel  dì  27  dopo  giorni  14  di  cura. 

STORIA  II.  • 

. Angela  Marion  ^ d’anni  23,  di  temperamento  biliofo-me- 
lancolico , di  abito  di  corpo  pieno,  di  compleflione,  e libra  laf* 
fa,  di  color  pallido- giallìccio  da  un  anno  portava  la  febbre  quar- 
tana, che  gli  avvenne  dal  lavoro  in  aria,  ed  acqua  palurtre.  Pre- 
fo  avea  la  chinachina  nello  Spedale  di  .‘Venezia,  ed  era  rìmarto 
libero  di  febbre  per  qualche  tempo.  Ma,  ritornando  querta  collo 
fiertb  tipo,  e trafeurandofi , vi  confeguirono  grandi  ellruzioni  nel 
^ Tomo  XVII,  A a 
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fegato,  e nella  milza  maggiormente,  donJc  non  folo  il  colore 
pallido-gialliccio,  ma  anche  la  gonfiezza  fi  produfTe. 

Nel  giorno  Z2  di  Novembre  ricevuto  nello  Spedale  Cliniéo, 
fi  rilevarono  le  oliruzioni  agli  ipocondri,  la  lingua  bianchiccia, 
il  polfo  molle,  c raroj  c dopo  la  prefa  del  rabarbaro  nel  giorno 
feguente,  fi  pafsb  nel  terzo  non  folo  all'applicazione  dell’  empia- 
flro  rifolvente  agli  ipocondri,  c all’ufo  delle  pillole  difcppilative 
giuda  la  pratica  clinica,  ma  a quello  anche  della  privere  del 
Brafile.  Si  cominciò  dalla  dofe  di  gr.  io  alla  mattina,  e di  gr,  8 
alla  fera,  crefeendo  fino  a gr.  |Z  fucceflivamente.  Vi  ebbe  per 
fenomeno  del  rimedio  non  folo  de’borbogliamcnti  di  ventre,  m» 
qualche  tintinnio  d’orecchi  eziandio.  II  corpo  fi  refe  aperto,  ere» 
Icendo,  e miglior.indo  l’orina  , c decrefeendo  gradatamente  le 
odruzioni.  Il  polfo,  che  in  tempo  di  intermidìone  di  febbre  era 
talvolta  sì  raro,  che  dava  folo  battute  in  un. minuto  primo 
con  mollezza,  c debolezza  particolare,  divenne  frequente,  e ce- 
lere, c vibrato;  e la  febbre  minorando  di  grado,  e ritardando 
d’ accedo  colle  efiruzioni  decrefeenti,  e le  eferezioni  aumentate 
fvani,  fvanendo  infienie  ogni  gonfiezza,  c colore  depravato.  Nè 
in  ifiato  di  convalefcenza , ehe  lì  ritenne  per  più  giorni,  v’ebbe 
alcuna  recidiva. 


STORIA  III, 

Antonio  BettìneUof  d’anni  iz,  di  temperamento  biliofo,  di 
complelfione  gracile,  foggetto  a frequenti  dolori  di  capo,  calzo- 
lajo  di  mcdicre,  per  una  caduta  incorfe  in  gran  contufione  con 
veemente  dolore  nella  cofeia  delira  verfn  il  collo  del  femore. 
Ricevuto  nell’ infcrmeria  clinica  nel  dì  4 Dicembre,  coll’ufo  del- 
le fomenta,  colla  pofea,  code  unzioni,  e cat.plafmt  rifolventi, 
in  cui  v’pra  del  falc  ammoniaco,  fvani  ogni  fintoma  proprio  del- 
la contufione;  ma  vi  fopraggiunfe  la  febbre  con  rigore,  alTumen- 
do  il  tipo  di  terzana  femplite.  La  facoltà  del  moto  nella  parte 
mal  affetta  brevemente  fi  è reftituita,  ma  la  febbre  profcgul,noB 
mitigandofi  all'ufo  de' diluenti,  fubacidi,  aperienti,  cd  amiri. 

Nel  di  13  fi  è cominciata  ad  ufare  la  china  del  Brafile  a 
gr.  8 per  dofe  col  firoppo  di  cicoria  r.ibarbarato  mattina  c fera; 
ma  veggendolì  inutile  la  fomma  di  una  dramma,  c d’uno  fcro- 
polo,  che  per  cinque  giorni  lì  avea  impiegata,  anzi  trovandoli 
un  aumento  di  fece,  di  calore,  e di  dolor  di  capo  con  maggior 
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fre<^uenza  di  po^fo , Ct  dimife  ; e col  mezzo  della  china  del  Perd 
a riebbe  falurarmente, 

' Dopo  due  meli  all’  incirca  avvenne  la  recidiva  col  tipo  di 
doppia  quartana,  Ia>quale  per  mezzo  d’una  purgagionCy  e della 

fcorza  del  Brafile  fvanì  brevemente. 

» , 

S T O R I A IV, 

VinceHT^  Rigoletto,  d’anni  17,  di  temperamento  biliofo,'di 
abito  gracile,  da’  primi  giorni  di  Novembre  principiò  ad  effere 
afflitto  dalla  febbre  intermittente  erratica,  che  recava  gran  fred- 
do, e rigore  nella  Tua  acceffione,  Trafeurando  ogni  cura,  fi  ca- 
ricò di  ofiruzioni  negli  ipocondri,  e più  gravemente  nel  fìniftro. 
La  febbre  perdendo  il  rigore,  e il  fudore,  divenne  lenta,  e il 
corpo  affai  flitico. 

Nel  giorno  primo  di  Dicembre  fi  intraprefe  la  cura  co’dif- 
oppilaiivi  interni,  ed  edemi,  onde  fi  fminuirono  le  ofiruzioni 
colla  febbre,  11  polfo  piccolo,  molle,  e raro,  divenne  ampioy 
C frequente,  .1 

Dal  giorno  ^ al  giorno  fi  prefe  mattina  e (era  la  pol- 
vere del  Brafilc  a gr.  10  per  dofe;  e fi  notò,  che  la  prima  dofe 
eccitò  de’ borbogli,  la  feconda  delle  vertigini  brevi,  e le  altre 
neffuna  alterazione  fenfibile,  11  polfo  fi  è gradatamente  rinvigori- 
to, cefTando  del  tutto  la  febbre,  e le  ofiruzioni,  e riavendtkì  le 
funzioni  naturali,  e le  qualità  fenGbili,. 

STORIA  V, 

Tìetto  Roftnì  di  Trento,  d'anni  di  temperamento  bi- 
liofo,  di  complefiione  robufia,  non  foggetto  a male  alcuno, efer- 
citando  il  mcitierc  di  fcopaiore  de' cammini , dal  giorno  x di  No- 
vembre, dopo  d’aver  dimorato  in  aria  palufire  alquanto  tempo, 
fu  prefo  dalla  febbre  intermittente  di  tipo  erratica,  che  venne  in 
Ferrara  curata  colla  chinachina,  e cogli  efiratti  di  erbe  amare.  . 

Ritornando  la  febbre  afiunfe  il  tipo  di  quotidiana  intermit- 
tente con  ofiruzione  alla  milza,  ed  al  fegato,  e con  elevatezza 
degli  ipocondri,  e dell’ epigailrio,  . 

Accolto  nell’  infcrmeria  clinica  nel  di  2 Gennajo,  per  cin- 
que giorni  fi  preferiffero  i purganti  , e diicppìlativi  si  efieroi^ 
che  interni  • • . . 
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Nel  giorno  7'  fi- clic  principio  alla  prefa  di  gr.  id  di  polve- 
re con  gr.  5 di  falc  ammoniaco  per  tre  giorni  mattina  e ferì.: 
Vi  inforlcro  i borbogli  fenza  naufea , fminut  il  fudore  notturno, 
crebbero,  e rifchiararonfi  le  orine,  più  copiofe  nella  notte.  Vi  fi 
aumcnt?)  la  dofe  alla  mattina,  paffando  da  gr.  io  a gr.  15,  indi 
a gr.  io  colla  fieffa  porzione  di  fale,  e finalmente  fi  giunfc  a gr.  2^ 
fenza  fa!c,  ritenendo  li  gr.  loallaféra.  Crcfccndo  li  borbottamenti 
in  tempo  di  notte,  crebbe  anche  il  calore,  ed  il  polfo  fi  refe 
più  frequente,  e più  vibrato.  La  febbre  perdette  il  rigore,  c 
fminuirono  gli  altri  fintomi.  L’appetito  rimafe  in  grado  vario, 
la  fere  non  fu  mai  molclla,  le  purgazióni  del  corpo  facili,  le 
orine  copiofe  alla  notte.  Alla  polvere  fi  foftiiul  refirarto  molle 
della  feorza  del  Brafile,  ritenendo  le  pillole,  e decozioni  difoppi- 
lative.  Dalla  feconda,  e teiza  prrfa  di  gr.  lo  di  efiratto  non 
v’ebbe  borboglio  alcuno,  ma  un  fenfo  di  freddo  nelle  gambe. 
Dalla  quarta  prefa  a gr.  12  una  naufea , e quafi  un  vomito  fenza 
alcun  fenfo  di  freddo.  Dalla  quinta  a gr.  lO  alla  fera  vi  fucccf- 
(tro  de’ borbottamenti , c del  freddo , interno  nel  ventre  per  un 
quarto  d’ora  circa.  La  (ìclTa  dofe  di  gr.  10  alla  mattina  oltre  la 
naufea  molTe  copiofe  fecce  fenza  dolori  di  ventre,  anzi  con  mol- 
to follievo  generale.  La  fettima  di  gr.  io  alla  fera  fimilmcnte 
eccitò  un  qualche  moro  di  fiomaco,  e pofeia  fi  ftiolfe  il  corpo. 
L’ottava  alla  mattina  dopo  una  fimile  naufea,  c proclività  al  vo- 
mito accrebbe  gli  fcarichi  di  molli  cfcrcmcnti  con  maggior  follift. 
vo,  aumentandofi  la  fame,  e comparendo  il  miglior  colore  in 
volto,  c per  tutta  la  cute.  Serbandofi  fciolto  il  corpo  con  qual- 
che ardore  all’ano,  fi  omife  la  replica  alla  fera. 

Nc’giorni  23,  24,  25,  7.6  fi  ripigliò  la  polvere  a gr.  io 
mattina  c fera,  nè  v’ebbe  fe  non  un  qualche  borboglio  dalle  tre 
prime  prefe,  e d.illa  terza  c quarta  un  nuovo  fcioclimento  di 
corpo  fenza  naufea,  e fenza  alcun  dolore.  Qiieflo  fi  calmò  nei 
giorni  fuccelTivi,  quando  già  la  febbre  era  efiinta,  e le  ofiruzio- 
' ni  quafi  fvanite  ; mentre  il  vigore  del  polfo,  il  lonno  naturale, 
c l’energia  univerfale  s’andava  racquiftando  con  qualche  moro. 

Nel  d)  28  era  già  convalcfccntc  per  partire,  quando  fu  efi- 
bita  a richieda  dal  ccl.  Profeffbre  P.  /ì,  certa  polvere  amara  di 
feorza  d’albero,  onde  fpcrimentare  la  virtù,  che  fi  vantava  per 
febbrifuga.  Si  accordarono  foli  gr.  8 nella  prima  prefa,  che  me  fi- 
fe la  naufea,  e li  borbottamenti  con  qu.Tlche  purgagiene  di  cor- 
po, La  flelTa  dofe  riprefa  accrebbe  la  mozione  di  ventre  ^ toglien* 
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do  r appetito t e ritornando  alla  fera  la  febbre  con  rigore,  e ca- 
lore molello.  Crefeiuta  racceffione  nel  terzo  giorno,  fi  ricorfe 
Alla  china  del  Brafile,  e alla  Peruana  infieme,  culla  quale,  arre- 
data la  febbre,  fi  riebbe  il  convalefeente , e nel  giorno  9 di  Fcb- 
brajo  partì  fano. 

STORIA  VI. 

Antonio  Teodofi  Romano,  d’anni  14,  di  nafeita  civile , e 
di  temperamento  biiiofo- melancolico  , di  compleflione  rubulla , e 
pellegrino  a’ primi  di  Novembre  1793  incontrò  la  febbre,  che 
prima  era  quotidiana,  indi  terzana  doppia,  poi  femplice,  e alfìn 
quartana,  da  cui  fi  liberò  in  altro  luogo,  e Spedale  colla  ebuna- 
china. 

Tornata  la  quartana,  e trafeurata  per  qualche  tempo,  rei 
primo  di  Febbrajo  entrò  nello  Spedale  clinico  alla  mattina.  Alle 
ore  ZI  inforfe  la  febbre  con  freddo,  qualche  tremore,  c molello 
calore,  c dolor  di  capo,  c poco  fudore  nella  declinazione,  men- 
tre dapprima  era  molto  copiofo.  Il  polfo  a ore  24  nella  vifita  fi 
trovò  molle,  un  po’ raro,  ed  eguale  colla  refpirazione  libera,  c 
lenza  tolTe;  l'orina  rofla,  e fcarfa  con  qualche  (edimento;  le  fec- 
ce dure;  il  ventre  un  po’ elevato,  fpezialmente  agli  ipocondrj,  la 
lingua  fordida  fenza  fete  e fame,  e col  fapore  depravato. 

Ne’ giorni  2 c ^ dopo  il  cremor  di  tartaro  col  rabarbaro  fi 
diedero  dicci  granì  d'ipecacuana  con  mezz’oncia  di  firoppo  di  ci- 
coria comune  col  rabarbaro,  nè  avvenne  pur  naufea,  nè  fi  molTe 
il  corpo,  fé  non  coll’applicazione  del  clifiere  comune  di  latte, 
butirro,  e zucchero,  c delie  fomentazioni  fui  ventre.  La  deco- 
zione delle  radici  aperier.ti  col  nitro  formava  la  bevanda  ad  ufo. 

Nel  dì  4 la  febbre  ebbe  il  fuo  accelTo  anticipato  a ore  18. 
Nella  prima  declinazione  a ore  24  il  polfo  era  molle  e raro,  e 
nella  mattina  feguente  non  giugneva  a 42  battute. 

Ne’ giorni  5 e <5  fi  è prelcritta  la  chinachina  col  rabarbaro, 
da  cui  fi  molle  a gr.m  pena  il  corpo. 

Nel  di  7 la  febbre  ritornò  verfo  la  flefs’  ora . Si  profeeul 
nell’ ufo  delia  chinaehina  col  rabarbaro  per  altri  due  giorni  fenza 
follievo,  benché  ogni  giorno  una  volta  fi  movelTe  il  corpo. 

Nel  di  IO  prima  dell’  accelTo  fi  prefero  gr.  15  d’ipecacuana 
in  polvere,  che  eccitò  una  volta  il  vomito  con  molta  molellia, 
dove  gr.  20  dapprima  col  firoppo  di  cicoria  rabarbarato  non 
aveano  eccitata  pur  naufea.  Nell' accelTo  non  v’ebbe  alcun  fenfo 
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fregilo,  ma  un  calore  maggiore,  Tenendofi  Io  ftcfTo  metodo 
per  altri  due  giorni,  non  fi  vide  degrado  nella  febbre,  anzi  fi 
aggiunfe  una  maggior  inappetenza  e fordidezza  nella  lingua-  on- 
de fi  diede  di  nuovo  il  primo  purgante. 

Dal  giorno  1 7 al  20  fi  è data  la  polvere  del  Braille  a gr, 
20  mattina  c fera  fenz’altro  rimedio,  che  non  produlTe  che  leg- 
gieri borbogli  fenza  alcuna  naufea.  Li  due  accefifi  confecutivi  ven- 
nero più  tardi,  e più  leggieri,  c al  fine  fvanl  ogni  fegno  di  nuo- 
vo accelfo,  li  polfo  divenne  più  vibrato,  e un  po’ più  celere,  il 
corno  fi  refe  più  ubbidiente,  le  orine  più  copioìe,  e fenza  fudo- 
re.  Venne  la  fame,  migliorò  il  colore,  crebbe  il  vigore,  e nel 
di  ZI  parti  fano, 

STORIA  VII,  - 

Giovanni  Banna  Bellimefc,  d’anni  z6 , di  temperamento  bi- 
liofo- mclancolico,  d’abito  adufio,  e di  fibra  rigida,  d’origine, 
e vita  rufiica  riferì,  che  ne’ primi  fuoi  anni  era  foggetto  a un 
dolor  si  forte  nel  ginocchio  deliro,  che  cadeva  a terra,  reliando- 
vi  immobile  per  molti  minuti, 

SuccclTe  un’emicrania,  che  principiando  a mezzo  giorno  du- 
rava fino  alla  fera;  la  quale  pafsò  pofeia  in  emorragia  frequente, 
e finalmente  in  moti  convulfivi  degli  occhi,  ì quali  rimafero. 
Dopo  un  lungo  lavoro,  ch’egli  fece  nella  fiate  deH’anno  1795 
co* piedi  nell* acqua,  nel  dì  8 di  Settembre  fu  colto  dalla  febbre 
di  tipo  intermittente,  erratica,  ora  terzana,  ed  or  quartana,  coir 
freddo  nel  principio,  c fenza  fudorc  nella  declinazione.  Nello 
Spedale  di  Vicenza  venne  curato  colla  chinachina. 

Dopo  due  meli  colla  febbre  tornata  fi  accolfe  nello  Spedale 
comune  di  Padova  a’ primi  di  Febbrajo,  e nel  giorno  9 pafsò  nel 
clinico.  AI  primo  efame  lì  ravvifarono  gli  occhi  tremoli,  il  co- 
lor  atro  della  faccia,  il  gialliccio  della  lingua;  indi  fi  ofl’crvò  la 
tenfione,  durezza,  cd  elevatezza  degli  ipocondri,  il  polfo  molle, 
e tardo,  mentre  lagna vafi  di  dolor  di  tefta  cofiante.  Purgata  i! 
corpo  col  rabarbaro,  applicato  rcmpia.lro  emollientc,c  rifolven- 
tc  fugli  ipocondri,  e pofeia  alcune  fanguifughc  alle  tempie,  fi  co- 
minciò nel  giorno  ri  la  prefa  della  polvere  del  Braille  a gr.  8 
mattina  c fera,  e crebbe  fino  a gr.  25,  Succedendovi  a tal  dofe 
relFctto  d’un  calore  univcrfiile,  d’un  polfo  celere  e frequente, 
cl’ un’ inquietudine , fi  limitò  la  prefa  ordinaria  a gr.  20,  profe- 
guendo  lino  al  giorno  25.  La  febbre,  che  ricorreva  alla  notte 
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con  fretldo,  e calor  mire,  e dylor  di  capo  vario,  con  molto  fu- 

dorc  ccfsòfnel  giorno  i8,  il  lulorc  comparve  per  più  notti. 

Lé  prime  prcfe  della  polvere  anche  piccole  eccitarono  dei 

borbottamenti  fenza  naufea  alla  mattina;  la  dofe  di  gr.  15  alla 

fcia  più  volte  recò  notabile  fconccrto  di  ftomaco , c gravi  dolori 
di  ventre.  Il  corpo,  che  era  fempre  ftitico,  fi  mofie  con  qual- 
che clillere  all’occalionc,  c al  fine  fi  refe  fciolto  dalla  fola  pol- 
vere; r orina  fi  fece  copiofi,  e mcn  rolTa,  le  oftruzioni  frainui- 
rono,  migliorò  il  color  della  cute,  crebbe  la  fame,  e il  vigore, 
rimanendo  lo  fpafmo  negli  occhi,  e partendo  nel  giorno  28  di 
Febbrajo  ben  rifiabilito. 

STORIA  Vili. 

t 

Anna  Toletta^  d’anni  2g,  di  temperamento  fanguigno- bi- 
liofo,  d’abito  mediocre,  di  complcflìone  robufia,  efpofta  nel  va- 
rio efcrcizio  all’ intemperie  dell*  aria,  facendo  la  lavandaia,  nel 
giorno  iz  di  Novembre,  dopo  d’aver  fofferro  del  freddo  nella 
fatica,  fu  forprefa  dall’  ipomala  per  un  giorno.  Svanendo  quella 
nell’ altro,  fopravvenne  dopo  due  giorni  la  febbre,  che  ritornò 
col  tipo  di  quotidiana  intermittente  con  tofle  fecca  nell’ accedo, 
che  detta  fi  farebbe  da  alcuno  fecondarla  da  affezione  reumatica  . 

Nel  dì  19  ricevuta  nell’ infermeria  clinica,  fi  purgò  prima 
il  corpo,  c fi  mife  all’ufo  della  polvere  nel  dì  -zi  a gr.  d.  Vi 
inforfero  de’ dolori,  c de’ borbogli  inficme  negl*  inteftini . Si  creb- 
be a cr.  8,  e al  più  a gl.  lo,  aggiungendovi  mezza  dramma  di 
chinachina  Peruana. 

Continuandofi  la  polvere  mifia  fino  al  giorno  5 Dicembre, 
H ebbero  in  alcuni  giorni  de’ grandi  borbogli,  e dolori  di  ventre, 
e diftintamente  ne* giorni  i,  a,  7,  e iz  dalla  prefa  del  rimedio, 
poco  fudore,  irregolar  copia,  e qualità  d’ orine.  11  polfo  piccolo, 
c molle,  qual  era,  acquiftò  poco  vigore,  facendofi  eguale , c mcn 
celere.  Rimafc  la  toffe  fecca,  e fopravvenne  una  gravedine,  che 
coU’oflSmelc,  e colla  tifana  fi  mitigò. 

Partì  effa  nel  dì  6 convalefcente,  prefentandofi  di  là  a po- 
chi giorni  affatto  rifanata. 

STORIA  IX. 

Una  donna  fettuagenaria,  flemmatica  di  temperamento,  ro- 
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bufla  di  compleCTionc , ruflica  di  nafcita  e di  meflicre,  foflTriva 
da  qualche  tempo  la  febbre  dopp-a  ter/:ana  intermittente.  Rice- 
vuta neli’infermeri.1  clinica  a’primi  di  Dicembre,  fi  offervb,  che 
l’ufo  de’purpanti,  difoppilativi,  ed  amari  antifebbrili,  e della 
chinachina  Peruviana  fu  inutile.  Nell’  accetTo  della  feubre  infor- 
geva  un  grave  dolore  a’ lombi  con  calare  alla  parte  moleflo,  col 
faporc  amaro,  doglia  di  capo  gravativa,  fufliflendo  il  polfo  poco 
frequente,  non  piccolo,  e molle. 

Per  venti  giorni  mattina  e fera  prefe  la  polvere  del  Braille 
a gr.  8 col  firoppo  di  cicoria,  giugnendo  alla  fomma  di  dram- 
me  5 R.efo  il  corpo  più  fciolto,  e il  fudore  più  copiofo  nella 
notte,  fvanl  la  febbre,  e partì  guarita  nel  di  7 di  Gennajo. 

STORIA  X. 

Maria  Battljli , d’anni  35,  di  temperamento  biliofo-me- 
lancolìco,  di  compicffione  gracile,  di  vita  fedenraria,  che  da  un 
anno  forfè  aveva  avuto  un  profluvio  di  fangue  dall’ utero,  nel 
jnefe  di  Ottobre  dell'  anno  1793  fu  colta  dalla  febbre  intermit- 
tente quartana,  la  quale  divenne  in  progreflb  doppia,  o conti- 
nua nella  trafeuranza  di  ogni  cura.  Il  color  della  cute  pallido- 
gialUflro,  le  orine  fcarfe,  crafle,  c rolTc,  il  ventre  elevato  e 
tefo,  c principalmente  agii  ipocondri,  ed  epigaftrio,  il  languore, 
e proflrazione  di  forze,  il  polfo  piccolo,  c molle  molto,  la  rode 
fecca,  la  perdita  dell’appetito  rotale,  la  lingua  bianchiccia  e in- 
groflata,  il  dimagramento  univcrfalc  furono  i fintomi  fuccefiì,  e 
giunti  a’  primi  della  febbre.  Tra  quelli  il  rigore  nell’  accedo  fi 
era  diminuito  In  grado  e durata,  il  calore  minore  nello  fiato,  il 
fudore  più  ptofufo  e lungo  nella  declinazione,  variando  il  gufi® 
amaro,  la  fete , e li  dolori  fparfi. 

Nel  giorno  il.  Dicembre  in  tale  flato  entrò  nello  Speciale 
clinico.  Premeda  la  preferizione  del  cremor  di  tartaro  col  rabar- 
baro, fi  tentò  tofio  l'azione  della  polvere  Brafiliana  col  firoppo 
di  cicoria  a gr.  io  mattina  e fera  oltre  la  decozione  amara.  Do- 
po la  terza  prefi,  edendo  avvenuto  un  dolore  allo  fiomaco  con 
ardore,  fi  preferide  di  nuovo  un’oncia  di  firoppo  di  cicoria  con 
due  grani  di  radice  d’ ipecacuana , e pofeia  la  chinachina  Peruana 
ne’ giorni  15,  e \6.  Molefiando  quefia  più  gravemente  Io  fio- 
maco coH’cccitare  il  vomito,  fi  ripicfe  la  china  del  Rrafile. 

Dal  giorno  i8  a!  giorno  17  fi  profegul  nella  fleda  prefa 

mattina 


Digitized  by  Google 


CHIMA  DEL  BRASILE.  I93 

mattina  e Tera,  non  omfitrendo  la  decozione  dell* erbe  amare,  e 
febbrifui^he , nciici.'è  le  piilole  difoppiìative . Si  fminui  il  fenfo  di 
freddo  dell’ injrciio,  s’anrnentb  il  calore  del  progrelTo,  fopravvc- 
ncndo  una  grande  foìinn'.enza,  filali  un  fopore,  più  notabile  in 
alcune  Giornate.  Minorandoli  poi  la  proflazicne  di  forze,  la  for- 
didezza  della  lingua,  la  elevatezza  del  ventre,  e facendofi  la  lin- 
gua rolTa,  crefeeva  l’appetito  con  gufìo  migliore,  e il  polfo  fetn- 
brava  tnen  piccolo  e molle,  c la  faccia  dimolL-ava  miglior  colore. 

In  miglior  condizione  delle  forze  naturali  fi  è foflituita  al- 
relemiario  la  polvere  col  fale  ammoniaco  a cr.  8 di  quella,  e 
a gr.  <5  di  quello.  Continuandoli  un  tal  rimedio  mattina  c fera 
per  dieci  giorni  regolò  gli  eferementi,  rendendoli  dal  liquido  al 
molle,  e confinente,  moderando  il  fudore,  accrefeendo  l’oriua, 
c riducendola  dal  turbato  e crudo  al  citrino  e fedimentofo. 

Ogni  funzione  era  profiima  a riliabilirfi  , quando  peranco 
convalefcente  nel  giorno  6 di  Gennajo  dovette  partire  lenza  più 
ritornarvi,  onde  fi  dcdulTe  il  progreflTo  del  fuo  buon  clTere. 

STORIA  XI. 

PalentinJ  Barìotto^  d’anni  p,  di  temperamento  biliofo,  di 
complelTione  gracile  nel  di  13  Marzo  incorfe  nella  febbre  perio- 
dica, la  quale  ritornava  ogni  giorno. 

Nel  di  21  cntiata  nello  Spedale  clinico,  fi  rilevò  molta  tcn- 
fione  nell’addotrs,  p'-ca  fotvlidezza  nella  lingua,  febbene  il  corpo 
da  otto  giorni  fi  diceva  elTere  collipato.  Il  polfo  era  piccolo, 
frequente,  poco  molle  con  qualche  dolor  di  capo. 

Nel  di  23  fi  prcfcrilTe  il  firoppo  di  cicoria  col  rabarbaro,  e 
cremor  di  tartaro;  e nel  di  24  fi  replicò  in  maggior  dofe,  da 
cui  fi  ebbe  qualche  purgazione.  L’accefTo  febbrile  avveniva  ver- 
fo  mezzo  giorno  con  poco  rigore,  calor  moleflo,  dolor  di  iella, 
declinando  fenza  fudore. 

- Nel  dì  25  fi  cominciò  la  china  del  Brafile  a gr.  6 con  due 
dramme  di  firoppo  di  cicoria,  difclolro  nell’acqua  di  gramigna, 
nè  vi  confegul  alcun  mal  fenfo,  e moto.  Coiitinuandofi  quello 
folo  rimedio  mattina  e fera,  fi  aperfe  I!  ventre  abball.anza,  le 
orine  fi  fecero  craffe , e fediraentofe,  il  fudore  univerfaie,  mino- 
randefi  il  grado  delia  febbre,  pollecipando  raccclTo,  e fvanendo 
nel  di  3t  colle  orine,  e fecce  naturali. 

Nel  giorno  3 di  Aprile  partì  fana,  e vigorofa. 

J-omo  WII.  ' B b 
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Terefa  B^rtolJì^  d’anni  19,  di  temperamento  bilìofo,  di 
mediocre  comnlefTione , di  fibra  molle,  ordinata  nelle  Tue  purghe,  ' 
vcrfo  il  fine  acll’ anno  179»  venne  attaccata  dalla  febbre  perio- 
dica. Colla  decozione  delie  piante  amare  fì  liberò  ; e rimanendo 
fconcertata  la  mcftruazione,  divenne  cagionevole  si,  che  venne  a 
fofFrirc  una  difficoltà  di  rcfpiro  molcfta  nelle  più  piccole  afecfe. 

Si  aggiunfcro  le  oftruzioni  de’  vifeeri  addominali,  le  quali  cre- 
dendo fenza  cura  aprirono  il  ritorno  alla  febbre  col  tipo  di  quo- 
tidiana intermittente.  Con  quefta  da’ primi  di  Ottobre  fviluppata, 

G recò  allo  Spedale  comune , 

Nel  giorno  i6  Dicembre  paffaca  nel  clinico,  aU’cfame  fi  ri- 
levarono le  oftruzioni  nel  fegato,  e nella  milza,  e verifimilmen- 
tc  anche  nel  mefenterio,  il  color  pallido  e gialliccio  della  faccia, 
la  lingua  biancaftra  col  fapore  amaro,  l’inappetenza  con  fete,  il 
polfo  molle,  piccolo,  e frccjuentc,  poco  calore,  le  orine  roffie, 
e fcarfe,  L’acceffione  della  febbre' era  per  lo  più  alla  notte  con 
orripilazione,  poco  calore,  molti  dolori  a’ lombi,  e agli  arti,  e 
fovente  alla  tcfla,  e con  rofle  fecca,  e tintinnio  d’orecchi,  de- 
clinando lènza  fudore.  L’ufo  de’ rimedj  più  interni,  che  ertemi 
aperienti  e difoppilativi,  cioè  le  pillole,  le  decozioni  amare, 
gli  eccitanti,  ed  antilpafmodici  coll’applicazione  delle  mignatte 
a’vafi  emorroidali,  gli  antjrterici,  e provocanti  le  uterine  efere- 
zioni  aveano  dopo  un  mefe  richiamate  le  regole,  fminuite  le 
ortruzioni,  ed  ordinata  l’economia  delle  prime  vie,  mitigando  la 
febbre;  quando  volle  partire  dallo  Spedale  non  affatto  rifanata. 

Nel  di  zj  Gennaio  ritornò  colla  febbre  recidiva,  Querta 
venne  con  maggior  freddo  alla  mattina,  con  gran  dolor  di  terta, 
e de’ lombi,  e degli  arti,  con  fete,  e calore  molerto.  Dopo  una 
qualche  purgazione  di  corpo,  che  fi  procurò  col  rabarbaro  prin- 
cipalmente, e co’clirteri,  ufando  le  pillole,  e le  decozioni  ape- 
rienti, fi  lliraolò  lo  ftomaco  più  volte  col  firoppo  d’ipecacuana, 
che  a gran  pena  fi  moffe.  La  febbre  racquirtò  una  maggior  de« 
ciinazione,  e più  maniferta  intermiffione. 

Dal  giorno  5 Febbraio  fino  al  giorno  il  fi  diede  la  china- 
china del  Perù  a più  di  mezz’  oncia  al  giorno , donde  fi  mitiga- 
rono i dolori,  rimanendo  la  febbre. 

Dal  giorno  ii  al  giorno  17  fi  fe*  prova  della  polvere  del 
trafile  col  firoppo  dà  cicoria  a gr,  iz  per  fei  giorni  mattina  9 
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fera , confumandone  una  dramma  e mèzza  circa , e la  febbre  fva- 
ni  gradatamente. 

L’accenione  era  per  Io  più  alla  mattina  con  rigore,  or  due, 
or  tre  ore  prima  del  mezzo  giorno;  e più  volte  fi  rinnovò  an- 
che prima  di  mezza  notte,  qual  doppia  quotidiana.  Il  calore  col 
dolor  di  capo  era  più  molefio  alla  fera,  il  quale  fi  refe  Tempre 
minore,  e più  tardo.  11  corpo  divenne  più  fciolto,  non  man- 
cando di  fcaricare  fecce  molli,  e confifienti  almeno  una  volta  al 
giorno,  ferina  citrina  naturale,  e più  abbondante,  il  fudore  pro- 
fufo  ne’ giorni  14,  17,  18,  19,  zo  di  recidiva,  e le  purghe  al 
loro  tempo  più  durevoli.  11  polfo  acquifiò  ampiezza,  e vibra- 
zione, perdendo  al  fine  ogni  frequenza.  La  lingua  fi  refe  natu- 
rale, l’appetito  vi  crebbe,  fi  fminul  gradatamente  il  dolor  di 
tefia,  e rinvenne  il  color  della  faccia,  la  nutrizione,  l’energia, 
ripartendo  in  buon  ellere  nel  giorno  17  di  Febbrajo  dopo  una 
dimora  di  giorni  zz  di  recidiva.  Nè  più  ricadde  , rimettendoli 
al  lavoro  del  telfere  la  feta,  in  cui  fi  trova  ora  impiegata. 

STORIA  XIIL 

Maria  Bianchi^  d’anni  3<5,  di  temperamento  biliofo-me- 
lancolico,  di  comptelfione  robufla,  di  vita  variamente  efercitata, 
foggetta  a gravilfime  malattie,  non  moderata  nell’  ufo  del  vino, 
dopo  di  aver  lungamente  faticato  all’aria  Ubera,  fredda,  ed  umi- 
da, qual  porta  la  lavandaia,  cadde  in  un  reuma,  che  nel  giorno 
3 di  Febbraio  fi  fpiegò  colla  febbre  fenza  rigore,  con  tollc  fec- 
ca,  e doglia  al  lato  fmifiro,  e con  varia  difficoltà  di  refpiro. 

Nel  d)  6 entrò  nell’ infermeria  clinica,  ove  fi  notò  la  lingua 
poco  fordida,  il  ventre  non  tefo,  il  decubito  difficile  fui  lato 
dolente.  Si  curò  del  mal  acuto  locale  entro  lo  fpazio  di  giorni 
14  fenza  fputo,  con  fudore , ed  eferementi  biliofi  imperfettamente. 

Dal  giorno  14  comparve  l’ orripilazione  all’  ingreffo  della 
febbre,  il  calore  maegiore,  la  toflc  fecca,  e veemente  nella  not- 
te, il  fudor  più  copiofo,  il  ventre  più  gonfio,  il  tintinnio  d’o- 
recchi, e talvolta  lo  sbadiglio,  rimettendo  la  febbre  vie  più  alla 
mattina.  Profcgul  quella  ogni  giorno  fimilmente,  cambiandoli  il 
bucinamento  in  un  brucior  d'occhi  fenza  fegno  di  rolfezza,  e di 
lagrimazione.  Quello  fintoraa  fi  fviluppava  nel  principio,  ed  in- 
di il  dolor  di  capo,  e pofeia  la  tolTe  fecca,  che  declinava  nel 
copiofo  fudore  notturno.  11  polfo  era  molle,  fpiegato,  eguale, 
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poco  frequente,  la  lingua  biancallra,  il  gufìo  infìpiJo,  Tappeti' 
to,  c la  fece  nulla,  e l’orina  fearfa,  turbata,  ora  con  nuvoletta, 
or  con  redimento  biamo,  e a fcaglie  di  crufea.  I!  brucior  d’oc- 
chi compaifo  nel  giorno  ip  di  malattia  durò  lino  al  giorno  54, 
Intermife  per  fei  giorni,  e ritornò  affai  molclio  nel  giorno  òo 
per  un  fol  giorno,  ed  indi  affatto  fvanì.  Il  dolor  laterale,  cefTa- 
to  nel  d)  17,  ricomparve  nel  di  53,  e vi  refìò  violento  fino  al 
giorno  5o,  fotto  forma  di  punta  latjcinante,  e di  moto  tremulo, 
bollente,  palpitante.  Rimafe  più  mite  e fenfìbile  al  tatto  fino  al 
giorno  6^,  ivanendo  alfin  colla  febbre,  e riforgendovi  l’appeti- 
to, il  buon  fonno,  c l’energia. 

Nel  giorno  48  in  degrado,  e remiflione  di  febbre,  e de’ fin- 
tomi col  polfo  piccolo  e molle,  e colla  lingua  netta  fi  preferiffe 
la  china  del  Brafile,  che  dal  di  4p  al  di  51  fi  è prefa  a gr.  lo 
mattina  c fera,  ed  indi  a gr.  5 per  altri  due  giorni  col  firoppo. 

Nel  giorno  50  crebbe  di  molto  la  febbre  con  ogni  fintoma, 
fopravvenende  un  rigore,  ed  un  affanno  allo  (lomaco.  Nc’giornt 
51,  c 51  rimelfo  ogni  fenomeno,  pcrfificite  l’affanno  ; e nel  gior- 
no  53,  fvancndo  il  fopraggiunto  fintoma,  riforfe  T indicata  affe- 
zione laterale. 

Nel  giorno  54  alT  elettuarlo  fpccifìco  fi  fofìitui  l’altro  con 
canfora,  nitro,  ed  eflratto  di  edera  terrefire,  dapprima  fperimen- 
tato  utilmente  per  qualche  giorno. 

Nei  giorno  57  fi  aggiunfe  la  china  del  Brade  in  guifa , che 
con  dodici  grani  di  canfora  v’ erano  combinati  due  fcropoli  di 
polvere,  che  fi  i prefa  partitamente  ogni  giorno  fino  al  d)  6j  . 

Rinvigorito  lo  flomaco  con  le  altre  parti,  fvanì  il  moto 
tremulo,  e la  toffe,  fi  fminul  il  fudore  profufo,  crebbe  il  fonno, 
e l’appetito  si,  che  nel  giorno  6g  parti  rifanata,  nè  vi  ebbe  al- 
cuna recidiva . 

Nella  cura  di  quefie  tre  ultime  febbri , e feguenti  fi  usò  del- 
la feorza  del  Brafilc,  che,  fin  dall’  anno  decorfo  comroeffa  in 
Lisbona,  mi  pervenne  da  due  mefi  circa,  nella  quale  fi  ravvisò 
qualche  differenza  nella  maggior  groffezza  delle  due  lamine  ^ nel 
colore  un  po’ meno  intenfo,  e nel  fapore  forfè  meno  amaro, 

. AGGIUNTA. 

,,  X^<l'catomi  dal  P.  P.  P.  di  Clinica  dello  Spedale  di  S.  Fran- 
„ ccfco  di  Padova  il  Sig.  Andrts  Cemparetti  il  defidcrio  di  udire 
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,,  il  rìfultato  deir  ufo  della  china,  detta  de!  Braille,  che  a mia 
„ cognizione  per  la  prima  volta  in  quello  Spedale,  e nella  Cit- 
„ tà  dal  benemerito  ProfefTore  fu  efperimenrata , mi  do  il  pregio 
„ ad  onore  del  vero  di  trafcrivcrc  gli  effetti  dello  fpecilìco  fa- 
„ voritomi  ne’due  cafi,  che  nel  decorfo,  e corrente  mefe  fi  fono 
,,  da  me  odervati  coll’ oculare  tedimunianza  di  molti  Studenti, 
„ che  frequentano  con  merito  l’cfercizio  della  Pratica  nello  Spe- 
fy  dale  giuda  li  pubblici  odcquiati  comandi.  ** 

STORIA  I*. 

■ „ Catterìna  Perlis  di  Udine,  d’anni  20,  ne!  mefe  di  Mar- 

zo lì  prefcntò  con  reliquie  di  quelle  odruzioni  nel  bado  ventre, 
c di  quegl’ irregolari  accedi  di  febbre,  che  fi  riferivano  incotr.’n- 
clate  dal  mefe  di  Dicembre.  Si  è rimarcato  relativamente  lo  fco. 
lorimenro  della  faccia,  l’inerzia  al  moto,  le  tarde  eferezioni  d-U 
l’alvo,  e dcll’orina,  nonché  la  quali  total  fofpenfione  de’ tributi 
lunari,  la  naufea  al  cibo,  e il  mereorifmo  negli  ipocondri,  onde 
fi  è creduto  di  non  dover  abbandonar  l’ufo  de’ prcfcritti  deodruen- 
ti , accompagnati  da’ blandi  tonici.  Fatto  perciò  ricorfo  al  rabar- 
baro torrefitto,  ed  alle  pillole  faponacce  ammoniacali  con  poca 
limatura  di  calibe,  fi  è continuato  l’ufo  di  tali  mezzi,  finché, 
regolata,  e refa  periodica  la  febbre,  fpiegò  il  carattere  d’ una  ve- 
ra quotidiana.  Colta  l’opportunità,  ignaro  del  metodo,  e della 
dofe  dello  fpecilìco,  fi  è creduto  di  praticarlo  nella  più  piccola 
quantità,  che  fui  allicurato  introdotta  dal  ProfelTore  in  alcune 
febbri  nello  Spedale.  Soli  perciò  otto  grani  delta  fuddetta  china 
polverizzata  fi  legarono  col  firoppo  di  cicoria  col  rabarbaro,  con- 
tinuandone l’ufo  per  tre  giorni  confecutivi . Non  trafeurata  la 
più  fcrupolofa  olfervazione  fopra  il  grado  de’meteorifrni  del  baffo 
ventre,  fopra  i borborifmi,  che  mi  avvertivano  gli  Studenti  in 
fimili  incontri  aver  olTervati,  fopra  la  naufea,  e conati  di  vo- 
mito, quanto  fui  alficurato  replicatamente  dall’ inferma,  e dagli 
affilienti,  che  niuno  fconcerto  rifentiva,  altrettanto  mi  compia- 
cea  di  vedere  ridotti  più  leggieri  e brevi  li  periodi  febbrili,  t 
che  tutto  riducevafi  alf  inobbedienza  del  ventre,  Gcché  conveniva 
fcioglicrlo  con  blando  elidere. 

In  tale  flato  fi  è creduto  opportuno  gradatamente  d’accre- 
feere  la  dofe,  ficchè  in  capo  ad  otto  giorni  fu  preferitra  la  quan- 
tità di  gr.  15  della  china  Brafiliana,  legata  col  follto  firoppo,  e 
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ripetendone  ogni  giorno  l’ufo,  e cìj>  con  efiro  il  più  felice  non 
foto  rapporto  alla  febbre,  ma  anche  al  un  placi.lif&rno  ftiogli- 
mento  di  ventre.  Conrinii.na  pel  periodo  di  giorni  dieci,  o do- 
dici la  ftelTa  q lannfà  di  china,  nè  più  riconiparfa  la  fcbijre  , nè 
Tindicata  ftitithcz/a,  dileguato  il  meteorifmo  di  ventre,  ed  il 
reo  fcolorimenro  della  faccia,  e fottentrando  il  vigore  nell’  indi- 
viduo, c l'appcfico,  refe  alquanto  cariche  le  orine,  ricercò  dì 
alzarli  dal  letto,  e di  eiporli  come  in  illato  di  convalefcenza  ad 
ifpirare  in  qualche  oia  più  aperta  l’aria;  lo  che  colla  dovuta  ri- 
ferva ctncrduto,  deliberò  in.fecuito  di  partire,  conlìderandofi 
riavuta  affatto,  come  fi  deve  fupporrc  dall’ afprtto,  che  in  ora 
prefenta,  e dall’i efeicizio  delle  funzioni,  che  alferifee  per  ogni 
rapporto  eguale  affatto  alla  coftiiuzione  naturale.  ** 

STORIA  II**. 

,,  La  felicità  dell’  efpoflo  cafo  diede  adito  ad  efperimentare 
il  prefidio  anche  fopra  l’individuo  di  Chfeffa  Pieriè$ni  Veronefe 
d’anni  15  circa,  in  cui  dietro  alla  convalefcenza  d’un  lungo  ma- 
le putrido- biliofo,  fofienuto  nel  decorfo  anno,  e feoppiato  dopa 
alcune  febbri  lochiali,  forfè  per  un  rialforbi mento  anco  del  latte, 
fi  manifefiò  una  doppia  terzana  intermittente  , accompagnata  da 
tarde  eferezioni  d’alvo,  da  fopprelConi  di  meli,  da  gran  dolori 
di  capo,  e da  particolar  naufea. 

Purgata  pur  quella  col  rabarbaro,  che  fembrò  corrifpondere 
ancora  ne’ mali  antecedenti  fopra  ogni  altro  rimedio,  a cui  s’ac- 
coppiavano decozioni  raddolcenti , ed  aperienti  fenza  certo  pro- 
fitto, fi  pensò  di  trattarla  con  dodici  grani  della  china  indicata 
nel  firoppo  confueto.  Pel  corfo  di  quattro  giorni  fi  manteneva 
nello  fleUo  grado  la  febbre,  nè  ci  riufe)  di  olTervare  alcuno  fea- 
rico , o alterazione  , ficchè  ci  parve  conveniente  di  ricorrere 
all’ufo  de’clifieri. 

Accrefeiuta  nel  quinto  giorno  la  raifura  dello  fpecifico  fino 
a gr.  20  legato  col  firoppo,  degradò  tollo  la  febbre,  e nel  terzo 
giorno  non  fi  manifefiò  alcun  acceflb.  Si  refiitul  pronta  e blanda 
ì'efcrezione  dell’alvo,  e l’appetito  naturale,  ficchè  con  qualche 
difficoltà  fi  tenne  in  riferva,  c nella  continuazione  dello  fpecifico 
per  otto  giorni,  d^tro  a’  quali  fenza  alcun  indizio  di  recidiva 
pensò  di  abbandonarlo  contenta  dello  fiato  fuo,  c dell’ effetto  del- 
lo fpecifico.  Nè  fi  mancherà  di  continuare  ad  efperimentarlo  ) 
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prefcntandofi  1* opportunità  , quando  fi  continui  dal  benemerito 
PiofcfTorc  a graziofaraentc  fomminifirarlo . 

Piaccia  al  Cieb,  che  continuino  a verificarli  col  deferitto 
buon  efito  gli  efpcrimcnti  , ficchi  poiTa  U Profcflbre  avere  la 
compiacenza  di  pubbir^rli , aggiugnendo  tutto  ciò,  che  dall' ana- 
lift  di  codefio  vegetabile,  e dagli  altri  fondamenti  di  ragionevole 
congettura,  fuggeriti  dalle  affidue  lodevoli  fue  applicazioni,  ri- 
fultaire  rapporto  all'azione,  e facoltà  dello  fpecifico,  onde  fofle 
prefo  argomento  da’ Medici  di  ufarlo  comunemente,  e di  contri* 
buire  anche  in  tal  parte  a follievo  de*  Tuoi  fimili  mal  affetti  tan- 
to frequentemente  da  febbri  incermictenti , ed  efpofii  il  piò  delle  volte 
a recidive,  non  fenza  pericolo  d’incontrare  tn  feguico  contumaci 
t letali  malattie. 

Padova  adì  xo  Aprile  17^4. 


Girolamo  Trevisait 
Protomedico  ec. 

f 

RIFLESSIONE. 

Le  tabelle,  o monumenti  de*  fatti  regidrati,  e raccolti  nella 
Scuola  Clinica  (i),  animata  dallo  fpirito  di  offervazione , or- 
mai diffufo  in  molti  allievi  fiudiofi,  avrebbe  potuto  fomminifira- 
re  una  ferie  piò  efiefa  e continua  di  effetti  del  nuovo  rimedio. 
Dalia  fomma  de’cafi  deferitti  fi  fcelfe  quel  numero  e qualità  che 
bafiafle  a determinare  il  principio  d’azione,  onde  poter  progre- 
dire per  una  ferie  indeterminata  all* ultimo  fatto  generale. 

1 borbogli  di  ventre  per  lo  più  comparfi  (1),  i dolori  tal- 
volta (3),  la  naufea,  c il  vomito  affai  raro  (4),  la  vertigine,  il 
, tintinnio  d'orecchi  (5),  il  freddo  alle  gambe,  la  variazione  delle 

affezioni  in  qualche  cafo  particolarmente  (5),  lo  fcioglimento  del 


(1)  Ved.  Sag.  della  Scuola  Clin.  pag.  i8t  , 184. 

(а)  Storia  I.  II.  IV.  V.  VI.  VII. 

(3)  St.  Vii.  Vili.  X. 

(4)  Sr.  V.  VII.  X. 

(5)  St,  li.  IV. 

(б)  St.  V. 
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VEntrc,  la  copta  dcli’orina,  la  moJeiazione  del  Tudore  comunc- 
nente  (l),  dimoilrarono  i’eccitamento  che  e(To  produce  fullc  po- 
tenze motrici,  e fenOfaili  degli  organi  naturali. 

Nè  la  fua  azione  fi  può  limitare  al  ventricolo,  e .agli  inte- 
flini,  ma  deveft  cilen.derc  al  fegato,  alla  al  mefciiterio, 

agli  organi  deH’orina,  c delia  peiipir.izione  ; fe,  oltre  J’cfv. lezio- 
ni .accrefciutc,  regolate,  degradarono,  e fvanirono  le  olìatzioni , 
fminuendofi  la  gonfiezza  , c rcnituendori  il  color  naturale  a'Ia 
tute  (i).  L’energia,  che  vi  è confeguita  generai mente  nel  polfo, 
c ne’mufcoli,  conferma  reflcnliortc  dell’ azione  folla  potenza. non 
folo  contr.utile  della  tela  cellulare , ma  fulla  compolla  eziandio 
de’ vali,  de’mnfcoli , c difiintamentc  del  cuore. 

die  fe  in  qualche  cafo  e tempo  avvenne  una  ferie  di  feno- 
meni, che  moftraroiio  l’ aumento  della  febbre  nel  primo  cimento 
de!  rimedio;  in  altro  tempo  nello  ftelfo  individuo  fi  vide  un'  al- 
tra ferie  di  effetti  falutari  relativi  alla  predifpofizione  (g).  L’azio- 
ne del  rimedio  fu  proficua  nel  l.i!)gnore  delle  forze  motrici , e 
nel  difetto  della  loro  azione  col  lentorc  de’ fluidi,  onde  fi  rico- 
nobbe in  eflo  la  virtù  tonica,  ed  infieme  la  rifolventc,  c pur- 
gante. E perciò  dilfeiifce  non  folo  da  quella  de!  falice,  del  fraf- 
fino,  della  quercia,  dell’ ipocadano , ma  anche  dalla  comune  della 
cbinachina  ; di  cui  talvolta  viene  anzi  a correggerne  i pravi  ef- 
fetti confeguiti.  ■ 

La  vittù  rifolventc,  e purgante  farebbe  rimafla  confufa  ed 
incognita  nel  primo  ufo  del  rim.-dio,  ed  attribuita  più  facilmen- 
te agli  altri  rifolveini  (4),  fe  a!  fine  non  fi  avclTe  dall’ufo  di 
effo  folo  offervit.t  fimilc  ferie  di  effetti  (5).  Nè  certa  azione  apc- 
r:er»tc,  c purgante  fi  deve  attribuire  alla  minima  dofe  del  firop- 
po  di  cicoria,  che  vi  entra  nell' elettuario,  onde  dallo  (fomaco 
venifte  il  rimedio  troppo  amaro  un  po’ meglio  tollerato. 

La  combinazione  dcll.i  feorza  del  Bralile  con  quella  del  Pe- 
rù (ó)  può  in  qualche  cafo  efferc  opportuna,  come  lo  fa  in  qual- 


(r)  St.  I.  11.  er.  XI.  I».  II»*, 

(I)  St.  n.  V.  VI.  VII,  X. 

(?)  St.  XII.  XIII. 

(4)  St.  11.  IV.  V.  VI, 

(5)  St.  VII.  IX.  XI.  l*.  Tt»*. 

(*)  St.  V.  Vili. 
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che  altro  l*uniorte  della  ftcffa  fcorza  del  Brafile  colla  canfora,  e 
nitro  (r).  E qual  ufo  non  potrà  avere  quell’  ultima  combinazio- 
ne nella  cura  delle  febbri  maligne,  e lente  nervofe? 

La  virtù  antifettica,  e cicatrizzante  in  qualche  piaga  fi  va 
ora  manifcfiando  dagli  effetti  migliori,  che  fiofiervano.  Una  pia- 
ga fifìlitica , che  pel  corfo  di  due  anni  non  ritraffe  alcun  vantag- 
gio dal  mercurio  dolce,  gua)aco^  e chinachina,  in  men  di  tre 
fettimane  colla  china  del  Brafile  venne  ridotta  ad  ottima  cicatriz- 
zazione. Quefla^  fucceffa  a buboni  maltrattati  col  ferro,  occupa- 
va gl’  inguini  dapprincipio,  c pofcia  fi  eftcfe  alle  cofcie,  e al 
perineo,  gettando  dalia  luperfizie  ineguale,  e corrofa  una  mate- 
ria nericcia,  e recando  i più  lancinanti  dolori,  del  pari  che  da 
uno  fiato  cancerofd. 

L’unzione  mercuriale  amminifirata  nell’anno  decorfo  17^3 
per  due  meli  nello  Spedale  clinico  non  avea  prodotto  alcun  mi- 
glior cambiamento,  e molto  meno  gli  altri  prefidj  ufaci  per  dieci 
altri  nello  Spedale  comune. 

Nel  giorno  6 d’ Aprile  ricevuto  l’infetto  nell’ infermeria  cli- 
nica dopo  l’ufo  del  bagno  indicato  non  mofirava  alcun  migliora- 
mento; qua^ndo  penfai  di  lavare  pria  la  piaga  colla  decozione,  e 
pofcia  d’afpcrgcrla  di  polvere  del  Brafile*  Una  tal  jpreferizione , 
ed  ufo  in  venti  giorni  dimoftrò  con  comune  forprefa  il  fuo  va- 
lore. La  piaga  cambiò  tofio  colore,  la  materia  faniofa  divenne 
bianca,  la  fuperfizie  fi  appianò  , i tubercoli  paflarono  in  trofie, 
e cadendo  nmafe  la  parte  fottopofia  cicatrizzata  , celiando  ogni 
dolore,  ed  ogni  getto.  Un  tal  effetto  riufcl  tanto  più  ammirabi- 
le, quanto  più  pronto,  e manifefio  apparve  in  confronto  della 
chinachina  Peruviana  più  volte  adoprata. 

Quefia  nuoviffima  ofiervazionè  fui  valore  del  Farmaco  Bra* 
filiano  nelle  piaghe  defiderafi,  che  venga  confermata  in  progreffo 
da  molte  altre,  onde  fi  confermi  la  fua  virtù  antifettica,  e cica- 
trizzante, oltre  la  febbrifuga,  ed  aperiente  in  molti  cafi  rilevata. 

Se  alle  nofire  ricerche,  e rifulrati  corrifponderanno  le  altrui 
offervazioni , fi  potrà  fperare  la  verificazione  in  medicina  di  quel- 
la grande  fentenza:  Sciant  prò  certo  Medici^  pojfe  trìa  f otta jf e ^ 
aut  quatuor  medicamenta  ad  morbum  altquem  gravem  curandum 
re&e  pr^jeribi  ^ quee  debito  ordine , C5*  debito  intervallo  fumpta 


C c 


(1)  Storia  XUI. 
Tomo  Xm 
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cuvatìonem  pr^rfient:  quorum  fingula,  ft  per  fe  tandem  fumeren» 
tur,  aut  fi  O'fdo  inverteretur , aut  intervallum  non  fervarctur , 
fuerint  prorjus  nocitura  (i).  Nè  mancheranno  in  tal  cafo  le  pub- 
bliche cure,  onde  non  manchino  liffatti  autentici  rlmedj  a’ grandi 
bifogni  particolari.  Se  con  tanti  fìudj,  ed  cfami  deU’Eccno  Ma- 
gifìrato  fi  venne  a cercare  la  vera  china  Peruana,  ed  a ricono- 
fcerla  dirtinta  da  quella  di  Santa  Fè  (z)*  con  alyettanto  fervore 
fi  potrà  fperarc,  che  venga  diffufa  la  nuova  corteccia  del  Brade, 
qual  droga  di  molta  importanza  all’ ufo  medico  per  tutto  lo  Stato. 


LETTERA  IL  (j) 

DEL  SIC.  AVV.  GIUSEPPE  BONVICINI 

Suir  orìgine  delle  perle , e falla  voce  della  tejluggine  • 


DOno  più  gradito  non  potea  farmi  V.  E.  della  Zoologia  Adria- 
tica del  eh,  Sig.  Ab.  Olivi,  opera,  a dir  vero,  piena  di 
fceltiflima  erudizione,  d’ottime  ville,  di  dilicate  cfpericn- 
ze,  c di  non  volgari  feoperte,  che  già  ci  promettono  un  nota- 
bile avanzamento  della  naturale  Aoria  del  mare,  la  quale,  come 
Ella  ben  vede,  pub  dirli  ancora  nella  fua  infanzia,  ad  onta  di 
tante  belle  fatiche  intraprefe  dai  Marfigli,  dagli  Elìis,  dai  Do- 
nati, dai  Pallai,  dagli  SpatlanT^ni , c da  tant’ altri,  nomi,  che 
faran  Tempre  cari  alla  buona  Filofufìa. 

Siffatto  dono  però,  mi  perdoni,  è flato  quella  volta  un  po- 
co maliziofctto.  Ella,  eh’  io  ben  prevedeva  che  non  avrebbe  si 
prello  abbandonata  l’ opinion  fua  a favore  dell’  ingegnofo  fiflcma 
del  Sig.  full’ origine  delle  perle,  per  quattro  ciance 

ch’io  mi  feci  un  pregio  di  fcrivcrle  fu  tal  propofito.  Ella,  come 

m I ■-!  \ " ' 

(t)  Bac.  de  Verul,  de  augtn.  Se.  Lib,  IV.  Cap.  II, 

(2)  Ved.  I.  Lotti  Pratomedico.  Saggio  Ifloric»,  ed  Aacd.  fopra  la 
chinachina  ec.  an.  1791  . 

(j)  Vedi  la  prima  Lettera  nel  Tomo  XV.  pag. 
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dilli,  per  non  incontrare  la  noja  di  farmi  giugnere  una  lunga  let- 
tera di  replica,  mi  ha  voluto  fpedire  1’ acccinato  libro,  in  cui 
veggo  r apologia  , che  fa  il  di  lui  Aurore  al  fentimento 
del  nominato  Sig.  Cbemnitx^^  « la  favia  confutazione,  che  ha 
intraprefo  de’ miei  pcnfamcnti,  da  me  avanzati  per  mere,  e fera- 
plici  congetture  ; m.»  non  ha  ella  poi  riflettuto  , che  cosi  adope- 
rando, mi  privava  delle  amene,  ed  erudire  fiie  lettere,  ch’io' 
flimo  tanto,  e rifvegliava  in  me  certi  penfieruzzi  , che  quel  cat- 
tivcllo  deir  amor  proprio  mi  avrebbe  poi  fìna'mente  fatto  ften- 
tlerc  in  carta  a dtfcft  mia  propria,  cd  a qualche  rispettofo  efame 
del  (ìftema  di  si  iliullre  Nattiralifla , mettendomi  così  a un  tem- 
po fleffo  a pericolo , che  da  taluno  mi  fi  affibbialTe  una  non  fo 
qual  pertinacia  del  mio  opinare,  e poca,  o niuna  Hima  mi  facelTì 
del  celebre  Autore  della  Zoologia  Adriatica,  ch’io  riverifco,  ed 
ammiro . 

Al  laconico  ftile  , che  V.  E.  ha  voluto  ufar  meco  in  tal 
circollanza  , adatto  farebbe  più  che  mai  un  altro  ancor  più  laco- 
nico,  che  lenza  indicarlo,  pub  da  per  fe  fteflTa  imraaginarfclo  ; 
' ma  voglio  proprio  farne  (eco  lei  una  nobll  vendetta,  fcrivendolc 

certe  mie  non  tanto  brevi  riflelfioncelie  su  tal  propofito,  che  fe 
non  giungeranno  a perfuaderla , le  confermeranno  poi  a tutta 
prova  , quanto  io  deferifea  al  fenfato  di  lei  giudizio  , cui  mi 
preggeiò  Tempre  di  fottoporrc  tutto  cib,  che  dalla  penna  mi  cade. 

Il  Sig.  Cbemnitx^  non  poteva  certamente  trovare  ui  miglio- 
re , e più  valorofo  difenfore  del  fuo  fiflema  del  eh.  Sig.  Ab.  Olivi . 
Le  rifpofle  , che  q'jclli  adduce  ai  miei  , qualunque  fianfi  i dubb| 
fono  veramente  ingegnofe  c ben  concepite  J ma  fia  ella  meco  fin- 
cera,  e mi  dica,  fe  ne  fia  poi  reftata  pienamente  perfuafa,  do- 
vendofi  precipuamente  inventare  al  foftegno  della  opinione  del 
tefìè  citato  iil.  Autore  una  farragine  di  fuppofli  , come  v’  ha  pur 
egli  dovuto  ricorrere  per  darle  qualche  pefo  e valore  : fuppofli 
in  femma,  che  non  fo  poi,  fe  fiano  per  acquietare  certe  anime 
un  po’  troppo  dilicate  , e fcrupolofa  in  fiffatte  materie  . 

lo  non  mi  farb  qui  a ribattere,  e confutare  tutte  le  fpiritofe 
rifpoflc  dal  Sig.  Ab.  Olivi  portate  alle  mie  rifleflioni  fui  chem- 
nitziano  fiflema  ; ne  prenderb  foicanto  alcun;  di  mira,  ed  ella, 
che  pub  federe  a fcranna  , e giudicare,  vedrà  chi  meglio  la  in- 
dovini in  quella  facenda  . 

Avanzando  io  le  mie  congetture  full’  origine  delle  perle , 
dilli  , com’  ella  fa , eh’  io  credeva  la  perla  zz  come  il  rifultaio 
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di  un  umor  alterato , che  circola  nel  nicchio  dell’oftricay  in  cui 
cagionatavi  qualche  rottura  di  piccoli  vafi , e non  potendo  eflo 
scorrere  regolarmente  per  gli  ordinar)  canali , si  unisca  al  luogo 
dell’  accennata  rottura  , e vi  formi  una  spezie  di  natta,  come  la 
chiamò  il  Klein  ^ ed  a cui  si  dà  comunemente  il  nome  di  perla,  ziz 

Qui  il  dotiiflimo  Autore  della  Zoologia  Adriatica  da  me  on> 
ninamente  discordando,  dichiara  yii/yó,  t inammijjibile  \^n  tiX  nùo 
pensamento  dicendo:  „ ma  nello  srato  attuale  della  Fisica,  mentre 
si  conosce  esattamente  la  teoria,  c la  causa  della  circolazione,  la 
natura,  la  fabbrica,  e la  formazione  dei  nicch;  , la  solidità,  e 
l’inerzia,  e la  immobilità  della  loro  porzione  parenchimatosa,  la 
durezza,  e lapidescenza  della  lor  parte  terrea,  cotefte  fupposizioni 
del  dotto  italiano  fono  inammi (libili , falfe  , e talmente  oppolìe 
alle  nozioni  generalmente  adottate  che  farebbe  inutil  fatica  il 
trattenerli  a combatterle 

Per  dire  la  verità,  Sig.  Marchefe  ornatilTimo,  al  primo  leg- 
gere un  lìmil  tratto  con  tanta  ficurezza  proferito  dal  eh.  Autore, 
io  mi  crederti,  d’aver  pronunziata  una  folenne  filica  erelia,  ed 
cHerc  incorfo  con  tutta  la  buona  fede  nell’  anatema  di  tutti  i 
buoni  fìloroH  Naturalidi  ; ma  dopo  alcune  brevi  rifìelTioni  mi 
rincorai,  e conobbi  non  elTer  io  poi  si  cattivo  , cerne  dapprin- 
cipio m’  era  creduto;  e me  ne  faccia  ella  ragione.  E'  poi  vero, 
che  nello  flato  attuale  della  Tifica  fi  conofea  efauamcnte  la  teo- 
ria, e le  caufe  della  circolatone  , ed  aggiungo  io,  ne’ tedacei 
roaffiniaraente  , che  non  fono , a dir  vero , gli  animali  i più  fa- 
cili ad  elTer  bene  Audiati  } E fe  pure  conceder  fi  voglia , che 
perfettamente  , fe  cosi  è lecito  di  parlare , la  Fifica  ce  ne  abbia 
fvelato  r ammirabile  magiAero  nell'  uomo,  e ne’ più  perfetti  ani- 
mali, farà  forfè,  che  ci  fi  renda  chiaramente  palefe  ancor  ne’ più 
piccoli  , e negli  infetti,  e ne’  vermi?  Dovremo  noi  credere,  che 
i Lionnet,  e i Reaumur  coi  loro  più  ilIuAri  feguaci  de’  noAri 
tempi,  che  hanno  fu  di  fiffatci  animali  iAituiti  gli  efami  i più 
fcrupolofi  , abbiano  mietuto  affatto  il  campo  delle  feoperte , e 
febbene  per  altro  celebri  oAervatori  , e fperimentatori  abililfirai, 
fieno  fiati  i foli  depofitarj  di  tutti  i fegreti  della  natura  ? Dicafi 
fol  delle  piante,  per  recarne  un  efempio:  fi  è giunto  forfè  a pie- 
namente comprendere  il  corfo  de’ loro  umori,  le  occulte  Arade, 
che  battono,  e i fecrcti,  e var;  andirivieni,  per  cui  paffeggiano? 
Se  veramente  lo  Ae(fo  umore  fia  quello , che  dalle  radici  alcenda 
alla  cima  de’  rami , e da  quelli  fi  parta , e difeenda  alle  radici  t 
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per  via  certa  , e Tpcziale  circolazione  , o diverfo  (ia  1’  umor 
che  afcende  da  quel  che  difcende  , ad  onta  delle  belle  fperienze 
d*un  Btnnet  y e di  un  DuhameW  Io  per  me  fon  d’opinione,  che 
fin  ad  ora  fcmpre  fe  ne  porri  legittimamente  dubitare  , fenza 
incontrar  la  taccia  di  un  dichiarato  pirronida . 

Che  la  natura  poi , la  fabbrica , e la  formoT^one  dei  niccbj , 
e la  immobilità  della  loro  pontone  parencbimateja  y come  s’efpri- 
me  r Autore,  fiano  precifamente  cosi  paleli,  per  indi  ammettere 
con  tutta  Gcurezza  il  Aio  Adema  , confedb  ben  di  buon  grado  , 
che  la  tenuità  del  mio  ingegno  non  mel  dimodra;  e anzi  parmi, 
che  ciò  Aa  un  Aipporrc  per  dichiarato,  ed  ammedb  quello,  che 
è ancora  in  quidione . La  durea^  ancora,  e lapide/cent^  della 
ler  parte  terrea  gli  fono  di  non  lieve  argomento  per  perAiaderA, 
che  inammidibili  divengano  le  mie  congetture;  ma  s'io  non  vado 
errato,  dubito  adai,  che  troppo  pericolofe,  o falfe  induzioni  non 
fi  potedero  ricavare,  in  molti  corpi  negando  una  qualAaA  circo- 
lazione d’umori  al  foto  trovarli  adai  compatti  e duri,  ne’quali 
però  Tappiamo  a Aor  d’  evidenza,  che  dotaci  fono  di  copia  non 
piccola  di  varj  canali,  pe’  quali  fcorrono  i fughi  proprj,  che  li 
alimentano. 

Io  per  me  crederei  di  fare  folenne  ingiuria  alla  fomma  per- 
fpicacia  del  eh.  Autore  , fe  gli  rammentadi  le  oda  umane  , e 
quelle  mnlfimamenre  de’ più  grandi  animali,  e foprattuteo  que’ mi- 
rabili odìcicini  inAtrvienti  all’  organo  deli’  udito  dotaci  di  una 
durezza  tale,  che  più  alla  pietra,  che  alle  oda  veramente  tali 
paragonar  A potrebbero:  le  quali  oda  tutte,  avvegnaché  compat- 
tidime  e duridìme,  non  è però,  che  dalla  fchiera  rutta  de’ Fi- 
Aci , e degli  Anatomici  non  A trovino  provvedute  degli  oppor- 
tuni vafellini  dedinati  a farvi  per  entro  circolare  gli  umori,  che 
le  inafliano,  e le  fan  crefccre,  facendone  anche  chiaridima  tedi- 
monianzl  le  diverfe  malattie,  cui  vanno  foggette  . OicaA  pur  Io 
fledb  dei  denti  umani,  e belluini,  che  pure  d’  alcuni  fughi  nu- 
trifeonA , e crefeono  per  via  d’  un’  interna  circolazion  de’  mede- 
fimi,  e in  modo  particolare  de’  lunghidìmi  , e curvati  denti  ele- 
fantini , che  r induflre  commercio  converte  in  vaghi  , e Ani  la- 
vori d’  avario , in  cui  farebbe  dolcezza  negare  que’  fottilidiml 
condotti  de’ fughi  nutritori,  che  li  vanno  irrorando,  e loro  pro- 
cacciano accrefeimento . Non  A vuol  tralafciare  la  fomma  durez- 
za , e compattezza  dell’ebano,  del  bodb,dtl  legno  detto  del  ferra  y 
e di  tant’  altre  piarne  di  Amil  fatta,  in  cui  A farebbe  quafi  ten- 
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taf)  a non  amnairrere  1!  cDrfj  ds^Ii  unorì  n?r  adatti  canali,  fir 
da  noi  non  fi  vcde'Tcro  tJtro  giorno  a g-r.mgliarc,  a crefcere 
rigogliofc,  c a divenir  grandi,  c roba  fi  i , 

lo  aveva  detto  in  comprova  dell’  opinion  mia  d’  aver  pili 
volte  effervaro  che  ~ in  alcune  conchiglie  la  perla  aveva  la 
fuperfìcic  cosi  continuata  coll’ interna  Tuperfiric  del  nicchio,  fu 
CUI  ritrovaG , che  fermava  un  tutto  con  quella  , feouendonc  co- 
Hanrcmente  il  colore  “ ; e mi  lufmpava,  che  una  limile  ofTcr-- 
vazionc  potclTc  dar  qualche  pefo  alla  mia  congettura , che  la* 
perla,  almeno  nella  mageior  parte  de’cafi  non  fofTc,  che  un  rialzo 
deli’ interno  pcrioflio  dell’ oilrica  ; ma  vergo,  giufla  il  più  volte 
lodato  Aurore  , che  io  mi  fono  ingannato  , e meco  fant’  altri , 
che  1’  hanno  cosi  penf..ra  ; adducendo  ragione  ~ perchè  all’  op- 
pofito  ( fono  le  precife  fuc  parole  ) è dimoflraro  da  molte  offer- 
vazioni  fu  la  loro  formazione,  c fulla  riatrazione  de’ pezzi  logori , 
o rotti  effer  l’animale,  che  al  nicchio  le  appone 

A dirglicrla  fthietta  fchictta  , Sig.  Marchefe  gentilifTimo , 
dubito  affai  di  corcfla  dimoflrazione  , c fappia,  che  a pronunziare 
fiffatta  parqla  , ho  un  certo  ribiezzo  , in  Fifica  tnaKimamentc  , e 
nella  Storia  Naturale  che  nulla  più  j ed  ella  ben  fa  , che  in  quelle- 
fclcnzc,  fc  fi  vuole  qualche  cofa  di  vero  , bifogna  pur  conten- 
tar fi  di  poco. 

Affai  bene  feriffe  fu  di  una  tal  materia  il  cel.  Reaumur y c 
per  dirla  in  bicve,  vuol’ egli,  come  le  è noto,  che  il  nicchio 
de’  tcflacei  fi  formi  per  tanti  firati,  c per  juxta  pojitìonem  y o 
addizione  eflerua  di  parti  appoggiato  a buona  mano  di  curiofe  of- 
fcrvazioni;  ma  il  valorofo  Mery  non  iflctre  colle  mani  alia  cin- 
tola per  indagarne  le  prove , ed  affunti  per  parte  Tua  belliffimi 
cimenti,  foflcnne,  che  fi  formava,  c crcfccva  la  fpoglia  di  fiffatti 
animali  per  intus  fufeeptionem y t per  interno  nutrimento,  cofìcchè 
il  primo  non  potè  sì  preflo  cantar  vittoria  . Altri  pur  feccr  lo 
flefib,  ma  per  quanto  io  mi  fappia,  alcuno  non  v’è  flato  finora, 
che  con  più  ardire  e ficure  fperienze  abbia  diciferata  la  farcnda.  ' 

L*  ilìuflrc  Autore  della  Zoologia  Adriatica  pieno  di  fagacità, 
e di  talento  entra  in  arena,  e ci  vuol  perfuaderc,  che  aveva  ra- 
gione il  Reaumtiry  e i fuoj  fcguaci,  aggiungendovi  qualche  cofa 
del  fuo  a mageior  dilucidamcnro  del  vero. 

Sul  principio  delle  fuc  effervazioni  toccanti  il  meccanifmo 
(iella  formaT^one  y e dell'  accrefeimento  dei  nicchj  teliarei  accorda 
con  tutu  la  buona  fede,  cifervi  nella  loro  origine  un  tcjfuto  pri-^ 
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mordìaìe  patene l> i matofo ^ ed  organico,  le  di  cui  cellule  vendono 
riempiute,  e con/olidate  dalla  Jojianxa  calcarea,  thè  lo  incrojla, 
ed  indura  ( foggiungendo  ) che  fecondo  che  l' animale  crejce,  gli 
fi  forma , 0 gli  fi  fviluppa  un  appendice  membranefa  , e pareri- 
cbimatofa,  la  quale  invejìita  da  nuova  materia  terrea , cofìitui- 
fee  nuove  aggiunte  di  gujcio:  indi  bc  caVi»  la  confepuenza  che 
■ — dunque  fi  vede  la  Jua  formazione  ben  lontana  dall'  effere  un 
prodotto  di  femplici  affinità  analogo  alla  formazione  dette  pietre, 
e dette  crijtalliz'^'Kj*'’^’  ^ ^ contrario  il  rijultato  dell'  erg a- 

nifmo.  Dunque  li  fviiuppsno,  c crefeono  i nicchj  per  interno  ri- 
cevimento della  folìjnza  calcare,  che  va  modellandoli  fui  telTuco 
primordiale  parenciiimatofo.  Così  la  penfarono  i più  efimj  Natu- 
ralifti,  e con  piacere  dal  eh.  Autore  lo  vefgiam  confermato.  Tutto 
a un  tratto  però  ci  forprende  il  vedere,  che  nel  progrcflivo  ac- 
crefeimento  de’ nominati  nicchj  non  vada  così  la  bifogna , diccr.  lo 
egli  zz  La  cofa  è poi  differente,  e la  quelìione  divien  reale,  fé 
fi  tratti  deir  accrefeimento  de’ nicchj  allorché  fono  indurati,  e li 
cfamini,  fe  ingrandifeano  per  appofizione  di  folUnza  ( extrapefi- 
tio  ),  o per  interna  dilatazione,  nutrimento,  e fviluppo  ( ini  ut 
fufeeptio  ).  Io  vado  ad  efporre  alcune  mie  olfervazioni  dirette  a 
inoltrare  la  falfità  di  quelli,  i quali  foftennero,  che  dante  la  par- 
ticolare conformazione  di  certi  gufej  non  è polTibile  di  fpiegare 
il  loro  ingrandimento  fenza  ammettere,  che  crefeano  per  interna 
dilatazione  = Appoggiato  poi  egli  alle  anzidette  ofTervazioni  fo- 
fliene  con  tutta  fermezza , che  il  loro  ulteriore  accrefeimento,  in- 
durati, che  fiano,  dipenda  affatto  da  c'terna  appofizionc  di  parti; 
ecco  le  fue  parole  ;=  Mi  rimaneva  dunque  a (coprire,  come  fuc- 
cedeffero  le  fovraefpoflc  apparenti  deviazioni  da  cotclla  legge,  e 
Tefamc  di  un  infinito  numero  di  teilacci,  manifedandomi  il  raec* 
canifmo  di  quelle  illuforic  eccezioni,  dileguò  que'  mici  diibbj,  e 
mi  confermò  nel  fifìcma  dell’ accrefeimento  per  adJizJene~.' 

Le  oflérvazioni , con  cui  s’  impegna  1’  Autore  di  foltenere  il 
fuo  affunto,  fono  veramente  ingegnofe,  ma  le  confefTo  con  tutta 
fincerità,  non  mi  hanno  neppure  un  pocolino  fatto  deviare  dalla 
mia  primiera  opinione  , Nè  mi  crcdcfle  già  troppo  amante  del 
penfar  mio,  giacché,  cotn’ ella  ben  conofee,  fi  tratta  qui  di  far 
cangiar  metodo  alla  Natura,  volendo,  ch’efia  adoperi  due  diverfe 
maniere,  una  nel  primo,  l’altra  nel  fuffeguente  accrefeimento  di 
quefti  nicchj;  cofa,  che  é alquanto  difficile  da  inghiottire  : c qual- 
ora feoftar  A voglia  da  quella  collante  fcmplicicà,  con  cui  ella 


Digitized  by  Coogle 


B O N V I C I N I 


loS 

opera,  già  conofeiura  , ed  ammeTsa,  non  fo , fé  fia  poi  tanto 
plaufibile  di  arrcnderfi  Tulle  prlm^  apparenze,  volendo  fodencre 
j eccezione  della  regola,  fenza  efigerne  una  vera  diinoftrazione, 
che  nel  noftro  cafo  ancor  fi  desidera. 

Se  le  arche  dall’  ili.  Aurore  cfaminate  fecergli  vedere  fu  gli 
orli  del  loro  nicchio  a proporzione  del  confecuito  accrcfcimento 
nuovi  circoli  di  materia  prima  animale  veflita  in  feguiro  dalla 
materia  terrofa,  a me  non  pare,  ch’egli  inferirne  pofsi  una  nuo* 
va  produzione  di  materia  parenchimatofa , c un  cRcrno  addizio- 
nale incremento.  Io  crederei  piuttoRo,  che  quello  tefsuto  cellulare 
fofse  già  dapprincipio  esinentc  ne!  primo  formarsi  del  nicchio,  e 
che  in  progrefso  vadasi  via  via  fvn’uppando  per  opera  della  ma- 
teria calcare,  ch’entro  di  lui  ferpeegia,  e lo  cedri nge  a dilatarsi: 
giunto  poi  il  nicchio  al  determinato,  e totale  fuo  accrefcimcnto  , 
più  non  diflendasi  il  cellulare  tefsuto,  nè  gli  si  unifea  altra  ma- 
teria, perchè  poi  debbono,  a parer  mio,  ancor  le  conchiglie  per 
una  legge  collante  della  natura  in  ogni  clafse  si  de’ piccoli , come 
de*  grandi  animali,  confeguire  un  limitato  incremento,  ed  uno  fiato, 
al  di  là  del  quale  ingrandir  più  non  debbansi  ; donde  poi  nafee 
quella  tanta  varietà  di  mole  ofservata  dal  Conchiologì  in  siffatta 
razza  d’animali  giunti  alla  loro  maturità;  cofa,  che  fembra  non 
dovefsc  avvenire,  qualora  dallo  fpontanco,  direm' cosi , cacciar 
fuori  nuovo  tefsuto  parenchimatofo  , e a lui  fovrapporst  nuova 
materia,  potefsero  aumentarsi  a capriccio. 

Se  il  lepas  tefludinaria  gli  ha  mofirato,  ch’cfsa  non  ha  in- 
teramente connefse  le  Tue  valvole,  e gode  la  facoltà  di  (laccarle, 
ne  lodo  la  ofservazione , ma  non  mi  pofso  poi  adattare  a dedurne 
la  conseguenza,  che  alle  (laccate  valvole,  com’egli  penfa , ag- 
giunga cfsa  delle  appendici , che  poi  indurandosi , nuovamente 
congiungano  i pezzi  ftefli.  A me  fembra,  che  dir  si  debba  del 
ìepas  tejìudinaria  ciò,  che  si  è detto  delle  arche ^ c fe  quel  te- 
(laceo  può  fiaccare  i Tuoi  pezzi,  ciò  probabilmente  dovrà  fucce- 
dcre  per  una  indlfpcnfabile  necefiità,  che  gli  impone  T ulteriore 
fviluppo  del  parenchimatofo  tefsuto  per  la  fopravvegnenza  della 
calcare  fofianza,  ch’entro  vi  va  circolando. 

Cosi  pur  dicasi  degli  echini^  fu  di  cui  il  eh.  Sip.  Ab,  Olivi 
merita  le  maggiori  lodi  di  diligente  ofservatore,  benché  peraltro 
sia  quefio  un  genere  di  animale,  che  non  farei  sì  facile  a collo- 
car ffa  i tcfiacei . 

Tutto  ciò  mi  si  prefenta  alla  mente  come  più  femplice,  e 
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dei;no  di  quel  coflanre  metodo,  di  cui  fervefi  la  natura,  frnza 
darle  carico  di  una  nuova  produzione  di  materia  parenchimatofa 
ad  opni  ingrandimento  de’nicch;. 

I pezzi,  che  fi  conofcon  rimedi  ed  attaccati  a qae’  nicchj, 
che  mentre  vivevano  i loro  abitatori,  per  qiialfiafi  infortunio  fi 
ruppero,  hanno  Tempre 'più  confermato  Tili.  Autore  nella  fua 
opinione.  Ma,  cefa  direbbe  mai,  Sig.  Marchefe  veneratiffimo, 
s’io  gli  confefladì  finceramentc,  ivi  altro  da  me  non  vedersi,  fe 
non  quello,  che  talora  fuccede  nella  rottura  d’iin  odo  di  quaU 
fiali  altro  animale?  Nel  luogo  adunque  dell’ accennata  rottura  fuc- 
cede  refodofi,  o callo,  che,  a dir  vero,  fembra  un  pezzo  fo« 
vrappedo,  ma  tale  non  è certamente,  nè  può  dirli  formato  da 
feniplice  addizion  di  materia,  mentre  a tutti  è notissimo,  fucce- 
der  ciò  per  interna  circolazione  del  fugo,  che  tende  ad  alimen* 
tar  I’cjsso  llcdb.  Nè  punto  mi  muove  il  rifledb,  che  fa  il  Sig. 
Ab.  Olivi  sulla  mancanza  di  comunicazione  dell'animale  col  nic* 
chio,  fe  non  per  via  di  tendini,  con  cui  a quedo  collegalì,  non 
vedendo  in  e(È  entrar  porzione  del  vafcolofo  fidema,  com’egli 
efprimefi. 

Io  non  voglio  già  perfuadcrmi,  che  l’egregio  Autore  con- 
cedendomi, com’è  forza,  nelle  diverfe  parti  del  corpo  umano, 
e belluino  quella  evidente  circolazione  a umori  da  tutti  i Fido- 
logi  ammeda,  negar  poi  la  voglia  in  cert’ altre  più  minute,  e 
difficili  da  odervarfi  di  piccoli  animali,  e di  quelli  precifamente, 
di  cui  qui  parlafi , mentre  fi  fa,  ch’ogni  più  minuto  nervetto, 
la  fibra  più  efile,  i tendini,  i legamenti,  e qualunque  altra  par- 
te, che  compone  l’ammirabile  magidero  del  genere  animale  dal- 
l’enorme balena  fino  all’ultimo  microscopico  infetto,  devon  ede- 
re da  fughi  nutritizj  irrorati;  e fino  a che  l’ accrefeimento  degli 
animali  m tutte  le  loro  parti  fiipp-irrà  nutrizione,  e queda  cir- 
colazione, io  lo  terrò  Tempre  per  canone  incontradabile  di  buo- 
na filofofia.  Se  egli  poi  non  ha  potuto  feoprire  negli  accennati 
tendinetti  porzione  del  vafcolofo  fidema,  ciò  fia;  ma  fa  pur  be- 
ne qua'c  ingiuria  farebbefi  ad  una  buona  logica , fe  negar  fi  vo- 
leffc  l’efidenza  di  una  cofa  dal  non  ederfi  ancor  potuta  feoprire, 
mentre  poi  dal  veder  quede  parti  a crefeere  a proporzione  del- 
l’altre  nell’animale,  d ffibiam  confedare,  che  pur  vi  fia.  La  na- 
tura talora  affai  gelofa  de’ Tuoi  fegreti  non  ci  laftiò  fin  qui  cono- 
frere  pienamente  i rifpettivi  ordegni  dell’odorato,  dell’udito,  del 
gudo  ne’ piccoli  infetti,  eppure  quante  belle  efperieize  fin  ad  ora 
Temo  Xm.  D d 
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intrapiefe  da  fapaci  Naturalifli  non  ce  ne  hanno  mal  dati  I più 
ragionevoli  indizj?  Sara  forfè  ai  noilri  j>ofteri  rifervato  di  toglie- 
re il  velo  alla  natura,  c diradar  quelle  nebbie,  da  cui  fjara  cinti. 

Le  dirò  frattanto  colla  folita  mia  ingenuità,  che  la  collante 
regolarità  di  figura  io  coreffi  nicchj,  e in  ifpezial  maniera  di 
tanti,  che  di  bcrnocoli , di  folchi,  di  punte  acute  van  corredati, 
propria  di  ciafcun  genere,  c di  ciafeuna  famiglia,  e turt’ altro, 
che  aveva  fatto  piegar  folle  prime  Til!.  Autore  nella  mia  opi- 
nione, non  mi  p;:rmetrc  d’effer  fcguacc  del  fuo  fifiema  , da  cui, 
dirci  anch’io,  me  ne  difìo^lie  un  ignota  , e invincibile . 

Ora  mi  permetta  V.  H.  qualche  rincffioncella  fui  particolare 
fcntimcnto  del  noOro  Aurore  full’ origine  delle  perle.  Egli,  ab- 
bandonata l’opinione  del  Réaumur,  c del  Klein y accordafi  col 
Kemnitz^y  c col  Muiler  a volerla  un  rimedio  procurato  dall'  ani- 
male alle  ferite  imprejfe  nel  proprio  gufeioy  e dà  carico  delia 
perlificazione  allo  fpafimo,  che  s’eccita  ncil* animale  nefTo  per  gli 
agenti  elìcmi,  e per  f acqua  precipuamente  che  lo  preme,  e lo 
irrita  nelle  proHlme  parti  fenfibili.  In  cui  riflagna  la  foflanza  for- 
mante il  nicchio,  dalle  quali  cosi  fìimolate  ne  trafuda  qualche 
porzione  equivalente  all’organo  irritato,  c forma  la  perla  defìi- 
nata  poi  a chiudete  l’apertura,  che  i vermi  roditori  fcccr  nel 
nicchio.  Cosi  penfa  il  lodato  Aurore, 

Guardimi  il  cielo  di  negare,  che  la  foflanza  terrefa , c cal- 
. care  fia*  l’ordinaria  fccrczione,  che  alla  perla  dà  origine,  c a un 
tempo  fìcfTo  al  nicchio  dell’ animale,  e che  talora  pofTa  quello 
produrre  delle  perle  immediatamente  dal  di  lui  corpo,  ed  appor- 
le alle  interne  pareti  del  gufeio,  benché  nella  maggior  parte  dei 
cafi , c in  quello  meflimamente'^  in  cui  viene  l’animale  attaccato 
al  di  fuori  dalle  foladi,  io  rimanga  nella  mia  prima  opinione; 
ma  non  fo  poi  come  reggerà  alla  prova  l’ immaginato  fpafimo 
dall’animale  fofferto  per  gli  elìcmi  agenti,  che  il  premono,  c 
per  l’acqua  in  ifpezial  maniera,  che  giugne  fino  al  di  lui  corpo 
per  l’ampia  ferita  fattagli  nc!  nicchio  dai  vermi  roditori;  imper- 
ciocché parmi  dovrebbe  clTa  produr  ncirofìrichc , c in  quelle  an- 
cora , che  regalar  non  ci  fogliono  perle  di  fona  alcuna , una  mol- 
litudine  infinita  dì  tali  curiofe  produzioni,  e tante  efcrcfccnze  in- 
terne, e bcrnocoli  nelle  lor  valvulc,  quante  fon  granella  di  fib- 
bia nel  mare,  che  però  non  vi  fi  feorgono  in  guifa  alcuna;  c fe 
è vero  il  cofturae  di  tutte  quante  quelle  povere  olìriche  di  farli 
cofiantcmentc  o per  loro  piacere,  o difefa,  o per  qualficfi  altra 
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Cagione  provigton  d’acqua  entro  de’ loro  nicch),  non  fi  fa  inten- 
dere, come  ciuefta  cagionar  non  doveflTe  quegli  fpafimi  , e quelle 
irritazioni  ne  clilicati  lor  corpicciuoli , e renderle  oltre  modo  di 
perle  fecohde  anche  allor  quando  attaccate  non  vengono  dai  men- 
zionati vermi  trapanatori . 

Sembrar  può  ^iò  plaufibile  la  teoria  deH’egreg.  Sig.  Ab.  O//- 
•oì  immaginata  nell’altro  cafo,  in  cui  le  foladi,  traforato  il  nic- 
chio deirodrica  per  intiero,  giungano  immediatamente  a ferirla, 
come  a un  di  prefTo  è in  coftumc  (Palcune  porpore,  che  davate 
dai  nomenclatori  fi  dicono  per  una  lunga  doccia,  dirò  così,  che 
fi  rialza  dall’apertura  del  gufeio , le  quali,  fporta  in  fuori  lungo 
fiffatto  condotto  una  lunghiffima  , e fottile  linguetta,  invece  di 
traforar  le  valvole  di  molte  fpezie  di  teftacei,  come  alcuni  opi- 
narono, l’introducono  di  mezzo  a quelle,  e punzecchiandone 
r abitatore  animale,  ne  van  fucchiando  il  meglio  fino  a privarlo 
di  vita.  Qiii  non  duro  fatica  a concepirne  un  qualche  Ipafimo, 
c può  elTere  ancora  (guardi,  Sig.  Marchefe,  s’io  fon  liberale  col 
nollro  Autore),  che  in  tal  cafo  il  ferito  animale  mi  produca  una 
perla  ; ma  cofa  mai  potrà  avanzarli  a foflegno  del  da  lui  fabbri- 
cato fifiema,  allorché  troviamo,  che  i vermi  roditori  non  giun- 
fero  a traforare  all’ in  tutto,  o in  gran  parte  il  nicchio  dell’ofiri- 
ca,  ma  appena  appena  l’opera  incominciarono,  eppure  il  trovia- 
mo di  belle  perle  arricchito?  Come  qui  fi  porranno  mai  dall’Au- 
tore chiamar  in  foccorfo  gli  efterni  agenti , l’acqua  cioè,  c l’am- 
pia ferita  aperta  dal  verme?  L’acqua  fenz’ alcun  dubbio  entrar 
non  poteva  per  la  non  ancor  aperta  ferita,  di  cui  non  eranvi, 
che  i primi  cfordj  : lo  fpafimo  poi  fofferto  daU’anìmale,  volendo 
aderire  al  fentitnento  del  Sig.  Ab.  Olivi  ^ qui  è inconcepibile, 
s’ei  non  vìen  tocco,  e ferito,  ma  folo  nella  fofianza  del  nicchio 
parte  troppo  dura,  fecondo  l’Autore,  e affatto  priva  di  fenfo, 
che  non  ha  alcuna  comunicazione  col  corpo  dell’animale,  e in 
cui  fcnibra  al  medefimo  impoffibilc,  che  circolar  vi  poffano  umo- 
ri badanti  a produr  perle. 

E’  adunque  neceffario  o ch’egli  riconofea  per  cagion  effor- 
tnante  la  perla  l’ accennato  fugo  calcare  travafato,  c circolante 
nel  nicchio  deH’ofirica,  c diftolto  dall’ordinario  fuo  corfo,  o per 
ifpontanea  malattia , o peli’  incominciato  roficchiamento  de*  vermi 
trapanatori  ; o abbandonato  un  tal  fiflema  ci  rechi  una  più  facile, 
e plaufibile  foluzione  di  quefio  naturale  problema,  giacché  non 
credo  poi  sì  capitali,  come  fi  crede  l’Autore,  le  obbiezioni , che 
ha  voluto  eccitate  fu  le  mie  congetture.  D d z 
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Non  vorrei,  ornstiffimo  Sig.  Marchefe,  c^le  dal  fin  qui  detto 
in  me  argomentafTe  un  certo  malinconico,  c cinico  umore  di  criti- 
care le  opere  altrui,  c quelle  mafTimamcnte  di  celebri  Scrittori,  tra 
quali  otterrà  mai  Tempre  grandilTima  laude  l'egregio  Autore  della 
Zoologia  Adriatica,  la  cui  opera  è veramente  fparfa  di  lumi  non  or- 
dinari marina  Storia  naturale,  e in  cui  brilla  oltremoda  il  per- 
spicace talento  di  chi  la  compofe.  Hlla  non  ignora  la  mia  maniera 
di  penfare.  Non  ad  altro  mi  fon  mn!To  a ficndere  in  carta  qucfli 
miei  pcnfieruzzi , che  a maggiore  indagamento  del  vero  , che  fpeffo 
pur  trovafi  ancor  fepolto  nel  pozzo  d’Argefilao;  e Dio  vole/Te,  che 
la  troppo  facile  condifeendenza  di  tanti  Naturatili  Fijofofi  nell’ adot- 
tare le  altrui  opinioni  fenza  un  rigorofo  fcrminio,  o la  troppa  fret- 
ta di  fabbricar  dc’fifiemi  fu  d’apparifeerui  fuppolìzioni , non  ci  avef- 
fe  ancor  lafciari  in  una  quali  totale  ignoranza  di  molti  naturali 
fenomeni . 

Ecco  intanto,  ch’io  quafi  fenza  avvedermene  ho  oltrepalTati  i 
confini  di  una  lettera;  ma  per  quela  volta  me  lo  permetta , Sig. 
Marchefe  ornatilTimo,  io  voglio  Cgnificarle  ancora  una  mia  offerva- 
zione  fu  d’altro  oggetto  affai  lontano  da  quello  , di  cui  ho  parlato 
finora.  Io  non  fo  fc  io  fia  flato  da  altri  prevenuro,  ntilladimeno  fe 
Ja  mcdcfima  non  avrà  tutta  l’impronta  di  novità,  potrò  almcn  com- 
piacermi d’effermi,  fenza  faperlo,  accordato  con  altri  più  di  me 
fortunati  a fminuire  la  fomma  degli  errori  , c ad  accrcfcer  quella 
delle  verità. 

Vogliono  non  pochi  Naturalifìi,  che  la  tefìuggine  d’acqua  dol- 
ce, e terrefire  fia  del  tutto  muta,  e il  dicono  con  tale  e tanta  fìcu- 
rezza,  ch’io  credeva  il  fatto  da  Scure  prove  già  contenaco,  e da 
non  porC  più  in  dubbio.  L’accidente  ha  tutto  il  merito  d’avermi 
difingannato.  Chiufo  nel  mio  gabinetto,  c intefo  a turt' altro,  mi 
venne  fatto  di  fentir  certa  voce  un  po' cupa,  e rauca  anzi  che  no, 
ch’io  non  feppi  diftingucre  Tulle  prime  da  chi,  nè  da  dove  partiffe, 
febben  mi  pareffe,  ch’entro  la  danza  foffe  pur  nata;  ma  nel  mentre 
che  mi  Hudiava  fcoprirlo  , nuovamente  mi  toccò  fentire  la  deff* 
voce  di  11  a non  molto,  e volgendomi  verfo  dove  mi  fembrava  ef- 
fer  venuta,  vidi  la  piccola  mia  teduggine  d'acqua  dolce,  che  da 
alquanti  giorni  da  me  confervafi  ad  altro  oggetto  nel  mio  dudiolo. 
Ella  fe  ne  dava  fui  pavimento  della  camera  immobile  col  capo,  e 
quafi  tutto  il  collo  mori  del  gufeio,  e follcvato  in  alto,  come  fpef- 
fo hanno  codume  di  fare  quede  bediiioluzze . Fermatomi  ad  offer- 
yarla,  mi  diede  in  breve  alcuni  altri  gridi  dmili  ai  piimi.  Volli 
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però  aflìcurartn! , fé  veiaoienre  folfcro  tali,  c tneritalTero  il  no- 
me di  vote,  f.pcndo  d’altronde  quanto  imprcpriamente  da  molti 
facciali  ufo  di  un  tal  nome , volendo  darci  ad  intendere  certi 
fuont  di  piccoli  animali,  e fpezialmente  di  molti  infetti , attribui- 
ti con  piu  ragione  dai  più  abili  NaturaliAi  a certo  sfregamento 
di  parti,  di  cui  la  madre  natura  volle  provvedere  quelle  ammi- 
rabili macchinette.  Sarebbe  inutile,  ch’io  le  faceffi  rifovvenire 
le  cicale , i grilli , le  cavallette , molte  fpecie  di  mofche  per  re- 
cargliene un  efempio.  Ma  il  fatto  (la,  che  quel  Tuono  era  ve- 
ramente la  voce  fpecifica  della  telluggine  prodotta  dallo  (leflb 
ftelTilTimo  meccanifmo,  che  olfervaft  negli  altri  più  perfetti  ani- 
mali, che  non  fon  muti.  E chi  non  1* avrebbe  giudicata  per  ta- 
le, vedendo  tutto  a un  tratto  alla  piccola  telluggine  gonfiarfi  il 
gorgozzule,  aprir  la  bocca,  e mandar  fuori  lo  fuono  indicato? 

Di  più  non  fo  dirle  di  quella  mia  olfervazione , ed  avrei 
pure  deCderato  (accetti  Sig.  Marchefe  il  mio  buon  volere  di  dir- 
le cofe  nuove)  di  poterle  fpiegare  il  lignificato  di  quelle  voci  , 
ma  non  tutti  poi  hanno  la  fortuna,  ch'ebbero  un  tempo  fra  gli 
altri  e un  Appollonio  Tianee,  e un  Talese,  d’intendere  il  lin- 
guaggio delle  bellie,  al  dir  di  Parfirio,  nè  T abilità  di  provarlo 
cogli  argomenti  del  P.  Baageant.  In  fomma  mi  farà  cofa  gra- 
rilSma  di  replicarne  lo  fperimento,  e darmene  il  fenfatillimo  di 
Lei  giudizio,  ch’io  apprezzo  quani’  altri  mai,  potendo  a tutta 
ragione  dirle  col  Dante: 

,,  Tu  mi  contenti  $1  quando  tu  folvi, 

„ Che  non  men  che  faper,  dubbiar  m’aggrada. 

Aferiva  intanto,  V.  E.,  quella  mia  prolififità,  con  cui  forfè 
l’avrò  annoiata , a quel  piacere  eliremo,  ch’io  provo  nel  con- 
verfar  per  lettere  coll’egregia  di  lei  perfona,  qualora  mi  è nega- 
to di  poterlo  fare  colla  viva  voce,  ed  a quel  collante  defiderio, 
eh’  io  ferbo  di  contellarle  , qualora  mi  fi  prefenta  il  deliro  ,' 
quella  perfetu  offervauza,  colla  quale  mi  pregerò  fempre  d’  ef- 
ure  ec. 
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DELL/f  PERCOSSA  DELL'  ACCIARINO 
NELL’  ARIA  RAREFATTA. 

S P E R 1 E N Z E 

DEL  P.  CARLO  BARLETTI 

Dellf  Pie  fatte  nella  Sala  di  Tifica  della  R.  I,  Univer- 

fti  di  Pavia  li  20  Giugno  1794  coll  intervento  de' fuoi 
Collep^hi  ì Sit;^.  Prufejfnri  Don  AlcfTaaclro  Volta,  Ah.  Don 
Lazzaro  Spallanzani , Ab.  Don.  Lorenzo  Mafcheroni,  P,  Don 
Mariano  Fontana  Barnabita^  e Don  Valentino  Brufati. 


COPa  macchina  pneumatica  di  Smeaton  fatta  in  Londra  da 
Nairne,  e con  un  apparato  per  eccitar  le  fcintille  fatto  in 
Parigi , in  cui  con  una  forte  molla  da  orologio  fi  pongono 
in  moto  di  rotazione  due  grolTi  acciarini  per  far  urto , c 
pcrcofTa  cr  n le  pietre  focaje , abbiamo  ripetuto  la  fperìenza  defcritta 
da  Haukjbee  al  Gap.  3.  Àrr.  g.  Det  Experiencer  Pbiftco-Mecba- 
niques  fur  differents  fnjett  Ci’c.  A Parir  1754. 

Alla  macchina  pneumatica  ila  un;to  un  mifuratóre  della  fuc- 
cefTiva  rarefazione  dell’aria  divifj  in  pollici  inglefi,  c in  decime 
di  pollice  per  modo  , che  P abbafTame.vo  del  mercurio  in  quello 
mifuratóre  per  ciafcun  po'Iice  fegna  una  trentefima  di  rarefazione 
dell’aria.  Simile  ftromento  fi  chiama  elaterametro o nnuaietro . 

Dividiamo  in  tre  periodi,  o gradi  diveriì  la  firzi  ;ie'Ia  mal-, 
la,  che  nell’apparato  fuddetto  fpinge  i due  acciarini  ad  urtare  con- 
tro tre  ordini  ai  pietre  focaie  : cioè  a molla  pienamente  tefi , a 
molla  tefa  circa  di  meti  , e a molla  debole  e proliima  a fmnn- 
tirfi  ; acci'b  per  tal  modo  polfa  meglio  conTonnrfi  la  diminuzione 
di  luce  e di  fcintille,  che  procede  da  minor  percofia , con  la  diminu- 
zione procedente  da  minor  denfit.d  d’aria  relìdua  nel  recipiente  di  vetro  . 

Nel  tèi^po  che  rlpetein  Tio  la  fperienza  di  Hankcbee  , nel 
barometro  era  il  mercurio  a pollici  parigini  27  lin.  g ^ i ouali 
fi  accodano  a un  diprelTo  a pollici  go  incieli  . 

I!  termometro  di  Reati, ntir  ai  gr.  20. 

L’  igrometro  di  Saujpire  all’aria  hbcra  a gr.  80  di  umido. 
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' SPER.  I.  Abbaflato  il  mercurio  nel  mifuratore  a rre  decime 
di  pollice  inglefe,  cioè  ridotta  l’aria  refidua  nel  recipiente  ad  una 
centefima , con  molla  pienamente  caricata  finche  fi  riduceffe  circa- 
a metà,  non  comparve  fra  tante,  e sì  rapide  percoflTe  nilfuna  quanto 
li  voglia  piccola  fcintilla.Si  olTervò  bensì  nel  contatto  dell’ acciajo 
colle  pietre  focaje  una  luce  rolTiccia  funile  ad  un  ferro  , che  co- 
mincia ad  arroventarfi  ; e formava  quefta  luce  una  fpccie  di  aureola 
intorno  allo  fpigolo  pcrccflb  di  ciafeuna  pietra  focaja,  la  quale  au-> 
reola , quantunque  foflè  abbaftanza  vivace,  non  ebbe  mai  rafpctto 
di  luce  icintillante , nè  fiammeggiante. 

Il  fondo  della  campana  fu  coperto  di  frammenti  di  pietre 
focaje  e di  acciajo.  > 

SPER.  IL  introdotta  nel  recipiente  tant’aria,  che  il  mercurio 
falific  nel  mifuratore  a pollici  i 4,  cioè  ridotta  nella  campana  l’aria 
refidua  ad  una  ventefima  , con  molla  tefa  circa  la  metà,  finché 
li  riducclTe  affai  debole,  comparve  fra  tante  percolfe  appena  una 
fcimilluzza  roflìccia , la  quale  non  fu  punto  fiammegciantc , nè 
fprizz?)  in  fine  le  folitc  (lellcttc,  ma  anzi  a poca  difianza  fi  ofeurè , 
SPER,  III,  Accisfeiuta  1*  aria  nel  recipiente  pneumatico 
finché  il  mercurio  faliffc  a pollici  tre,  cioè  ridotta  1’  aria  refidua 
ad  una  decima,  con  molla  debole  finché  foffe  fmontata  , compar- 
vero due  in  tre  fcintilltuze  alquanto  più  cHefe,  che  non  la  pre- 
cedente fcintilla,  ma  nella  luce  fimili  alla  fìenfa. 

SPER.  IK  Rciìituita  tutta  l’aria  nel  recipiente,  e rimontata 
la  molla  non  intera,  nè  di  metà,  ma  affai  debole  come  nella  prece- 
dente terza  fperlenza,  benché  le  pietre  focaje  foffero  già  fmuffatc , e 
rotte  ne’  precedenti  urti  più  vigorofi  , pure  comparve  grandiffima 
copia  di  feintiiie  cflefe  , fiammeggianti,  e fprizzantl  nel  loro  ter- 
mine (ìcllctte  ardenti,  come  d’ordinario  accade  nell’aria  libera. 

SPER.  V.  Rinnovate  le  pietre  focaje,  e rimontata  la  molla 
piena,  fi  riduffe  nel  miluratorc  il  mercurio  a pollici  tre,  cioè 
l’aria  refidua  nel  recipiente  ad  una  decima,  indi  porti  in  moro 
rapicilfiTimo  i due  acciarini  finché  arrivaffe  la  molla  in  circa  alla 
metà  del  fuo  fvolgintcnto , comparvero  affai  frequenti  fcintllle 
fimili  a quelle  delia  fpcrienza  feconda  , e terza  . Si  ofeurarono 
talvolta  querte  in  dirtanza  maggiore  , che  non  le  precedenti , ma 
non  agguagliarono  mai  il  numero  , nè  1’  crtenfione  di  quelle  della 
fperienza  quarta;  e per  la  qualità  neppur  indizio  diedero  di  affo- 
migliarfi  alle  rteffe  nella  infiammazione,  c nello  fplendorc. 

SPER.  l'I.  Con  molla  di  metà  fi  riduffe,  come  nella  prima 
fperienza  , il  mercurio  a tre  decime  di  pollice , cioè  1’  aria  folto 


z\6  PARLETTI  PERCOSSA  DEL  L’ ACCIA  RIMO. 

]j  campana  ad  una  centefima,  e rmran  l<i  eli  acciarini  fidi’iè  fa 
molla  foffe  fmnntara,  non  comparve  fcinrilla  ili  niuna  ^mlità;  e 
queir  aurei'la  di  luce  rofTiccia  i iromo  allo  fpigolo  percoli»  delle 
pietre  focaje  fin  da  principio  fu  notabilmente  minore  , che  nella 
prima  fpeiitnza,  e in  fine  affatto  fvan). 

Per  olfervare  quefl’ aureo'a  tanto  nella  prefente,  come  nella 
prima  fpciitnza,  vuole  ofeurarfi  a'quantfl  ia  fala;  poiché  a piena  luce 
di  {.iorno  non  fi  difeerne  luce  ah  una  intorno  alla  fe'ce  percoffa , 

L’  iciromctio,  che  ad  aria  libera  feenava  Biadi  Sodi  umido, 
nell  aria  rcfidua  di  jia  decima,  nella  fprrien/.a  terza  e quinta , difeefe 
veri»  il  lecco  ai  pradi  e nell’aria  refidua  d’ana  centelìma,  come 
nella  fpcrienza  prima  c fella,  diferfe  verfo  il  lecco  fino  ai  gradi  45. 

OSSERVAZIONI. 

Rifiringerb  il  rifiilramento  di  qoede  fperienze  ai  foli  accidenti 
dd'a  Ime,  ficcome  quelli  che  confiderati  furono  unicamente  da 
Haul'stee  nella  fperienza , che  propofto  mi  fono  di  ripetere.  E 
quelle  n iflrc  non  fola  confermano  in  tutte  le  fue  parti  quella  fa- 
mofa  fperienza , ma  aggiungono  a*Ia  ftelfa  quella  dirtinzione , c 
precisone,  che  puA  bramarli  in  cìA  , che  riguarda  la  qualità  della 
luce,  e dePe  fcintille,  c la  quantità  d’aria  refidua  corrifponden- 
te , per  eflenderne  1’  efprcflìone  alle  nuove  teorie. 

1.  Ad  una  centefima  d’  aria  refidua  I’  acciajo  percolTo  colla 
felce  non  s’  infiamma,  nè  fplenle,  e folcanto  divien  rovente  rof- 
ficcio  intorno  al  punto  della  percolTa  in  certa  proporzione  colla 
forza  della  percolfa  melelima.  MJ  le  particelle  d’  accia)»  abraso, 
che  per  la  percoffa  fi  fcacliano,  non  confervano  a piccola  difianza 
verun  indizio  di  luce  ( Sperienxa  , e VI.  ). 

2.  Ad  una  ventefima  d’  aria  refidua  nella  campana  pnenma* 
fica  r acciajo  concepifcc  colla  percoffa  tanto  calore  da  confervar- 
ne  rolfeggiantc  a certa  non  grande  dtllanza  alcuna  delle  abrafe 
particelle,  che  in  tal  atto  fi  fctqliano  ( Sperien-^  II.  ). 

q.  E ad  una  decima  d’  aria  refidua  crefee  I’  arroffimenro  del- 
r acciajo  in  proporzione  della  maggiore  percoffa;  e crefee  fimil* 
mente  il  numero,  e la  difianza  delle  particelle  rolTeggianti  in  tal 
atto  fcagliate  ( SperienT^  IIT.^  e V.).  Ma  codefta  decima  d’aria 
refidua  non  è ancor  fufficicnre  a rendere  infiamm.ite,  nè  fprit- 
zanti  ficllctte  le  particelle  fcaglitte  in  forma  di  Icintille. 

4.  Soltanto  nell’aria  atmosferica  libera,  o chiufa  coll’ordi- 
naria fui  denfità  VI  è il  pieno  ardore,  e infuocamenro  delle  ro- 
venti particelle,  fcagliate  dall’  acciaio  percoffo  ( Spaien'zjt  IV.  ). 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  A Kr  1 

PARTE  IV. 

OSSERVAZIONI 

Sidli  Cancrene  ^ e le  Mortìfica'^ioni  accompagnate^  o prodotte 
dalle  convuljìoni , o dipendenti  da  ìejioni  ejlerne 
producenti  irrita-^ione 

DI  CARLO  WHITE 

Chirurgo  dell' infermeria,  e dello  spedale  de' pazzi 
DI  Manchester 

Tradotte  dall  ìngìefe  con  alcune  annotazioni 

DA  GIANNANTONIO  PICCINELLI 

I 

Primo  Chirurgo  dello  Spedale  di  Bergamo. 


A Medicina  come  tutte  Je  altre  arti,  e fcienzc  ha 
avuto  anch’cfTa  la  fua  infanzia.  Sono  ormai  due 
mille  anni  da  che  Ippocrate  ne  mife  il  primo 
regolare  fondamento  fopra  di  cui  R è eretta  la 
fabbrica,  che  d’ allora  in  poi  è andata  fempre  gra- 
datamente crefcendo.  D’età  in  età,  com’ è natu- 
rale, quella  profelTione  acquillò  molto,  poiché 
ognuno  ha  procurato  di  correggere  i propri  errori,  e di  elleadete 
Tomo  Xyil.  E c 
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le  fuc  cognizioni  coll’ ajuto  di  utili  cfpcriinenti , e nuove  feoper» 
ce*  Quantunque  i moderni  Autori  abbiano  fcricto  affai  bene  lulla 
cura  delle  cancrene,  e delle  inortifìcazioni , pure  yi  refta  ancor 
molto  a dire  fu  di  ciò.  Tutti  d’ accordo  credono  che  Tamputazlo- 
fie  invece  di*  arreflare  ogni  fpecie  di  cancrene  favorifea  anzi  i n 
molte  il  loro  avanzamento,  e che  avanti  d'intraprendere  una  ta- 
le operazione,  non  fuiamente  fi  debba  afpettare  che  la  mortifica- 
zione fìa  limitata,  ma  che  anchp  la  feparazione  fìa  bene  avanza- 

« O).» 

Hanno  pure  offervato,  che  le  più  leggeri  fcarificazioni  itt 
alcuni  cafi  produffero  peffime  confeguenze  (z).  Noi  fiamo  obbli- 
gati al  Sig.  Rushwortb  di  Northampton,  ed  ai  Sigg.  Ratnby^ 

Chefeìden^  Amyand  y Shiptoity  Dickitty  ed  ^ìejfandvo  Manr9  ii 

% 

(i)  Ora  tutti  gli  eccellenti  pratici  convengono,  che  qualunque  fie  ia 
caufa  4ella  cancrena,  mai  non  fi  deve  pafTare  ali* amputazione,  fino  a che 
quella  non  e retalmente  arredata  , altrimenti  non  mancherà  di  fare  nuovi 
progredì.  Non  ^ poi  ancora  bene  dabilito , fe  fi  debba  queda  operazione  in- 
traprendere, dopo  che  le  parti  cancrenate  fono  ccnfiderevolmente  fcparare 
dalle  fané,  come  preferi  ve  il  Sig.  Sharf , V.  Trattato  dtUt  operazioni  di  chi^ 
fargia  f fatte  feconda,  Venezia  1780  p.  H5,  evvero  fe  fi  abbia  ad  cfeguire 
fubito  che  incomincia  a fard  la  fepirazione  dalle  parti  mortificate,  come 
configlia  il  Sig.  Beli  V.  Traiti  des  Uleeret . Parigi  1788  77  ; e ciò  affine 

d'impedire  il  riadòrbi mento  delie  particelle  putride.  Veramente  pare  che 
1*  inconveniente  del  riadbrbimento  debba  eder  molto  minore  di  quello  che 
rifulterebbe  da  un’  operazione  troppo  precipitata , di  modo  che  ho  offervato 
ch’%  meglio  il  difTerirla  un  poco  piti,  che  I’ efeguirla  toffo  che  àncOmincia 
a manifeQarli  la  feparazione.  Anzi  in  quei  cali  , nei  quali  quella  malatiip 
ha  didrutte  le  parti  molli,  e lafcia  le  fotropode  offa  feoperte , afpettando, 
che  le  carni  cancrenate  fi  feparino  dalle  fané,  fi  ha  il  vantaggio  d'efegui- 
xe  l'amputazione  fenza  che  gli  ammalati  provino  il  menomo  doinre , per- 
ché non  fi  fa  che  .tirare  in  In  le  parti  fané  feparandole  dall’ offo , dal  quale 
fono  quafi  fempre  fiaccate,  per  potere  così  applicare  la  fega  pik  in  alto  che 
fi  pub.  Ciò  che  ì conforme  al  metodo  ultimamente  propofto,  e felicemen- 
te praticato  jn  rutti  quedi  cafi  dii  Sig.  Kirkiand . V.  Thoughtt  on  amputattomy 
to  ’johich  it  added  a tbort  effay  on  tf^  afe  óf  opium  tri  moriificationt . Londra  1780. 

(z)  Sono  così  pochi  i cafi  nei  quali  le  fcarificazioni  convengono  , e sì 
frequente  il  danno,  che  effe  producono,  che  farebbe  meglio  I’ atrenerfi  al- 
1’ opinione  del  Sig.  Be/l  (Op.  eit.  p.  72  ),  il  quale  convinto  dalla  propria 
cfperienza  le  condanna  affolutamente  in  tutte  le  cancrene . Ed  io  vece  di 
ufare  rimedi  fpiritofi  corrofivi  e flimolanti , cura  egli  quefte  malattie  chi- 
rurgiche COR  quella  fieda  femplicità , colla  ‘ quale  oggi  giorno  fi  trattano 
quafi  tutte  le  altre  . Ciò  che  già  faceyafi  da  tutti  i Medici  celebri  dell’an- 
tichità , ed  in  particolare  da  Ippoerate , e che  venne  confermato  di  poi  dalla 
fclice  pratica  del  valente  chirurgo  italiano  il  Sig.  Benevoli.  V.  ie  O/tre  di 
Rimandi  T.  L f.  172 . 


SULLE  CANCRENE  ec.  iij» 

feniore  per  averci  raccomandato  l’uro  della  china  In  quelle  ma« 
lanie,  e fu  clTa  per  qualche  tempo  confiderata  come  un  ficuro  ri» 
medio  in  qualunque  lìafi  Ipecic  di  cancrene.  Le  noflre  fpcranze 
furono  sfortunatamente  troppo  grandi , e benché  in  molti  cafi  man- 
tenga ancora  la  china  il  (uo  credito,  e (ia  un  potente  ed  effica- 
ce rimedio;  pure  dobbiamo  confeffare,  che  in.  var;  incontri  è Ha- 
ta data  con  poco  fuccelTo.  Il  Dott.  Aftruc,  e quel  valente  ed  in- 
gegnofo  chirurgo  il  Sig.  Samuele  Sharp  nella  loro  edefa  pratica 
ebbero  più  volte  occabone  di  olfervare  che  ella  non  produceva 
redirtio  defjderato,  di  modo  che  poca  fiducia  avevano  nella  Tua 
virtù,  e fors’ anche  minore  di  quella  che  realmente  pare  che  me- 
riti , e furono  altresì  incerti  fé  fi  doveVan  piuttoflo  alla  china 
preferire  i rimedi  cordiali  in  generale.  Ciò»  pub  forfè  cfler  loro 
accaduto  per  averla  data  indifcretamente  in  tutti  i cafi,  non  ofian- 
te  che  quelli  dipendelfero  da  una  varici.!  di  caufc  totalmente  op- 
polle  per  le  quali  naturalmente  rlchiedefi  una  cura  anfattd  divcr- 
fa  (i).  Vi  è una  fpecie  di  cancrena  prodotta  dalla  oflifìcazione 
di  un’arteria,  che  è fiata  fempre,  e S opprohrlum  meJicorum, 
Tutta  l’arte  della  medicina  i in  quelli  cafi  fupérflus,  poiché  la 
cancrena  continua  fenza  interruzione  ne’fuoi  progrelfi  finché  arri- 
va alle  ofla.  Ve  n’è  anche  un’altra,  che  molto  frequentemente  fi 
olTerva  nelle  perfone  avanzate  in  et.!,  nella  quale  ad  onta  di 
quanto  hanno  faputo  fare  i più  grandi  ingegni  vi  è pochlfiimo  da 
Iperare.  Che  la  china  non  fia  capace  dì  arredare  le  mortificazio- 
ni di  qualunque  fpecic,  e che  in  vece  limitate  fi  fieno  con  altri 
rimedj,  fi  vede  p.itentemenfe  dalle  molte  efperienze  che  fi  fono 
fatte  mediante  l’unione  della  china  coll’oppio  in  quella  partico- 
lare fpecie  di  cancrena , che  attacca  le  dita  dei  piedi , e che  q^uan- 
tunque  lenta  ne’ Tuoi  progredì,  è accompagnata  da  un  forte  dolo- 
re locale,  e da  una  generale  inquietudine. 


(i)  E’ talmente  radicato  l'ufo  di  dare  la  china  nelle  eancrene,  che  an- 
che le  perfone  che  non  fono  dell’arte  la  preferivono  in  quelle  maJattic.  1 
bravi  pratici  però  condotti  Tempre  dalle  proprie  ed  altrui  efperiente , fanno 
bene  individuare  il  tempo  ed  i cali  oc!  anali  elfa  conviene , e quelli  , nei 
quali  b inutile,  o perniciofa.  Il  Sig.  tVbiu  in  fuccinto  d!  fu  di  ciò  dei 
eenctali  utili  precetti . Ma  inerita  a quelìu  propoCto  d'  cITcr  letta  l’erudita 
Memoria  del  Sig.  Boaìoli  che  trovafi  nel  T.  /.  Jti  Saggi  fcieaiifici , e httt^ 
fati  dtlP  AitatUmia  di  Padova,  nella  quale  ci  dimoiata  quanto  fia  inutile  c 
dannofo  il  metodo  volgare  di  cura,  che  fi  tiene  nelle  cancrene,  si  riguardo 
■i  tagli,  demolizioni,  ufiioni  ec. , come  all'  ufo  interno  della  china  china 
(icoaofcinta  indifliotamcntc  coma  ano  fpocifieo  in  sl'fatii  siali. 

£ e z 


Digitized  by  Coogle 


zzo  W H I T E 

Il  Pubblico  ba  molte , e prandi  obbligazioni  eoi  fu  Sig.  Paff, 
per  avere  ben  caratterizzati  i fegni  di  quella  fpecic  di  cancrena, 
pei  quali  fi  pub  tifa  difiinguere  con  prccifione  da  tutte  le  altre, 
e per  avere  coraggiofamente  propofta,  c felicemente  data  un’  ab- 
bondante, e ripetuta  dofe  d’oppio  nel  modo  da  lui  preferitto  (r),* 

Mi  lufingo  d’avere  anch’io  ritrovato  un  rimedio  per  un’  altra 
fpecie  di  cancrena.  Ma  e l’una  e l’altra  di  quelle  due  feoperte  hanno 
bifogno,  che  Terperienza,  ed  il  tempo  le  confermi.  La  china  fa- 
rà tuttavia  utile  nelle  mortificazioni  prodotte  da  debolezza  di  tem- 
peramento, da  alterata,  e difciolta  crafi  del  fangue,  ed  in  quelle 
dipendenti  da  una  fpecie  d’acrimonia  accompagnata  da  putreaine  . 
Quando  efiflono  fintomi  inflammator) , faranno  necelTarie  le  cava- 
te di  fangue,  ed  i rimecì)  amifiogillici  unitamente  all*  ufo  del  ni- 
tro, e degli  acidi  minerali. 

In  generale  io  credo,  che  fi  pofia  con  tutta  ficurezza  ftabi- 


(i)  Quello  confine  in  tre  • quattro  grani  d'oppio  da  far  prendere  al- 
1* ammalato  nello  fpazio  di  24  ore,  o foto,  o unito  colla  china.  Aggiunge 
d’aver  provato  piu  utile  in  quella  malattia  il  far  tenere  i piedi  in  nn  ba- 
gno di  latte  caldo,  invece  dell’ ufo  delle  fomenta  rpiritofe  ed  aramatiche, 
condanna  in  quelli  cafi  le  fcariiicaziaiu , ed  approva  i cataplafmi  ammol- 
lienti applicati  a tutta  la  gamba.  V.  (Suvrei  chiruìgìcalts  de  M.  Pervivat 
Poti  T.  //,  p.  5J7.  Poco  dopo  il  Sig.  Roberto  Hamilton  Medico  Scozzefe  h* 
confermato  Tellìcacia  dell’oppio  nelle  mortificazioni,  e lo  preferive  in  pih 
abbondante  dofe  aumentandolo  fino  a che  abbia  prodotto  Tonno.  Comincia 
ordinariamente  con  un  grano  ogni  tre  ore . V.  Mr.  Retz  Nouvefits  infirma 
Bives  T.  II.  p.  501. 

li  Sig.  Pringlt  lo  propone  come  un  antifettico.  V.  Disertati»  ìnauguTalit 
€tÌTurgic0-medica  de  ufm  opti  tbtrurgico  Retri  Hermaotti  iubr.  Hadeieafìs  . Got- 
tinga 1780.,  ed  il  Sig.  Kirklmod  y op.  cit.  , confiderando  che  l’oppio  \ mol- 
to utile  nelle  infiammazioni,  così  dopo  aver  cavato  fangue  quan'o  balìa,  C 
purgato  r ammalato  lo  preferive  unita  ai  refrigeranti  contro  la  cancrena  fo- 
pravvenuta  ad  una  violenta  infiammazione  , in  quelle  prodotte  da  indcbolr- 
mento  lo  trova  controindicato,  ma  dice  , che  diventa  elTcnzuIe  in  quelle 
che  dipendono  d’acrimonia  d’umori,  ed  in  quelìi  cafi  lo  umfee  ai  nicdica- 
menti  atti  a vincere  tali  vili  . Nella  cancrena  delle  dita  de’  piedi  defentta 
dal  Sig.  Pett  nella  quale  fi  tratta  di  diminuire  l' irritabilità  delle  parti  per 
mezzo  de’ topici , configlìa  ì cataplafmi  ammollienti  coll’ aggiunta  dell’  oppio. 
OlTerva  però  che  qiiefìo  rimedio  non  riefee  Tempre  in  tali  cancrene  . In  fatti 
di  tre  cafi  a me  occorfi  due  ammalati  foli  ne  luno  guanti,  ed  il  terzo  che 
fu  il  M.  Rev.  P.  Vahtelli  C-  R.  S.  in  S.  Leonardo  «ori  per  una  cancrena 
del  dito  pollice  del  piede  finifiro,  quantunque  avelTe  continuato  coraggiofa- 
snente  a prendete  pet  tre  mefi  fino  a 1$.  graai  d’oppio  al  giorno  , c"  fi  ag- 
pliMOc  anche  alla  parte  ammalata  «aito  at  catapUfmi . 
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lire,  che  le  cancrene,  e le  mortificazioni  dipendenti  da  diverfe 
caufe  ne’varj  temperamenti,  e fono  particolari  circoftanze  richie- 
dano diverfi  metodi  di  cura . Come  in  generale  tutte  le  altre  fpe- 
cie  d’una  malattia,  quantunque  riunite  fono  una  fola,  non  fi  po- 
tranno mai  con  facilità  curare  in  tutti  t tempi,  e in  tutti  i caG 
con  queir  ifleffo  rimedio,  mentre  con  altri  otterremo  il  noGra 
intento. 

La  particolare  fpecie  di  cancrena,  che  forma  l’oggetto  di 
quello  opufcolo,  è accompagnata,  o prodotta  dalle  convulfioni , 
ovvero  dipendente  da  una  lelione  ellcrna,  che  produca  irritazio- 
ne, la  quale  parimenti  è atta  a far  nafeere  effetti  convulfivi.  Il 
rimedio,  che  efpongo  ora  al  pubblico,  confille  in  una  generofa, 
e frequente  ripetuta  dofe  di  mufehio,  e file  di  corno  di  cervo, 
l’ufo  del  quale,  come  lo  fu  anche  dell’oppio  propello  dal  Sig.  P<j/r, 
l’bo  feoperto  impenfatamente,  e per  mero  accidente.  So  che  da 
alcuni  è flato  propoflo,  e dato  il  mufehio  unito  all'alcali  volati- 
le avanti  di  me,  ma  ho  offervato,  che  generalmente  non  l’han- 
no fomminiflrato  nè  in  quella  fufficiente  quantità,  nè  in  quella 
particolare  fpecie  di  malattia,  cosi  che  l’enicacia  di  quello  rime- 
dio Gngolare  maffime  contro  i progrefG  di  quelle  cancrene,  delle 
quali  io  parlo,  non  è fiata  avanti  da  alcuno  offervata,  nè  fpe- 
rimentata . 

Il  mufehio  attefo  II  fuo  grande  prezzo  è molto  foggetto  ad 
eflere  adulterato,  ciò  che  naturalmente  lo  rende  meno  puro,  e 
per  confeguenza  meno  efficace,  ed  in  generale  non  è flato  pre- 
fcrltto  in  quella  quantità  da  poterfi  afpettare  da  effo  con  fonda- 
mento effetti  confiderevoli . Il  giulebbe  di  mufehio  della  vecchia 
farmacopea  veniva  preferitro  affai  parcamente,  quando  che,  fe  fi 
vuole  da  effo  ottenere  vantaggi  rimarchevoli,  dovrebbe  prenderfi 
in  foflanza,  ed  in  larga  dofe.  Nella  nuova  farmacopea ^ però  la 
dofe  è accrefeiuta  dai  12  ai  40  grani  fotto  il  nome  di  mìfìur» 
ntofeata  (i).  Devo  però  confefTarc  che  da  qualche  anno  in  quà 


(l)  Aqim  R»fnrnm  D-tm»fcn*TMm  m,  matUi  fix,  Mofebi  p,  grana  daa» 
dttim . 

^ S«€tmi  pmtìjfimi  p.  dtatraam  unam. 

T«»  [acchaiam  tum  mt/c» , CiZ  g’adalim  addt  a.juam  rs/jrUM  . 

V.  PhatmaiaBtU  tel/egii  ìigalii  airdicomm  Laadiatafii  ; ama  (um  P'Uadiana 
Ven.  1784  p.  . 
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le  fuc  virtù  antlfpafmodiche  fono  fiate  meglio  conofciure,  anzi 
accertate  fenza  il  minimo  dubbio,  e che  in  alcuni  cali  è fiato 
adoprato  anche  generofamente . 

Nel  il  Sig.  Giacomo  Prtn^le  ne  ordini  (i)  dodici  gra- 

ni ogni  quatte’ ore  unito  al  cinabro  in  un’dfTczione  podagrofa,  che 
aveva  inveflito  il  ventricolo i il  Dott.  Owfn  (z)  nel  ne  ha 

dato  una  mezza  dramma  ogni  quatte'  ore  unito  col  giulebbe  vo- 
latile in  una  malattia  convulfiva.  Ed  il  Dott.  Hnch  (^)  ha  ordi- 
nato mezz’oncia  di  mufehio , cd  urta  dramma  d’oppio  da  pren- 
derli nel  corfo  di  24  ore,  ciò  che  fu  continuato  per  4 giorni  in 
uno  firinpimenro  convulfivo  delle  mafcelle  congiunto  con  opifio- 
tano.  Il  Sig.  Wtìgbton  (4)  in  fcguiio  nel  I770  ha  dato  tj  gra- 
ni di  mufehio  unito  al  cinabro  ogni  fei  ore  in  un’  idrofobia  con 
efito  felice  J ed  il  fu  Dott.  Wall  (^)  lì  fervi  di  quello  rimediar 
con  ottimo  fuccelTo  nel  1774  tanto  per  bocca,  che  p r clifierr, 
adoprato  in  larga  dofe  nelle  convulfioni,  ed  in  molti  dolori  fpaf- 
modici.  Nel  1745  il  Sig.  ReiJ  (6)  racconta  reffetto,  che  pro- 
dulTe  la  polvere  di  Tonquin  in  una  morficatura  di  cane  arrabbia- 
to, come  fu  pubblicato  nelle  Tranfazioni  fìlofolìche.  la  qual  pol- 
vere è compofla  di  fedici  grani  di  mufehio,  ed  altrettanri  di  ci- 
nabro nativo  del  più  puro,  e del  più  bel  rofib,  de* quali  ne  pre- 
fe  circa  24  grani  per  forte  in  una  volta  fola,  c furono  anche  ri- 
petuti a norma  del  bifogno.  L’ufo  di  dare  il  mufehio  in  dofe 
abbondante,  come  hanno  fatto  li  qui  fopra  citati  Autori,  i fiato 
forfè  in  origine  prefo  dai  Chinefi  (7),  i quali  già  da  lungo  tem- 
po l'adoprano  in  medicina,  e non  hanno  fcrupolo  di  darne  qua- 
rant’otto  grani  per  una  dofe  ordinaria. 

Ho  pure  ritrovato  il  feguente  curiofo  cafo  in  Retnero  Sole» 
nander,  il  quale  nort  è generalmente  noto,  forfè  per  la  fcarfezra 
del  libro  intitolato;  Confili  a medicinaliaf  nel  quale  è deferitto 
cosi  : 


(0  ond  obf.  Phyf,  and  Lhtrtny , voi.  II.  art.  II. 

(1)  Medica!  obf.  Injniriei , voi.  111.  art.  ir. 

(r)  Idem  art.  • '' 

(4)  Medica!  Trans ^ voi.  II.  pig.  ip*  art.  ri. 

(;)  Trans  No.  474  p.  and  Medica!  TraSs  repitbliiied  by  Martin 
Wal!  M.  D.  pag.  1 . 

(6)  PbH.  Pranf.  No.  474.  , 

(7}  D»  Haldt'  Hlftery  tf  China,  voi.  II.  f.  Xvj  aud.  ta^. 
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,)  Mulier  quaedam  faeviflimis  fymptoinatibus  affligebatar;  do 
^ lorc  capltis,  ru^lu , contraélione  corporis , dolore  inguints,  Ori« 
dorè  dentium  aliquando  in  cerram  £-idens,  fine  voce,  ore  clan- 
yf  foj  Ut  aperire  non  poflex:  atque  hzc  ex  niatricis  vitio  omnia, 
„ ut  lacerarec  etiam  vefìimenta  Tua,  Se  caderec in  fincopen.  Re- 
yy  mediis  multis  frullra  , fupcrvenicrf  mulier  quaedam  vc- 
y,  tuia  dedù  credccim  grana  mofehi,  Se  totidem  pul.  làng.  draco- 
yy  nis  vulgar.  ex  unciis  4 aqnat  flor.  naropha»  vel  flor.  aurantio* 
„ rum.  Sanata  cft,  nec  unquam  in  poflerum  iftos  dolorcs  pcr- 
yy  pafla  eli.  Idem  medicamentura , in  fimili  cafu  a me  exibitum 
,,  feraper  profuit;  exibitum  autem  aliquotics  (i).  “ 

Reinero  SoUnander  era  Tedefeo  nato  nei  ijzi.  Studiò»  ia 
Italia,  e di  poi  divenne  primo  medico  del  Duca  di  C leve* , Pub- 
blicò, fra  le  altre  fue  opere,  xjuefta  intitolata  Confilin  medicina’- 
Ha  divifa  in  cinque  fezioni,  la  prima  delle  quali  è di  un  altro 
autore,  cioè  di  Trance feo  di  Gabianoy  c le  altre  quattro  fono  di 
Soìenander,  Elia  è un’opera  Himabile  affai  per  le  notizie,  che 
ci  dà  di  alcuni  rimedj  pochiflimo  conofeiuti . Le  edizioni  furono 
fatte  in  Franefort  nel  iSpd,  ed  in  Hannover  nel  idop  ambe  ia 
foglio.  ^ _ 

J principali  effetti  del  mufehio  (z)  ardirei  crederli  dipenden- 
ti dalle  fue  proprietà  antifpafmodiche , diaforetiche,  fedative,  e 
cordiali,  e può  forfè  l’unione  di  un  rimedio  rifolvcnte,e  (limo- 
lante, qual  è il  fale  di  corno  di  cervo  renderlo  anche  piò  attivo 
Dalle  qualità  unite  di  quefli  due  medicamenti,  viene  rn  generale 
ad  effer  accrefeiuto  il  moto  ofcill.atorio  delle  arterie,  gli  umori 
diventano  più  fluidi  ed  agifeono  per  ciò  fui  pori  cutanei,  e nel 
tempo  fleffo  fui  fiflema  nervofo,  da  cui  fperar  (i  deve  grandi 


tm  m.  1 ntii  II  IH  ■ ■ . ■ — ' - — ■ ■ ..  I , Il 

(1)  ConflUorum  meeiicinéUtim  Reinetì  Sotenaadri  . Hanoviai  edit.  fecunda 
anno  i6op  feé).  ? conf.  15  pag.  488. 

(2)  U virtù  antirparmoiliche  del  nufehio  erano  conofetute  fino  da 
Atzio  , e furono  confermate  da  Salamonf  Albtui , ma  nel  noftro  fecolo  prin- 
cipaimente  molti  pratici  hanno  offervato  i buoni  effetti  di  quefta  foAanza 
lidie  malattie  nervofe , ed  oltre  gli  fcrittori  qui  citari  dal  Sig.  IVhite^  il 
Sig.  Vun  S'X'ieten  Jo  conGglia  nella  mania,  li  Sigg.  hìalttr , e Mtffj  nella 
epilcfTia,  e li  Sigg.  G*leati  ^ e Broocies  nelle  convulfioni.  Il  Sig.  TraHet 
però  non  ^ molto  perfitafo  dei  buoni  eGetti  del  mufchio.  V.  Ptecit  tir 
tière  medicale  psr  Mr.  Venel,  augmenté  de  aoiet  pur  Mr.  Cartcre  . Tome  fe- 
fond  a Parigi  1787  p.  174. 
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vantac^gi.  Mentre  per  lo  contrario,  quando  la  cancrena  fi  crede, 
che  dipenda  dal  fanguc  foverchiamentc  fcio!to,o  acre,  i fai i vo- 
latili ufati  in  dofe  abbondante,  c continuati  per  qualche  tempo 
faranno  pericolofi  , perchè  devono  accrefeere  la  putredine,  Poffono 
quelli  altresì  nuocere  in  una  diatefi  infiammatoria. 

Io  fui  fempre  molto  cauto  nell’ alferirc  fatti  in  medicina, 
fpccialmcntc  quando  quelli  non  fono  molto  numerofi  , e lo  anco- 
ra che  le  mortificazioni  arrivate  ad  un  certo  grado  frequentemen- 
te fi  arrellano,  fenza  che  vi  fia  bifogno  di  grande  cura,  come  fc 
quelle  avclTcro  fatta  la  loro  crifi,  c la  natura  dopo  aver  dcpoiìo 
tutta  la  materia  morbofa  fopra  una  parte  mediante  i fuoi  proprj 
sferzi  fi  folTc  da  fc  flclla  follevata.  Diffatri  nelle  cancrene  pro- 
dotte dal  freddo  accade  fpefic  volte  di  vederle  arrcflare  appena 
allontanata  la  caufa  che  le  produlfe.  Quando  adoprai  la  prima 
volta  quello  medicamento  nella  malattia  della  quale  ora  parlo, 
devo  confeflarc,  che  Tintenzion  mia  non  era  di  arreflarla  imme- 
diatamente, ma  folo  di  allontanare  quei  perniciofi  fintomi,  che 
. r accompagnava ìo,  cioè  il  fmghiozzo,  il  fubfulto  de’ tendini,  o 
gli  altri  moti  convuliìvi.  Ho  poi  olfervaro,  che  non  folamcnte 
è arto  a vincere  quelli  pericololi  accidenti,  ma  che  concilia  an- 
che il  forino,  procura  maggior  quiete,  ed  una  leggiera  trafpira- 
zionc  ; e nello  fielTo  tempo  la  mortificazione  va  regolarmente  ar« 
rcilandofi.  E’ vero,  che  la  prima  volta,  che  ufai  quello  rimedio, 
gli  ottimi  di  lui  crTetti  mi  forprefero,  ma  con  tutto  ciò  non  era 
perfuafo  che  la  malattia  arreflara  li  folle  col  _ folo  fuo  mezzo;  ma 
avendo  in  feguito  ripetute  rcCpcrienze,  delle  quali  il  rifultato  è 
fiato  egualmente  felice,  mi  fono  poi  della  fua  efficacia  pienamen- 
te convinto.  Nella  mig;»ior  parte  dei  cafi,  che  mi  fono  accaduti 
nella  mia  pratica,  i luoi  effetti  corrifpofero  al  più  grande  de’ mici 
defidci),  m’intendo  però  fempre  in  quella  fpecic  di  mortificazio- 
ne che  è accompagnata  o prodotta  dalle  convulfioni,  o dipen- 
dente da  una  Icfionc  cficma,  che  produce  irritazione. 

Ho  erperimenraro  quello  rimedio  in  cancrene  dipendenti  da 
altre  caufe,  c non  accompagnate  dai  fintomi  qui  fopra  deferitti , 
ed  allora  fono  fiato  quafi  fempre  delufo  (i). 


(i)  Alcuni  medici  credono,  che  il  poco  buon  effetto  avuto  dal  murchio 
dipenda  dalla  difficoltà  di  poterlo  avere  puro,  c quando  fi  voìcnTe  ufare  , fa- 
rebbe cofa  ben  fatta  l’ cfaminarlo  prima  fe  egli  i fecco  , onruofo  , d’ un  gu- 
amato,  c di  un  odor  forte,  fc  la  pelle  in  evi  per  io  piìi  è contenuto  ^ 

Efpurrò 


SULLE  CANCRENE  ec..  225 

Efporrò  ora  al  mio  Lettore  akuni  di  que’caH,  che  mi  fono 
Accaduti  nei  primi  quattro  anni,  che  ho  cominciato  a preferive- 
re  quello  rimedio.  ' 

CASOPRIMO. 

II  giorno  I?  di  Settembre  dell’  anno  Ì778  feci  1* operazione 
della  litotomia  al  Sij’,  Patrick  gentiluomo  d*anni  6^  c gli  ho 
eftrarto  una  pietra,  che  pefava  dalle  tre  alle  quattr’once.  1 fin* 
tomi  infiammatori  furono  molto  grandi  nei  primi  due  o tre  gior- 
ni, cd  accompagnati  da  forte  dolore,  e renuone  al  baffo  ventre, 
11  metodo  antifiogifiico  fu  continuato  unitamente  alle  fomentazio- 
ni anodine,  ed  alle  embrocazioni  Tulle  parti  affette;  ma  non  ce- 
dendo nè  la  tenfione,  nè  il  dolore  dell* addome,  nel  quarto  gior- 
no dopo  l’operazione  feci  flrofinare  il  baffo  ventre  cón  un  poco 
d’unguento  mercuriale,  ciò  che  fi  faceva  due  volte  al  giorno.  11 
fuo  polfo  era  celere,  e la  lingua  arida.  Nel  fello  giorno  gli  fo- 
pravvenne  il  finghiozzo;  la  ferita  era  afeiutta,  e gli  altri  fìnto- 
mi continuavano.  Allora  gli  ordinai  quattro  cucchiai  di  giulebbe 
di  mufchto  da  prendere  ogni  tre  ore.  Nel  fettimo  reflò  nello 
flcffo  flato  del  giorno  antecedente.  In  feguito  comparve  un  poco 
di  pus  fulla  ferita,  il  fìnghiozzo  fu‘  meno  frequente,  il  dolore^ 
e la  tenfione  dell’addome  fi  fece  minore,  e tutti  gli  altri  fintomi 
parvero  meno  funcfli.  Con  qualche  fondamento  fperai  di  fua  fa- 
iute,  e ne  fui  perfuafo  fino  nella  vigefima  fettima  giornata,  nel- 
la quale  gli  fopravvenne  un  forte  freddo,  con  de’ brividi  fenfibili, 
e tutti  gli  altri  già  detti  fintomi  ritornarono,  ma  con  molto  mag- 
gior forza.  Si  contavan  nel  fuo  polfo  cento  quaranta  battute  in 


fottile  • c con  poco  pelo,  il  qual  pelo  fé  è bruno  dovrebbe  anche  il  tnuf- 
chio  elTer  migliore,  poichb  fi  crede  «(Ter  quefio  il  fegno , che  indica  quello 
di  Tonquin  che  è il  pili  filmato.  Il  mufchto  di  Bengala  b involto  in  ve- 
fciche  di  pelo  bianco  . Quel  di  Mofeovia  b poco  (limate . Qualche  volta  vi 
tinifcono  dei  burro  , caccio  , o pinguedine  , ma  abbrucciandolo  fé  ne  fente 
l’odote.  Mefib  fui  carbone  accefo,  dopo  d’aver  dato  molte  fumo,  fe  vi  la- 
feia  piccoli  carboni  b pur  quefio  un  fegno  che  b falfificato.  Migliori  lumi 
acquifieremo  a qutfio  propofito  leggendo  la  diflertazione  del  Sig.  Rtinith 
Bampata  a Yena  d*  mej'eo  naturati^  <y  aut  fa8a,  uelia  quale  dicefi,  che 
quefio  medico  vi  efamina  le  dlverfc  falfificazioni  che  fi  fanno  di  quefta  fo- 
flanza , e pteferive  i mezzi  onde  conofeere  il  mufehie  naturale  dall*  artifi- 
ciale , ef^pone  te  proprietà  diverfe  de'I’uno,  c dell’altro,  c de tcrouna  l’ufo, 
che  fe  Me  pub  fare , e gli  cictt i prodotti  io  diverfe  malattie  • 

T$m$  Xril.  F f 


tzS  W H I T E 

« 

un  minuto,  aveva  la  cute  fecca,  la  lingua  nereggiante,  dura,  ed 
arida,  il  (inghiozzo  continuato,  il  fubfulto  de*  tendini ^ molto  for> 
ce.  Delirava,  ed  aveva  il  bjITo  ventre  molto  refo,  ed  enfìfema* 
fico.  Le  labbra  della  ferita  erano  nere,  e perfettamente  mortifi- 
cate. Non  mi  ricordo  ora  del  tempo  precifo  in  cui  cominciò  a 
migliorare;  ma  fo  bene,  che  per  far  cedere  il  finghiozzo,  ed  il 
fubfulto  dei  tendini  gli  ordinai  un  boccone  compodo  di  dieci  gra- 
ni di  mufehio,  ed  altrettanti  di  fate  di  corno  di  cervo  da  pren- 
dere ogni  tre  ore.  Non  fu  capace  di  pigliarne  più  di  (juatiro  boc- 
coni in  un  giorno,  e confegu^ntemente  prefe  lolo  quaranta  grani 
di  mufehio,  ed  egual  dofe  di  fale  di  corno  di  cervo.  La  matti- 
na fufleguente,  cioè  la  vigefima  ottava  giornata,  (i  vide  la  cute 
un  poco  inumidita,  ma  gli  altri  fìntomi  continuavano  nello  ftefìi» 
(lato  del  giorno  antecedente  . In  vigefìma  nona  prefe  la  folita 
quantità  di  mufehio  e di  fale  di  corno  di  cervo,  ed  in  generale 
parve  che  vi  fo(Te  un  poco  più  da  fperare.  11  delirio  fì  diminuì 
in  trigefima  prima,  e prefi  qucH*  occafione  per  fargli  prendere  ogni 
giorno  ottanta  grani  di  mufehio  con  altri  ottanta  grani  di  fale  di 
corno  di  cervo.  Nella  trigefima  feconda  giornata  fì  offervò  ua 
fenfibile  miglioramento,  il  Tuo  polfo  non  oltrepaffava  le  cento 
battute  in  un  minuto,  sì  la  cute,  che  la  lingua  erano  umide,  il 
baffo  ventre  incominciava  a cedere,  e la  mortificazione  fembrava 
arredata.  In  trigefima  terza  continuò  l’intraprefo  miglioramento, 
ma  ciò  non  odante  feguitò  a prendere  gli  ottanta  grani  di  muf- 
ehio e gli  ottanta  grani  di  fale  di  corno  di  cervo.  In  trigefima 
quarta  prefe  cento  e venti  grani  di  mufehio,  ed  altrettanti  di 
(ale  di  corno  di  cervo.  Tutti  gli  indicati  fintomi  celarono  in 
trigefima  quinta , le  parti  mortificare  fi  fcpararono , e a poco  a 
poco  fi  ridabilì  in  perfetta  faluie.  In  tutto  prefe  dunque  un'on- 
cia e trentafei  grani  di  mufehio,  come  pure  la  (Icua  quantità 
idi  fale  di  corno  di  cervo  ^ 

CASO  SECONDO. 

Giacomo  Ogden  di  Mancheder  d'anni  quarantafei  il  giorno 
fedo  di  Marzo  1780  fu  ricevuto  nell'  infermeria  di  Mancheder 
per  una  frattura  compoda  della  gamba.  Queda  era  molto  infiam- 
mata, confiderevolmen.ce  gonfia,  molto  tefa,  con  pochidìmi  fegni 
di  fuppurazione,  e nel  quinto  giorno  incominciò  a farli  tutta  li- 
vida. Prefe  una  confiderevole  dofe  di  china;  ma  ciò  non  odante 
le  parti  che  prima  erano  livide  paffarouo  ad  una  totale  monifi- 
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nzione.  Il  Tuo  polfo  diva  cento  quaranta  battute  in  un  minuto  ^ 
la  cute  era  molto  calda  e fecca,  la  lingua  arida,  nereggiante,  e 
dura.  Gli  fopravvcnne  il  lìnghiozzo,  cd  il  fulifulto  de’ tendini, 
aveva  lo  {guardo  feroce,  cd  accompagnato  da  delirio.  Nell’otta» 
vo  giorno,  contando  dall’ accidente,  gli  ordinai  un  boccone  com> 
pollo  di  dieci  grani  di  mufcbio,  ed  altrettanti  di  Tale  di  corno 
di  cervo  uniti  infieme  con  un  poco  di  conferva  di  r..fe  da  piglia- 
re ogni  tre  ore.  La  none  feguente,  quantunque  non  aveflfe  prefo 
oppio,  dormi  di  più  di  quello,  che  aveva  mai  fatto  in  tutto  il  tem- 
po della  Tua  malattia  ; la  mattina  vegnente  ebbe  un  moderato  fu- 
dore.  Tutti  i fintomi  andavano  in  feguito  gradatamente  diminuen- 
do, ma  con  tutto  ciò  volli,  che  continuale  a prendere  il  rime- 
dio lino  a che  ebbe  pigliato  due  once  e mezzo  di  mufchio,  ed 
altrettanto  fa'e  di  corno  di  cervo.  La  mortificazione  fi  arredi,  e 
le  parti  cancrenate  fi  fepararono  con  larghe  erode  dalle  fané,  ma 
la  perdita  di  fodanza  fu  tanto  grande,  che  non  fu  in  (ìtuazione 
di  abbandonare  l’ infermeria  fe  non  il  giorno  undecimo  di  Dicem- 
bre, cioè  nove  e più  mefi  dopo  il  folTerto  accidente;  era  per& 
allora  perfettamente  guarito,  e fi  fcrviva  molto  bene  della  gamba. 

CASO  TERZO. 

Nel  primo  di  Maggio  1781  una  Signora  nobile  d'anni  qua- 
ranta circa  molto  pingue,  fu  prefa  da  un  freddo  acuto,  che  fu 
feguito  da  gagliarda  febbre,  e da  una  rilipola  in  vifb.  Un  gindi- 
zioffimo  Speziale,  che  la  vide  il  primo,  le  fece  prendere  un  pur- 
gante, un  ferviziale  aperitivo,  ed  una  bevanda  alcalina  con  un 
grano  di  canfora  da  pigliare  col  fugo  di  limone  nell’  atto  della 
loro  effervefeenza , da  replicarli  ogni  quattr’ore.  Il  giorno  dopo 
la  purgò  di  nuovo,  lo  la  vifitai  il  terzo  giorno,  e la  ritrovai  in 
delirio,  con  grande  fopore,  fubfulto  ai  tendini  accompagnato  da 
naufea,  con  polfo  molto  frequente,  e la  faccia  fortemente  gon- 
fia, c livida.  Le  ordinai  una  bevanda  aperitiva  col  nitro  da  pren- 
dere a fuo  piacere,  ed  un  boccone  fatto  con  dieci  grani  di  muf- 
chio,  e dieci  di  confezione  cordiale,  da  replicarfi  ogni  cinque  o 
fisi  ore.  Nel  quarto  giorno  la  naufea  ed  il  delirio  continuarono, 
Jc  feci  pigliare  frequentemente  due,  o tre  cucchiai  di  giulebbe 
canforato  fatto  coll’aceto  invece  d’acqua.  In  quinta  aveva  minor 
naufea,  ma  ficcome  le  difpiaceva  il  boccone  di  mufcbio,  così 
glielo  cambiai  in  pillole,  lo  feda  fembrava  migliorau  per  ogni 
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riguardo.  Fu  fofpcfo  il  itmfthio,  ed  in  vece  preferita  la  chint- 
da  prendere  in  bevanda  tre  voice  al  giorno . In  feteima  la  parte 
ammalata  era  più  dolorofa,  (ì  applicò  più  volte  un  fomento  ano», 
dino,  ciò  che  le  procurò  qualche  follievo.  In  ottava  tutti  i fud- 
detti  fintomi  ritornarono,  ma  con  forza  maggiore.  La  faccia  era 
più  livida,  il  delirio,  il  fubfulto  dei  tendini  più  fafiidiofo,  ed 
il  polfo  dava  cento  trentacinque  pulfaztoni  in  un  minuto.  Le  or-, 
dinai  allora  dieci  grani  di  raufehio  con  cinque  grani  di  fale  dì; 
corno  di  cervo  formato  in  pillole  da  prendere  fubito,  e da  re- 
plicarli ogni  volta  che  fi  poteva.  Nel  nono  giorno  era  fenfibil- 
niente  migliorata,  il  fonno  erafi  fatto  più  naturale,  e comparve  di 
più  una  leggiera  trafpirazione . Nel  decimo  il  delirio,  ed  il  fub- 
fulto dei  tendini  era  celfato,  ma  ciò  non  ofiante  continuò  a pi- 
gliare il  mufehio  ed  il  fale  di  corno  di  cervo.  L’undecimo  gior- 
no non  v*era  più  fegno  di  lividura  al  vifo,  e tutti  gli  altri  fin- 
tomi fi  refero  più  favorevoli , fi  contavano  cento  pulfazioni  in 
un  minuto,  ma  il  mufehio,  ed  il  fale  di  corno  di  cervo  furono 
ripetuti.  Nei  duodecimo  il  polfo  dava  novanta  battute  in  un  mi- 
nuto, r ammalata  andava  fempre  migliorando;  prefe  però  la  fud- 
detta  dofe  di  mufehio  perchè  la  credei  necelfaria.  Ne!  decimo 
terzo  tutti  li  già  indicati  fintomi  erano  intieramente  celfati,  e la 
Signora  andò  gradatamente  ricuperandoli  fenza  la  minima  inter- 
ruzione , . 

CASO  (QUARTO. 

- • • 

' Sufanna  Cbeetbam  di  Ashton  d’anni  quattordici  ebbe  la  dif- 
grazia  di  cadere , e riportare  una  frattura  compolìa  dell*  antibrac- 
cio nel  giorno  zj  di  Giugno  1782,  la  qual  frattura  fu  fafeiata, 
e medicata  da  un  chirurgo  di  campagna.  Elfa  fu  portata  ali’  in- 
fermeria di  Manchefier  nel  giorno  19 , e benché  due  giorni  foli 
folTcro  che  ebbe  tal  accidente,  pure  il  braccio  era  tutto  mortifi- 
cato quafi  fino  alia  fpalla,  ed  il  gonfiamento,  e Tinfiammazione 
eftendevanli  anche  al  di  là , e fembrava  che  volclTe  avanzarli  an- 
cora. La  mortificazione,  e gli  altri  indicati  fintomi  avevano  fat- 
to un  tale  progrelTo  che  io  credeva,  che  l’ammalata  non  potelTe 
vivere  molte  ore.  Veramente  di  tutte  le  mortificazioni  non  ve 
ne  fono  forfè  altre,  che  fieno  cosi  frequentemente  fatali,  come 
quelle  prodotte  dalle  fratture  compone  dell’antibraccio.  In  tali 
critiche  circofianze  non  v’era  tempo  da  perdere,  Prtfe  dunque 
Immediatamente  venti  goccie  di  tintura  tebaica,  e fubito  dopo 
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uit  boccone  che  conteneva  fet  grani  di  mufcbio e*  tre  grani  dì 
fale  di  corno  di  cervo.  Quefia  dofe  la  riprendeva  ogni  tre  ore. 
Ordinai  pure,  che  fofle  ripetuto  l’oppiato  <]ualora  folle  neccflario 
per  conciliare  il  Tonno,  o un  poco  di  quiete;  ma  non  abbilbgnò: 
pare  che  io  quello  cafs  il  mulchìo,  ed  il  Tale  di  corno  di  cervo 
abbiano  fervito  da  fé  foli  a minorare  tutti  gli  accidenti.  li  gior-' 
no  dopo  di  mattina  la  mortificazione  non  era  ficuramcnte  accre- 
fciuta,  anzi  intieramente  arrellata,  il  polfo  non  oltrepalTava  le 
cento  battute  in  un  minuto;  ed  inghiottiva  allora  cosi  bene  il 
boccone,  che  mi  arrifchiai  a farle  prendere  dieci  grani  di  muf- 
chio,  e Tei  di  fale  di  corno  di  cervo  ogni  tre  ore.  Pigliava  in 
quello  modo  ottanta  grani  di  mufchio,ie  quarantotto  grani  di 
tale  di  corno  di  cervo  al  giorno,  e quantunque  fofle  giovane  e 
delicata,  pure  non  le  produflero  il  menomo  fenfo  di  calore,  eia 
febbre  andò  gradatamente  al  line.  Le  ordinai  la  decozione  di  chi- 
na, ma  non  le  piacendo,  ne  prefe  molto  poca.  Dopo  dieci  gior- 
ni in  circa  la  mortificazione  non  fclamentc  era  arredata,  ma  era 
anche  Tcfcara  cancrenofa  quaG  tutta  feprata,  celTati  tutti  i fìn- 
tomi, e fvanlto  ogni  timore,  perciò  fi  credette  bene  di  ordinare 
il  preferitto  boccone  folàmente  due  volte  al  giorno,  c fu  indotta 
a far  ufo  della  china  per  edere  meno  difpendiofa.  Quelle  cam- 
biamento di  cura  fece , che  prontamente  ritornaflero  tutti  i gi.\ 
indicati  fintomi.  Il  ftu)  pollo  fi  refe  frequeeie  come  lo  era  pri- 
ma, le  fuccedette  pure  il  delirio,  Taffanno,  e la  perdita  del  fin- 
no.  Abbandonò  ..r  ufo  della  china,  e pigliò  di  nuovo  il  Ibtiro 
boccone  ogni  tre  ore,  il  quale  le  produfle  fubito  gli  flcSi  buoni 
effetti  di  prima.  Continuò  a farne  ufo  fino  a che  ebbe  prefo  due 
once  di  mufehio,  e nove  dramme  di  fale  di  corno  di  cervo. 
Sembrava,  che  non  avefle  più  bifogno  di  quello  medicamento, 
e di  fatti  in  feguito  è (lata  Tempre  bene.  L’antibraccio  fi  feparò 
fino  al  gomito,  e fu  fegato  l’omero  un  poco  al  di  fopra  della 
Tua  metà. 

Mi  pare,  che  da  quello  cafo  fi  polla  chiaramente  dedurre 
]* efficacia  di  tale  rimedio.  I vantaggi  reali  provati  dalla  giovane 
quando  prendeva  il  mufehio,  ed  il  Tale  di  corno  di  cervo.  Tutti 
que’pericolofi  fintomi,  che  accompagnavano  la  Tua  malattia  ma- 
nifeflatifi  di  nuovo  dopo  che  aveva  tralalciaio  di  prenderlo,  e 
la  totale  ceflazione  di  elfi  accaduta  toflo  che  lo  pigliò  la  feconda 
volta,  fono  le  più  convincenti  prove  in  fuo  favore.  E’ imponìbi- 
le r incontrarfi  in  un  altro  cafo  nel  quale  (ì  poffa  così  .ficiiramen- 
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fe  odervarc  la  Tua  efficacia . Li  prima  volta , che  usV  qaeflo  rU 
medio,  lì  videro  didintamente  i buoni  cfretti,  che  egli  produlTe, 
poiché  arredò  t proareffi  della  malattia;  nel  tempo  che  fu  lbfpe> 
fo,  Tammalaia  ricadde  immediatamente,  e tutti  i (intorni  ritor« 
naron  col'a  iìelTa  forza  di  prima.  Pigliò  nuovamente  il  mufchio, 
cd  il  file  di  corno  di  cervo  collo  fledb  felice  fucceflb,  e la  ma- 
lattia fu  in  quella  feconda  volta  vinta  dalla  loro  virtù,  e colla 
continuazione  di  effi  G ottenne  una  perfetta  guarigione. 

P.  S.  Ho  ultimamente  dato  quello  rimedio  con  eGto  felice 
in  due  caG  di  febbre  delle  puerpere  accompagnate  da  Gnghiozzo, 
ed  altri  pericoloG  fintomi.  Avevano  prima  prefa  l’ipecacuana,  e 
dei  blandi  purganti.  E l’ho  dato  in  maggior  dofe,  ed  anche  re- 
plicato più  frequentemente  di  quello  che  abbia  fatto  net  quattro 
caG,  che  ho  qui  fopra  riferiti. 
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DEL  SIC.  DOTT.  GIO.  ALDINI 

T.  Prof,  di  Fisica  nell*  Università*  di  Boloona 
Accademico  dell*  Istituto  delle  Scienze  , 
Corrispondente  della  Reale  Accademia  di  Torin*, 

£ DELLA  Società*  Patriotica  di  Milano  ec. 

D i R E T T A 

AL  Sic.  Ab.  Amoretti  Secr.  Perp.  della  Società*  medesima  e& 

■ III  I 


BcUgns  IO  Citano  1794. 

I.  "W  "rCcovì  brevemente  un  faggio  di  nuove  rifleffioni,  ed 
efperienze  full’ elettrUiicà  animale,  le  quali  mi  hanno 
M ^ ultimamente  occupato,  cflendo  per  l’una  parte  richia- 
mato dai  tratuti  ai  Filica  fperimeorale , che  cfponcanlì 
nell*  Iflituto  delle  Scienze,  per  l’altra  dal  comune  defiderio  di 
Iludiofa  gioventù  moltilftmo  follecita  per  gli  avanzamenti  di 
quello  nuovo  fidema . Cominciai  pertanto  dall'  efeguire  pubblica- 
mente le  principali  efperienze  delle  mie  due  dilferuzioni , le  quali 
recentemente  ho  per  mezzo  voflro  prefentate  a codeda  illudre 
Società  Patriotica  , e dimoilrai  con  tre  metodi , che  le  omologhe 
Armature  di  mercurio  nulla  impcdifcono  I’  effetto  della  contrazio- 
ne, la  quale  pure  odervali  adoperando  didìmili  armature  in  cui 
fieno  le  fuppode  elettricità  dei  metalli  equilibrate.  In  seguito  amai 
col  metodo  della  mia  prima  differcazione  eccitare  la  contrazione  , 
fenza  che  punto  di  metallo  o i nervi  toccaffe,  o i mufcoli  : volli 
anzi  tradurre  quedo  metodo  nello  delTo  tempo  a varie  rane  pre- 
parate , le  quali  prontilTima  diedero  contemporanea  contrazione . 
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IT.  Benché'  m*  avvifaffi  dovere  tali  cfperienze  dimoffrare 
la  pochiffima  azione  che  aver  debbono  i metalli  nell’  ctc  tamento 
delle  convulfioni  mufcolari,  tuttavia  non  era  cosi  luTinparo  dal- 
r amor  delle  cofe  mie  , che  non  conofeefli  dovete  elle  il  loro 
compimento  «Ile ‘crperienzc  cfpofle  in  un  nuovo  anonimo  trattato 
(•)  in  cui  il  dottifìTimo  Autore  fvolgc  con  (ingoiare  induftria  , c 
profonda  dottrina  i più  difficili  punti  della  teoria  ciettrlca  ani* 
male.  Fra  le  molte  placqueml  '(cegtiere  d.-iI!o  fteffo  trattato  le  due 
feguenti  cfperienze.  Preft  una  rana  preparata  la  quale  immerlì  in 
una  forte  foluzionc  di  falc  marino  fino  a che  (i  eccitarono  vi- 
brate, ed  irregolari  contrazioni  dei  mufcoli  : allora  la  traffi  fuori 
dell’acqua,  e prefo  l’animale  per  un  piede,  lafciai  l’altro  pen- 
dolo , e libero  , capovolgendo  il  tronco  con  gli  anneffi  nervi . 
Con  fonile  cilindro  di  vetro  alzava  la  midolla  fpinale  in  modo  , 
che  t nervi  nulla  toccaffiero  i!  tpufcolo  : fottraeva  ad  un  tratto 
il  cilindro  di  vetro  , e torto  che  ricadevano  i nervi  crurali 
colla  midolla  (pinate  nel  fottoporto  mufcolo,  infieme  cccitavaafi 
pronte  contrazioni . E'  facile  togliere  il  fofpetto  di  uno  (limolo 
eccitato,  applicando  nella  (ìefla  maniera  ai  mufcoli  di  altra  rana 
la  luddecta  midolla  fpinale;  poiché  quello  rteffo  urto,  quei  me- 
defimo  impulfo  , benché  procurato  con  maggior  violenza  noa 
rifvcglia  alcun  moto  mufcolare. 

HI.  La  feconda  efpcricnza  che  vi  ho  accennata  riefee  fcti- 
za  il  prelidio  di  alcuna  foluzione  fafina , ed  é la  fcgucnie  . Sta 
tagliata  la  fpinale  midolla  di  una  rana,  e lafciata  nn  poco  emi- 
nente fopra  le  cofeie  una  picciola  parte  degl’ilei,  in  modo  che 
fopra  di  erti  fieno  collocati  i nervi  crurali,  come  fopra  di  ,una 
trociea;  fi  alzino  qnerti  da  un  cilindro  di  verro,  e fi  lafcino  ca- 
dere ad  un  tratto  (opra  i corrifpondenti  mufcoli:  infurgono  fem- 
pre  replicate  contrazioni , purché  fi  adoperino  animati  di  molta 
roburtezza , e facciali  con  rutta  follecirudinc  la  preparazione,  accib 
la  fottrazione  della  necertària  umidità  non  renda  il  mufcolo  inca- 
pace di  compiere  l’arco  all*  apprclTamento  dei  nervi  crurali.  Con 
quelle  avvertenze  ho  potuto  non  rade  volte  ortervare  la  contra- 
zione con  porzione  del  nervo  crurale  pofieriorc,  feparato  dall’ in- 
terno della  cofeia  , fino  al  luogo  della  piegatura , che  corrifponcie 


(•)  Deir  ufo,  e dell’attività  dell’arce  coadutterc  nelle  comratioai  dei 
enufeoh  =;  Bologna  17^4  la  8. 


al 
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al  poplite,  ove  poggiando  fopra  un  pezzetto  di  vetro  ravvolgeal! 
nei  inufi.oll  inferiori . Eccovi  ottenuta  la  contrazione  fcnza  che 
niente  di  metallo  tocchi  le  parti  animali  . Come  dunque  farà 
lecito  ripetere  da  eOerna  e'ertricità  impreftata  dai  metalli  la  con< 
trazione,  fé  niente  dì  metallico,  anzi  ninna  foilanza  ad  elfi  ana- 
loga è data  impiegata  nell*  eccitare  i moti  mufcolari?  A buona 
equità  polTo  io  accertarvi , che  queda  femplice  deduzioae  turbò 
non  poco  quegli  dedi , t quali  erano  meno  favorevoli  alla  teoria 
elettrica  animale:  ma  intorno  a ciò  nulla  donando  alla  mia  opi- 
nione , amerò  anzi  di  afcoltare  il  giudizio  vodro , e di  coddli 
dotti  Fifici. 

IV.  Ora  dalle  antiche  querele  a più  recenti  rivolgendomi 
non  potrei  occultarvi  , che  nel  fare  io  pubblicamente  le  fuddetts 
efperienze,  volea  pure  per  quanto  era  poHibile  prevenire  le  fvan- 
taggiofe  impreffioni,  che  di  lontano  non  fcnza  molto  di  epico  co- 
minciavano a divolgarfì.  Già  v*  accorgerete  , che  io  difcendo  a 
parlarvi  dei  nuovo  libro,  non  ha  molto  dampato  dal  Sig.  Dot- 
tore Floriano  Caldani ^ il  quale  in  molti  luoghi  lì  difcoda  dalle 
cofe,  che  il  Sig.  Dott.  Galvani  y ed  io  avevamo  pubblicate.  In 
• mezzo  a tutte  le  efpredìoni  di  una  promeda  moderazione  trovali 
quà  e là  fparfo  in  molti  luoghi  un  leducente  elettrico  pirronifmo, 
cne  m’  invitò  a ripetere  alcuna  delle  efperienze  per  edo  enun- 
ciate. DiverOdìmo  ne  fu  1’  efìto;  nella  qual  cofa,  anziché  da  elfo 
dilTentire  avrei  amato  di  accufare  qualche  mia  inavvedutezza , fe 
r avere  io  fatto  le  efperienze  in  pubblico , c alla  prcfenza  di 
chiariffimi  fperimentatori  non  mi  dede  tutto  il  diritto  di  allonta- 
narmi dai  fuoi  rifultati . Si  duole  il  Sig.  Caldani  (*)  che  per  fu» 
mala  forte  neppiir  una  fi  contraede  di  cinijue  rane  , nelle  quali 
egli  tentava  la  contrazione  appredando  r armatura  di  carbone 
fottopoda  ai  mufcoli  all’  armatura  di  dagno , che  copriva  i ner- 
vi . Per  mia  parte , a dir  vero  , quante  volte  e in  pubblico  , e 
privatamente  abbia  tentato  queda  efperienza  , niuna  rana  vi  è 
data  , la  quale  non  abbia  accordata  la  contrazione  . Il  Sig.  Cal- 
dani adunque  o ha  adoperato  nella  fuddetta  efperienza  per  ar- 
matura dei  mufcoli  il  carbone  vegetabile , o il  folfile  : adope- 
rando il  primo,  dovea  ottenere  la  contrazione,  la  quale  non  io 


(*)  OlTerTazioni  Tulli  membrant  del  timpano,  e nuove  ricerche  fall*» 
kttriciià  aniinale  del  Sig.  fior.  Caldani  — Padova  17P4  pag.  i|}. 
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foltanto,  ma  per  fua  ne(Ta  tedimontanza  avea  offervato  ancora 
il  Sig.  Delametberie  \ ovvero  adoperò  i|  carbone  follile,  e non 
dovea  accufaie  ta  mata  forte  di  non  avere  avuta  la  contrazione, 
dovendo  anzi  da  quello  (lelTo  trarre  argomento  in  favore  dell’ ani* 
naie  elettricità  , la  quale  ricufa  di  trapalTare  gli  oAaroli , che 
prefentano  le  particole  bituminofe,  che  trovanil  con  quella  fpecie 
di  carbone  combinate.  Non  deè  poi  fperarli,  che  in  qualunque 
flato  il  carbone  vegetabile  ecciti  le  contrazioni , facendo  d'  uopo , 
che  fiafi  bene  confumata  la  parte  oleofa  della  foftanza  vegetabile. 

Se  il  Sig.  Caldani  terrà  dietro  a quelle  avvertenze  prefcritte  dal 
eh.  Sig.  Prof.  Volta^  e dal  Sig.  Dott.  Galvani^  fé  vorrà  canful- 
tare  le  mie  oflervazioni  fu  quello  propolìto  inferite  poc’anzi  nella 
mia  prima  dilfertazione  avrà  con  decifo  metodo  accertata  la  defì* 
deiata  contrazione . 

V.  Ma  è d’  uopo  paflare  ad  altra  pià  forte  accufa  ef* 
prelTa  dal  Sig.  Caldani  in  una  fua  particolare  efperienza,  dall’ac* 
certato  efito  della  quale  ne  folfrirebbe  non  poco  danno  1*  animale 
elenricità  . Piegai  , die*  egli  nel  fopra  citato  luogo , P armatura 
di  ftagno  in  gut/a  che  fojfe  un  poco  concava , e che  colla  con- 
vejfità  toccaffe  i nervi  ; nel  piccolo  cavo  verfai  poche  gocciolo  • 
d’  olio  </*  olivo!  e pofta  un'  e/tremità  delP  arco  in  queji’ olio  paf- 
fai  P altra  fu  i mufcoli  , e le  convulftoni  furono  prontiffime , 
bencbì  non  molto  violenti . Pih  che  ft  fperimenta  ^ e piu  fi  rende 
ofeuro  il  fenomeno.  Avendo  io  più  volte  dimollrato,  che  un  pic- 
colo Arato  di  aria,  una  fonile  laminetta  di  vetro,  un  pezzo  di 
feta,  per  Ano  un  minimo  intervallo  nel  vacuo  arrcAavano  il  corfo 
dell*  animale  elettricità , maravigliavami  fortemente , che  fofle 
dall’  olio  felicemente  trafportata  . TrattandoA  di  fempliciflima 
efperienza  , fetvendo  con  fcrupolofa  efattezza  alle  prefcritte 
circoAanze  volli  pubblicamente  ripeterla , p trovai  coAantemente  , 
che  r animale  elettricità  non  avea  le  fue  leggi  dimenticate  : toc- 
cando r olio  niuna  contrazione  , toccando  il  metallo  contrazioni 
coAanti.  Sembravami  con  ciò  reAituita  ai  mufcoli,  e ai  nervi  la 
loro  elettricità,  fe  non  mi  aveAe  alcun  poco  fpaventato  l’auto- 
rità del  eh.  Sig.  yalli  con  artiAciofo  modo  citata  dal  Sig.  Cal- 
dani in  quelle  imponenti  parole  : V animale  elettricità  paffa  at- 
traverfo  del  vetro  t e della  cera  di  fpagna  . Potea  il  Sig.  Cal- 
dani più  fedelmente  operando , intero  portare  (*^  il  paflb  del 

(•)  L’  Einit itili  animalt  pofft  a ttavtu  It  vttT* , ii  la  cin  a'  èjp.igatf 


Digitized  by  Google 


ELETTRICITÀ'  ANIMALE.  agj 

Sfg.  Valli  y aggiugnendo  che  ciA  fuccede  alhr  quando  quella  fo* * 
fianxe  fono  riempite  di  fuoco  , e non  avrebbe  nioflb  difcordia 
(*^  tra  quefla  oll'erva^ione  « e 1*  altra  da  e(To  pure  citata  del 
Sig.  Berlittgbieri ^ il  quale  aveva  ofTervaro^  che  una  fottiliflìma 
laminetia  di  vetro  grotfa  foltanto  di  linea  bada  per  impedire 
il  palTaggio  dei  fluido  elettrico  animale  « Il  fuoco  riconofciuro  da 
funi  fcliciflimo  conduttore  dell’  elettricitii  , che  per  1*  efperienze 
^el  Sig.  Tiberio  Cavallo  alle  reflne  congiunto  le  rende  atte  t 
propagare  1*  elettrico  fluido  y potrà  giuda  il  Sig.  Valli  modificare 
il  Vetro y e le  feline,  e renderle  conduttrici  dell’animale  elettricità y 
ficcome  appunto  un  eccedente  freddo  toglie  all’acqua  per  le  Tue  fleflie 
oflervazioni  la  facolta  di  trafportare  il  fluido  elettrico  animale* 
VI.  La  contrazione  pertanto  , che  nell*  anzidetta  cfpe- 
rienza  è (lata  folamente  veduta  dal  Sig.  Caldani , pare  , che  al- 
tronde non  debba  ripeterli  che  da  nuova  appitcazione  dell’  arma- 
tura di  (lagno  prodotta  dalle  ofcillazioni  delì’olio,  per  cui  mutati 
i contatti  del  metallo  liali  nell’  arco  fermata  quella  alterazione  « 
la  quale  per  fe  fola  puh  indurre  i moti  mufco'ari.  Purché  crh 
fia  dovrà  il  Sig.  Galvani  faper  grado  all’  efperienza  dtl  Sig.  Cal~ 
dani , il  quale  coll’aria  di  apparente  oppofizione  avrebbe  anzi 
riportato  argomento  favorevole  alla  teoria  elettrica  animale . Im- 
perocché egli  è dimoflrato  noti  elTcre  fempre  necclTario  nuova 
applicazione  dell’arco  per  eccitare  i moti  mufcolari,  ma  badare 
foltanto  y che  full’  arco  applicato  fucceda  nuova  determinata  alte- 
razione. E qui  é dove  ricorderò  la  bella  efperienza  deferitta  nel 
fopraccitato  anonimo  trattato,  la  quale  con  tutta  compiacenza  ho 
ripetuta  con  piena  corrifpondenza  dei  promelfl  rifultati  « Con  fo- 
glia di  (lagno  y e di  ottone  mediante  la  fola  umidità  dell’  acqua 
aderente  al  vetro  formava  un  arco  com pollo , il  quale  colle  lue 
eflremità  adattavafi  ai  nervi , e ai  mufcoli  di  una  rana  preparata  ; 
fenza  interrompere  la  continuità  dell’  arco  toccava  leggermente 
con  un  pezzo  di  vetro  le  foglie  metalliche  , e intanto  i lontani 
mufcoli  y ai  auali  certamente  non  era  tradotto  il  piccolo  moto 
comunicato  alr  arco , rifentivano  nulla  di  meno  prontillìme  con- 
trazioni . Quindi  non  làrà  difficile  al  Sig.  Caldani  fenza  il  pre- 


C0t  font  rtmtlitt  d»  ftm  — Rotitr  Tom.  XLll.  LéttfC 
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(idio  deir  olia  avere  le  contrazioni , purché  voglia  con  qualunqat 
coibente  fmuovere  le  arniature  ai  nervi,  e ai  mufcoli  applicare. 
Dunque  o fìa  nell’ efpcrienza  del  Sig.  Csldani  ^ come  a me,  e< 
ad  altri  è fucceduto,  non  ottenuta  la  contrazione  o come  ai  elTo* 
piace  in  qualunque  maniera  ottenuta,  non  farà  però  lecito  in  am« 
cedue  i cali  fé  non  con  falfa  illazione  riputare  offefà  dall’ animale 
elettricità  la  prefcritta  legge  di  non  trapalare  le  foflanze  coibenti.» 

VIL  Nelle  nuove  ricerche  del  Sig.  Caldani  intorno  1*  ani- 
male elettricità  piacemi  ora  diilinguere  le  teoriche  dalle  pratiche; 
rifleffioni  , che  vi  fono  riportate  . Sotto  il  primo  afpctto  trovo 
un  ingegnofo  difenfore  dell’  halleriana  irritabilità  , ed  egli  ha  ben 
ragione  di  efferlo  per  raoflrarG  grato -alle  inftgni  fcoperte  del 
eh.  Sig.  Prof.  Marco  Antonio  Caldani  fuo  Zio  anche  per  quella 
parte  moltiffimo  benemerito  della  FilofoGa . Non  parca  pero  ne- 
celfario  a foGenere  la  gloria  dell*  halleriana  irritabilità  il  depri- 
mere a tutto  potere  con  una  continua  dubitazione  i fatti  evidenti , 
che  alTiAono  la  nuova  teoria  elettrica  animale.  Confeifo  eflere  ofeu- 
riliìma  la  maniera,  con  la  quale  1’ elettrico  fluida  ecciti  i moti 
mufcolari  : ed  io  rinuncierò  di  buon  animo  alia  ìpoteG  del  Sig.  Gal» 
vani  da  me  foflenuta  con  tutto  l’impegno  nella  mia  difTcrtazione 
poc’anzi  pubblicata,  qualora  piò  felice  fpieguzione  Gami  dai  FU 
Gologi  fomminiflrata . Quella  ofeurità  la  quale  trovo  nella  pro- 
digiofa  maniera  , con  cui  opera  il  fluido  elettrico  animale  , non 
toglie  a me  il  diritto  di  conofeere  la  fua  certa  efiGcnza,  ed  azio- 
ne nei  moti  mufcolari  . Non  vorrò  in  queGo  luogo  efam inare 
una  quiGione  , che  riconofeo  pur  tuttora  indecifa,  fe  pure  l’elet- 
tricità animale  debba  rifguardarG  foitanto  come  cagione  eccitante, 
ovvero  come  efficienti  .dei  moti  mufcolari  : -altro  non  è Gaio 
oggetto  delle  mie  cofe  pubblicate , che  di  proporre  alcune^  con- 
getture in  favore  di  queGa  feconda  opinione  , alle  quali  docile 
farò  a rinunciare,  ove  ne  Ga  moGrata  la  infuffiGenza , che  io  intanto 
non  veggo  per  alcun  modo  dimoGrata  dalle  moke  oppoGzioni 
del  Sig.  Floriano  Caldani, 

^ Vili.  Riefce  in  primo  luogo  veramente  Grano  , che  ove 
per  nno  dagli  Goffi  oppoGtori  dell’  animale  elettricità  accordaG 
univerfale  il  fuo  dominio  negli  animali  di  caldo , e di  freddo 
Tangue,  voglia  il  Sig.  Caldani  pur  anche  "addurre  la  elettricità 
per  elfo  deGderata  nei  pipiGrelli  , nelle  oGriche  , c in  varj  cani , 
quafi  che  un  fatto  per  fua  mala  forte  negativo  , potclTc  a tanti 
altri  pofitivi  con  piena  eiàteezza  IGìtuiti  contrapporG  . Che  fe 
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^re  con  tanti  luminoti  fatti  è (lato  dimodrato  che  il  comando 
deir  animale  elettricità  per  una  continuata  ferie  di  efperienze 
dagli  infetti  ci  conduce  fino  all’  uomo,  come  farà  lecito  -anche: 
io  aria  di  quaft  congettura  1’  aggiugnere  che  in  vigore  deila  fua 
ùifelicilTima  (•)  mancanza  di  fenomeni  elettrico  - animali  negli 
individui  a /angue  caldo  y ed  in  parecchi  a /angue  freddo  efpofli 
at  tormento  delP  arco , t delle  armature  , il  gran  puffo  da  noi 
fatte  con  tanti  variati  efperimenti  ft  riduca  /oltanto  alP  avere 
tffervatOy  che  le  ranocchie  y e qualche  altro  animale  dello  ftrffo 
genere , pofftede  una  facoltà  molto  analoga  a quella , che  ha  la 
torpedine y e P anguilla  tremante  ec.  Se  quella  coraggiofa  con- 
gettura folle  afibluta  dovrebbe  incontrare  per  la  parte  dei  farti 
non  poca  riprcolione.  Comunque  elTa  lìa  propolla  egli  i fuor  di 
dubbio,  chiedere  la  diverfa  llruttura,  ed  organizzazione  degli  ani- 
tqali  diverfo  artifizio,  che  ne  fviluppi  l'interna  elettricità,  il 
quale  ove  non  fia  conofciuto , l*  applicazione  dell’  arco  dee  ne- 
celTariamente  deludere  le  fperanze  dello  fperimentatore.  Le  vipere 
fornite  di  moltififima  irritabilità  mi  fecero  da  prima  defiderare  la 
elettricità  animale,  non  perciò  volli  con  affrettato  corollario  , che 
la  mia  efperienza  formalTe  eccezione  in  una  legge  univerfale  di  na- 
tura. Di  fatti  in  feguito  lì  manifellarono  decife  contrazioni  me- 
diante il  metodo  defcritto  nella  mia  prima  dilTertazione , le  quali 
bo  potuto  fale  ollervare  pubblicamente  pochi  giorni  fono  neiriOi- 
tuto  delle  Scienze:  che  anzi  ho  trovata  tale  elettricità  non  falò 
obbediente  alla  legge  dei  coibenti , ma  a quella  pur  anche  del- 
r equilibrio  ; olTervando  negate  le  contrazioni , allorché  ravvolgea 
con  duplicato  filo  metallico  il  tronco  della  vipera  , e le  fue  ar- 
matore. Aggiugnerò  , che  i miei  dubbj  fu  la  negata  contrazione 
dei  pipillrelli  mi  hanno  portato  per  fino  a turbare  un  giorno 
r OZIO  villereccio  del  Sig.  Dotr.  Galvani , ove  e per  la  oppor- 
tunità del  luogo  pronti  erano  gli  animali  all’  efperienza  , e una 
autorevole  tellimonianza  ne  garantiva  i rifultati  . Sempliciflìmc 
furono  le  cfperienze:  col  noto  metodo  del  eh.  Sig.  f^olta  fenza 
alcuna  preparazione  , detratti  foltanto  gli  integumenti  fovrappofi  u> 
-sipillrcllo  ad  un  piano  d’  argento  applicai  fecondo  la  lunghezza 
della  fpina  del  dorfo  una  lillarella  di  (lagno  ; furono  fempre  al- 
rapprelTare  dell’arco  pronti,  e vivaci  i moti  mufcolari  . In  fe- 
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guito  come  piacaue  *I  Sig.  Ditr.  Galvani  » variare  enfendo  tir 
moki  modi  la  cl^pericnza  , non  vario  mai  fu  1’  efìco  r feparai  la 
midolla  fpinale  , e feci  arco  ai  mufcoli  , che  corrifpondt  vano 
alle  ale,  le  quali  erano  rodo  agicate  , avuta  Tempre  la  cautela  di 
non  toccare  in  quelle  erperienze  nè  i nervi,  nè  i mufcoli , ma 
]e  fcinplici  armature.  Per  la  qual  cofa  la  ragione  di  non  avere 
il  Sig.  Caldani  olTervata  in  alcuni  animali  all’  appreflamento  del* 
l’arco  la  contrazione,  non  dee  ripurarfi  nè  decilivo  argomento, 
nè  opportuna  congettura  per  efcludere  io  effi  la  prefenza  , e 1’  a* 
zione  del  fluido  elettrico  animale. 

^ IX.  Una  limile  maniera  di  raziocinio,  la  quale  non  alFon* 
tanafi  dai  principi  di  buona  logica  tanto  raccomandata  dal  Sig.  Cal^ 
dani f ferobra,  che  pofla  tradurfi  all'altra  oppofizione  tolta  dalla 
negata  contrazione  uel  cuore , applicandofi  I’  arco  e le  armature. 
Porrebbe  in  quello  luogo  chi  difende  le  parti  deli’  animale  elet- 
tricità ai  movimenti  elettrici  del  cuore,  non  veduti’  da  molti, 
apporre  le  contrazioni  ^ le  quali  fono  (late  da  valenti  efperimen- 
latori  col  prefidio  dell’  arco  applicato  ai  nervi  del  cuore  aderenti 
ai  pericardio,  offervate.  Io  però  confiderando  per  ora  non  oflcr- 
vara  la  fuddetta  contrazione  , non  reputo  dovere  per  ciò  fleflTo 
efcludere  la  generale  azione  dell’  animale  elettricità  . Poiché  fe  la 
fabbrica  del  cuore  fecondo  l’ ifpezione  anatomica  è in  gran  parte 
diverfa  da  quella  degl’  altri  mufcoli , perchè  non  diverib  ancora 
dovrà  effere  l’artificio,  che  ne  richiami  I’ interna  elettricità? 
Hanno  gli  Halleriani  flefli  trovato,  che  alcuni  (limoli  atti  ad 
eccitare  la  irritabilità  nel  cuore  poco,  o nulla  pofTono  negli  altri 
mufcoli  . L’  acqua  calda  , il  latte  , I’  olio , che  irritano  il  cuore  , 
non  fervono  di  (limolo  agli  altri  mufcoli  , i quali  perciò  non 
vogliono  gli  Hilleriani  privi  di  irritabilità  . Dunque  ancorché  il 
cuore,  ficcome  gli  altri  mufcoli  non  convellafi  al  potere  dell’ar- 
co, non  per  quello  farà  lecito  inferire,  che  il  cuore  non  obbe- 
difea  a quel  principio  generale  di  elettricità,  il  quale  regola  gli 
altri  mote  mufcolari  . Non  diflimulo  edere  quella  forfè  la  mag- 
giore tra  le  oppofizioni,  che  rifguardano  queflo  fiUema,  la  quale 
però  confidiamo , che  dall’  iodullria  di  eccellenti  Fillologi  prefeil- 
temente  ancora  occupati  ad  illuflrarlo  farà  pienamente  rimoflà. 

X Alla  fin’  ora  efamìnata  oppofizione  altre  fuccedonp ,.  le 
quali  attaccando  egualmente  tutti  i fidemi  non  fi  doveano  dal 
Sig.  Caldani  produrre  come  particolare  accufa  della  eletiiicità 
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trtimale . Ella  è off erv anione  nota  ^ dice  il  fudderto  Autore  Cr), 
che  il  parlare  di  convuljioni  ad  una  pprfona  fops^etta  allo  Jieffo 
male  o la  vijia,  § la  ricor dauT^a  di  un  convulftonario  , Jufctta 
in  chi  afcolta  , vede , o fi  ricorda  la  convulfitone . Qual  ajìone 
ha  in  tal  cafn  f elettricità  , e come  con  la  teoria  del  Sig.  Gal- 
vani ri  fpiegarfi  quefto  fenomeno?  Colla  ftcfla  telicità  eoa 
cui  il  Sig.  Floriano  Caldani  fpiegheri  quello  fenomeno  nella  teo- 
ria della  irritabilirà  Hallejriana  , farà  pure  fpiegato  colla  teoria 
elettrica  dei  Sig.  Galvani  . Chiedefi  inoltre  perchè  operando  la 
elettricità  tanti  prodigiolì  moti  mufcolari  non  tutte  le  parti  del- 
t animale  fieno  fottopolle  alia  contrazione  . E é?  onde  avviene^ 
dice  il  fuddetto  Autore  (t),  che  non  fi  contraggono  ^ che  le  carni? 
devono  dunque  effer  quefle  dotate  di  qualche  proprietà  fiingolare 
a preferenza  delle  membrane  , delle  cartilagini-  ec,  ? Spieghili 
perchè  i foli  mufcoli  abbiano  fecondo  Hallero  il  privilegio  di 
elTere  irritabili , e allora  li  intenderà  agevolmente  nei  fìlìema  dei 
Sig.  Galvani  ^ perchè  le  fole  fibre  mufcolari  nella  macchina  ani- 
male fieno  tratte  a contrazione  dalla  elettricità. 

XI.  In  feguico  oppone  si  Sig.  Caldani  i fenomeni  della 
legatura  dei  nervi:  duolU  che  io  abbia  avuto  il  coraggio  di  dire 
che  alle  flefife  leggi  obbedifee  1*  animale  e 1*  artificiale  elettricità  : 
fi  adopera  di  dimoftrare  la  infuffifienza  delle  propolle  congetture , 
e fi  difpenfa  dal  recare  alcuna  fptegazione  con  quelle  parole  noi 
non  conofeiamo  ciò  che  fi  chiama  nervo , e perciò  mi  contento  di 
confejfarmi  ignorante.  Pare  che  con  quelli  fentimenci  di  modellia 
avrebbe  potuto  il  Sig.  Floriano  Caldani  folFrire  di  buon  grado 
una  qualche  ofeurità , la  quale  folfe  rimafia  in  uno  dei  più  ardui 
fenomeni  che  trovanfi  nella  Fifiologia ..  In  vero  s*  egli  aveffe  pa- 
zientemente confultato  la  efperienza  non  gli  avrebbe  recato  for- 
prefa,  che  la  legatura  del  nervo  preferiti  un  qualche  ofiacoto  alla 
propagazione  dell*  elettricità  , il  quale  debbe  efiere  vinto , e fu- 
perato  dai  potere  dell’arco.  Poiché  egli  ricorda  il  fenomeno  della 
legatura  dei  nervi  crurali  all*  inferzione  dei  mufcoli  , poflb  io 
intanto  accertarlo  che  tagliata  efiicndo  la  fpinale  midolla,  e gia- 
centi fopra  di  un  piano  di  vetro  i nervi  crurali  muniti  delia 
fuddetea  legatura  , non  rifentono  1’  azione  dell’  atmosfera  elettrica 


(i)  Opera  fopraccitata  del  Sig.  Fioriamo  Celdeui , $.  J5.  pag.  110. 
(a)  Opera  fuddetta  er  pag.  111  . 

Ò)  Opera  fuccitata  =:  pag.  149 . 
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nell’  atto  di  eflrarn  la  fcintilla  dal  conduttore , avuta  perè  IjT 
cautela  che  la  forza  di  elTa  non  fu  fui/crchia,  o mifTima  la  vi- 
cinanza della  rana  preparata  al  conduftotc  . Rifcrb  •mi  di  recare 
altrove  le  molte  maniere  con  cui  ho  variata  quella  interelTante 
efprrienza , le  quili  in  alcun  modo  promettono  di  recar  qualche 
lume  in  quella  ditliciic  ricerca. 

XII.  Saia  in  quello  luogo  opportuno  il  dimollrare  la  pie- 

na corrifponden/.a  eh-  palTa  tra  le  tuie  olTervazioni  e quelle  che 
fono  (late  dal  Sig.  iHitu-te  . i.*  La  legatura  dei  mervi i 

dice  egli  fi),  vicino  al  mufcìlo  impeli  [ce  air  elettricità  ultimale 
la  fua  efcm  fione\  quella  {hlfa  legatura  oppone  i me.iefimi  oJìa~ 
colf  air  elettricità  artificiale , a.®  Sia  determinata  una  certa  c#- 
fia  dì  fluide  elettrico  contro  i nervi  crurali  delle  rame  in  cui 
/ uno  dei  nervi  fia  legato  in  qualche  diflanga  dal  mufcoìo , 
r altre  fia  libero  nel  juo  flato  naturale  ; i movimenti  da  quefla 
parte  Jone  molto  pili  fenfibìli , che  quelli  dell'  altra  gamba . 
3.®  QiianJo  r elettricità  artificiale  è fommamente  debole  non  er- 
cila  f irritabilità  che  nei  mufcoli  della  gamba  a cui  corrijpenie 
il  nervo  libere.  Intanto  ie  pojjfo  ottenere  i moti  dell'altra  gamba ^ 
ponendo  in  circolo  la  fua  propria  elettricità  , Chiuderò  le  mie 
r flcfTioni  intorno  alla  legatura  dei  nervi  coll’avvertire  non  edere 
finalmente  necelTario  di  provare  nel  fluido  che  produce  i moti 
mufcolari  tutti  i caratteri  dell’  artificiale  elettricità  , onde  ricono- 
fcerlo  effo  pure  elettrico.  Il  eh.  Sig.  Spallangani  non  ha  mai 
potuto  colle  fuc  ipgegnofe  offervazioni  far  ttapaflare  alla  elettri- 
cità della  torpedine  un  piccioliflimo  intervallo , mai  non  ha  po- 
tuto notare  una  menoma  attrazione.  Che  fe  in  mezzo  alla  co^i- 
razione  di  altri  fenomeni  da  effo  offervati , deve  il  fluido  anima- 
tore della  torpedine  nulladimeno  chiamarli  elettrico,  perchè  anche 
a fronte  di  qualche  fomiglianrc  anomalia  nel  principio  che  pro- 
duce i moti  mufcolari , vorremmo  da  effo  diffolta  la  natura , c 
r indole  deir  elettricità  ? 

XIII.  Finalmente  ci  avverte  il  Sig,  Floriano  Caldani  (z) 
che  i moti  mujcolari  che  fi  offervano  allora  quando  gli  animali 
fettopongenfi  olle  efperienge  font  violenti  , e per  la  majfima  parte 
convulfivi . Se  dà  foffe  flato  ben  ponderato  dai  primi  fautori 
della  elettricità  animale  non  fi  farebbero  forfè  sì  facilmente  in- 


(1)  Rozìrr . Tom.  XLW.  Lettre  neavieme  de  M.  r*///'  p,g.  7^, 

(a)  Opera  foptacciiata  del  &ig.  F/*ri«i»«  Caldani  $.  16.  p*g.  77. 
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dotti  M fìaèHire  che  quejìo  fluido  fottiliffiiUo  fofft  la  caufa  inf 
mediata  de'  moti  volontarj  ; pofla  la  quale  noi  dovremmo  muovere 
i Hoftri  mufcoli  a folti  » e tron  equabilmente  , e con  lente-^-^ 
ficcarne  facciamo.  Sembra  che  il  carattere  del  fluido  ecciur  uè 
delle  contrazioni  non  debba  tnifurarli  dalla  placidezza  , o d ii 
fovverchio  impeto  delle  convulfioni  , ma  del  vedere  si  bene  l’j 
elTo  fluido  obbedifea , o nò  alle  principali  leggi  della  detti ii irà. 
Laonde  olTervando  che  i fenomeni  della  contrazione  fono  ohoe- 
dieiiti  alla  legge  del  corpi  coibenti  « ed  all’ a'rra  del  * e.|uiliriMO 
pare  che  la  veemenza  dei  moti  mufcolari  niente  debba  togliere 
alla  natura  feoperta  del  fluido  che  le  eccita  . Oovea  pertanto  il 
Sig.  Caldani , e chiunque  abbia  fatto  ufo  delle  armature  alla  fpi* 
naie  midolla , ottenere  violenti  moti  convulfivi , inducendofi  allora 
non  un  foto,  e determinato^  ma  un  molteplice ^ e vario  equdU 
librio  nei  mufcoli  alla  macchina  animale  . L’  animo  poi  fecondo 
gli  Halleriani  principe  pdrone  di  eccitare  uno  flimolo  , il  qinle 
irritando  un  mufcolo  non  turba  la  quiete  degli  altri , potrà  ezian* 
dio  nella  teoria  del  Sig.  Galvani  fiflare  un  arco , che  ponga 
equilibrio  nella  elettricità  di  un  mufcolo  determinato,  il  quale 
folo  (ìa  tratto  alla  contrazione.  Che  fe  i’  animo  è lo  ftelfo  in 
tutti  i fi  demi , fe  ignora  la  maniera  con  cui  adopera  le  forze 
meccaniche,  fe  ofcuriflima  la  natura  del  commercio,  perchè  vor« 
remo  dal  folo  fìdema  dell'  animale  elettricità  appena  nato  avere 
facile  fpiegazione  di  quegli  flelTi  fenomeni,  la  quale  tuttora  dalla 
celebrità  di  altri  adulti  fiflemi  dcfideriamo?  Si  può  nulladimeno 
imitare  coll’  efpcnenza  la  particolare  convulfione  foltanto  di  al» 
Clini  mufcoli,  la  quale  ricca  di  mezzi  potrà  in  prodigiofì  modi 
variare  la  natura  . Sovrappongo  metallica  armatura  non  alla  mi- 
dolla fpinale,  non  all’intero  fafcicolo  dei  nervi  crurali,  ma  ad 
una  delle  fue  nervee  diramazioni  , la  quale  dalle  altre  feparo  fino 
all’  ingrclTo  del  mufcolo:  applico  ad^  effa  un  cldremo  dell’arco, 
e r altro  al  mufcolo  corrilpondente  ; olfervo  non  già  traffufo  il 
tremore  a tutta  la  macchina  animale,  ma  foltanto  a quel  mufcolo 
che  appartiene  alla  nervea  diramazione  fperimcntata . 

XIV.  Raddolcifce  full’ ultimo  il  Sig.  Floriano  Caldani  l’ama- 
rezza delle  fue  arrufe  contro  dell’animale  elettricità,  coll’ accor- 
darmi che  I’  azione  del  fluido  elettrico  , la  quale  per  altre  fue 
proprietà  non  prefenta  alcuna  probabile  analogìa  celC  a^fone  ma- 
f colare ^ vi  fomiglia  nulladimeno  per  la  rapid  tà  degli  effetti. 
Efiendo  quella  la  fola  cofa  nella  quale  egli  anche  condotte  dal- 
Tomo  XVII.  . H h 
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r autorità  del  cel.  Si^.  Co.  Strafico  , che  (limo  affaififinjo  , non 
diflentc  dalle  confetture  prcpoHc  nella  mia  annotazione  , ra’  ado- 
prcrò  io  d*  il'unrarc  quello  folo  avanzo  di  difefa  fortunatamente 
fottratto  alle  fue  oppolizioni.  Nella  mia  feconda  diflcrtazionc  po- 
trete voi  facilmente  ricordarvi  che  fenza  alcun  tempo  aflcgnabilc 
trafeorfe  T animale  elettricità  un  arco  metallico  di  250  piedi  di 
lunghezza  ; nella  Sala  dell’  lllituto  delle  Scienze  1’  ho  prodotto 
di  recente  con  molti  raddoppiati  giri  fino  a poo  piedi  , ed  ho 
replicata  1*  efperienza  colle  più  fcrupolofe  cautele.  Ho  voluto  che 
i due  ertremi  di  quello  lungo  arco  foITcro  applicati  alle  fole  ar- 
mature fenza  toccare  nè  i nervi,  nè  i mufcoli  onde  togliere  qua- 
lunque fofpetro  di  (limolo,  ed  ho  variata  1’  efperienza  coprendo 
un  capo  dell’  arco  con  follanza  coibente  ; fempre  nel  primo  cafo 
collanti  contrazioni  fenza  notare  un  menomo  intervallo  di  tempo, 
le  quali  fempre  nell’altro  cafo  defideravanfi , Era  quello  lungo 
arco  lontano  da  qualunque  elettrico  apparato;  nell’ alto  della  con- 
trazione era  toccato  da  chi  aflillcva  all’  cfpcràcnza  ; era  privo  di 
elhlnfeca  elettricità:  elTo  nulladimcno  con  rapida  cfcurfione  equi- 
librando l’interno  fluido  eccitò  fubita  contrazione,  la  quale  per 
quello  flcITo  confermò  con  nuovo  argomento  1’  indole  elettrica 
del  generale  principio  eccitante  i moti  mufcolari  . Farmi  ancora 
poterfi  dedurre  dalla  fuddcita  efperienza  che  produlTero  la  contra- 
zione due  oppollc  elettricità,  non  fapendo  rifeontrare  una  sì  pro- 
digiofa  cfcurfione  in  un  folo  genere  di  elettricità,  il  quale,  fe- 
condo le  olTervazioni  del  ccl.  Dotr.  Beccaria  ^ avrebbe  chiedo 
quafi  due  minuti  fecondi,  che  non  furono  certo  notati  in  quella 
contrazione.  Ma  lafciandovi  libero  nello  accogliere  quelli  corol- 
lari 5 * chiamerò  fecondar)  , farò  contento , che  meco  con- 

,Vjeniate  nei  principali  punti  della  teoria  , i quali  fin  ad  ora  ho 
•fludiato  di  liberare  dair elettrico  pirronifmo  che  minacciava  depri- 
merli . Che  fc  pure  col  fatto  ho  meno  corrifpollo  al  defidcrio 
mio,  avrò  almeno  la  compiacenza  di  mollrarmi  grato  alle  belle 
notizie  intorno  all’animale  elettricità,  delle  quali  continuamente 
vi  piace  di  rendermi  illiuito.  E'  accetta  quella  vollra  attenzione 
anche  al  Sig.  Dott.  Galvani  mio  Zio,  il  quale  ha  grandemente 
commendato  il  felice  tentativo  con  cui  ra’  avete  fcritto  elTcìli  i 
nuovi  principi  elettrici  applicati  alla  macchina  animale  in  idato 
morbofo  , quafi  fcmbrandogli  che  quello  intcrelTante  genere  di 
olfcrvazioni  debba  pure  a norma  de’ fuoi  voti  avvicinare  quell’epoca 
avventurofa  in  cui,  tolta  l’animale  elettricità  alle  teorii  he  fpciula- 
zioni,  fia  utilmente  impiegata  a follicvo  dell’ umanità . Sono  cc. 
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DEL  P.  GIOVAMBATISTA  DA  S,  MARTINO 

Ispettore  dell* *  Agricoltura, 

£ Presidente  dell*  Accademia  Agraria  di  Zara 

AL  SIG.  AB.  AMORETTI 

Intorno  ad  un  Fenomeno  magnetico  • 

Mio  illudre  Amico,  e Collega. 

* 

GRatiflìme  oltre  modo  mi  furono  le  notizie  letterarie,  che  vi 
fiere  dtrgnato  inviarmi  con  Tulttma  vodra  pregiatilTima  ; 
tanto  più,  che  trovandomi  in  un  paefe,  che  comincia  ap« 
pena  ad  ufcir  dallo  flato  di  barbarie,  divifo  per  un  vallo  feno 
dalla  colta  Italia,  mi  ricfcecaro,  e preziofo  tutto  ciò,  che  ha  rap* 
porto  agli  avanzamenti  delle  arti,  e delle  fcienze.  Vi  ricambio 
il  favore  col  darvi  ragguaglio  d’un  fenomeno  magnetico,  che  of- 
fcrvai  in  quelli  ultimi  giorni,  forfè  da  verun  altro  oflervatore 
non  più  rimarcato,  e che  può  divenire  iaterelTame  per  la  coe- 
renza con  altre  utili  verità. 

Si  fapea  già  prima  d'ora,  nè  hanno  mancato  alcuni  FiGci 
di  avvertirlo,  che  quando  fi  collochi  con  diligenza  un  ago  da 
cucire  in  una  pofizione  orizzontale  fopra  la  fuperfìcie  dell*  acqua, 
ei  fé  ne  rella  a galla , e lì  mantiene  in  tale  flato  per  quanto  tem- 
po a noi  piace;  ma  non  li  è mai  fatta  olTervazione,  che  quan- 
d’anche il  detto  ago  non  fia  mai  flato  precedentemente  calamita- 
to; pure  appena  pollo  alla  fuperfìcie  dell*  acqua , comincia  a gi- 
rare lentamente  da  fe,  finché  giunga  ad  acquillare'  la  direzione 
verfo  il  Polo,  ove  fe  ne  refla  fermo  ed  immobile,  fenza  più  de- 
clinare nè  dall* una  parte,  nè  dall’altra,  purché  da  qualche  caufa 
cllerna  non  venga  ri  mollo.  La  maniera  pratica  per  riufeire  ia 
quello  fperimento  è la  feguente . 

Si  prende  un  ago  da  cucire  di  non  molta  grolTezza,  poiché 
fe  folfe  troppo  groflb , difficilmente  ci  riufeirebbe  di  farlo  Ilare 
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a galla.  Deefi  aver  l’avvenenza,  che  l’ago  (la  bene  arc'urto;mt 
fopra  il  tuft.»  per  eller  ccr'i  del  nfj''ato  deh’ ef, iene. iza,  coivie- 
ne  afTuurarli  pmna,  che  l’ago  noi  IÌ4  mai  llato  tocco  dalla  ca- 
lamita, nè  conti ngj  perob  il  mimmo  grado  di  virtù  magnetica. 
Apparecchiato  indi  uii  bicchiere,  o una  fittocoppa,  o altro  re- 
cipiente pieno  d’acqua  limpida,  vi  fi  ripone  l’ago  in  maniera, 
che  abbia  a rimancrlène  a galL  alla  fuperfìcie  dell’acqua;  il  che 
elTendo  alquanto  diffi  ile  da  efeguirfi  per  chi  non  ne  ha  l’affue- 
fazione,  e la  pratica,  perciò  ecco  il  modo  più  facile  per  confc- 
guirne  l'intento.  Si  prende  un  filo  di  ferro,  o di  qualunque  al- 
tro metallo  ricotto,  d’una  mediocre  coiHiflenza,  e della  lunghez- 
za di  cinque  in  fei  pollici,  come  A B CC  della  fottopofla  figu- 
ra (T^v.///.)  Si  ripiega  il  fil  di  ferro  fopra  fe  fleffo  verfo  la  fua  metà, 
come  in  A , in  guifa  che  le  due  efiremicà  CC  riefeano  di  ugua- 
le lunghezza.  Cominciando  pofeia  dalla  fieifa  ptrgatura  A , fi  at- 
torciglia attorno  a fe  fielTo  fino  in  B.  Indi  dal  punto  B fi  fa, 
che  le  due  efiremità  CC  fi  fcollino  l’una  dall'altra  con  una  di- 
vergenza proporzionata.  Similmente  polle  le  dette  ellremiià  diver- 
genti BC,  BC  amendue  fopra  un  piano  orizzontale,  fi  rivolge 
in  fu  relircmicè  A,  in  guifa  che  nel  punto  B fi  formi  una  cur- 
vatura, ofiìa  un  angolo  di  45  gradi,  o circa.  Ciò  difpofio,  fi 
prende  il  fil  di  ferro  per  la  piegatura  A , e fopra  le  due  efire- 
mità  divergenti  CC  li  colloca  orizzontalmente  l’ago  UD,  traf- 
portandolo  cosi  alla  fuperficie  dell’acqua.  Allora  s'immergono 
alcun  poco  le  dette  eflrcmità  entro  l’acqua  ndTa,  indi  fi  elìrag- 
gono  mori  lateralmente,  c l’ago  fe  nc  rimane  galleggiante  alla 
fuperficie . 

Qualunque  fia  la  poGzione  dell’  ago,  allorché  fe  ne  refla  li- 
bero fopra  l’acqua,  ei  comincia  follo  a girare  da  fe,  ed  a pren- 
dere piu,  o meno  lentamenre  la  direzione  del  Polo,  fempre  pe- 
rò con  la  folita  declinazione  degli  aghi  calamitati,  che  in  Zara 
fi  r'fcontra  cITerc  di  gradi  18  verfo  Ponente;  ed  allora  fe  ne  ri- 
mane fermo  ed  immobile,  lenza  più  ripiegarfi  altrove,  la  ho  of- 
fcrvato,  che  la  poliztone  ordinaria,  che  acquilla  l'ago,  fi  è di 
rivolgere  la  fua  erpna  verfo  il  Polo  Artico,  e la  punta  verfo  il 
mezzodì;  di  maniera  che  tra  una  cinquantina  di  aghi,  che  ho 
fottopolli  alla  prova,  uno  folo  ne  rifcunirai,  il  quale  fi  direfie 
in  fenfo  contrario,  fenza  che  di  ciò  mi  folle  polTibile  di  feoprir- 
ne  la  cagione.  L’efpcrienza  riefee  egualmente  bene,  fe  in  vece 
di  un  ago  da  cucire  fi  adopera  qualunque  altro  pezzetto  di  fottìi 
filo  di  ferro. 
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Dopo  una  ferie  nuin  rofa  di  farti  fempre  avverati  dal  me- 
drfìmo  fucceffo,  io  flava  per  chiudere  qu-(ta  mia,  facendo,  co- 
me per  corollario,  rimarcare,  che  farebbe  quello  un  mezzo  dei 
più  facili  e pronti  per  cnnofcerc  la  pohzinne  de*  punti  cardinali, 
fpec  talmente  in  luoghi  difabitati  ed  alpeflri,  ove  non  fempre  ci' 
troviam  provveduti  di  bulTola;  quando  che  venendomi  un  giorno 
talento  di  rifar  le  mie  prove,  m’avvidi  con  forprefa , che  l’ago 
fe  ne  rimaneva  immobile  nello  (laro,  in  cui  io  avea  collocato, 
fenza  mai  prendere  la  direzione  polare.  Voi  potete  ben  immagi- 
■arvi,  mio  dotto  amico,  con  quanta  follectcudine  ed  anlìctà  co- 
minciafli  torto  a rintracciar  la  caufa  di  querto  inafpettato  acciden- 
te. Cambiai  più  volte  l’ acqua  del  recipiente;  follituii  alla  folita 
fottocoppa  altri  vaft  di  differente  materia,  forma,  e grandezza  ; 
mifi  alla  prova  fucceflìvamente  l’un  dopo  1* altro  una  quantità  di 
aghi,  e fili  di  ferro,  varj  erti  pure  in  pefo,  ed  in  grandezzi; 
ma  il  tutto  inutilmente:  niuno  di  erti  diede  mai  il  più  piccolo 
^ indizio  di  movimento.  Dopo  molti  e varj  tentativi  m*accor(ì  fi- 
nalmente, che  la  mia  macchina  elettrica,  ch’è  una  delle  più 
pronte  ed  attive  non  dava  io  quel  giorno  fegno  alcuno  di  elettri- 
cità. Cominciai  quindi  a fofpettare,  che  un*  atmosfera  efaurta  di 
fluido  elettrico  lode  la  cagione  della  torpida  indolenza  rimarcata 
nc*miei  aghi.  Il  fatto  fla,  che  feguendo  parto  parto  quello  indi- 
zio, e ripetendo  più  volte  di  Arguito,  ed  in  tempi  fempre  divcrrt 
le  fterte  prove,  venni  a comprendere,  che  la  direzione  ftefla  de- 
gli aghi  galleggianti  verfo  il  Polo  dipendeva  forfè  unicamente 
dallo  flato  attuale  dell* elettricità  atmosferica.  Pofciachè , come  ho 
già  rimarcato  in  appreiTo,  quanto  più  forre  fi  trova  effere  l’ elettricità 
dell*  atmosfera  , con  tanto  maggior  celerità  , e prontezza  i’aco 
giunge  ad  acquiflare  la  direzione  del  Polo. 

Per  quanto  fingolarc  fembrar  pofla  a taluno  la  relazione  del 
fluido  elettrico  col  movimento  dell’ago  alla  fuperficie  dell’acqua;  a 
Voi  , mio  illuftre  Collega,  non  riufeirà  punto  flraniera,  dacché  vi 
i pienamente  noto,  che  rclctiricifmo  è attirtimo  ad  imprimere  la 
polarità  agli  aghi,  alle  fpranghe,  ed  a qualunque  altra  foflanza  fer- 
ruginofa.  Nel  Tomo  primo  della  Repubblica  delle  Lettere  fi  leg- 
ge, che  un  colpo  di  fulmine  giunfe  più  volte  a cambiar  direzio- 
ne agli  aghi  calamititi;  ed  ai  Sip.^,  Franklin y OiiUbard ^ Wilfotìy 
ed  altri  è riufeito  d’imprimere  la  virtù  magnetica  a varie  lami- 
nette con  una  forte  fcarica  della  bottiglia  di  Ley  ien.  Malgrado 
null’oflUnie  quefli  facci,  la  cui  veracità  non  puS  diete  ri  vacata 
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in  dubbio,  io  fon  b<rn  lontano  dal  credere,  che  vi  efila  una  per- 
fetta analogia  tia  il  liuldo  elettrico,  ed  il  imcnctifino ; pofciac- 
chè  troppe  fono  le  difparità  , che  li  rendono  ditfercnti . D’altron- 
de io  ho  tutto  il  motivo  di  dover  fofpettare,  che  la  vitti  ma- 
gnetica imprelfa  dall’  elettricità  non  fia  che  un  effetto  puramente 
arcidcntale,  e tranfitorio . Di  fatti  offervo,  che  dopo  di  avere 
efìratti  dalfarqua  quegli  (leffi  aghi,  che  palleggiando  indicavano 
la  direzione  polare,  non  danno  vcrun  indizio,  benché  minimo, 
di  confervaie  la  virtù  magnetica.  O'tr’a  che  ebbi  più  volte  oc- 
calìone  di  vedere  delle  lamine  di  ferro  magnetizzate  dal  colpo 
di  qudiche  fulmine,  perdere  prima  dell’anno  intiero  tutta  la  loro 
fui  za  attraente. 

Frattanto  con  la  più  (incera  (lima  ho  l’ onore  di  cITere  ec. 

Zara  p.  Luglio  1794. 
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1.  ’obbliq'iazione  ofTia  l’ inclinazione  deli’ affé  terreflrc  fui 
I piano  dell’  ecclittica  è un’  ipotefi  colla  quale  il  Sig.  Le 
^ ^ Pluche  (nel  fuo  SpeBacle  de  la  nature)  fi  é ingegnato 
a fpicgaie  il  grande  avvenimento  del  Diluvio  Uuiverfa- 
Ic,  e delle  fuc  confeguenze,  qua’i  fono  il  cangiamento  e la  fov- 
verfione  di  tutta  la  faccia  della  Terra  primitiva,  la  formazione 
de’ monti  fecondar),  le  prandi  flratificazioni  delle  terre  mairima- 
mente  a corpi  marini,  l’accorciamento  delia  vita  umana,  ed  al- 
tri confimili  prandi  e generali  fenomeni  del  nofiro  globo. 

2.  Butnet  {Tetlinh  tbeoria  sacra)  aliai  prima  era  flato 
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pre(To  a poco  dello  ftelTo  penfiero,  fuppmendo  per  altro  che  la 
Terra  nel  Diluvio  fi  fovveril  e s’infranfe  con  una  fcoffa  tanto 
violenta,  che  cangiò  la  fua  fiiuazione  o ii  fuo  centro  di  gra- 
vità, e diventò  obbliqua  da  retta  che  era  prima. 

3.  Waller/Uf  (nel  fuo  libro  Dell' oripine  del  mondo ^ e della 
terra  in  particolare)  dimofira  che  nel  Diluvio  deve  infatti  cflcre 
feguita  quella  rimozione  del  centro  di  gravità,  c quella  inclina- 
zione dell’ alfe.  Dacché  non  potè  fé  non  edere  una  caufa  fopran- 
fiaiurale  ed  univerfale  quella  che  produlTe  cangiamenti  tanto  fpa- 
ventevoli  fu  tutta  la  fuperfizie  della  Terra,  e nella  collituzicne 
dell’ aria  e dell’ atmosfera,  come  pure  l' innondazione  generale,  e 
la  confecutiva  diverfità  delle  dagiont  e delle  temperature.  La 

3ual  caufa  univerfale  dovette  edere  o lo  fconcerto  dell’  orbita  e 
el  giro  annuale,*  o quello  del  giro  diurno  e dell’ ade.  Il  qual 
ultimo  fconcerto  infatti  li  può  avere  per  edettuatofi  e certo,  dac- 
ché niente  fi  può  trovar  da  dire  riguardo  al  primo. 

4.  Quella  ipotefi  della  divaricazione  o inclinazione  dell’ ade 
rerrellre,  come  caufa  del  Diluvio  e delle  fue  confeguenze,  noa 
è data  guari  feguita  dai  Naturalidi  e dai  Fifici.  Alcuni  piuttodo 
arrivano  perfino  a difprezzarla,  e metterla  in  ridicola,  lo  però 
la  trovo  molto  giudiziofa  e ragionevole.  E ciò  non  folo  per  le 
ragioni  addotte  dal  Le  Plucboy  e meglio  ancora  per  quelle  di 
ÌValleriiify  ma  eziandio  per  molte  altre  a mio  credere  piò  forti 
e convincenti  che  la  fpalleggiano  , dedotte  alcune  da  nozioni 
adron>  miche,  altre  dallo  (lato  prefente  della  Terra  e dalla  figura 
geografica  delle  fue  parti,  ed  altre  infine  dall’unica,  precifa  , e 
verace  idoria  di  qiicfio  grande  avvenimento,  qual  è quella  che 
Motè  ce  ne  ha  la'ciata. 


5.  Si  fa  che  il  nodro  Globo  ha  una  figura  cepiforme , fchiac- 
ciata,  o depreda  verfo  i poli,  e rilevata  nell’equatore.  La  dif- 
ferenza dell  ade  lerrellre  dal  diametro  dell’  equatore  è circa  mi- 
glia 40:  odia  la  depreffione  del  globo  ai  poli  è circa  zo  miglia 
per  pane  o in  ognuno,  c zo  miglia  per  confeguenza  è la  intu- 
mefeenza  o il  rilievo  delle  parti  equatoriali . Qjcda  intumefeenza 
è l’efTetto  della  forza  centrifuga  che  acquillano  le  parti  del  globo 
dalla  fua  rotazione  diurna:  per  la  qual  forza  elfe  parti  madima- 
mentc  le  fupeificiali  fi  fono  portate  dalle  regioni  polari,  e fi  fo- 
no accumulate  all’  equatore. 

6.  Ora  egli  è troppo  evidente  che  quando  I due  mori  del’a 
Terra,  l’uno  diurno  intorno  a fc  Heifa,  l’altro  annuo  e aliai  più 
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veloce  intorno  al  Sole,  avranno  cofpirato  Tenta  veruna  diver- 
genza nè  oppoTizionc,  avranno  altresì  prodotto  un  ma^eiorc  in- 
na'zarncnto  delle  parti  equatoriali,  ed  una  maggiore  depreflione 
delle  parti  circompo^ari . 

7.  E’ vero,  che  il  moto  periodico  del  globo  non  è tanto  fa- 
vorcvo’e  a formare  una  intiimefcenza  equatoriale  quanto  lo  é il 
moto  diurno.  Ma  fc  fi  confi "lera  che  il  mf  ro  annuo  è 58  volte 
più  rapido  del  diurno;  e che  d’altra  parte  deve  elTere  più  rapido 
nell’emisfero  fupcriorc,  o afelio  delia  Terra,  di  qndlo  che  nel- 
r emisfero  inferiore  o perielio;  e che  l’ emisfero  perielio  viene 
continuamente  ritardato  da  una  maggiore  attrazione  folate:  fì  ve- 
drà in  confeguenza  che  non  folo  una  leggiera  tntumefeenza  equa- 
toriale, ma  perfino  quafi  lo  fteflb  moto  diurno  dovrebbono  elfcrc 
gli  effetti  del  velociflimo  trafpjrto  periodico, 

8.  Giove  ha  TafTc  del  fuo  moto  diurno  perpendicolare  al 
piano  della  fin  trajetroria  o ccclirtica,  Giove  perciò  ha  un  moto 
diurno  doppiamente,  o più  veloce  di  quello  della  noflra  Terra, 
ed  ha  poi  una  prodigiofa  intumefeenza  equatoriale.  Quella,  fe- 
condo il  Sig.  De  la  Caillef  giunge  ad  una  ventiquattrefima  del 
fuo  affé.  Differenza  o intumefeenza  enorme;  poiché  quella  prc- 
fcntc  della  Terra  non  è che  di  uni  ccnquarantefima,  cioè  fei  vol- 
te minore  in  proporzione  di  quella  di  Giove, 

p.  Adunque  fc  per  produrre  il  Diluvio  fi  fupponga  che  fia 
flato  inclinato,  com’è  prcfcntvmente , l’afTe  del  moto  diurno  del- 
la Terra  per  ventitré  gradi  c mezzo  da  retto  che  prima  era,  fi 
fora  per  confeguenza  cangiata  o diflnuta  in  gran  parte  ancora  la 
cofpirazione  e la  direzione  dei  due  moti  tcrrcftri  diurno  ed  an- 
nuo, ed  avrà  dovuto  fcemarc  anzi  dividerfi  e fpargerfi  anche 
r intumefeenza  equatoriale,  reilando  cioè  all’ equatore  quella  pro- 
dotta dal  moto  diurno,  ma  portandoli  e dilatandofi  perfino  ai 
tropici,  ed  oltre  quella  dipendente  dal  moro  periodico. 

IO.  E quindi  fc  quefl’ ultima  intumefeenza  foffe  ben  anche 
flata  di’ poche  miglia  verticali , quali  fpavcntcvoll  fovvcrfioni  non 
avranno  dovuto  fucccderc  per  qurl'a  divliionci  Ifolc,  monti,  ma- 
ri, anzi  catene  di  mentirne,  vaftifTnne  regioni  , continenti  qua- 
ficché  intieri  faranno  flati  abrafi,  fpaccati,  capovolti,  arrotolati, 
fobbiffati  nella  vafiità  dei  mari.  Le  acque  poi  cacciare  dai  loro 
luoghi , e più  regolarmente,  febbene  più  tardi  arrendevofi  alle 
divife  forze  dell’ intumefeenza  , formando  correnti  vaniffime, 
avranno  furmontate  ed  allagate  tutte  le  parti  più  prominenti  ed 
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elcvaté  del  globò  ; avranno  ftrafcinato  c deporto  prertb  » poco 
cvme  fanno  in  piccolo»  nortri  tofrcnci  allagatori , dove  una  terra 
faigofa,  dove  immenfi  tratti  di  fabbie  , dove  banchi  dt  ciottoli' 
c ghia);,  dove  frantumi  di  pietre,  dove  ammafl»  dt  alberi  accu- 
ihulati  e fepolti , dove  animali  antidiluviani  o le  loro  fpoglie  i 
unendo  fpdfe  volte  inficme  i congeneri  per  le  leggi  deilc  gravità 
delle  figure  delle  refillcnze,  come  in  Un  vaglio  fi  fepararto  le 
diverfe  forti  di  grani  ; rtratificando  Jc  materie , rinioven  loie , 
riordinandole  , rtmefcolandole  fino  al  totale  e<jmlibria  delle  forze 
o fino  al  fine  della  tcrraquea  perturbazione  « 

11.  E quel  che  io  dico  delle  divife  intumefeenze  deb*  Equa- 
tore e dclfecclittica,  fi  deve  dire  a proporzione  ancora  delle  de- 
prertìoni  circompolarié  Sicché  la  fovvcrfione  lo  fcofcendimento  la 
inondazione  devono  ertere  fiate  generali  fu  tutta  la  faccia  della 
terra.  Ecco  qui  le  acque  del  diluvio  che  inondarono,  come  dice 
Mosè  j fopra  la  terra;  ecco  rotti  tutti  i fonti  del  grande  abbi  fio, 
e aperte  le  cataratte  del  ciclo.  Cioè,  che  lo  fiertb  fondo  del  mare 
fi  è fconvolto  c trafportato;  le  acque  della  primitiva  doppia  in- 
tumefeenza  equatoriale  abbafiandofi  alla  pfcl'ente  minore  altezza 
fembravano  in  cerca  gulfa  fluire  precipìtofamente  quali  cataratte 
dal  cielo.  E non  fi  dice  forfè  che  la  pioggia  viene  dal  ciclo? 
Ora  qual  pioggia  viene  sl  dall*  alto , quanto  una  notabile  parte 
della  intumefeenza  equatoriale  che  fi  fptana  o fi  dilata? 

12.  Due  luoghi  però  dell*  equatore  tcrreftrc  dovevano  foggiacerfl 
di  meno  allo  fconvolgimento  ed  alla  generale  depreflìone  della 
equatoriale  intumefeenza  . E qucfti  due  luoghi  doveva  io  ertere  i 
due  nodi  urtla  i due  fici  dove,  in  quel  tempo  delia  di varrcazione 
dell*  arte , 1*  equatore  fi  trovava  rida  intcrfccazione  col  piano  del- 
1*  ccclittica.  Qiiefii  due  nodi  c le  loro  aggiacenze  dovevano  con- 
fervare  qualche  poco  ancora  della  primitiva  intumefeenza  ed  al- 
tezza ; perciò  dovevano  reftar^  de*  più  elevati  , ma  nello  fierto 
tempo  dovevano  ancora  ertere  opporti  eJ  antipodi. 

13.  Se  io  cfamino  un  mappamondo  o meglio  Un  globo  ter- 
rcrtre,  trovo  torto  che  vi  fono  due  foli  fiti  equatoriali  eiriergenti 
dalle  acque  ed  antipodi , e auefti  fono  la  parte  occidentale  della 
ferra -ferma  in  America,  e r ifoU  di  Sumatra  colle  altre  aggia- 
centi  della  Sonda  nelle  Indie  orientali  . Ciò  che  corrifponde  ai 
gradi  goo' c jio  di  longitudine  dall*  Ifola  del  ferro» 

‘14.  Ma  fe  io  poi  efamino  più  attentamente  quefii  due  fin,' 
trovo  n >n  che  fono  2 due  foli  terrertri  ed  antipodi  di  tutto 
Tomo  XFII.  1 i 
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V e^aaiorr  ; n»  cvandto  li  trovo  avere  fn  loro  uni  tale  cor> 
rifponclenaa  eJ  aiialo{>iat  che  non  pofTo  a meno  di  concbiudere 
che  r>ano  «(Ti  ftati  prodotti  da  una  (ola  e comune  caufa. 

if«  Al  pu  Ito  o nodo  Americano  precede  il  lungo  Iflmo  di 
Patiamà,  che  la  maeftro  a firocco  unifce  l’ America  meridionale 
colla  fcttentrionalc.  Al  punto  o nodo  Afiatico  precede  il  lungo 
lOmo  di  Malaca,  che  da  maeftro  a firocrcr  unlfje,  o quali  unifce 
la  Ntaova  Olanda  coirAfta.  Per  tutti  due  quelli  lunghidì ni  iflmt 
pafTa  un#  catene  delle  più  alte  e fpaventofe  montagne  dcl'a  Ter* 
ra,  reliquie  dell'antica  elevazione  meno  abbaffata  che  altrove. 

lé.  Di  poi  air eft  del  nodo  aittcrlcano  giace  il  va'lo  arcipe* 
lago  delle  Aniille.  AH’ell  del  nodo  afìatico  giace  il  vallo  arcipe* 
lago  deUe  Molucche  e Filippine.  Che  più?  Le  fucceflive  obbli* 
«ulti)  i golS,  le  ifole,  le  peniible  delle  code  orientali  si  del* 
f America  fettentrionale  che  dell’  Alia  fono  in  perfetta  corrifpon* 
densa.  La  Florida  con  Cambora,  l’Acadia  colla  Corea,  il  Graa 
Banco  r i’ifoli  di  Terra*  nuova  eolie  Ifole  Giaponiche,  il  Groen* 
land  col  KamzKlca,  tutto  il  vado  fene  del  mare  Atlantico  tra 
le  due  Americhe  col  vado  feno  del  mar  Pacifico  tra  l’Afia  e la 
Nuova  Olanda. 

17.  La  fola  vaditll  dell’  Alia  verfo  ponente  colle  due  altre 
grandiffime  terre  Europa  ed  Africa,  confrontata  colla  non  cosi 
vada  America  fettentrionale  mi  potrebbero  far  dubitare  della  per- 
fetta analogia  delle  terre  aggiaeenti  ai  due  nodi  nelle  plaghe  ver- 
fo maedro.  Ma  fe  io  confiderò  che  l’impulfo  il  quale  ha  fatto 
divaricare  l’alTe  rerredre  di  gradi  e mezzo,  ha  dovuto  elfcrc 
flato  dato  dalla  Terra  non  direttamente  nè  verfo  il  centro,  ma 
«ort  della  obWiquità  o per  una  corda;  e che  mentre  quedo  im- 
pulfo  faceva  il  fu*  effetto,  la  Terra  tuttavia  continuava  il  fuo 
moto  diurno  ed  annuo,  rileverb  eziandio  che  nel  Gto  dell’  obbli- 
go impaifo  doveva  follevailì  la  Terra  cioè  le  fue  parti  foliJe , 
e lafciare  internamente  delle  cavità  occupate  poi  dalle  acque; 

2ueda  ferra  follcvata  doveva  unirfi  al  continente  afìatico,  e la* 
liarc  dall’  altra  parte  cioè  nell’  oppodo  emisfero  un  vafliflimo 
mare.  Quedo  è appunto  ciò  che  è lucceduto.  L’Africa  e TEuro* 
pa  fonofi  elevate,  e fi  fono  unite  all’ Alia;  il  vaftififimo  mare 
Facideo  è nato  nell’ oppodo  emisfero. 

18.  L’Africa  c r Europa  fono  cfattamente  didanti  o tra  mez- 
zo m fopradetti  due  nodi  equatoriali.  11  meridiana  del  grado  ;o 
4i  longitudine  k infilza,  e le  divide  tutto  #1  lungo  dal  Capo  di 
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Buona  Speranza  fino  allo  Spitzberg.  Se  l’una  e Kakra  propendo- 
no alquanto  all’ oriente  y ciò  è derivato,  come  diflì,  dal  mo- 
to diuino  comune  che  quelle  parti  avevano  anche  nei  momen- 
to del  loro  nalcere.  Qiiello  ftelTo  meridiano  continuando  dopo  il 
Polo  palla  efactamente  nelle  flretto  di  Beering,  o di  Cook.,  o 
del  Nord  del  mar  Pacifico,  c divide  poi  efatia mente  in  due  tutto 
quello  vaUilTimo  mare,  paflando  ivi  nel  ito  grado  di  longitudine. 

19.  Quindi  ecco  i due  veri  Coluri  del  Globo  terraqueo;  ed 
ecco  dove  fi  dovrebbono  fegnare  nei  mappamondi,  e fui  globi 
terraquei  artifiziali.  Il  meridiano  dei  gradi  goo  e lao  di  longi- 
tudine farà  il  Coluro  degli  Equinoz)^  ed  il  meridiano  dei  gradi 
go  e ZIO  farà  il  Coluro  dei  Sollliz;.  L'obbliquità,  la  declina- 
zione mafltma,  ed  i nodi  delfEcclittica  lì  dovranno  fegnare  coe- 
rentemente, facendo  cioè  l’equinozio  di  Libbra  fui  nodo  Ameri- 
cano, il  folllizio  di  Capricorno  fui  30  grado  di  longitudine, 
l’equinozio  d’ Ariete  fui  nodo  Affatico,  ed  il  folllizio  di  Cancro 
fui  a IO  grado  di  longitudine. 

20.  Dopo  tutto  ciò  reca  meraviglia  la  fomma  coiiformirà  e 
corrifpondenza  che  hanno  coi  fenomeni  frpra  efpolli  le  parole 
impiegate  da  Mosi  per  deferiverc  il  grande  avvenimento  del 
Diluvio.  Anno  fexcentefmo  (egli  dice  Gen.  cap.  VII,  v.  ti.  & 
fcqq.  ) vitx  Noey  menfe  fteundo,  jeptìmo  decimo  die  menfisy 
rupti  funt  omnes  fontes  abyffi  magna  y C"  cataraSa  ceeli  aperte 
funt,  O'  faHa  efi  pluvia  fuper  terram  quadraginta  iiebus 
quadraginta  nobìibut  ....  faSumque  e/i  diluvium  quadragiata 
diebut  juper  terram  ....  obtinueruntque  aque  terram  centum 
quinquaginta  diebus , 

21.  Ecco  il  tempo  precifo  che  doveva  durare  f inondazione 
delle  acque  caufata  dalla  repentina  inclinazione  dell’ alle  terrefire. 
Mezzo  anno  ovvero  183  giorni,  offia  tpo,  come  dice  Moti y 
vi  fono  tra  un  folllizio  e l’altro,  ciré  tra  i due  punti  della  ma f- 
fima  declinazione  dell’ Equatore  terreftre  dal  piano  dell’ Ecclittica  , 
e per  tanti  giorni  appunto  doveva  durare  la  fovvcrfione , e l’i- 
nondazione  univeifale  del  Diluvio. 

22.  L’atmosfera  fielTa  non  doveva  refiare  indifferenre,  nè 
inattiva  nella  catallrofe  univerfale  dei  mari  e delle  terre . Dove- 
va cITa  ubbidire  anzi  più  regolarmente  alle  due  forze  divaricate, 
febbene  con  qualche  maggiore  lentezza  per  la  fua  minore  codio- 
ne al  globo  e minare  denlìtà.  La  fua  mafiima  perturbazione  per- 
ciò doveva  farli  fentire  dopo  ceffata  quella  delle  acque.  Deut 
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adiuxìt  fpirhutn  fuper  te-ram,  & imminnt»  funt  aqur i Or 
dauft  Junt  fonie t ahyjft  O'  catarsi. e deli  p Ó"  probibitee  junt 
pluvie  de  celo p reveijeijfie  junt  aqum  de  tena  euniei  Ù"  rede- 
untes’y  C5*  cepetunt  miniti  pojl  centum  quinquaginta  dies.  , 

2^.  Ecco  al  VIVO  dtf>.rtra  in  due  parole  l’acitazione  delle 
acque  caufaia  dalla  imprnv viiamente  diminuita  inrumefcenza  equa- 
toriale; ecco  il  loro  corflitro  colle  interpofle  ipade  folide  di  ter- 
ra, i loro  urti  e ritoini,  l’azione  del  vaglio  che  produce  le  (I ra- 
tificazioni, le  fepaiazioni  , le  al'uvioni,  gli  ammontichiamentt 
delle  materie  folide  fluttuanti  e (laccate:  euntet  & tedeunter. 

14.  Ma  quel  che  fegue  tiefee  ancora  più  chiaro  e decifivo, 
At  vero  aque  lùant  O decrefeebant  ufque  ad  decìmum  menfem\ 
decimo  enim  menfe , prima  die  menfs  apparuerunt  cacumina  mon- 
tium  , . . . Igitur  Jexcentefnno  primo  anno  ^ primo  menje,  prima 
die  menfit  imminuie  Junt  aque  fuper  terram  ....  menje  jecun~ 
do , Jeptimo , (3"  viceftmo  die  menftt  arefaSa  efl  terra . Cosi  che 
in  punto  la  catanrefe  del  Diluvio  di  edere  rotta,  fconvolta  , i- 
nondata,  e di  nuovo  rafeiugara  la  terrellre  fuperficie  o eroda, 
durò  un  intero  anno  nè  più  nè  meno,  cioè  durò  per  tutu  quella 
prima  rivo’uzione  della  Terra  intorno  al  Sole,  prima  rivoluzio- 
pe  dopo  edere  dato  divaricato  ed  obbliquato  il  di  lei  ade  di  ro- 
tazione diurna  ; e da  quel  tempo  cominciò  la  varietà  e viciditu- 
dine  delle  flagioni  che  prima  non  vi  erano.  Cundìii  diebus  ter- 
re^ fementit  O"  mejftty  frigni  & eejlui  y e fìat  CT  biemt  y nox 

\ tir  dies  non  requiejcet . 

15.  Nei  tempi  fuccedivi  poi,  fiabìlito  una  volta  requilibrio 
delle  terre  e delle  acque,  e delle  divife  non  più  alterate  due  for- 
ze impellenti , e feemata  o conguagliata  la  primitiva  intumefcee- 
za,  dovette  il  globo  confervare  la  nuova  figura  inalterabilmente; 
come  i corpi  che  obbliquameote  paflàndo  da  un  mezzo  ad  un  al- 
tro eterogeneo  fedrono  una  rifrazione  ; ma  dopo  quel  primo 
idante  percorrono  il  nuovo  mezzo  confervando  inalterabilmente 
la  nuova  direzione.  Statuam  paEium  meum  vobifeum,  & neqtia- 
quam  ultra  interficietur  omnit  caro  aquit  diluvii  y ncque  eri/ 
deincept  diluvium  dijftpans  terram. 
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MEMORIA 

DEL  SIG.  GIANN’  AMBROGIO  SANGIORGIO 

SPEZIALE  MILANESE 

Sopra,  un  progetto  di  foflicuire  i gufa  tT  ovo  polverì'^^ati 
alt  ordinaria  polvere  di  Cipro  • 


V’hanno  molxc  cofe  le  quali,  poiché  papno  fervire  foltanto 
al  luffo  ed  a II' ornamento,  reputanfi  perciò  di  poco,  o di 
niun  conto  , ma  allorquando  fe  nc  voglia  rintracciate 
fiflituzione,  ed  i veri  motivi  per  li  quali  furono  polle 
in  pratica,  convien  dire,  che  la  neceflìtil  di  tenerci  puliti  fu  quel- 
la che  le  traile  in  ufo,  ed  indi  poi  nc  venne  che  non  ferobrafle 
ornata  quella  perfona,  la  quale  non  vedevafi  ufare  tali  mezzi. 

Tale  è la  cosi  detta  polvere  di  cipri,  o cipro,  la  quale, 
con  quella  falfa  idea  credendoC  da  alcuno  una  fuperfliiità , fi  giu- 
dicò che  ommetrere  fi  poteflTe  da  chi  ha  la  confuctudine  ^'impol- 
verarli ogni  d) , oppure  che  fi  potellè  fbfiituire  una  polvere  al- 
l’altra  fenza  pericolo.. 

Quand'anche  la  pulitezza  non  ci  folte  configliata  dalla  ragio- 
ne, e dalla  medicina  ('')  i'efempio  foto,  e l'efperienza  ci  con- 
vincerebbero che  la  flcITa  è uno  de’  pid  validi  mezzi  per  confer- 
varci  fimi,  e per  ricuperare  la  fallite.  Gii  animali  tutti  pare  che 
non  meno  del  pafeerfi  fi  prendano  cura  del  pulirfi , tnalTime  dopo 
d’aver  dormito,  cioè  dopo  d’aver  trafpirato,  c per  cosi  dite  do- 
po d’elTerfi  fporcati  colla  trafpirazione , chi  IcccanJofi,  e chi  ba- 
gnandoli, altri  collo  flroiSnarfi , ed  altri  coll' tmpolverarfi;  e mol- 
ti di  quelli  vediamo  che  non  potendo  quelle  cofe  efeguire  da  fc 
foli,  vicendevolmente  prcllanfi  fcrvigio  l’un  l’altro  per  toglierli 


(•)  Prìngìe  nel  fiio  libro  fopf»  te  ntlalile  dette  Armate  me'ta  cagione 
de’ mali  cpiecmiti  atmbuifce  al  ilifetio  della  pulitezza.  Pag.  Napoli 
»7$7- 
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rimmon'^czze  dal  corpo  dalle  quali  fi  ferirono  aggravare  ed  op- 
primere , perchè  loro  otturano  i pori , per  li  quali  fi  fcaricano 
le  fapcrfluità. 

Due  adunque  fono  gli  oggetti  delta  pulitezza,  uno  di  levarfi 
d*addonb  quelle  materie  che  la  natura  dimette  fopra  la  fuperficie 
del  corpo  come  fuperflue,  le  quali  imbrattano  (i),  ed  in  breve 
tempo  diventano  acri,  alcaline,  rodenti,  e confeguentemente  pu- 
trefanno, ulcerano,  e rodono  la  cute,  del  qual  mal  effetto  fe  oc 
vedono  pir  troppo  frequenti  eferopi  in  tante  perfoae  poco  puli- 
te, le  quali  Tempre  fono  fparute , macilenti , tarde,  inferme,  ro- 
gnofe,  crofiofe , e attaccate  dagli  infetti  da  ogni  parte. 

L'altro  è di  correggere  i mali  effetti  prodotti  dalla  fieffa 
materia  trafpirata,  i quali  lungamente  trafeurati,  non  folo  mali 
particolari  producono,  ma  epidemie,  come  leggefi  fuccedere  in 
que’ popoli  che  non  ifiudiano  di  Ilare  puliti . 

La  polvere  di  Cipri  (z)  effendo  un  rimedio  di  pulitezza, 
più  che  ornamento,  non  fi  può  decidere  fe  le  fi  poffa  fofiicuire  per 
equivalente  la  polvere  di  gufei  d’uova  fe  non  ragionando  co*  prin- 
cipi di  Medicina,  e di  Chimica,  che  fono  quelle  arti  che  ci  am- 
liiacllrano  di  ciò  che  convenga  ufarc  , od  evitare  in  riguardo 
alla  falute,  mentre  in  paragone  a quella  ogni  altro  principio 
d*ecenomia  cede  di  gran  lunga. 

E perchè  ufandofi  comunemente  la  farina  d’amido,  o qualfifia 
polve  per  impolverarfi  fi  chiama  quella  polve  di  Cipro,  (ebbene 
veramente  non  lia  tale,  c la  maggior  parte  s’impolverano  per 
abito  fenza  faperne  Ì1  motivo,  mi  farà  lecito  di  dire  cofa  ha  il 
Cipri,  e perchè  fe  ne  introduceffe  l’ufanza,  e come  quello  nome 
foffe  poi  attribuito  ad  altre  polveri,  e finalmente  alla  farina  del- 
r amido,  perchè  cosi  più  chiaramente  fi  mollrerà  che  l’ impolve- 
rarli ha  per  oggetto  la  falute  più  che  Tornamento. 


(i)  Se  non  li  levano  le  immondezzè  , quelle  generano  degl'  infetti  che 
fono  incomodi,  perchè  ficcome  per  economia  naturale  queAt  hanno  per  lAin- 
to  di  pafeerfi  delle  lordure,  coiifumate  che  lìano  vivono  poi  dell* umore  del 
corpo  umano.  (Jbtcum^He  Jtràet  funt  ^ to  congrfgamuT  certa  tnftBa  , qnm  fìàì  y 
O fttis  fccttbut  ntttrimtnta  celtigtndo  etbtm  /ibi  putfla»t  puriortm  . Lino. 
Amcenir.  Accadem.  T.  VI.  pag.  87.  . 

(i)  Serve  tanto  alla  pulitezza  la  polvere  di  cipri  , quanto  la  bianche- 
ria, cioè  imbibendo  1’ umor  trafpirat*,  e raddolcendolo,  detergendo  la  cute 
ed  i capelli,  e non  privandoci  di  quell’ ontume  necelTirio  per  mantenerli 
flelfili.  Per  accertarfi  di  quefto  vantaggio,  balla  farli  levare  la  fera  la  pol- 
vere Hata  applicata  la  mattina,  e chiunque  ne  rimairà  perfuaro. 


POLVERE  DI  CIPRO. 

II  Cipri  (i)  adunque  è un  aibofccMo,  c fila  on  rufFrutice  cfiè 
nafce  ed  alligna  nelle  Indie  orientali,  in  Ar.ibra,  in  Perfìa,  ed  i( 
piu  vicino  a noi  in  Egitto ^ comunetncnt«  chiamato  Alkanita^  ó 
nna  f il  q^uale  pofl&ede  moire  qualità  pregevoli,  e frcereate , 
De’  Tuoi  fiori  che  fono  dotaci  di  foave  odore  ed  aromatico 
compongono  un  olio,  ed  una  pomata,  che  ferve,  ungendofi  , t 
rendere  le  membra  molli  c pieghevoli:  delle  foglie  , come  cor- 
roboranti ed  aromatiche,  ne  fanno  polvere  i>t*r  afforbirc  il  fudo- 
rc,  c darli  vigore;  ma  il  pi*à  fi  è che  quelle  fono  .afiratiffime  per 
tingere  in  giallo,  e roflb  fecondo  che  vi  s’inaptegaao  varj  fall, 
o fucchi. 

Fu  perciò  quell’ arbofcello  accreditati flfimo  fino  dal  tempo  de 
Salomone  y il  quale  facendone  due  volte  parola  cie’ftroi  Cantici  (zjl 
Io  ripofe  fra  le  cofe  peeziofe , « dilettevoli  forco  H ifome  di 
Copèer  in  Ebreo,  e di  Cjfproe  in  Greco,  Teofraftey  DiefUovide y 
fi  Plinio  {3),  ed  in  feguico  furti  li  viaggiatori  botanici  di  quelle 
parti  fino  al  giorno  d’oggi  non  finirono  mai  d’ encomiarlo  actefo 
reccelTivo  confumo  che  fe  ne  fa  per  tutta  PAfia,  e Turchia,  e 
pel  pregio  grandifiimo  in  cui  è prelTo  tutti  que’ popoli. 

Gli  Egiz)  per  qnamo  fi  legge  furono  i primi  ad  ufare  la  pol- 
vere di  quelle  foglie  per  impolverarli  ufeenno  malTimamente  dai 
bagni  perchè  ne  traevano  1*0  doppio  vantaggio,  cioè  d’imbibire 
l’umore  che  trafpiravano,  e di  corroborarfi  le  menibra  troppo 
rilafciate;  e perchè  quella  polvere  li  tingeva  in  color  biondo,  fe 


(t)  Lawfmia  inermix  Lina.  5p.  PI.  4^8  Flor.  Zeylan.  ttf  . 

(i)  Cap.  1.  verf.  t;.  Botrui  cypri  diltSus  mexis  mibi  in  vitxtis  Tngaddi, 
Cap.  IV.  verf.  n.  èhm  parsdifm  nur/tfxtn»  punreorxint y 

(unt  ptmofum  frmQibus , cypri  t»m  m*rdo  . 

(})  Dio/for.  Cap.  107  de  ligufiro^  Plinio  lib.  la  c«p.  34  lib.  aj  Cap.  4. 
lia.  56.  Alcanna  y Betlan.  « C/*/.  p.  1^5.  Proj'per  Alpinus  cap.  i?  ptg.  aj 
De  piantis  ^gypt.  Plinio  lo  chiamò  Cipro  forfè  all’  efempto  di  Salomone  \ t 
per  qualche  .fomiglianaa  al  noflro  ligufìro  , io  difTero  altri  liguflro  orien- 
tale , del  qual  inganno  Alpino.,  e CxHandino  ne  fanno  molto  difcorfo  mo* 
ilraodone  le  difTerenae.  Maithioli  pretende  che  il  noHro  liguftro  fta  Io  (leda 
che  il  Cyptas  d’Egitto,  ma  Ga/paro  Baaimo  che  ha  comaientato  io  HetTo 
PAatihiolt  crede  che  Sano  due  piante  diverfe  , perciò  diede  la  hgura  ancora 
dell’  Henna  degli  Arabi  chiamandolo  Lignjham  Egyptiatam  tolte  da  Profp. 
Alpino.  VeggMì  MattMoU  coi  ctuoaiemi  di  Cafparo  Banhìno,  Bali  Ica  1574 
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re  fecero  ornamento  coloran-iofene  non  folo  i capelli,  c feurtgTite, 
ma  molta  parte  del  corpo,  e ben  anche  le  chiome,  c le  code 
de’ loro  deftricri,  ficcone  ci  raccontano  i fopracitati  autori  (i). 

Non  meno  degli  Egizj  furono  i Romani  inclinati ffi mi  , e 
portati  per  la  pulitézza, 'e  per  l’arte  della  profumeria,  che  anzi 
ii  potrebbe  dire  che  folTero  lulfurioft,  lcet><ndofi  di  avere  quegli 
Imperarloii  (z)  impiegate  fomme  grandiffimc  in  acque  odorofe,' 
cd  o’J,  e d’elferfi  perfino  impolverati  con  ramenti  d’oro  ali’ ufo 
ili  que’ giovani  Cavalieri  di  Salomone j come  racconta  Giufeppe 

'Bbveo  (:jj.  . ....  . . . 

Ma  o che  amaffero  più  del  cipri  altri  odpri ,-  o che  il  cipri 
folTc  difficile  ad  averli,  trovo  che  te  polveri  ufatc  allora  erano 
com polle  di  vaij  fiori  e legni  aromatici  tutti  tendenti  a corrobo- 
rare il  capo,  a tingere  in  biondo,  od  in  nero  i capelli,  nelle 
q-iafi  entrari  dovi  o no  il  cipri,  dall*  ufo  che  ne  facevano,  e dal- 
l’effetto loro  tutte  polveri  di  cipri  fi  chiamavano  (4), 


(1)  %chav).  Vayages  T.  I.  pag.  ^41.  Pour  les  blédurcs  & miurrri(Turcs 
legercs  avec  iiiflammation , ou  pour  enJiitcìr,  & confolider  les  parties  ils 
prennent  qnclques  fois  de  la  poiidre  des  feuiUes  d’Alkinna,  & la  redaifcnc 
en  pace  avec  Je  l'eati  chiude  • tis  en  font  un  cataplafme  , qui  donne  a la 
peau  à Pcndroir  ou  on  Pa  appliqué  mie  coleur  d'orange  oblcur,  qui  tiene 
éuram  pluftcurs  mois  ; ce  qu’tl  y a de  plus  furprenant  c*  ed  que  cetre  tela- 
ture pa(T;  bientò:  a travers  les  pores  dans  le  fang,  & daas  une  fcule  nuic 
donne  a i* urine  une  coleur  de  Taffian  , 

(i)  Lucio  Vero,  Conimodo,  e Gallieno  Imperadori,  fecondo  che  rife- 
rifee  Thitrx^  anch’cffì  s'impolveravano  i capelli  con  ramenti  d’oro.  Que- 
lla, a dir  vero,  mi  pare  affai  dravagante  , perché  per  farvi  attaccare  l’oré 
limato,  e che  compariffe  , vi  voleva  e «olra  pomata,  e molt*  oro,  il  che 
e pel  pefo,  e per  l’unto  doveva  riufeire  incomodo,  ed  infalubre  . Non  fo- 
lamente  i capelli»  nota  !•  deffo  amore,  fi  tingevano  io  color  d’oro,  e ne- 
ro, ma  la  barba,  e le  ciglia.  ( L'  autore  ha  prtjo  «a»  sbaglio,)  Thtets 
fiice  ramenti  a'’ or»,  e forfè  ha  copiato  una  nota  4 Svetonio  nella  vita  di  Ot- 

, tavio  Cefare  Augudo,  eve  fi  trova  che  in  Giulio  Capitolino  legge/i  che  di- 
citur  tantam  htbuiflTe  curam  flaventium  capiliorurO  ut  capiti  aun  ramenta 
infpergcrct,  quo  magis  coma  illuminata  flivcfccret  . InoJrir  Limpndio  feri, 
ve.  Fuit  capillo  feiìipcr  fucato  & auri  rameiitis  illuminato.  Ora  fi  puP  date 
éenijfimo  thè  i ramenti  a*  oro  foffero  coti  fini  che  poca  p mata  bajì.ifje  per  farli 
attaccare  ai  cap-th  , e per  quello  fteffo  non  foff'ro  nenirncno  molto  pejanti  : ciò 
fucccderel  b per  efttr.pio  ft  fi  adoperaffero  de' ramenti  eC  o>o  battuto,  è quali 
potrebbero  occupare  molla  fupe<fiue  Jenz'  ejfere  cot)  pejunti  come  la  ItmatutM 
d or»  . 

(j)  Gap.  7-  , . 

(4)  'Notandtffimì  fecrett  delf  arte  prorumatorìa  fi  , TJ,  4p.  Lf  Par» 
fietmitr  Royal , e molti  «Un  libri  vccchj  di  fegreti . 

Que  fio 
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Querto  cort'jme  di  tingerfi  i capelli  in  color  d’oro,  ed  an- 
che in  nero,  durò  fino  alla  fine  dell'ulTlmamente  fcorfo  fecolo(r), 
« vi  s’impiegavano  a queft’ effetto  lifEvj  (2),  faponi,  pomate,  e 
polveri  or  coloranti,  ed  oia  colorate;  ma  pnichè  per  vieppiù  at- 
taccare i colori  ufavano  quelli  compolli  falini  di  lilfiv;,  e laponi, 
e quelli  pregiudicavano  ai  capelli,  el  alla  falute  (5),  cosi  furono 
proferirti,  e lì  ritennero  fultanco  le  pomate,  e le  polveri  come 
le  più  innocenti . 

S’impiegavano  a comporre  quelle  polveri  ellicantt,  odorofe, 
c corroboranti  i petali  delle  role  e d’altri  fiori  di  varie  forti, 
vi  fi  univano  dei  fandali  , delle  gomme  aromatiche,  del  mufehio, 
e dell’ambra:  ma,  o che  folTero  ruvide,  o non  artaccalTero,  o 
forfè  non  ve  ne  folle  quella  copia  che  ballalfe  a fjd listare  a tut- 
ti, a poco  a poco  vi  s’introdulfero  delle  radici  odorofe  fapona- 
cee,  e farinacee,  come  l’iride,  la  peonia,  il  cipero  e limili,  che 
maceravano,  e polverizzavano,  e le  rendevano  oiorofe  con  fio- 
ri; e tutte  di  mano  in  mano  fi  nominavano  polveri  di  cipro, 
febbene  il  vero  cipri  non  v’rmralTe  per  nulla  (4). 

Fra  moltilfime  altre  polveri  (5)  che  li  leggono  ne’  libri  del- 
l’arte di  Profumerìa  ha  goduto  un  credito  lìngolare  certuna  che 


fi)  Ne’ quadri  antichi,  e da’ Poeti  'i  vengon#  rapprefentari  gli  Oe! , ed 
i Priacipi  eoo  capelli  biondi,  « negli  ultimi  (e:oli  veggiamo de’ ritratti  con 
capelli  neri . 

(a)  Wiicherio  nel  Tuo  AniJotstio  gevtrale  a fol.  116}  e fegg.  apporta 
molti  lilTivj,  fapoaì , unguenti  per  tingere  ì capelli  in  nero,  e limilmenie 
molte  di  quefle  preparazioni  fi  leggono  nell’ arte  profumatoria  . 

Anche  Geofr»y  nel  luo  primo  tomo  della  \Uirria  Mtdité , edizioiia 
francefe  a fol.  ^la  , dì  una  tintura  fingolate  per  colorir  in  nero  i capelli. 
Vedi  ambe  Pati  nella  dilTert.  del  bifmuio.  Le  ciglia  poi  fi  tingevano  in 
aero  coL’ antimonio , e ne  fa  fede  lo  AeiTo  Cti/f-oy  al  cap.  dell' antimonio 
citando  il  libio  de’  Profeti  al  Cap.  IV.  ; e S.  Am&mia  Io  dice  ne!  libra 
delle  Vergini  verfo  la  meli. 

(j)  opafe.  mtdie.  p’oSlt.  p. 

(4)  Tutti  le  polveri  di  Cipro  deli’  A-u  ptofumatot!» , del  Prtfamien 
rea/e,  e di  fimili  altri  libri  riportano  quefie  polveri  fiori  ed  erbe,  chiaman- 
dole polveri  di  Cipro. 

(5)  fnfmstepfM  Krgia  pag.  141.  Anche  nt'  Secreti  dtlP  artt  frtftiwutatim 
qneOa  h riferita  con  meno  di  preparazione  e d’ aromati  . Il  mufeo  arboreo, 
per  quello  che  fi  vede  da  altri  fivnili  libri,  ì fiato  pib  d’ ogni  altra  cofa 
ufato  a quefia  6m  . Anche  il  Patfamtat  Re/al  a fol.  IJ4  ripoitb  quella 
polvere . 
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rapporta  Qjtflfero  intitolala  polve  ili  Cipro  prezlofa  fatta  di  mufeo 
arb  )rco , ed  aromatiz/.ata  d’o'io  cnTcnzialc  di  rofe , di  mufehio, 
ambra,  ed  altri  aromi,  la  eguale  fi  pretende  che  più  d’ogni  altra 
s’acconaffe  alla  vera  polvere  del  cipro,  fcbbenc  non  ve  n’cntr  f- 
fc  un  grano,  perché  era  corroborante  come  quella,  e qualche  po- 
co tingente  di  color  d’oro. 

O fu  che  l’ufo  d’ impciverarfi  pel  comodo,  o per  la  falute 
fi  accomunane  ftmpre  più,  e che  quelle  Itudiare  polveri  non  ba- 
flalTcro  a fodJisfaic  a tutti,  o foriero  troppo  care,  fi  cominciò  a 
poco  a poco  in  quelle  flclTe  così  dette  polveri  di  cipro  ad  ag- 
giungervi della  farina  d’amido  (l)  veifo  la  fine  deli’ ultimo  feco- 
ìo;  ed  anche  la  farina  d’amido  venne  ad  acquiflarc  il  nome  di 
polvere  di  cipro,  tanto  che,  o folle  pel  minor  prezzo,  o pel  ' 
maggior  comodo,  e vantaggio,  furono  le  polveri  de  fiori,  e dei 
legni  ommclTe,  e la  farina  dell’  amido  foltanto  fi  iialTe  in  ufo, 
aromatizzata  o nò,  tinta  con  varj  colori,  o così  femp'ice,  e por- 
tò fopra  ogn’altra  il  vanto  per  afeiugare  la  cute  ed  i capelli,  ed 
anch’clTa  polvere  di  cipro  fu  detta.  . 

Ma  perché  il  genio  degli  uomini  non  è mai  fazio,  ed  ama 
Tempre  cofe  nuove  fembrò  a qualcuno  che  foffe  prodigalità  con- 
fumare il  frumento  per  impolvcrarfi , quali  che  folTe  meno  inter 
reflànte  il  ccnfcrvarci  puliti  e fam  di  quello  che  folle  l’alimen- 
tarci, oppure  che  potelTc  per  ciò  mancarci  l’alimento;  ma  per 
l’altra  parte  vedendo  quanta  quella  pieparaztone  dell’  amido  fod- 
dlsfaccfle  ai  pubblico  per  farne  polvere  di  cipro,  fludiò  certumi 
di  fare  dell’ amido  anche  ftnza  grano,  e di  loHituire  al  frumento 
le  radici  dell’aro,  e de’ pomi  di  terra. 

Si  fecero  le  prove,  e trovate  quafi  uguali  le  fecole  di  que- 
fìc  radici  (2)  all’  amido,  il  Parlamento  di  P-rigl  accordò  all’in- 
ventore la  privativa  per  vent’anni,  a condizione  che  ceflàndo 


(f)  Qiiefle  mifchie  di  polveri  di  fiori  colla  farina  d’amido  fi  veggono 
anche  nel  P’»f'u/niere  fmnceje  Oampate  ulrimamente  nel  1761. 

L’amido  i ima  preparazicnc  che  a!  riferire  di  Plmio  al  lib.  18  ca  7.  7 
fi  faceva  di  fcmi  di  varie  piarne  cereali  da’Greci,  e da’  Latini,  e fcr  -va 
per  fatne  mincnrc  di  varie  forti.  In  o^gi  non  ha  altro  ufo  che  di  Acndvre 
la  biancheria,  e farne  polvere  pei  capelli. 

(i;  Le  radici  dell’  are,  e de*  perni  di  terra  furoeo  già  ufare  per  far 
pane  , le  priii.e  feparate  dal  fucco  che  ^ velenofo  , fono  fimih  alle  farine 
de’ fcmi  gratninifolj . Marititi.  Dei  Pane  p.  216.  Ra/o  T.  a p.  1208. 
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per  un  anno  tal  fabbrica  ccfTar  doveffe  anche  il  privilegio  (i). 

Soddisfaceva  non  meno  la  polvere  della  fecola  dell’aro,  e 
de’ pomi  di  terra  che  la  farina  dell’ amido  per  impoivcrarfì , ma  •' 
J’invenzione  non  dor^  molto,  nè  ebbe  grande  fpaccio,  perchè,  af- 
finchè riufeiffe  vanraggiof.'i  conveniva  che  la  Francia  avelie  la  dif- 
grazia  degli  antichi  Egizj,  cioè  d’avere  de’ valli  terreni  incolri,* 
ed  inoidati  , dove  l’aro,  c limili  radici  farinacee,  e non  altro 
potclfe  allignare;  altrimenti  dovendofi  quelle  coltivare,  vi  fareb- 
Dc  troppo  difcapito  nel  volere  ommeitcre  il  frumento  (2)  per  femi- 
narc  l’aro 

Ecco  come  tante,  c si  diverfe  polveri  furono  dette  tutte 
polveri  di  cipro,  ed  ecco  il  perchè  furono  ufare  femore  dagli  uo- 
mini materie  vegetabili,  e non  mai  prodotti  minerali  od  animali 
per  afforbire  il  fudorc  l^parfo  fopra  del  capo,  od  altra  parte  de! 
proprio  corpo,  c raddolcirlo,  poiché  ad  alforbire  quello  tenuifli- 
mo  vapore  vi  fi  richiedono  materie  fottilifiìme , tenui,  dolci, 
fpongofe,  capaci  foltanto  d’imbevcrll  della  trafpirata  ferofità,  ma 
non  d’alrerarla  nè  di  fmungerla,  o corrugarne  la  cure,  o i ca- 
pelli, o di  fvellcrne  le  radici,  o di  privarli  dell’ alimenro,  le 
quali  proprietà  non  fi  trovano  che  nelle  parti  pid  fiottili  e paren- 
chimatofe  de’ vegetabili  folubili  nell’ acqua.  Infatti  fe  talvolta  la 
medicina  è obbligata  a fcrvirli  di  prodotti  minerali  per  guarire 
qualche  male  cutaneo  gli  ftempra  con  melìrui  oleofi  ed  adattati, 
e qualvolta  fia  forzata  di  adoperare  qualche  terra  od  altro  mine- 
rale fecco  o polverizzato,  lo  fa  con  fornma  cautela  , nè  lafcia 

mai  ad  arbitrio  del  malato  il  praticarlo  a fuo  talento,  perchè  le 

terre  calcari,  i metalli  calcinati,  i fall  cc.  tutti  ftringono,  fmun- 
gono,  ripercuotono  gli  umori,  oppure  gli  alterano,  e fono  per- 
ciò cagione  d'infiammazione,  o d’ erofioni  alla  cute. 

I gufei  d’uova  che  ora  fi  propongono  ad  effetto  d’i'mpolve- 

.(1)  Savatì  all’articolo  Amiaon  p.  ita  del  Tuo  Dizionario  di  commercio 
riporta  che  certo  Mr.  yjudte»il  l’anno  1716  ottenne  quello  privilegio  dal 
Parlamento  «li  Parigi.  Anche  nella  noHra  Lombardia  qualche  particolare 
ufa  quefta  economia,  ma  l’aro  feconda  poco  prelTu  di  noi,  e gli  Egizi 
ftein  hanno  difltutto  l’aro,  la  colocafia,  ed  il  loto  che  una  volta  l'ervivan 

loro  per  far  pane  , e vi  hanno  trovato  miglior  conto  a feminar  frumento, 

e rifo  . 

. (1)  Rafo  dice  che  per  mifcricordia  di  Dio  non  vi  l pianta  che 

tanto  fecondi  come  il  fiumcmo,  ciò  che  ^ Oato  già  drito  da  Piinio» 

(j)  In  quelli  ultimi  tempi  vi  fi  fono  trovate  opportuniHìme  a far  pol- 
vere di  Cipro  le  cavagne  d’  india,  mettendole  a macerare  per  levarne  gli 
iniegtimenti , impaftaadole , e polverizzandole,  ovvero  facendole  leccate, 
e tnac.nare  . K.  k a 
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rtrfìy  febbeac  Cano  un  prodotto  d’animali,  in  foftanza  altro  non 
fono  che  una  tcrra  falina  (i)  piena  d'olio  putrido  del  genere  del- 
le calcari  e de’ croftacei,  le  «juali  pofliedono  'e  doti  della  creta* 
e <]ella  calce  aon  cotta,  che  non  è fcJubile  ned’acqua,  che  e du- 
ra, angolofa,  rigida,  come  fono  i coralli,  e i gufei  tnatini  dai 
quali  per  nient’ altro  fì  diliinguono  che  per  un  olio  putrido,  ed 
etnpireumarico  loro  proprio. 

Inlaui  la  polvere  de’ gufei  d’ovo  non  imbibifee  l'acqua,  e 
pollavi  fopra  vi  fta  fofpcfa  per  qualche  tempo,  indi  a poto  a 
poco  cade  al  fondo  fenza  inzupparli  j fi  feiogtie  perfettamente  ne- 
gli acidi  come  ofìTervano  gli  autori  fuccedere  colie  terre  catean. 
Unita  al  fale  ammoniaco  afforbe  il  Tale  acido,  e,  polla  la  millu- 
ra  a fuoco  in  idorta  di  vetro,  fe  ne  cava  un  fale  alcalino  vola- 
tile, come  {e  fi  fode  adoperata  della  creta  vera,  o della  calce 
cAinta  all’aria,  feparandofene  l’olio  putrido  empireumatico,  che 
rende  il  fai  volatile  per  qualche  giorno  intollerabi’e . Riguardata 
poi  folto  la  lente  fi  vede  una  congerie  di  piccoli  grani  in  parte 
luAri,  ed  altri  ruvidi,  angolofi,  e (ì  prova  iu  becca,  o fra  le 
dita,  fé  fi  efperimenta,  la  feabrofìtà,  e la  rigidezza. 

Da  tutto  cib  A pub  da  ognuno  facilmente  feorgere  qual  ef- 
fetto poAano  produrre  le  minime  parti  di  qucAa  polvere  di  loro 
natura  rigide,  arile,  ed  angolofe  fopra  della  noAra  cute  compo- 
Aa  di  fottillAìmi  vafellini  e dtlicatifTimi  , come  debba  eflìccare 
quella  linfa  dolce,  ed  oleofa  che  la  manficnc  molle;  come  fi 
^bbano  inaridire  i capelli  che  fono  efilifTìmi  tubi  pieni  di  gela- 
tina (2j;  ed  effendo  clfa  una  terra  falino  - alcalina , come  dal  lun- 


(l)  HoffmMn  ObJetvM.  Chim.  pjg.  1x5  Beffai  Hifiosrt  natHuUt  éu  ani- 
T.  f , Alftoa  Oiftostitm  /ut  Ja  Ceaut  v/v/  J71 . Nulla  pili  prò» 
va  efliere  1 gulci  d’  ovo  una  nuicria  calcarea  c g plca  (*)  guanto  il  prepa- 
rarli con  acqua  fopra  il  porfido,  indi  lafciarli  alciugare  , e fcccati  pcifcita- 
{reme  fi  trovano  pib  duri  di  prima,  e pib  difficili  ad  impeivcraru,  come 
fuccede  colla  buona  calce  camemau  coll’arena,  « col  gelTe  impaffato  col- 
1*  acqua . 

(*)  Nel  1766  non  eram  ancora  ilare  fatte  le  belle  feoperte  ««roteo  ai 

?>ai,  noe  oAante  cib  l’Autore  di  quefta  memoria  che  era  luon  Chie-k» 
oipettava  di  gii  che  le  terre  calcari  non  folTero  fcmplicà  terre  , ma  ticnil 
oombintzioni  falme  di  un  acido,  ed’ una  terra,  percib  ha  chiamata  la  terre 
de’ eufci  d’avo  terra  faliea:  ma  ficcoine  noe  conufeeva  ancora  la  natura 
deir  acide  che  fpccificava  quefta  terra  , ceti  aella  nota  la  ch.amb  materie 
gip/ru  dall’aver  oiTervaio  che  1 gufei  d’ovo  macinati  eoe  acqua  fui  porfido, 
poi  dilTecMtl  c’ inlurivano  a modo  d.*l  gelTo  . 

(a)  3*nan»i  Mictogtafia  curiofa  f.  84.  Hifioin  dtt  «oiawax  loco  cit.  ' 
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co  ufo  cagionerebbe  quelle  alceraeiuii  fopra  di  noi  cbe  produce 
la  calce,  cioè  corrugherebbe  la  cute,  otturerebbe  i p3ri,  rode- 
rebbe i capelli  (i),  in  fooinu  oi  renderebbe  tutti  calvi,  grinzi  , 
fnu  :)ti,  come  fa  prelfo  a paco  la  cake  palla  fopra  delle  pelli 
«degli  ammali;  con  minor  forza  si,  perché  calce  naturale,  e non 
refa  cauDi^a  dal  fuoco . 

Previde  quelle  difficolti  chi  propone  la  polvere  fudJerta,  e 
fperanJo  di  (uperarle  ci  prevenne  coH’  cfpericnza  allegando  dà 
avere  tal  polvere  egli  HelTo  ufata  con  impolverarli  i propr;  ca- 

EelU  per  più  mcQ  fenza  averne  riportato  il  tniniao  danno.  Con 
u>ma  pace  però  dell’inventore,  da  un  cafo  particolare  dovrebbe 
f«pere  che  non  G puh  trarre  una  rego'a  generale.  In  feco  ido  luo- 
go fé  gli  potrebbe  rifpondere  che,  acciocché  la  fua  cfpericnza  folTe 
fenza  dubbietà  creduta,  conveniva  ch’egli  ItclTo  fafle  (lato  efami- 
naio  da  un  medico  allorché  principiò  ad  inpolverarG  con  quelli 
gufej,  e cbe  in  oggi  di  nuovo  efaminato  dallo  (lelTo  medico  G 
fofle  procurato  un  atceilato  che  Tufo  della  fua  polvere  non  avef- 
fe  in  lui  prodotto  il  menomo  deterioramento  nella  falute. 

In  materia  di  prove  olTervano  gli  fperimentatori  che  facil- 
mente Gamo  prevenuti  dalle  nodre  paffioni , perché  Gamo  Tempre 
portati  a proteggere  i nollri  parti;  conlìgliamu  pertanto  a non 
predare  troppo  fede  a'nodri  medcGmi  fenG  ; e percih  febbene  io 
non  polTa  indurmi  a credere  che  queda  polvere  applicata  ai  no- 
flri  capelli,  ed  alla  nodra  cure  rtnfrefchi,  imbibifea  il  fudore,  c 
che  pofla  fervire  di  fapone,  e di  belletto,  non  pretendo  perh  che 
li  creda  a me  (z),  mentre  avendola  ufata  una  fola  volta  mi  par- 
ve che  m’induride  la  cute,  che  la  cor<uga(Te,  che  mi  eccitalTc 
molto  prurito,  e molta  fenfazione;  perché  forfè  ropinìooe  con- 
traria ch'io  fbdengo  potrebbe  avere  me  pure  ingannato,  e mi 
potrebbe  aver  fatto  fentire  cib  che  non  é:  ma  tuttavia  danno  in 
favore  della  mia  opinione  i codanti  conofciutiffimt  effetti  che 


(i)  Lo  flelTo  pregiudizio  foiTrirebbero  le  parrucche,  gli  abiti  di  lana, 
di  feta  , e di  Imo  che  in  poco  tempo  rimarrebbero  roG  dallo  ifregamento 
di  queda  polvere 

(a)  EfTendoli  pih  fopra  provato  che  queda  terra  falina  b del  genera 
delle  alcalcfcenii , mi  pare  di  non  ingannarmi  nell’ affari  re  i cattivi  «détti 
che  ne  ho  io  provato,  i quali,  feconde  il  pib  o mena  di  forza,  fono  cagio- 
nati  dalle  tette  calcari  fopra  de'  nellti  unoti . 
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fullc  roHanzc  animali  vive  o morte  protìucono  i corpi  di  natura 
alcalina. 

In  quanto  poi  a ciò  che  l’autore  riferifce  nel  fuo  aUegato, 
cioè  che  quofla  terra  è un  buon  fapone  pei  lavarfi  le  mani  ed  il 
corpo  j che  rinfrefea , che  può  fervire  al  bel  feffo  in  ijpecie  per 
ìmbellcttaYft  francamente  jen^a  rifehio^  mi  pare  che  non  po(Ta 
per  altra  parte  rcufarfi  fe  non  perchè  fia  affatto  digiuno  dc’prin- 
cipj  di  Chimica;  perciocché  come  mai  attribuire  alla  polvere  dei 
gufei  d’ovo  Jf  proprietà  di  fapone,  di  refrigerante , di  cofme- 
tico,  fe  non  folo  neffuna  di  quelle  ne  poffede,  ma  anzi  b»  delle 
proprietà  alfatto  contrarie? 

Sapone,  fia  naturale,  o fia  artefatto  è quel  compoflo  di  fale, 
olio,  cd  acqua,  che  fi  feioglie  perfettamente  nell’ acqua,  e quella 
polvere  ricufa  alTolutamente  di  feioglierfi , ed  uf.ita  per  lavar  le 
mani  fi  pu^  dire  che  ferve  di  rafpa,  come  fe  fi  adoperalfe  del- 
l’arena, ma  non  giammai  di  fapone;  ma  fe  pur  folfe  fapone, 
perchè  rinfrtfcaffe , dovrebbe  elfcre  della  ciaflTe  de’  faponi  vegeta- 
bili riferiti  da  Boerbaave  (i)  cd  altri,  cioè  di  quelli  fatti  di  un 
fale  acido,  olio,  ed  acqua  naturalmente  mifli,  come  la  caffia, 
la  manna,  il  mele,  lo  zucchero,  i quali  per  cfieie  acidi  (2)  rin- 
frtfcano,  fi  difToIvono  perfettamente  nell’ acqua,  cd  iufatri  s’ado- 
perano da’ più  dilicati  per  belletto.  Gli  altri  faponi  poi  artefatti 
con  fili  alcalini,  calce,  ed  olio  non  troverà  mai  che  rinfrefehino, 
nè  che  fi  ufino  da  peifone  dilicate  per  lavarfi,  mentre  facilmente 
alterano  la  cure,  e l’ unghie.  Adunque  fe  la  Tua  polvere  per  im- 
polfiblle  fi  difciogliefie  nell’ acqua,  ciò  non  oflante  non  rinfre- 
ftlierebbe , 

La  farina  dell’amido  sì  che  pofliede  le  qualità  di  detergere, 
riufrefeare,  c raddolcire  la  pelle  come  tutte  le  altre  farine  dei 
femi  cereali,  c del  lupino  cc. , le  crufche  (:j)  ancora,  la  farina 
d’amandole,  e fimili , le  quali  quantunque  non  fi  ftiolgano  per- 
fettamente nell’ acqua,  la  rendono  però  bafiantemente  molle  c de- 
tcrfiva  per  elTcre  faponacec,  il  che  mai  fi  ottiene  colla  polvere 
de’  gufei  d’ovo. 


(j)  T.ltment.  Cbemì^  T.  T p.  7?  r . 

(i>  Tutti  gli  autori  attribiiifcono  agli  acidi  la  virili  di  rinfrefeare.  L'nnr^ 
T.  t p.  B'/frhav.  de  aceto  El*m.  Qhem,  T.  2 p.  212, 

(i)  iuiie  de  la  maitete  medicale  de  Mr.  Geoffrtjt  T.  J p.  ijo.  • • 
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Con  quello  principio  <li  non  cITcre  i gufcl  A' nvo  faponacei 
mi  guarderei  molcifTimo  dal  perfua  lere  qualunque  rein.i]in.i  ai 
imbrattarfcne  la  pelle,  per«.bè  gli  llefli  magiilcii  di  perle,  il  cosi 
delio  butirro  di  perle,  l’olio  tanto  celebre  di  talco,  che  tutti 
fono  calci,  o crete , refe  finilTiinc  dall’ arre,  applicare  alla  cute  la 
raggrinzano,  e la  fmungono,  e per  poco  tempo  ufate  fanno  in- 
vecchiare più  del  dovere,  e perciò  fono  profcritte  dall’ ufo,  e da 
fav}  medici . 

Ora,  e che  farebbe  una  grolTa  polvere  dura,  angolofa  fe  pu- 
re fe  la  potelTero  applicare?  Ma  poi  fe  , c per  fentimento  dell’au- 
tore, e dì  tutti  i medici  è un  rimedio  a/ìringente , come  vuol 
afTerire  che  fia  capace  di  tener  offerti  i poriì  Gli  allriogenti  fono 
quelli  che  ferrano,  ^ chiudono  1 pori,  ed  aperitivi  fono  quelli 
che  li  lenpono  aperti,  ora  eflendo  aflringente , e foppnmendoci 
perciò  la  trarpirazione  col  chiudere  i meati,  a quanti  mali  non 
metterebbe  a pericolo  chi  rufafle? 

A nulla  piova  a mio  fentimento  l’allegare  che  fia  rimedio 
aflringente  nello  ftomaco,  che  fia  paragonabile  alle  pietre  de’gam- 
bari,  perchè  fe  avelie  l’autore  capito  che  è una  follanza  calca- 
rea, in  quello  fleffo  paragrafo  avrebbe  pure  capito  che  fi  fa- 
ceva la  fentenza  contro,  dicendo  della  calcina,  la  quale  cagiona 
tante  fiuffioni  agli  occhi ^ e pregiudizio  alta  capigliatura , che 
poco  li  divcrlifica  dalla  fua  polvere. 

Io  non  nego  però  che  qucfla  polvere  non  polTa  giovare  an- 
ch’tfTa  inrernamcnie  prefa  ove  nello  flomaco  vi  nano  degli  umo- 
ri acidi,  e che  vi  fia  qualche  aurore  che  la  configl;.  Se  quanto 
fi  irafpira  folfe  acido  forfè  potrebbefi  accordare  ma  non  cf- 
fendo  tale  io  dico  che  altererebbe  in  modo  la  cute , e gli  umori 
da  rifentirne  craviffinii  danni.  Ma  non  per  quello  poi,  perchè 
imernainente  poffa  giovare  prefa  una  qualche  volta  in  piccolifli. 
ma  dufe,  ne  viene  per  buona  ronfeguenza  che  fi  pofTa  ufarc  per 
impolverarli  fenza  pericolo  ogni  giorno  a nollro  bell’ agio  ; pri- 
mieramenre  perchè  vi  fono  molti  rimedj,  i quali  internanients 
adoperati  fono  utili,  c falurevoli,  ed  applicati  alla  cure  rodono, 
« fanno  efeara , come  i fall  volatili,  gli  olj  effenziali , l’aglio  ec.  j 
e per  lo  contiano  il  piombo,  l’orpimento,  la  tuzia , la  radice 


(*>  Allori  1 gufci  d’ovo  fi  convertirebbero  io  una  follanza  falina  più 
forte  cd  attiva  deilo  Aello  carbonaio  di  calce  . 
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di  veratro,  e la  fabadipUa  fono  oitimi  rlmed;  efternamente  ap« 
plicati , e veleni  internamenre  prefi. 

Secondariamente  e cuanri  autori  appoppiati  a fode  ragioni 
riprovano  non  folo  i pulci  d’ovo,  ma  tutt’  intiera  la  clafTe  dei 
tellacei?  Trallet,  Trillerò  (")  fono  di  quefi’ opinione  elfendo  ma- 
terie afiringenti  fiipanti,  ed  indifTolubili  nc'noflri  amori. 

S’ inpanna  perciò  l’autore  della  polvere  fc  crede,  perchè  iti 

Siualche  cafo  fe  ne  pofTa  prendere  per  bocca  un  qualche  denaro 
enti  danno  di  pretendere  poterla  per  ciò  paragonare  o foUituire 
aUa  farina  d’amido.  Non  credo  che  fi  pofia  dare  perfona  di  fano 
giudizio,  che  non  conofea  la  fomina  differenza  che  palfa  fra  que- 
lli due  prodotti,  badando  folo  a riflettere  che  l’amido  fervi,  e 
può  fervice  di  cibo  ddicatifliino,  e falutevoliffimo  (**)  all’ uomo, 
e che  giova  in  mali  pericolori  d’infiamaiazione , ed  erofione  delle 
fauci , dell’ afpr’ arteria,  nelle  diarree  e diflenterte  , in  qiialfilìa 
dofe,  e per  qualfifia  tempo,  che  è facto  della  parte  più  dilican 


(*)  Ai  noftri  giorni  i buoni  pratici  fi  fono  ridoni  a non  ufare  altro 
•flbriMn-c  che  la  magnerii  d’Epfom,e  farebbe  deCderabile  che  la  buona  po- 
lizia medica  follevatfe  gli  Speziali  dal  dovere  di  avere  nelle  loro  fpezierie 
tante  iixiiili  terre  alTorbemi . 

(**)  L’amido  potrà  forfè  fervire  di  cibo  fainbre  all’ uomo  ammalato, 
ina  i certamente  molto  difputabile  fe  fia  dilicato,  peichì  la  parte  faporiia 
del  frumento  confille  net  corcalo  del  feme , il  quale  fi  fepara  runa  iniiero 
dall’amido  allorché  fi  pigia  il  frumento  macerato,  e rimane  pai  mefcolaio 
alia  crufea.  Bifogni  però  convenire  che  nnn  fi  deve  difpuiare  del  guflo, 
perchi  l’ autore  di  quelli  memoria  miITlme  negli  anni  ultimi  di  fui  vita 
trovava  dilicaiilfimi  la  miiiellra  di  femoli  che  b una  fomlilTima  farina  di 
fiumento  bianchiflìma , la  quale  poco  fi  difcofla  dall'amido,  e che  la  gio- 
vane fua  famiglia  non  ritrovava  in  conto  alcuno  piacevole,  malgrado  gli 
ottimi  brodi  con  cui  era  fatta.  Coll’ autore  vanno  pure  d’ accordo  tutti  quel  Ir 
che  preferifcoao  il  bianchilfimo  pane  di  femola  al  pane  ordinario,  comun- 
que fembn  decifo,  che  quello  ò di  quello  p;b  faporito  perchè  contiene  aria 
maggior  quantiiì  di  corculo  macinalo;  e diSalii  i ragazzi  che  meno  degli 
adulti  hanno  il  palato  alteralo  , a perciò  fono  giudici  meno  prevenun,  fo- 
gliom  preferire  al  pane  di  frumento  quello  di  triiclla  come  pò  fapunro 
del  pane  di  fior  di  farina.  D»  tutto  ciò  li  può  dedurre  che  1’  amido  è una 
foflanza  atimenuria  di  faciliHima  d:g  filone,  e perciò  preferibile  a qualun- 
que altro  prodotto  del  frumenio,  eJ  attilliiai  ad  alimentare  tutti  que’ fug. 
getri  che  temo  di  (lomaco  debole,  e sfimio  di  forze;  ma  ihc  rraitaniofi  di 
alimentare  foggetti  fani  e robiftì  , l'amido  deve  celere  la  p azza  alla  fari- 
na,  perchè  quella  è piò  faporita,  ed  altronde  non  coll  fa.ilmentc  digeribi- 
le come  l'amido,  perciò  atta  a manienere  il  y.-ntricolo  piu  lungo  tempo 
in  azione,  t quindi  confervarjo  nel  tuo  aatucal  vigore. 
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e foTu^'IV  del  |?r*no,  ihc  è roifcibile  ai  noftri  umori;  laddove  i 
gufci  d’ovo  non  Colo  fono  in  cfB  infolubili)  ma  cagionano  ero< 
e rf  trure  di  tarali. 

Qjiand*  anche  però  la  materia  per  Ce  Reda  non  fi  opponefld 
*1  fine  propoRo,  la  preparaz'one  che  l’autore  progettami  dilTua» 
derebbc,  ed  in  mio  fenfo  impedirebbe  che  non  fe  ne  potede  trar* 
re  quel  vantargio  che  ciede,  e che  vorrebbe  perfuaderci. 

La  maggior  parte  de’  prodotti  che  la  natura  cr  piefenta  fe 
non  follerò  dall’ane  preparati  al  hifogno,  toltine  i frutti,  non 
fervirebbero . Il  frumento  e l’ava  fe  non  fodero  preparati  non 
farebbero  cesi  utili  come  ridotti  in  pane  e vino.  Come  fi  po^ 
Irebbe  attaccare,  anche  mediante  le  pomate,  la  polvere  de’ gufei 
propofta  fe  è groffa , coirpoda  di  parti  mifurabilt,e  ponderabili? 
Anche  la  fcmplice  farina  di  frumento  , le  polveri  dell’  aro,  e 
dell’ iride  non  fervirebbero  ugualmente  bene  che  l’amido;  la  pri» 
ma  perchè  piena  di  parti  vifeofe  c molli  s’inumidirebbe  troppo, 
e s’ impanerebbe  col  fodere,  le  feconde  perchè  vi  vorrebbe  trop‘ 
po  pomata  per  attaccarle  (t).  Conviene  che  alla  farina  ed  alle 
radici,  fia  tolta  la  raucilaggine  (z),  e le  parti  ranufe  colia  fer- 


(i)  Sebbene  l’amido  fia  dolce  e molle,  ufanjolo  tutti  i giorni  eflì.he* 
rebbe  troppo  i capelli  e la  cute  , i quali  percib  verrebbero  ad  alterarli  ; Ca- 
nio perciò  obblipart  per  mantenerli  molli  ufare  le  poniate,  e gli  ungueali. 
Se  C dovette  far  fervile  la  polvere  dc’gufci  G dorrebbe  impiegarvi  il  dop- 
pia di  quelle  pomate  , lo  che  potrebbe  arrecar  pregiudizio. 

(a)  Col  macerare  il  fiumenio  le  gli  toglie  quella  mucilaggine  , o vif- 
cofitì.  Bofrhav.  Cht’ti.  T.  1 pag.  I7J  (*),  Aoch-  per  farne  pane  G richie- 
de quella  prepararione  che  G ottiene  col  fermentarlo.  Botthav,  loc.  oit. 

(*)  La  macerazione  del  fnimenie  nell'acqua  per  preparare  I* amido  te- 
glie  intieramente  ad  cito  la  vifcofiiì  , ciò}  quella  fpecie  di  rcGna  animale 
che  coniienc  il  frumemo  , la  di  cui  fiepena  G aitribLifce  Btecan  medico 
Bolognefe,  ma  che  originarianienle  ò di  Da  Chfae , olTìa  Qae’reettma , che 
nella  Farrracopea oGìa  Antidotario  riformato,  Vtn.  t6j8  p.  rz  dice:  avvita  il 
pane  ma!  fermentata  fe  can  un  paca  a'  aerfua  fi  , e tare  le  aita  fi  tem- 

prima  pa’t  appunta  una  mutetia  tenace  glutirtofa  e fimite  alla  cera  , Ciò 
tanto  ò vero  che  quello  glutine  G vede  attaccato  alle  gaii;b(  di  coluto  che 
pigiano  ne*  Cini  il  frumemo  maceraio  , c refìa  poi  tutto  mefcolato  alla 
ciufca,  ed  al  gerne  del  frumento  dopo  che  tutta  la  parte  amilacea  ne  è 
fiata  fpremuca  dal  lungo  pigiare  co’ piedi . 

Nella  macerazione  del  fiumenio  per  fare  la  birra,  di  cui  parla  Boethan 
ave  , c nella  fetmentaz  one  della  paGa  per  farne  pine  il  glutine  non  G to- 
glie, ma  fi  dirada  femplicemente  , e G difperde  uniformemmie  per  la  mif- 
fa,  pouh'e  fe  G toglieOe  vi  ba  tutta  l’apparenza  di  credere,  (he  con  fimile 
Tomo  XC'II.  L 1 


Digitized  by  Google 


^66  SANGIORGIO 
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fnenuzìone,  e cbc  fia  fcpararo  il  puro  ral:lolIo  c parencHtna,  e 
cosi  (iaoo  refe  dolci,  diilolubili , fotnlilTinic , c di  fuperficic  mol- 
tipIicatiCTimc , onde  ne  viene  che  le  altro  non  aveirimo  per  im- 
polverarci che  quelli  pufei,  non  ballerebbe  che  folTcro  macinati 
Ibi  porfido,  ma  per  ridurli  alla  f;>tiigliezza  paragonabile  all’  ami- 
do converrebbe  difcioglierli  con  gli  acidi  , e precipitarli  coi  fall  _ 
alcalini  per  ridurli  in  magill.-ro,  la  qiul  operazione  e farebbe 
coftofillirna , e non  farebbe  mutare  la  loro  natura  calcare.  ' 

Qui  penfava  di  finire  credendo  di  avere  fufficienrcmentc  pro- 
vato clfere  incongruo  il  progetto  perchè  nocivo  alla  faluce;  ma 
nel  rileggerlo  trovo  che  fautore  prende  un  mallimo  equivoco 
anche  in  regola  di  economìa,  c che  il  progetto  è infulfiftcnte  ed 
incfeguibile , e perciò  quantunque  io  non  fia  troppo  portato  pei 
calcoli  , qui  pare  necclfario  per  appendice  di  fare  un  piccolo 
commento. 

Nel  fuo  Allegato  quarto  dice  fautore,  che  facendo  lo  fleffo 
effetto  quanto  le  pietre  de'  gamberi y il  loto  delle  quali  cofta  nelle 
jpe^erie  due  graffi  y e così  la  libbra  f orini  tre  e carantani  do- 
dici  , quando  la  libbra  della  polvere  delle  feorga  d' ovo  non  co- 
lerebbe fe  non  /oìdi  die'-i.  Ecco  un  altro  vantaggio  al  Pubblico. 

Ora  con  quello  difeorfo  l’autore  dipinge  gli  fpeziali  per  gen- 
ie pcrniciofa  alla  repubblica  , c fe  flelfo  vorrebbe  far  credere 
l’unico  amico  dell’ uomo,  ed  elTendo  ambedue  quelle  propofiziont 
falfe , fupplico  di  permettermi  che  difingauni  f autore  di  quella 
polvere  anche  fopra  quciV oggetto» 


frumento  non  fi  farebbe  pili  birra , come  non  fi  può  afTolutamemc  far  pane 
celi’  amido . 

L’eccellenaa  dell’amido  per  impolverarli  confifie  appunto  nell’ effere 
privo  di  ogni  vifcofi'à  che  lo  farebbe  attaccare  alla  pelle  . ed  ai  capelli,  e 
nell’ elTcre  una  femplice  polvere  ramofa,  la  quale  alTorbe  folamente  gli  ome- 
ri trafpiranii  fenza  formare  una  palla  tenace,  che  applicandofì  fortemente 
alla  pelle  ne  impedifea  poi  ia  fucceinva  trafpirazione  . Oi  quella  differenza 
fe  ne  polTono  facelmente  accorgere  quelli,  che  per  malintefo  fpirito  di  eco- 
nomia invece  d’amido  adoperano  il  così  detto  V«Utìco cioi  quella  fottilif- 
fima  farina  che  s’attacca  alle  pareti  de’ mulini,  ia  quale , contenendo  anco- 
ra tutte  il  glutine  naturale  del  frumento , s’attacca  fortemente  alla  cute  , efi 
ai  capelli  , si  che  forma  una  valida  trincea  agli  infetti, ed  i capelli  reÒan- 
do  fortemente  allìeme  tricollati  , nel  pettinarli  fe  ne  firappa  una  qu.ntitl 
che  pili  non  rinal'ce , e ficcome  quella  farina  è facile  a fermentare,  così, 
adoperandola  ili  continuo,  la  teda  efala  fempre  un  fcimpuirido,  c diipiace- 
(^olc  odoie. 
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Nego  il  fiippoflo  in  primo  luogo,  che  la  fua  polvere  fia 
d’cgual  virtù  delle  pietre  de’ gamberi,  e per  non  citire  una  fel- 
va  d’autori  che  prima  di  lui  ham  • cqnofciuti  i gufei  d’ovo, 
vegga  nnicamente  le  fperienze  d' Hoffmanif  ai  luogo  citato  f.  Z2$ 
e vedrà  fe  dico  il  vero. 

Secondariamente  non  ho  mai  udito  da  alcuno  che  agli  fpe* 
ziali  (ì  portino  le  pietre  dei  gamberi  ^ratir,  come  pretende  che 
fi  faccia  nel  fuo  progetto  coi  gufei  d’evo,  ma  a Milano  fi  pa<« 
gano  per  lo  meno  tre,  o quattro  foldi  all’ancia;  fe  quello  autO‘« 
re  dovelfe  pagare  un  foldo  la  dozzina  i gufei  darebbe  poi  la  fua 
polvere  a foldi  io  la  libbra? 

In  terzo  luogo  per  rompere  grolfamente  con  un  mulino  a 
cadì,  e palTare  per  uno  (laccio  di  crini  una  libbra  di  gufei  d’ovo 
in  una  mezza  giornata  fi  fara  comodamente.  Per  preparare  fopra 
un  porh  Io  una  libbra  di  pietre  di  gamberi  non  ballano  quattro 
giorni  (i). 

Quarto.  Non  ho  mai  veduto  che  ad  un  ammalato  fi  dia  una 
libbra,  od  almeno  mezza  di  polvere  di  pietre  di  gamberi  al  gior- 
no, ma  folta^to  un  mezzo  denaro,  od  un  denaro  e mezzo  al 
più,  ficchè  d’una  libbra  dovrà  lo  fpeziale  fare,  fe  accade,  570 
prefe,  o per  lo  meno  rpo,  e quelle  deve  regillrarle  al  giornale, 
al  libro  maflro  , dare  la  lilla,  attendere  il  rimborfoy  onde  vi 
vogliono  utenligli,  opera,  c tempo. 

Quinto.  Lo  fpeziale  per  poter  vendere  a quelli  prezzi  le 
fue  medicine  i tenuto  non  folo  a conofeere  quelle  pietre,  e fa- 
perle  manipolare , ma  a conofeere  tre  o quattro  mille  altri  capi , 
ed  operarli,  e perciò  è tenuto  aver  libri  e (luiio,  e per  avere 
quelli  capi  in  ordine,  conviene  che  fpelTc  volte  getti  1 rancidi, 
o fvaniti,  e provvederne  de’ nuovi  fenza  averli  potuti  elitare  ia 
tempo. 

Ora  con  quelli  rifleffi  innegabili  il  piracone  della  fua  pol- 
vere con  quella  delle  pietre  de’gambcri  quand’anche  la  materia  folTe 
la  UcRa  non  è egli  irragicnevoliflimo  ? Non  farebbe  Io  Hello  cerne  chi 
prerendclTe  che  le  ollic  fi  deOTero  per  lo  fielTo  prezzo  a cui  fi  dà 
il  pane  ri  munizione  ai  foldati  ? 

(1)  E’ incredibile  che  l’autore  della  polvere  mandando  «arie  moflre 
delle  fue  poUvri,  e delle  pietre  de’gambcri  e d’ odi k he, non  fi  tìa  accorto 
della  diifcienzi  che  patla  tra  quefle  due  ultime , e la  fua  polvere . come  tra  la 
maggiore,  o mnete  diflicoliì  (he  fi  richiede  nel  preparata  le  pietre  dei 
gamberi,  e la  fua  onova  polvere  di  Cipro. 
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Non  finifcc  però  tjui  l’equivico  prefo  dall’autore.  La  pol- 
vere dc’ftufci  d’ovo  è di  pcfo  fpecifico  ripiurdo  alia  farina  d’a- 
iTiido  come  48  a 29,  ed  ani  he  più,  vale  a dire  circa  come  zar, 
ficcliè  eflcndo  il  coiilumo  della  polvere  di  cipro  riguardo  al  Tuo 
volume,  e non  al  fuo  pefo,  fervendo  a coprire  una  data  fuper- 
ficie,  ne  verrebbe  che  chi  per  impolverarfi  confuma  una  libbra 
di  amido,  c fpcnde  fei  folHi,  dovrebbe  confumaie  due  libbre  di 
polvere  di  gufei  d’ovo,  e fpendere  dolici  foldi,  c perchè  la  fua 
polvere  non  farebbe  arca  ad  impolverare  che  la  terza  parte,  a 
dir  motto,  tanto  è grolla,  c grave,  fi  dovrebbe  perciò  impie- 
garne fei  libbre  per  una  fola  d’amido,  ora  fi  veda  che  fpefa , e 
che  fmaltimento  di  più  di  quanto  crede  l’autore  fi  dovrebbe  fare 
di  quella  polvere;  dovrebbero  le  galline  ciTcrc  infinite  per  avere 
infiniti  gufei  d’ovo,  e per  Io  meno  ridurre  tutto  Jo  Stato  in  un 
pollujo  per  fupplire  alla  neceflità  d’ impolverarli. 

Raccogliendo  il  finora  detto  in  poco,  la  materia  non  ferve 
al  bifogno,  anzi  farebbe  perniciofiflima , collcrebbe  quattro  o fei 
volte  di  piU  che  la  farina  d’amido,  ci  rovinerebbe  i capelli,  le 
parrucche,  la  cute,  gli  abiti,  e la  biancheria,  e non  fi  potrebbe 
avere  la  quantità  nccelTaria  cc.  (*) 


(*)  Quell»  Memori»  ei  i fiat»  comunicat»  dal  figlio  dell’ Aurore  il  eh. 
Sig.  Paulo  valerne  ChimKO  c Speziale,  di  cui  parecchi  fermi  abbiamo  in. 
ftriii  in  quella  Collezione,  e che  v’ha  aggiunte  parecchie  noie.  Dalle  cane 

che  v’ erano  iinice  riievafi  che  il  progetto  era  Oaio  dal  Sig prefen- 

taio  al  Sig.  Principe  Hi  Kaoniiz  , jl  quale,  (ebbene  perfuafo  della  frivolezza 
ed  infulTtllrnza  del  medclimo  , pure,  per  compiacenza,  comunicollo  a!  Sig. 
Come  at  Frtmiait  allora  Minifito  Plenipctenziario  ; e quelli  ne  chiefe  il 
parere  deH'auiore  per  cui  avea  moltifTiir.a  fìima  . Vedali  il  fun  elogio  negli 
Am  della  Socicii  Pamorica  tom.  11  pag.  IX.  In  prova  di  quello  foggiua. 
giamo  qui  copia  della  Let  era  che  il  fillio  lato  Principe  fenile  in  data  dei 
ZI  Aprile  r7É6  al  memova'o  MiniOro  Pleiiiporerz  ai  10  dopo  che  n’ebbe 
ricevuta  quella  Memoria  . D*hbo  cumpiacetmi  atU'  alea  , cht  fi  tra  fina  /a 

topo  >/  S'g’tta’io  ao Hi  ffinuin  alla  pcIvKf  ai  citio  i gafti  </’ ove 

macinati,  pttchè  ha  Haio  occaRunt  alla  bellijjima  jeiiitaia  Hfl  Céanne»  Sangior- 
gio,  cbt  R.  E.  /ave)  Hi  comuniia-n.i  con  iivfiia  Jna  affli  olio  an.Iantt , lo 
T to  lena  con  fingulae  piaine  , puchì  conlienr  molla  aoilnna  , molli  lumi  , ed 
una  aimofteazione  po:o  meno  che  matematica  aelì'  in/ufiijlenza  , t Hclla  t/ualiti 
nociva  dii  peogii'o  . lo  tendo  a y.  E,  le  più  aijìinie  g-azie  tanto  per  aveimì 
Hiluciaato  un  Ofjmo  'he  10  non  ho  appiovaio  mai;  ijuanio  pei  avemii  Jornmim 
Difilato  il  modo  Hi  Hifingannai*  fnefio  buon  uomo,  fe  pwt  Jaià  capace  at  difiitt 
^ann» , Sono  re. 
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Suir  aificne  degli  ajlringenti  fui  ferro 
per  la,  ripri(lLnayone  de  vecchi  caratteri^ 

DI  BENEDETTO  GATTI 

SPEZIALE,  E CHIMICO  PAVESE, 


Omnia  in  tenebris  Jacerent,  nifi  thterarum 
lumen  accederet, 

Cic.  prò  Archi». 

L*uri*ità,  che  fi  ritrae  dalla  lettura  delie  antiche  fcrirture 
efpofie  in  carte,  o in  pergamene  è abbafianza  conofciuta 
; dadi  eruditi;  ma  la  lima  ingiuriofa  de*  tempi  corrode  tal> 
ora  in  modo  i caratteri  da  non  poterii  elTi  più  ravvifare; 
onde  inutili  fono  in  gran  parte  i tefori  che  fcrbanfi  nelle  vernile 
biblioteche,  e negli  anhivj, 

E’ noto  che  le  fcritture  sbiadite  e quafi  fmarrite  pofionfi  far 
rivivere,  direm  cesi,  per  mezzo  d* alcuni  licori,  che  per  Io  più 
feibanfi  con  gelofo  fegreto,  onde  non  a tutti  fon  noti;  pochi 
fanno  prepararli,  e più  pochi  ancora  fon  quelli,  che  ne  conofea- 
no,  e ben  n’intendano  la  teoria. 

Per  la  qual  cofa  ho  creduto  di  rendere  un  fervigio  al  pub- 
blico facendogli  conofeere  un  facil  metodo  di  preparazione;  e 
perchè  meglio  fi  comprenda  la  teoria  dell’operazione  chimica  che 
fi  fa  nel  rendere  vifibili  gli  fmarrici  caratteri,  premcrreib  alcuni 
miei  fpenmenti  fuM* azione  che  hanno  gli  sHringenti  fudi  acidi; 
giacché  è noto  ellcre  il  nero  degli  inchiollri  prodotto  dal  ferro, 
il  quale  diviene  tanto  più  nero  e vifibile,  quanto  più  fi  libera 
dall  azione  degli  acidi. 

Serviranno  quelli  fperimenii  a determinare  la  diverfa  quali- 
tè,  e quantità  di  ferro  che  fé  n’ottiene  ; e a ciò  fare  con  mag*^ 
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gìor  precifione  efporr^  i rifulrari  cìilT  azione  del** (**•)  atcaii  flogi- 
fìicato  ("),  c dell* acida  mirino  (**>  fai  d etri  inchiortri  onde  ri- 
levare la  qumiità  di  f.rro,  che  in  idato  d’azzurro  di  berii- 
no (•**)  da  ciafcuna  delle  folianze  aOrinPcntI  era  flato  difoolro. 

Prcvalfo  mi  fo-io  pure  nello  ftelfo  tempo  di  tali  ricerche, 
per  cfaininare  altresì  rt:ilo!e  di  quefli  azzurri  bertinefl  ottenuti 
in  fimil  proccITo^  giacché  queflo  non  è il  mezzo  che  fi  pratica 
per  avete  frmili  azzurri. 

Foche  fono  le  foflanze  aflringenti,  che  ho  potato  per  ora 
efaminare  , attenendomi  ad  alcune  foflanze  comuni  del  regno  ve- 
getabile; c fono  le  feguenti  che  contraflegno  con  lettere  alfabeti- 
«he  (jJ, 

A.  Galla  d’Ifln'a. 

B.  Vallonea. 

C.  Corteccia  di  pomogranato, 

D.  Tormentilla . 

E.  Ontano  {On$7^), 

F.  Rovere, 

G.  Cerro, 

H.  Campeccio. 

I.  Petali  di  rofe  fcarlatine, 

L.  Scotano, 


Preparatone  prima  fallo  /volgimento  del  principio  aflrin gente 
da  cadauna  delle  Jummentovate  fo/ìan^ew 

Tutte  le  fummentovate  foflanze  anringenti  furono  parte  mi- 
nutamente incife  e parte  peflate , Ne  pofi  due  dramme  di  ciaf.u- 
na  d’elfe  fcpararamentc  in  vetri  da  poterli  efattamente  chiudere 
indi  entro  a cialcun  vetro  verfai  un’oncia  d’acqua  dillillata  bol- 
lente, chiudendolo  bene  all’atto  flelTo,  acci^  non  efalafle  dalle 


(*)  Pru^fìato  di  potafT»  ferrugsinoro  non  faruraro. 

(•*)  Acido  muriatico. 

(**•)  Pruflìa'o  di  ferro. 

(i)  Le  prefenti  lettere  iniziali  affegiute  a ciafeuna  feflanza  eviteran- 
no la  replica  dei  nomi  delle  foUanze  incdefiiae,  che  prendo  ad  efaminare. 
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fodanzc  infufe  (i)  veron  acido  principio  afìringcnre.  Quindi  la* 
foatc  le  follanze  in  tale  flato  d’infulione  per  tre  giorni  continui 
alla  temperatura  di  15  reaumuriani  feltrai  tutte  le  dilToluzioni 
acquofe  feparatamente  per  feltri  di  carta  fuga  per  indi  fegregar- 
nc  tutto  quello,  che  cQier  poteva  edraneo  ad  una  perfetta  dif« 
foluzionc . 

Dopo  le  fummentovate  feltrazioni  conobbi,  che  le  dette  fo- 
llanze avevano  impregnata  l’acqua,  la  quale  acquidatr  aveva  uu 
particolar  colore,  giuda  la  follanza  impiegatavi,  fu  cui  clTa  ave- 
va agito  come  dilTolvcnte  fui  principio  acido  adringeiite,  e falla 
materia  edraitiva  (gommofo-refinofaj  delle  impiegate  follanze. 

Ctlori  acquijiaù  da  cìafeuna  delle  /empiici  acqnofe  imfu/mi 
. a/ìriagenti  depe  la  feltrai/oHe. 

A.  Nero -opaco  tendente  al  ranciato. 

B.  RolTo- nerognolo, 

C.  Cedronato. 

D.  RolTo-nerognolo. 

E.  Giallo -rolTiccio. 

F.  Roflb-  feuro. 

G.  Ranciato. 

H.  RolTo-nero  di  fangue. 

I.  Fofeo- nerognolo  di  Lavagna. 

L.  Fofeo* ranciato. 

Sperimenti  fui  modo  tf  applicare  le  foluzioni  degli  a fìr ingenti 
ai  confanti  caratteri  delle  vecchie  carte  j pergamene  ^ ec. 

Con  un  pennellino,  o anche  colla  piuma  di  una  penna  in- 
tinta in  ciafeuno  de’  fummentovati  liquori  adringenti  , feorra- 
fi  fulle  fmarrite  lettere  della  vecchia  carta;  indi  quella  s’efpon- 
ga  al  fuoco,  facendole  fentire  un  leggiero  grado  di  caldo  (z)  fìn- 


(i)  Mi  fona  prevalfo  del  «letoda  dell’  infulìonc  della  follanze  allrin- 
geoii  per  evuire  quella  perdita  dell’acido  principio  afttineeBte , che  appor- 
terebbe la  bolliiura  della  fonania  ilelTa. 

(1)  Avvertendo  peib  . che  la  carta  bagnala  nell’ afciugarla  non  s’avvi- 
ci^ni  ad  altro  ferro,  acciò  quello  non  attragga  il  principio  acido  aftiioeeate 
che  deve  agite  fui  ferro  la  iftaio  «’ollide  del  vecchio  inchioftto, 
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che  s’afciughi  , c fi  vedrà  torto  cooiparire  qualunque  caratte- 
re fcritto  coll’ inchjortro  comune,  ci<'è  colla  Hiiroluziono  artriti» 
gente , e col  ferro  feompofto  dai  vitriolì  {Solfato  di  ferro)» 

Sulla  ma^^iore  o minor  anione  delle  fovrindicate  foluT^oni 
0jìy ingenti  applicata  fu  i caratteri  periti  nelle  vetajìe 
carte  j e pergamene , 

• I rapporti  deirattivìrà  nelle  diverfe  foluzioni  artringeatt  in- 
dicate colf?  lettere  iniziali  fono  le  figuenti: 

A=iB=:C:^D,  E,  F,  G,  H,  1,  L; 

; D = G = H;  Fi=E  = l = L; 

; F,  E,  I,  L\D,  G,  H (t). 

Tutte  le  fortanze,  che  contengono  un  principio  afiringcnte 
hanno  pure  un  acido  proprio,  che  fetjbenc  non  fia  troppo  fenfi- 
bile,  pure  fa  arrortare  la  tintura  dell’ oriccllo , decompone  gli 
epati  (folfuri)^  fi  unifee  a tutti  i metalli  quando  anticipatamen- 
te fieno  (lati  difciolti  da  un  altro  acido,  e li  precipita  forto  dif- 
ferenti colori.  Epperò,  quantunque  fia  dilavata  ogni  nera  traccia 
degli  antichi  inchiortri,  nè  più  fi  ravvili  alcuna  tinta  a cagione 
dell’ acido  artringentc  fvilunparofi  ,-  tuttavolta  fi  trova  coftante- 
mente  in  erte  carte  la  follanza  ferrigna  precipitata  dai  vetrioli 
per  mezzo  dell’acido  artringcnte  d.*l!e  galle,  il  quale  coll’  andar 
degli  anni  fi  è fvolto  (2),  e l’ha  abbandonata  in  irtato  di  fedi- 


(i)  Le  fofianze  fegnate  ABC  fono  le  pib  opportune,  e fa  prima  b 
anche  la  pib  comoda  per  prepaiare  l’ infufione  aOringente  j cd  ccconc  in 
bieve  il  metodo  p:ù  (emplice  ed  economico.  PrenJanfi  due  dramme  di  una 
del  e dette  due  fofì-inze , li  pedi,  e vi  s' infondano  fé  once  tJi  acqua  fon*' 
tana,  o megiio  di  vino  bianco  1 fcianlola  in  infuiìone  per  24  oie.  Tal  in- 
fulionc  farà  bene  farla  p,lTa  e a fa  diOiliazione  in  una  frotta  di  verro,  lut- 
taitdo  bene  Io  comniilTiirc  acciò  non  abbia  ad  efaiare  verno  principio  acido 
anriOgcnte,  il  quale  li  cerca  di  ot'encrc  p:ìi  che  fia  po-fibile  fe^ie^  ito  dal- 
la materia  colorarne  eflrattiva  ( ^on  mofo  • refinofa  ) che  viene  anch’cffa 
cllratia  dalla  follanza  aliringcnre  nel  rrmpo  dell’ lofiifionc  unjra  pure  all’a- 
culo  aftnngcnfe  ; la  qual  materia  efirattiva  colorante  macchia  la  carta  dove 
fi  applica  la  foluz'one  allrinscnte  non  (^ifidlaia.  Ove  non  diJpiaccia  mac- 
chiare la  caria  non  i necclTana  la  Utnillazione . 

(1)  Molte  podon  clTcre  le  cag-oni  dello  fviliippamento  df!l*  acido  aflrin» 
^ente  nella  formarione  dei>li  inchiofiri  . L’umido,  ed  un’ abbcnchi  lieve 
fementazionc  piodotta  dall’ ammucchiaincmo  delie  carte  . 
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mento  ocraceo,  onde  t caratteri  fmunti  hanno  fovenrc  un  color 
ro(Tu;no.  Qticir 'ferru^ginofo  è in  iflaro  di  bel  nuovo  di  re- 
pridinarfi  applicandogli  la  foluzionc  anrin^eiue,  che  fu  di  eflb 
agifee,  formando,  tra  l’acido  ed  il  ferro  con  la  foflanza  cftrat- 
tiva  della  detta  nuova  dilfoluzione  aftringence,  il  nuovo  precipi- 
tato nero  (i).  . ’ 

.v'  f j 

Ricerche  fuìP aT^one  di  ognuna  delle  indicate  fo/ìan^e  fui  ferro 
in  ijiato  metallico  ^ e non  in  forma  di  vitrtolo» 

Per  giudicare  della  differente  azione  di  quelle  folìanze  fui  fer- 
ro, efaminai  la  quantità  di  metallo  che  ognurta  di  effe  feioglievaj 
il  che  giudicavafi  dal  colore.'  A tal  oggetto  ripartitamente  im- 
piegai due  dramme  di  ciafeuna  delie  fummentovate  infufioui , ri- 
ponendole in  fegregati  vetri,  ed  immergendovi  in  ciafeuna  d’effe 
dodici  grani  di  limatura  di  ferro  non  irrugginita,  e purgata  da 
qualunque  fiafi  fotìanza  eterogenea.  Quindi  ben  turati  i vetri,  e 
lafciate  le  infufioni  in  diceflione  per  otto  giorni  continui,  anda- 
va fcuo»^endo  di  tempo  in  tempo  i vetri  per  evitarne  fa  sponta- 
nea precipitazione  del  ferro  pollo  all’  azione  dell’  aflringenie  dif- 
folvcnte.  Dopo  tal  tempo  di  digcflionc  feltrai  le  dilToluzioni  per 
carta  fuga,  per  fegregare  il  ferro  che  non  era  flato  difcio'to. 
Dopo  la  feltrazione  trovai  tutte  le  infufioni  aver  cangiato  quel 
colore  che  avevano  prima  d’efferc  fottopofle  all’azione  del  fcrroj 
ed  acquiflato  un  particolar  colore  diverfo,  varie  di  quelle  ave- 
vano un  bel  colore  nero,  ed  erano  in  ifìato  d’effere  ufate  come 
veri  inchioflri  (2)  atti  alla  fcrittura  : altri  diverfi  colori  più  o 
meno  carichi  ebbi  nelle  altre  infufioni  aflringenti,  come  vedefi 
daU’anneffo  ragguaglio. 


(i)  Utiliflitna  fenzs  dubbio  farebbe  fa  feoperta  d’im  inshìoffro , il 
quale  non  fufTe  foggetto  a cangiamento  veruno  , cio^  fatto  fenza  vtrrtolo, 
come  pttr  b quello  della  china}  fi  verrebbe  così  ad  evitare  lo  fmarrimeoto 
de*  caratteri . 

(a)  Mancanti  folo  di  quella  quantità  di  foOanza  gommofa  , che  l oc- 
ccfTaria  a dare  una  mediocre  coafiflenza,  ed  il  fucido  oc*  caratteri . . 


Tomo  XVll: 
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A.  diede 

un  Nero- opaco. 

B. 

Ntio- azzurro. 

C. 

Nero-  fofeo  di  lavagna. 

D. 

Roffb-feuro. 

E. 

Nero- fofeo  di  lavagna. 

F. 

Latticinefo-  ranciato. 

G. 

Cedrato  - latticinofo. 

H. 

Roffb-feuro  fulvo. 

I. 

Ranciato  - latticinofo . 

L. 

Chiaro • cedronato  latticinofo. 

Sebbene  tutte  le  foluzioni  aflringenti  digerite  col  ferro , c 
non  feltrate  per  carta  polTano  più  o meno  eifer  atte  alla  fcrittu- 
ra,  pure  alcune  fole  a ciò  fervono  dopo  la  fcltrazione,  e fono 
A.  B.  C.  E. 

Ma  per  meglio  giudicare  della  rifpettiva  azione  delle  dette 
foUanze  aHringenti  fui  ferro  prefi  a feltrare  le  loro  infuGoni  fatte 
ncll’efpodo  modo  e quantità,  pefandone  prima  il  feltro  per  giu* 
dicare  della  quantità  dal  loro  fedimento,  ch’era  formato  in  parte 
dal  ferro  non  fciolto  dall’acido  allringenie,  ed  in  parte  dalla  fo> 
flanza  eftrattiva , che  l’acido  aveva  abbandonata  per  unirli  al 
ferro.  Ecco  il  rifpettivo  pefo  de’ fedimenti . 

A.  grani  12,500000 

B.  10,75CX500 

C.  0,750000 

D.  3 , 2500430 

E.  1 , 500000 

F*  4 » 750000 

G.  2 , icoooo 

H.  0,750000 

I.  4,250000 

L.  3 ,500000 

De' diverfi  berlinep  (prulfiati  di  potafTa) 

ottenuti  dalle  JleJfe  Jolujioni. 

Ageiugnendo  alle  mentovate  foluzioni,  dopo  d’averle  feltra- 
te, qualche  goccia  d’acido  marino  {acido  muriatico) , ed  efpo- 
nendole  all’azione  dell’alcali  flogiflicato  {prujftato  di  potajfa  jer~ 
tugginofo  non  Jaturo)  a’ ebbi  i feguenti  azzurri. 
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A.  Azzurro  berlìnefe  carico. 

B.  Verde  - azzurrognolo. 

C.  Azzurro  berlinefe  carico. 

D.  Azzurro  berlinefe  carico. 

E.  Azzurro  berlinefe  carico. 

F.  Azzurro  cileftro. 

G.  Azzurro  berlinefe  carico. 

H.  Gialliccio*  olivaftro,  che  dopo  pochi  giorni  canglodi 

in  un  bell’azzurro. 

I.  Azzurro  berlinefe  carico. 

L.  Verde- cileftro  tendente  all’azzurro. 

Da  tutte  quefte  diftbluzioni  difuitp  con  molt*  acqua  diftillata, 
dopo  qualche  giorno  di  ripofo  fl  videro  precipitare  al  fondo  dei 
vetri  tutti  gli  azzurri  fuindicati,  che  dopo  la  feirrazione  rimafe- 
ro  fu  i feltri;  e ben  difteccati  potevano  fervire  alla  pittura. 

Pe/o  rifpettivo  ilt'  memovati  oT^rrì, 

A.  grani  2 , jooooo 

B.  1 , 150000 

C.  X , 250000 

D.  1,750000 

E.  2 , 500000 

F.  1,125000 

G.  2 , ooooco 

H.  I , locooo 

I.  2 , 750000 

L.  1,1 00000 

Decempoftzjone  di  quefti  axxprri  per  fe^re^arne  la  materia 
colorante y e conojeer  quindi  la  quantità  del  ferro  fciolto. 

Mi  fono  valfo  per  faturare  tale  dicompofizione  di  una  folu- 
zìone  ben  feltrata  di  potafta,  avendo  ella  la  proprietà  d’intaccare 
la  materia  colorante  {acido  prujjico),  (quella  che  fa  precipitare 
il  ferro  dalle  diftbluzioni  in  azzurro  di  Berlino);  e con  tal  pro- 
ceftb  n’ebbi,  e n’ebbi  cosi  fcolorate,  le  foluzioni;  quindi  rimafe 
il  ferro  libero  dalla  detta  m:iteria  colorante  che  ne  formava  i varj 
azzurri;  ed  in  fìmil  gulfa  preapiiato  avendo  il  ferro  libero,  quefto 
feltrato  per  carta  fuga  diemmi  le  feguenti  quantità. 
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A. 

csy  6666 

B. 

C. 
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DELLA  MALATTIA  DE  GELSI  ' . ‘ 

. . ' VOLGARMENTE  DETTA 

MALE  DEL  PALCHETTO. 

DISSERTAZIONE  DEL  DOTTOR 

PIETRO  MORO  M.  F. 

Socio  corrispondente  della  pubblica  Accademia 
d’ Agricoltura,  Commercio,  ed  Arti  di  Verona 

Dalla  JìeJfa  Accademia  pubblicata. 

■■■  I '■ 

I Molti  c differenti  pareri  degli  Scrittori  Agronomi  circa  la 
caufa  proffima  della  malattia  dei  Gclfi,  volgarmente  deno- 
minata Male  del  Falchetta  ; le  diferepanze  loro  circa  la 
claffe,  a cui  quello  morbo  propriamente  dcbbafi  afcrivcrc; 
le  differenze  dei  metodi  finora  proporti  e per  rifanarne,  e per 
garantirne  i gelfr;  rinfirtenza  del  male,  divenuto  più  mortifero, 
ad  onta  delle  cautele  c dei  precetti  finor  praticati;  cofe  fon  tut- 
te, che  hanno  fvcgliato  da  qualche  tempo  le  mie  attenzioni  cir- 
ca'un  oggetto,  che  tanto  intcreffa  l’ economia  catnpertrc.  E fic- 
comc,  in  tanta  diverfità  d’opinioni  e di  regole,  foltanto  le  offer» 
’vaziorii  c le  fpcrienze  debitamente  irtituite  e replicate  poffono 
'con  certezza  guidar  alla  meta,  così  ad  effe  volli  collantemente 
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ata  ogni  mia  ricerca.  QjJel  tutto,  che  in  parecchi  anni  mi 
riufcl  di  fcoprire  circa  la  natura,  la  cagione  i-Hine luta , i rime-, 
Òj  fjcuri  e facili  di  quello  malore  dei  gelfi,  farà  l’argomento  del 
prcfcntc  mio  ferino. 

: Ecco  il  piecifo  corfo,  eJ  inficme  il  profpctro  si  eflerno,che 

interno  della  malattia  del  Falchtrto,  la  quale  dal  principio  al  fi- 
ne ho  più  c più  volte  efaminara  nc’varj  geli  nollrali , pel  colo- 
re del  loro  flutto  chiamati  bianchi.  Prima  di  tutto  le  foglie  dei 
rampolli,  che  partono  da’ rami  intaccati , comincisno  ad  ingiallire, 
quindi  afeccarfi,e  dopo  qualche  tempo  a cadere.  Pofeia  i rampolli 
medefirai  impallidifcono,  fi  profeiugano,  ed  a palfo  a paffb  inari  Jifeo- 
no  per  tal  modo,  che  fembrano  (lati  lunga  pezza  cfpoftì  al  calore 
direi  quafi  d’un  forno.  In  quello  periodo,  fe  fi  efamina  Teflcrno 
de’ rami  già  infetti , nulla  fi  feorge  in  effì , che  non  fia  naturale; 
ina  fe  levafi  la  corteccia  in  vicinanza  dei  fuddetti  rampolli , fi 
vede  manitcfiamentc  nella  follanza  Icgnofa  una  llrifcia  giallo- li- 
vida, più  o meno  larga,  che  dalla  cima  in  linea  retta  difccnde 
al  balTo  de’ rami,  c che  fra  .pochi  giorni  comincia  a tingere  di 
fimil  colore  r'adjacente  corteccia  interna.  Qiiello  color  giallo -li-* 
vido,  che  flùbiiifee  l’infezione,  o l’intacco  de!  golfo,  trapcITa 
rapidamente  anco  alPcfierna  fcorza,e  di  giorno  in  giorno  difccn- 
de, Tempre  però  in  linea  retta,  dai  rami  al  tronco,  e da  quello 
all’ ultime  radici  cortirpondenti;  ma  pure,  dai  rampolli  calando 
alle  divifioni  de’ rami,  in  alcuna  di  quelle  foffermafi  qualche  po- 
co, e quindi  poi  fi  diffonde  nei  rami  laterali , cd  in  alcuni  afccn- 
de,  pur  fccuendo  a dlfccndere  verfo  il  pedale,  come  fu  detto. 
Frattanto  la  mentovata  llrifcia,  si  legnofa  che  corticale,  tende 
ogni  giorno  più  a profciugarfi , e ad  imbrunare,  finché  diviene 
arida  c negra  del  tutto ^ mentre  cflernamentc  fra  la  feorza  Tana 
c l’infetta,  nell’uno  c nell’altro  lato  apparifce  un  piccolo  folco 
più  balTo,  e molto  più  nego  della  llrifcia  rellante.  Ciò  alfa!  be- 
ne fi  feorge  nei  gelfi  giovani,  laddove  ne*  vecchi,  per  cITcre  di 
feorza  dura  e fquamofa,  non  appare  cosi  manlfcHo.  Il  numero 
dc’iami  o primieramente,  o fecondarlamcnte  intaccati,  la  rapidi- 
tà maggiore  o minore,  con  cui  l’ infezione  paflTa  ad  invadere  le 
radici;  Ja  Tua  ftelTa  indole  divenuta  di  giorno  in  giorno  più  ve- 
lenofa  e mortale  : finalmente  il  difetto  di  pronti  cd  cificaci  rlme- 
d),  convlucono  il  gelfo  più  o men  prcllamente  ad  illanguidire  e 
mancare,  feemsta  prima,  come  fembra,  poi  a palfo  a palfo  fpen- 
ta  la  vitalità  della  pianta,  e quindi  intcrclufo  ogni  adito  alla  ve- 
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getazione.  II  fopra-Iefcrirto  corfo  tiene  un  or-Iine  inverfo,  nt 
appuntino  Io  flcflb,  fe  lì  eccettui  una  minore  rapidità,  qualora 
l’infezione  venga  comunicata  ai  gclfo  dalla  terra  pria  infcita,  o 
qualor  cominci  nelle  radici  de’giovani  gelfi,  primi  intaccati  dal- 
le loro  così  dette  madri  o ceppaje.  In  due  tempi  ditT.rcnti  me- 
rita d’clTcr  efaminato  internamente  col  ferro  il  gellb  infetto  di 
quello  morbo:  cioè,  mentre  ancora  nella  maggior  fua  parte  ve- 
geta e vive;  ed  allor  quando  è del  tutto  ellinto.  Nel  primo  ca- 
lo la  Ilrifcia  legnofa,  giallo- livida  o nera,  fi  vede  intcrnarfi  col- 
la direzione  edema,  e fembra  determinata  a Tempre  più  fprofon- 
darfi , ed  oltrcpaflare  alla  parte  oppofla;  nel  centro  poi  del  legno 
fi  feorgono  tratto  tratto  alcuni  riftagni  d’acqua  giallognola,  tor- 
bida, amara  al  gudo,  che  ha  trafudato  al  di  dentro,  e che  in 
parte  ha  gocciolato  pel  centro  del  gelib,  o per  qualche  interna 
fila  rima.  Nel  fecondo  cafo  fi  vede  la  fofianza  legnofa  interiore, 
fuor  d’ alcune  irregolari  fafeie  del  tutto  naturali,  tinta  profonda- 
mente d’un  nero  affai  carico,  come  le  in  quei  luoghi  foffe  ab- 
brullolata  dal  fuoco,  aridiffima,  fcrepoIata,e  fparfa  quà  e là  tal- 
ora  di  fctca  muffa,  o di  mufihio,  talora  di  piccioli  funghi  lec- 
chi, bianco- ncradri , per  Io  più  raccolti  come  in  corimbi:  cofe 
tutte,  che  fi  prefentano  affai  bene  alla  vida  net  gelfi  adulti,  e 
fpeciaimcntc  nei  vecchi  e groffi. 

Se  diali  un’occhiata  alla  dcfcrizione,  che  i pratici  nell’ arte 
danno  generalmente  della  cancrena  del  corpo  umano,  e vogliali 
confrontarla  coll’cfpoda  malattia  vegetabile,  mi  fembra,  che  in 
quanto  abbia  luogo  una  proffìma  analogia,  neffun  dubbio  riman- 
ga, che  riguardato  nel  fuo  cominciamcnto , o nel  progreffo,  o 
nel  termine,  quedo  malore  de’ gelfi  debbafi  afcrivcie  alla  fola 
claffc  delle  cancrene.  Ma,  come  le  cancrene  del  corpo  umano  fi 
dividono  in  interne  ed  ederne,  e si  le  unc  che  le  altre  ricono- 
feono  le  particolari  ed  immediate  lora cagioni,  cd  oltre  ciù  altre 
fon  umide,  ed  airre  fccche;  altre  paffano  più  predo,  altre  più 
tardi  allo  sfacelo:  cosi  prima  d’cfporrc  la  cagione  immediata  del- 
la cancrena  de’gelfi,  e d’affegnaric  il  luogo  fuo  proprio,  fa  d’uo- 
po ch’io  efponga  le  ricerche,  altre  negative,  altre  concludenti, 
mediante  le  quali  mi  venne  fatto  di  ccmpmramcnte  ottenere  il 
mio  intento.  Premetto  le  prime,  perchè  conducenti  a rifchiaiare 
alcuni  dubbj,  che  p-'tranno  forfè  intravvenire,  c perchè  danno 
a conofccrc  vatj  dettami  di  moderni  offervatori,  sì  inforno  le 
caufe  di  quedo  male  dei  gelfi,  che  intorno  i rimedj  da  loro  fug- 
geriti  per  prefcrvarli. 
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\ Nella  claffe  de  gelfi  bianchi  da  noi  coltivati  è nota  la  va- 
rietà prcObchè  indeterminabile  che  Ji  diftinguc.  Ho  prefo  dun- 
que a cercare:  ^ 

1.  Se  tra  i noftri  gelfi  bianchi  ritrovinfi  di  quePi,  che  per 

particolare  natura  fieno  in  pari  circoflanze  più  difpofii  deeli  altri 
ad  eflcrc  infefiari  da  quello  morbo?  ° 

2.  Se  preffo  noi  efifiano  gelfi,  i quali  o per  elTenziafe  cofii- 

tuzione,  o per  terreno,  o pef  efpofizione,  o per  coltura,  o per 
Gualche  particolare  mduftria  non  folo  fiano  andati  finora  immuni 
da  qualunque  agpffione  d’un  tal  malore,  ma  egualmente  per 
i avvenire  ne  pollano  andar  efenti?  * ^ 

Il  r.fultato  fd,  quanto  alla  prima  ricerca:  Che  tra  i noftri' 
plfi  Ranchi  V,  fono  alcuni,  che  per  loro  clTenza,  non  oftant. 
lo  ftclTo  fito,  lo  ftelTo  terreno,  la  ftelTa  efpofizione,  e h fteffa 
coltura,  hanno  più  degli  altri  una  propria  attitudine  a contrarre 
la  malattia.  Quanto  alla  feconda:  Che  non  vi  fono  argomenti 
dimoftrativt,  nè  perfuafivi , che  vagliano  a ftabilire  J’efiftenza 

d una  qualità  di  gelfi  bianchi  noftrali,  finora  illefa  dal  morbo  di 
cui  parliamo. 

3.  Se  la  fola  varia  natura  de*  noftri  terreni  faccia  vedere  do- 
ve maggiore,  e dove  minore  la  mortalità  dei  gelfi?  Ho  coftantc- 
tnente  rilevato,  non  elTervi  differenza  fofpctta  di  male  tra  terre- 
no  c terreno,  qualunque  egli  fiali, 

4.  Se  i differenti  modi  di  trapiantare  i gelfi,  di  tenerli  col- 
tivati in  terra,  e ne  rami,  e di  sfogliarli  a loro  tempo*  fe  il 
trarli  da!  feme,  o piuttofto  dalle  madri  o ceppa;e;  fc  l’inncfto 
Gualunque  in  efli  praticato,  febbene  folTero  prima,  come  fuol 
dirfi,  at  calma,  vagliano  a garantirli  da  quella  particolar  malat- 
tia? Ho  verificato  dappertutto,  che  o fi  piantino  i gelfi  in  buca, 
ovvero  in  folTo  pria  preparato;  o fi  arino,  o fi  zappino  fecondo 
1 ufato,  ovvero  più  fwlfo,  più  profondamente,  e in  ifpazio  di 
terra  più  largo;  o fi  dia  loro  letame,  o no;  o fi  trageano  dal 
Jemc,  ov ver  dalle  madri;  o fi  faccia,  o non  fi  faccia  fu  d’efli 
1 inncfto;  o fi  sfaglino  con  cautela,  e con  riferbo  degli  ultimi 
getti,  o fenza  riguardo;  o fi  lafcino  da  sfogliare  nel  primo  anno 
dopo  la  potatura,  o no;  finalmente  o fi  potino  dopo  il  primo, 

1 due,  1 tre,  ovvero  dopo  i Quattro,  i cinque,!  fett’ anni  : tutto 
quello  niente  vale  a prefervarli  dall’anzidctto  malore. 

‘ ghiacci- d’inverno,  c fe  nella  fiate  i lun- 
ghi ed  intenu  ardori  poffano  efiere  incolpati  d’un  aumento  feofi- 
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bile  ò\  mortalità  nei  gclft?  Le  Cagioni  predette,  benché  aggior- 
ni nortrl  cccefrivc  talvolta  cH-eflreme,  niente  affatto  contribui- 
rono ad  accrcfcerc  tjuefla  moi)a,  • , 

6.  Se  l’azione  d’ animaletti  già  noti,o  d’infetti  cfoticl , pro- 
dur  pofTa  i fintomi,  che  caratteriz/.ano  (jueda  particolar  malattia 
de’ gel!  ? Tale  ricerca  non  ottenne  mai  alcun  indizio  di  vcrifimi- 
glianza  nè  pur  lontana. 

7.  Se,  a circoflanze  uguali,  muejano  di  quefìo  male  più  gelfl 
giovani,  che  adulti  o vecchi?  Generalmente  ho  rilevato,  in  con-' 
lionto  dc’giovani,  perirne  affai  più  tra  gli  adulti  ed  annofi.  Ben- 
ché i g, climi , ta'volta  infetti  prima  che  trapiantati,  o polli  in 
terreno  per  lo  innanzi  contaminato  fembrino  provar  Topportoj 
cib  non  deve  punto  alterare  il  rifultato  della  prefeatc  difamina,' 

Olfcrvandofi  in  una  data  eflenfione  di  terra  e di  ciclo,  p.  e. 
nel  tratto  della  Valpolicella  , alcune  campagne  a geliì , le  unc  più 
delle  altre  foggette  alla  mortalità  di  quelli,  come  la  campagna 
di  Volargne  più  che  quella  di  Pefvaniina,  la  parte  monruofa  del- 
la Valpolicella  ancor  più  che  la  pianura  di  Volargne  ec. , e que- 
fla  differenza  non  potcndofi  dedurre  dalla  parricolarc  qualità  dei 
gelfl,  nè  del  terreno,  nè  della  coltura , mi  applicai  ad  indagare; 

8.  Se  la  mortalirà  dc’gclfi,  più  numcrofa  nelle  accennate  che 
in  altre  campagne,  fu  prodotta  da  qualche  ben  accertata  caufa 
locale?  Nell’ alfcgr.ar  la  cagione  immediata  e vera  dell’intacco 
de’ gelfl,  trovai  la  più  fondata  fpicgazionc  di  quello  fenomeno,  c 
la  datò  in  apprelfo. 

9.  In  quale  lìagion  dell’anno  apparifeano  i primi  fegnali  del- 
l’infezione dc’geifì?  Per  lo  più  nei  mcfi  d’ Aprile,  c di  Maggio, 
«d  anche  talvolta  in  Giugno,  I primi  indizj  sfuggono  quafi  fem- 
prc  la  villa  dell’ offervatorc , fe  una  lludiata  indagine  a lui  non 
gli  feopra.  Nel  corfo  pai  della  Hate,  moflrandofi  il  male  più  cllc- 
fo,  rcndcfi  p-.r  confeguenza  più  manlfello. 

10.  Qjial  parte  del  gelfo  fia  coflantemente  la  prima  aggredi- 
ta dal  morbo,  c quale  altresì  la  prima  a darne  gl’ indizj?  Sempre 
gli  ultimi  rami.  Talora  un  folo  ramo  goi  propri  fuoi  getti,  ta- 
lora due  o tre  rami  vengono  ad  un  tempo  intaccati,  rarilfin>c 
volte  un  maggior  numero;  il  che  avviene  Tempre  per  comunica- 
zione di  male,  c con  tramezzo  di  tempo.  Cih  che  ho  detto  dei 
ramicelli  edremi,  che  s’infettano  i primi,  accade  nelle  piantagio- 
ni de’  gelfl  adulti,  c Tempre  in  addietro  fani;  laddove,  qualor 
fieno  infetti  prima  che  trapianuti,  o,  quantunque  fani,  vengano 

col- 
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collocati  in  terra  corrotta  da  grifi  morti  per  quello  male,  o cosi 
apprelTo  ad  altri  già  infetti,  che  le  radici  di  quelli  polTano  co» 
municar  il  malore  alle  radici  fané  dei  trapiantati:  in  ciafeuno  di 
quelli  cali  rint.uco,  principiando  dalle  radici,  palTa  da  quelle  al 
tronco , dai  tronco  ai  rami , c da  elfi  alle  fommità  frondole , nelle 
quali  li  fa  manifefla  la  totale  infezione  dell’  albero. 

Dopo  le  olfervazioni , c le  rifultanze  poc’  anzi  efpoHe,  prin- 
cipalmente fotto  il  num.  p,  IO,  mi  feci  ad  indagare  per  molti 
anni  nei  mcfi  d’ Aprile,  di  Maggio,  e Giugno  fopra  le  cime 
de’  rami  fellrriia  cagion  proflima  della  malattia,  che  in  effe  co- 
mincia a manifeflarlì . Ecco  le  mie  offervazioni  confecutive,  non 
perb  tutte,  ma  quante  a mio  creder  ballano  per  accertar  la  feo- 
perta  di  quella  caufi  . 

Negli  aitimi  d’ Aprile  del  T787  , per  grandine  caduta  nelle 
alture  di  Bieonio,  di  Sant’  Anna,  e di  quelle  adiacenze,  un'aria 
freddilTima  ne  provenne,  che  duri»  tre  in  quattro  giorni  , e nei 
due  fuccellivi  ci  flagelli»  con  buona  dofe  di  brina.  Quella,  con 
l’aria  fredda,  abbruUoli»  per  tal  modo  i teneri  germogli  de’ gelfi , 
che  qualche  giorno  poi  ne  dilparvrro  quafi  tutte  le  picciole  fo- 
glie. Dopo  quella  fventura,  vilìtando  giuda  il  mio  quotidiana  co- 
llume alcune  piantagioni  morarefchc,  m’accorlì  tra  pochi  giorni, 
che  quattro  gclfi  annoi!,  per  l’avanti  faniffimi,  e lontani  da  qual- 
fivoglia  fofpetto  del  male  di  cui  fi  tratta,  moliravano  in  quella 
parte  precifamente , ove  piò  furono  cfpofli  al  rigore  dell’  aria  , i 
rampolli,  c le  fuperditi  foglie  tendenti  ai  ingiallire,  ed  a prò- 
fciugiifi.  Segnai  fubiro  que’  rami  cosi  mal  affetti,  e mi  poli  ad 
offervare  quanto  accadeva  di  giorno  in  giorno.  Il  rifult.ta  fu, 
che  intorno  alla  metà  di  Maggio  que’  gelfi  maaifellarono  a chia- 
ri fegni  d’effer  tutti  e quattro  colti  dal  male  del  falchctto:  tre  in  un 
folo  dei  rami  da  me  legnati,  cd  il  quarto  per  tutta  incirca  una 
Tua  metà,  nella  parte  appunto  p'ò  efpofla  alla  precedente  aria 
frcddiffima.  I proprictar;  bensì  recifero  i rami  co’piti,  ma  troppo 
tardi,  e fenza  le  dovute  cautele;  onde  avvenne,  che  nell’  anno 
feguente  tutti  e quattro  i gellì  perirono,  vittime  di  quello  male. 

Nel  178S,  in  cui  la  primavera  fu  quafi  tutta  umida  e fred- 
da , ciica  la  metà  di  Maggio  arca  Ile  verfo  Maellro  una  Aera 
burrafea,  onde  provenne  un  vento  furibondo  e freddillimo  , che 
durò  preffo  noi  circa  dieci  ore  notturne,  gettò  molte  foglie  a ter- 
ra, e particolarmente  percofft,  ruppe,  e sfogliò  moltiffim!  nuovi 
germogli  de’  gelfi,  eh’  erano  flati  in  quella  llagione  potati  j re- 
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cando  appieffo  parecchie  pirin?te  c notti,  in  confronto  dtl!e  an- 
teriori, c molto  più  lijidt.  Iti  acK-mpasnaic  da  una  guazza  af- 
fai fredda,  l.a  n aiiina  depo  fr^’n.i  nel  mio  brolo  in  alcuni  di 
tali  gelfi  vai)  rami  de’  più  ir.aliratcati , Dando  pofeia  in  giorna- 
lieia  attenzione  di  quanto  rweiiiva.  Sul  fine  di  Mangio  due  di 

Juegli  a beti  moMiaiono  con  im ontraftabili  fegni  d’cfìcr  intaccati 
al  ma'e  del  falchctto;  vi  fu  fubito  rimediato  a dovete,  ed  og- 
gidì fono  fani  • 

N.l  178(7,  al  finir  di  Maggio,  fpirb  da  Scirocco 'levante 
per  lo  fpazio  d’un  giorno"  e mezzo  un  vento  non  furiofo , ma  in 
quella  flagione  aflai  rigido.  M’accorC  dopo  due  giorni,  che  un 
gcifo  l’anno  avanti  potato,  il  quale  prefiTo  rimboccatura  di  due 
muri  feparati,  da  una  fola  parte  poteva  fentir  rimprefiTione  dell’aria 
anzidetra,  in  tutte  le  fcglic  de’  rami  più  efpofti  cominciava  ad 
impallidire.  Penfai  di  tcHo  recider  dai  nmi  tutti  i rampolli  con 
tali  foglie,  e di  lafciar  intatto  un  folo  grolTo  ramo  nel  mezzo. 
Qiiefla  prova  da  me  fu  efeguira  in  prefenza  di  molti,  e poffiamo 
concordi  affermare,  che  i rami,  da  cui  furono  prontamente  leva- 
ti i rampolli  con  le  foglie  pallide,  rutti  rifanarono,  ed  il  folo 
ramo  lafciato  a fe  flelTo,  rtllò  prefo  dal  falcherro  a fegni  non 
dubb).  Anche  a quello  fi  rimediò  con  felice  fucceffo  . 

Nei  primi  di  Giugno  1790,*  per  grandine  caduta  nei  contor- 
ni di  Montebaldo,  fufcitofiì  un  fieriffimo  c freddo  vento  di  Tra- 
montana, che  durò  la  metà  d’un  giorno  e tutta  una  notte,  re- 
cando poi  due  o tre  giornate  affai  crude,  con  fredda  guazza  . 
Portò  graviffimo  danno  alle  foglie  de’  gelfì  , e fpezialmenie  a 
quelli,  che  poco  prima  potati,  avevano  i novelli  germogli  ancor 
teneri.  In  una  DrfTa  campagna  notai  alami  gelli  più  maltrattati  , 
ma  tra  quei  pochi,  che  fono  men  feggetti  al  malore  di  cui  par- 
liamo. Pochi  giorni  dopo  l’ intemperie  ceffata,  due  fra  quei  gelfi 
modrarono  i nuovi  rampolli  di  qualche  ramo  appaffiti,  e come 
tendenti  a profiriugai  fi . Li  fegnai , e fletti  afpcttando  il  fucceffo. 
Sul  finir  dello  fteffo  mefe  ciafeun  de’  due  alberi  mollrò  un  ramo 
totalmente  infetto  per  la  lunghezza  circa  d’un  braccio,  ma  con 
un  fano,  e generofo  rampollo  dalla  pjtre  inferiore,  che  fc parava 
per  cosi  dire,  ed  efcludeva  l’intacco  dal  paffare  più  oltre  nel  re- 
ìlante  del  ramo  fann.  Lafciai  ad  entrambi  i gelfi  la  parte  infetta 
fino  all’  anno  dccorfo,  in  cui  cadeva  la  potatura;  ciò  nulla  oflan- 
te,  ambedue  rimafero  immuni  da  qualunque  progre.To  dell’  infe- 
zione, e poIToao  vederli  in  oggi  fanifTimi  ed  abbondanti  di  foglie. 
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Tale  oirervjzt'one , che  non  è Tunica  da  me  fatta  a qiieflo  pro- 
pofito,  Tempre  più  conferma  Tanalogìa  del  predetto  male  con  la 
cancrena  . 

Nei  primi  di  Maggio  del  1791,  dopo  una  primavera,  per 
lutto  Aprile  ferena  e tepida,  cangiatofi  il  tempo  in  burafcofo, 
cadde  una  notabile  quantità  di  neve  fu  tutte  le  montagne  che  ci 
fon  fovralhnti;  alla  quale  fuccedettero  varie  giornate  freddiflSme 
e hrinofe.  Io  non  avea  fino  allor  veduto,  in  molte  campagne  da 
me  vi.'itare,  un  folo  gelfo  con  qualche  primo  fegnale  d’intacco. 
Mi  feci  dunque  a giornalmente  oflervare  in  vane  piantagioni  l’an- 
damento de’  gelG  dopo  T intemperie  predetta,  c vidi  tra  pochi 
giorni  fci  di  quegli  alberi,  che  nelle  foglie  d’ aleuti  rami  già  co- 
minciavano ad  impallidire.’ Li  fegnai  tutti,  giuda  il  mio  ufo,  ed 
ofTetvai  giornalmente  cih  che  avveniva.  Sul  finire  di  Maggio  tutti 
e fei  manifertarono  d’cBer  in  qualche  ramo  colpiti,  e tutti  pofeia 
perirono  per  totale  mancanza  d'opportuni  rimedj.  Q.ielT  anno  fu 
fataliffimo  ai  gelfi. 

Parimente  nell’  anno  1791,  e più  nello  feorfo  1793,  «juali 
le  primavere  furono  accompagnate  tratto  tratto  da  venti  rigidi, 
da  freddo,  e da  brine,  la  mortalità  de’  gelfi  fu  grande  ne’  luoghi 
tutti  ove  abbondano.  Le  olTcrvazioni  mie  Tempre  fu  gelfi  adulti, 
od  annofi , fanno  tutte  con  evidenza  conufccre,  per  venir  final- 
menre  alla  conclufione  , che:  Il  f-eddo^  qualora  per  venti ^ 9 
pio^qe,  0 nevi,  0 /grandini,  0 brine  fnpravviene  in  primavera , 
è la  Jola  immediata  caoione  del  male  del  falchetta  nei  gelft. 

In  quell’  anno  fietlo  in  cut  fiamo , dopo  una  primavera  per 
tutto  Aprile  dolcemente  temperata  ed  uguale,  cangratufi  ad  un 
tratto  la  flagione  in  tutt’  altra,  e quindi  per  piogge,  grandini, 
e nevi  da’  primi  di  Maggio  al  principio  di  Gnigno  cadute  , fat- 
tafi  la  temperatura  dell’  aria  oltre  modo  fieddiflìma,  abbiamo  in 
confeguenza  veduto  il  male  de’  gelfi  comparire  giornalmente  in 
ifeena,  c minacciar  ampie  flragi,  quando  prima  con  le  più  mi- 
nute ricerche  non  ci  fu  poflibilc  trovar  un  folo  gelfo,  che  mt>- 
flralfe  d’effer  colpito. 

Cnnofciuta  in  quello  modo  la  caufa  immediata  del  male,  non 
h difficile  render  ragione  della  diverfità  notata  nella  ricerca  8. 
Nella  parte  monruofa  della  Valpolicella  fono  i gelfi  più  fotropoHi 
al  malore,  p;rchè  nel  maggior  numero  di  que’  luoghi  la  prima- 
vera è più  folleciti,  che  nelle  foggette  pianure,  c fono  quindi 
niù  ordinane  le  Ilravaganze  del  freddo,  il  quale  oltre  a ciò,  co- 
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tne  a Tutti  i noto , (ì  altrrna  fui  monti  con  più  frequenza , e mo- 
Icllia  in  tale  iniciTìpertiva  (lattone. 

Ma  può  dite  alcuno:  Se  la  cancrena  de’  gclfì  è immediata- 
inente  prodotta  da  un  fotte  infieddamcnto,  fupravvenuto  nella 
copiufa  Vegetazione  di  primavera,  perchè  mai  non  fi  manifeilò  , 
che  aimcn  fi  fippia,  prima  dell*  età  nnfìra?  perchè  tuttora  in  al- 
cune campacne  anche  a noi  vicine,  tutti  i gelli  ne  vanno  efenti? 
perchè  in  altre  alfatto  analoghe  di  fondo,  e di  clima  (in  ogni 
ienfo  di  quella  voce),  fono  quafi  affatto  dill'utti? 

Per  la  foluzione  del  primo  dubbio  è da  faperfi,  che  ne’  fe- 
coli  feorfi  le  piantagioni  ne’  gelii  bianchi  non  erano  si  copiofe  in 
Italia  come  ora  fono,  poiché  la  maggiore  popolazione,  il  lulfo 
fniodato,  l’indufiria,  le  arti,  il  ccstiraercio  hanno  fcambievol- 
inente  cooperato  ad  accrefcerle  fuor  di  modo.  Di  ciò  fanno  irre- 
fragabile prova  molli  clalfici  Scrittori  Agronomi  de’  tempi  anda- 
ti, fpeziaimente  il  Tarello,  il  Gal/a,  il  Buffato  y i quali  o nien- 
te hanno  parlato  della  coltura  de’  geIG,  o poco  e fconciamente 
in  confronto  degli  Scrittori  del  nofiro  fecolo  . E perciò,  elTcndo 
fcarfe  le  piantagioni,  e trafeurata  in  certo  modo  la  coltura  de’  pò-* 
chi  gdfi  bianchi,  che  allora  fi  poffedevano  , niente  è più  fatile, 
che  foife  raro  del  pari  e non  olTervaco  il  male  , nè  particolar- 
mente deferitto.  DilTi  non  piti'Z/Vo/^rr/Hen/e,  conciolfiachè  nelle  epe- 
re  dei  più  ragionati  Scrittori  di  que’  tempi  chiaramente  fi  legga, 
che  nella  dolce  llagione  dì  primavera,  mentre  gli  alberi  tutti  ve- 
getano rapidamente,  fe  qualche  gelo,  fpecialmente  di  quelli  che 
fopravvengono  da  Tramontana,  colpifca  al  vivo  le  teucre  loro 
foglie,  effe  cadono  difeccate,  e la  loro  perdita  è fufieguita  da 
quella  dei  germogli,  talor  della  pianta  intiera  . Oltre  dt  che,  fc 
noi  feendiamo  al  particolare  di  quegl’  Italiani  Precettori  d’agri- 
coltura, e fpecialmente  del  Secolo  XVI,  nelle  cut  provincie  le 
piantagioni  de’  gelfi  bianchi  fembrano  elfere  Hate  più  numerofe, 
e che  perciò  ne  hanno  dato  più  efiefi,  e precifi  rapporti,  trove- 
remo argomenti  fortilfimi,  onde  rimaner  perfuafi  , che  anche  al- 
lora conofcevafi  quello  morbo  particolare  de’ gelfi,  o che  almeno 
anche  allora  efifieva  . Io  per  amore  di  brevità  riferirò  folaraenie 
quanto  lafciò  fcritto  il  Ch.  T enara  Eologncle  nel  Lib.  J deila  fua 
Economia  ec.  pae.  m.  ^$8,  ,,  ai  Moro  fono  foriEinente  dan- 

„ non  i freddi  di  primavera;  le  brine  in  quella  llagione  abbru- 
,,  clan  loro  le  tenere  frondi  : quell’  arbore  è tenuto  di  vita  lun- 
^ ghiflima,  ma  prefiTo  noi  non  riefce  tale,  e quindi  è che  gl’in- 
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j,  defedi  Agricoltori  fono  sforzati  a piantarne  contìnuamente  : 
,,  Qucfti  arbori  da  loro  rtcflfi  talvolta  purgano  i loro  efcrc menti 
,,  per  aperture  che  s’aprono  nel  mezzo  del  tronco,  ti  che  ha  da- 
,,  to  occafione  a Scrittori  d’ Agricoltura  di -dire,  che  conofeendod 
fj  della  morbidezza  dannofa  nei  mori  li  faccia  un  buco  nelle  ra- 
„ dici  maggiori  di  quelli  , e poi  lì  chiuda  con  un  chiodo  di  le- 
,,  gno  d’olmo:  quando  fon  grandi  conviene  potarli,  e liberare 
,,  dai  ram/  feccati  quelli  che  ne  hanno  : i muri  ranto  piccioli 
„ quanto  grandi  talora  ft  feccano  intieramente , “ Nè  ommcttcìi 
un*  aperta  dichiaraziorfe  del  P.  Scottoni  da  Balfano , che  legeelì 
al  nura.  35  delle  fue  note  fopra  i ricordi  dell’  accennato  Tardi» 
pag.  m.  91,  ed  è,  che  ,,  i Trevifani  hanno  veduto  anticamente 

?\uello  /iejfo  eccidio  dei  loro  gelfty  quale  i Veronefi  veggono  prc- 
entemente 

In  quanto  al  fecondo  dubbio  rifpondo  : Forfè  le  piantagioni 
dei  gclfi  faranno  ancor  giovani,  o faranno  di  quelli,  che  per  loro 
elfenza  fune  i meno  atti  a contrarre  il  morbo  (rìvegganlì  le  ri- 
cerche I,  e 7)  o per  circodanze  partico'ari  noa  fentiranno  in 
grado  efficace  le  dravaganze  della  primavera. 

Sciolgono  il  terzo  dubbio  le  ragioni  alTaito  inverfe  or  or  ad- 
dotte contro  il  fecondo;  ed  aggiungo,  che  bada  un  folo  gelfo  in- 
fetto lafciato  in  balla  del  fuu  male  , per  far  che  in  pochi  anni 
vada  fimilmente  a male  una  piantagione  intera  . 

Sé  adunque  il  falcheito  de’  gelli , per  una  fua  proffima  ana- 
logia , merita  d’elfer  aferitto  alla  clalTe  delle  cancrene;  da  quanto 
finor  s’è  detto  ne  viene,  che  per  la  deda  convenienza  la  cancre- 
na de’  gelfi  debba  appartener  alla  divilione  delie  ederne  , e di 
quelle  che  fono  immediatamente  cagionare  dal  freddo  , E come 
nelle  parti  del  corpo  umano  invcdite  dalla  cancrena  fi  alzano  tal- 
volta delle  vefcichetre,  da  cui  fgorga  in  a pp  re  (Io  una  fanie  divcr» 
famente  colorita  e fetente:  cofa  per  la  quale  dai  ProfelTori  dell’ arte 
vien  detta  umida  queda  cancrena  ; ed  avendo  noi  veduto  fin  da 
principio,  che  le  parti  cancrenate  del  gelfo,  mentr’  elTo  ancor 
vegeta  e vive,  contengono  tratto  tratto  dei  rillagni  d’acqua  va- 
riamente alterata,  cosi  per  la  della  analogia  viene  chiaramente 
decifo,  che  la  cancrena  de’  gclfi  appartener  deve  alle  umide.  Fi- 
nalmente la  cancrena  de’  gelfi  palla  con  rapidità  allo  sfacelo,  cioè 
alla  vera  mortificazione  della  parte  offefa;il  che  pur  troppo  fuc- 
cede  anche  negli  animali  a morivo  del  freddo. 

Ma  come  agifee  il  freddo  ne*  gelfi,  per  cagionare  un  tal 
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morbo?  O confideriamo  la  ftagione  in  cui  l’intacco  fuccede,  e Te 
parti  primierimente  intaccare,  o le  proprietà  di  Cjucft’  dlnro  tic* 
fcjittc  dall’  Halet,  e dal  Grew  nel'a  loro  Statica  de  vej^etabiìi ^ 
faremo  facilmente  indetti  a pcrfuadcrci,  clic  nd'a  lldfa  maniera 
RcffifTima  la  cancrena  venga  prodotta  ne’  gclfi  , cerne  ne)  corpo 
noftro  per  cagione  del  freddo. 

Come  ripararvi?  E'  canone  in  pratica,  che,  fchivate  intie* 
ramenre  le  cajfe  producitriri  collanti  d’un  morbo,  ancor  reffet» 
to,  ciré  il  morbo  ftelfo  fi  sfu?ge  , Nel  cafo  noftro,  «(fendo  af. 
faito  impoffjbile  allontanar  da’  gelfi  la  cagion  pruffima  del  malo- 
re, cicè  il  fieUo  intempellfvo  di  primavera  ; nient’  altro  ci  re- 
ila,  che  al  primo  apparir  dell*  intacco  praticar  fubito  i confacen- 
ti rimedj.  Molti  e molti,  cavati  si  dalla  Farmacia,  che  dal  fon- 
te Chirurgico,  figli  dell’  impoflura,  o d’una  mal  fondata  lufinga, 
furono  a’ noOri  dì  fuggeriti  ed  ufati  ; ma,  come  in  fatto  fi  vide, 
con  infelice  fuccclTo.  Io, 'panati  tutti  quelli  fotro  filenzio , addur- 
rò quel  metodo  folo  di  cura,  che  in  fc  HcfTo  pi d conforme  all’ in- 
dole ed  al  corfo  di  quefìo  male,  da  replicate  incontrafiabili  pro- 
ve conobbi,  efltr  parimente  il  più  certo  pcr.rifanare  i gel  fi  . 

Qiiadra  per  eccellenza  nel  cafo  nofiro  rJnfcgnamento  di  CeU 
fo,  cd  è che,  qua'ora  nella  cancrena  fono  inutili  gli  altri  rime- 
dj, o tende  la  fteffa  a pafTare  rapidamente  allo  sfacelo:  Per  ajft- 
curare  il  rimanente  del  corpo  ^ ^ unico  ajuto  reciderne  quella  par^ 
te,  che  a poco  a poco  mime,  Tenp.ali  dunque  nel  corfo  di  prima- 
vera, c nei  principi  d’efiate  l’occhio  attento  alle  piantagioni  dei 
gelfi,  cd  appena  in  uno  o più  rami  fi  vede  apparir  l’ intacco,  re- 
cidafi  immantinente  tutta  la  parte  viziata,  fin  dove  feoreafi  la 
corteccia,  non  meno  che  la  fofianza  tutta  del  legno  inferiore, 
ficuramente  fana  ed  illcfa.  Nè  rcconomla  de’ rami,  o la  bellezza 
dei  tagli,  nè  altro  pcnfiero  mai  ci  fcduca  a lafciaivi  la  minima 
particella  infetta,  poiché  operando  in  tal  guifa , poffiamo  antive- 
der fenza  dubbio,  che  a poco  a poco  l’infezione  fi  diff.nderà  m 
tutto  l’albero  con  fua  certa  rovina,  fia  pur  cali  robullo  e groffb 
quanto  fi  voglia,  c fia  pur  governato  nel  pia  plau’ibi'e  modo; 
laJdove,  toira  ogni  parte  infetta  , farà  ficuramente  arrcrtafo  qua- 
lunque progrefTo  del  morbo,  e l’a’bcro  potrà  rimarginar  tra  non 
molto  la  piaga  del  taglio  . Inoirre  con  la  prontezza  di  qucHa  cu- 
ra s’impcdifcc  la  contaminazione  del  fondo,  ed  il  paffaggio  dell’ in- 
fezi'.inc  alle  radici  de’  geli!  vicini  ; altronde  non  fi  vTenc  mai  a 
.diilruggcr  gran  parte  dell’  albero,  nè  quindi  a levargli  i mezzi 
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eli  crefeer  e d’ingrandire,  ma  in  vece  ad  avvalorarlo,  ed  a pro- 
nuioverne  un  Tempre  più  ricco  prodotto  di  foglie . Ma,  fc  la  dap- 
pocaggine, od  altro  accidente  ha  permciro  all’  infezione  il  dilatarli^ 
e feendere  al  tronco,  ed  alle  radici  ancora  ; in  tal  cafo  , qualor 
la  pianta  lo  meriti,  è indirpenfabile  appigliarli  alla  cura,  non  ha 
guari  indicata  alla  Pubblica  nollra  Accademia  Agraria  di  Verona 
da  valente  Anonimo  , alla  q ialc,  clTcndo  manifcllara  già  colle 
(lampe,  potrà  ciafeuno  ricorrere  {*).  Olfcrvifi  peraltro  qui  ancora 
un’  efattezza  non  mai  foverchia,  onde  coi  ferri  appropriati  levar 
da  ogni  parte  del  gclfo  qualunque  neo  d’infezione.  Anzi  11  tolga 
ogni  indugio,  nè  la  cura  diflerifeafi  a S.  Martino,  o al  feguente 
Marzo;  perchè  fé  è vero  che  il  male  nel  corfo  d’ diate  ha  fatto  ' 
i progreflì  piò  rapidi,  è altresì  vero,  che  non  rimane  oziofo  io 
veruna  llagione  . DilTi  qualor  la  pianta  lo  me,  ‘ni , poiché  fe  Ha 
giovinetta  e di  poco  vigore,  ovvero,  Ebben  adulta  e robufla,  fia 
per  tal  modo  infetta  ne’  rami  c nel  baffo,  che  per  rimediarvi  fia 
necelfario  quafi  annientarla,  noi  che  dobbiamo  cercare  non  la  fola 
vita  del  gelfo,  ma  un  buon  prodetto  di  foglie  , (limiamo  allora 
più  confacente  Tellrarlo  tutto  intiero  dal  fuolo,  fravando  percib 
una  buca  quanto  balla  larga  c profonda,  onde  così  levarne  anche 
le  più  minute  radici , e purgarne  compìiiranunte  il  terreno. 


(*)  Perché  pofTa  ognuno  p:ìi  facilmeote  appruliuaticne  , giova  riportar- 
la qui  per  intiero.  Eciola  : 

Sugj^etm.ento  per  riparare  al  male  del  Tulchetto . 

Si  prendano  ire  lecchi  circa  ordinari  di  lifciva  di  cenere,  o,  a maggior 
rifparmio  e coniodo , del  cosi  detto  lifciazzo,  che  dopo  il  bucato,  con  alfai 
poco  di  cccnomia,  vien  unrverfa'.mente  gettato;  s’infonda  in  elfo  una  lib- 
bra e meeza  di  12  once  di  calce  viva,  e una  libbra  rmii'e  di  nitro  grczzo, 
e fi  aggiunga  una  qualche  quaniiià  di  flerco  bovino,  e lì  Oenipri  il  tutto 
finche  fia  perfettamente  fciolto  . Ciò  preparato,  fi  taglino  al  moro  infetto, 
lul.a  quaianiia  di  S.  Martino,  o a’ primi  di  Marzo,  tutti  li  rami,  come 
Aio!  dirfi,  a gruppo,  c trovando  qualche  ramo  patito  fi  recida  interamente, 
e fi  continui  anco  nel  fuflo  a levar  firta  la  parte  del  legno  infetta,  ed  an- 
co la  radice  corrifpondente  , come  all’ incirca  fi  fuol  praticar  negli  olivi,  e 
A coprano  li  tagli  collo  Aereo  bovino:  fi  fcalzi  poi  l’albero  di  largo  fino 
alle  radici,  e gli  fi  ferri  il  foprafcritto  preparato  bagno,  ben  prima  rime- 
fcolar.dolo  ; fi  lafci  pei  cosi  feoperte  per  due  • tre  giorni , finché  fi  veda  fe 
il  bagno  avelTe  lafciare  qualche  picciula  eroda,  che  colla  zappa  fi  romperà, 
indi  fi  ricalzerà  l’albero.  In  primavera  fi  tenga  ne*  getti,  che  certamente 
caccerà  vigorofi  , piuttolìo  raro;  e fi  vcdià  un  effetto,  che  forfè  forpilTtrà 
la  credenza.  Tal  bagno  fi  % fperimentaro  dr  fomnia  utilità  anco  a diverfi  al- 
beri da  frutto,  che  andavano  in  decadenza,  e che  mediante  lo  HelTo  riac-' 
quiflariino  un  vifibile  vigore.  Utililfìmo  riefce  anco  lo  fpargerr  il  Itfciazz* 
femplicc,  fflanfime  alle  vigne,  che  per  molti  anni  noa  abbif^ogiuno  d’  altri 
ingrafiì. 
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2.88  MORO  MALATTIA  DE’ GELSI. 

Operato  che  s’abbfa  fopra  dc’pdfi  nelle  indicare  maniere , fen/.a 
le  quili  riufeuebbe  inuri'e  ciatiun  airro  più  vantato  rimedio,  con- 
verrà dar  penficro  a , nnvij;orirli , c conciliar  loro  una  più  feconda 
venerazione,  con  qualrhe  f jrta  d’ ottimo  concio  vecchio,  beniflTimo 
alTcrricIiato , c milb)  c.HÌì  buona  terra  ripofara,  fcavando  perciò  do- 
po S.  M urino,  o in  Febbrai  > una  buca  intorno  la  pianta,  più  o me- 
ro ciipace  fecondo  la  gran  Ic/.za  del  g''lf>,  e profonda  finché  fi  (co- 
prano le  fotri'i  piimc  radici,  rpargcnclovi  dentro  a compercnte  al- 
tezza il  concio  fiiddetro,  che  fi  dovrà  poi  coprire,  come  altresì  la 
buca  renante,  co'la  miglior  terra  levata.  Nè  fi  ometta  Regli  anni 
fegueiin  di  tener  quelli  pelli  defiramenre  diradati,  conformando  in 
elfi  per  tempo  una  recolare  orditura  de’ nuovi  rami.  La  compofizio- 
nc  del  concio  infegnata  dal  prcvletto  Anonimo,  io  bensì  credo  che 
debba  effcrc  di  fomraa  efficacia;  ma  negli  «ffiui  campcllri,  quando  fi 
tratta  o di  fpefa,  o di  fatica,  o di  perditempo  maggiore,  i più  ra- 
gionevoli fuggerimenti , o per  trafeuranza  de*  proprictarj,  o per  col- 
pa degli  agenti  rlrai.igono  inefe*.uiti,  fpezialmentc  quaior  fi  vcega 
non  minore  fattività  di  qua'che  altro  metodo  per  ogni  conto  più  facile. 

1 gcifi  cosi  rifanati  vanno  p ù in  avvenire  foggetti  a quella  in- 
fezione? La  ftelfa  loro  naturale  attitudine,  c la  cagione  flclTa  che  gli 
ha  colpiti  una  volta,  polfono  certamente  produr  ancora  gli  (lelfi  ef- 
fetti. Ma  CIÒ  fol  di  raro  accadendo  e dopo  lungo  tempo,  ed  clTendo 
per  altra  oarre  quinto  ficuro  il  rifananiento,  altrettanto  dubbia  la  ri- 
caduta dc’gelfi,  fconfigliato  farebbj  i!  penficre  d’ abbandonarli  intan- 
to a fé  flelfi  con  certa  perdita)  folo  per  evitare  un  fecondar  io,  ed 
incerto  pericolo. 
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LETTERA  PRIMA. 

Pavia  4 Aprile  17^4.' 

ECcole,  lllurtrlffimo  Signore,  diverfe  mie  olTervazionì 
fp«rtami  alla  Storia  naturale  animale,  le  quali,  a mio 
credere  , non  fono  fpregcvoli  , perchè  la  maggior 
I parte  nuove.  Sono  effe  appunto  di  quelle  che  forma- 
no fpeffo  il  (oggetto  e le  frequenti  digreffioni  dei 
codii  geniali  trattenimenti. 
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Scritte,  e riunite  le  doveva  Io  fenza  dubbio  'indirizzare  a 
V.  S.  Ijlriii,  non  folo  per  un  effetto  della  mia  gratitudine  per 
tante  obbligazioni  che  le  profeffo;  ma  eziandio  per  un  contrade- 
gno  di  quella  Idima  ch'ella  ben  fi  merita,  elTendo  delle  utili  e 
letterarie  produzioni  sì  giuflo  e zelante  conofciiore  e promotore. 
Frattanto  le  prime  faranno  fopra  diverfe  forte  di  vermi  vifcerali 
quafi  tutti  non  deferirti  nemmeno  dal  grande  Elmintologo  Goè'^y 
e che  non  (1  trovano  certamente  nella  fua  grande  collezione  di 
vermi  dillente  ora  nel  Mufeo  di  quella  R.  Imp.  Univerlità . 

I.  Fermi  intercutanei  de!  Martora  Faino. 

Ho  fcorticato  tre  Falni,  o Faine  {mujleta  mai  ter  fagorum. 
Linn.)  in  diverfi  anni,  cioè  nel  i marzo  1781,  nel  19  fcb< 
braco  178  j,  e nel  1 maggio  1787;  ed  in  tutti  e tre  ho  trovati 
gli  accennati  vermi  intercutanei  o gord;,  che  io  credo  che  frano 
il  Gordius  Medinenfn  di  Linneo.  Quelli  vermi  fono  bianchi  fot- 
tili  come  un  filo  comune  di  lino,  e lunghi  da  due  fino  a fei 
pollici,  ed  alquanto  acuminati  alle  edremitè;  una  delle  quali,  fe 
il  verme  recentemente  cflratto  e frefeo  fi  comprime,  diventa  al- 
quanto biforcuta.  Nello  fcorticare  le  accennate  Faine,  quando  fi 
arriva  fui  lati  e fulle  code,  o molto  più  fui  dorfo,  fi  feoprono 
molti  di  quelli  vermi  fituati  nella  cellulare.  Quelli  che  fi  trova- 
no fui  lati  fono  per  io  più  didefi  e vaganti,  o forfè  in  azione 
di  fuggire  dalla  cellulare  del  dorfo.  In  quedo  dato  fi  trovano 
edi  tutti  in  differenti  direzioni  e pofiture.  Egli  è fui  dorfo  che 
q^uelli  vermi  fi  olfervano  come  nella  loro  naturale  abitazione. 
Quivi  la  maggior  parte  fi  trovano  rannicchiati  e raccolti,  o co- 
me aggomitolati,  ognuno  però  da  fe,  o folitario  in  una  propria 
nicchia  o cellula,  probabilmente  da  lui  deffo  fcavara,  o dilatata 
nella  comune  cellulare  fubcutanea^  E*  ofifervabile  la  figura  unifor- 
me che  ognuno  prende  o affena  in  quella  fituazione.  Queda  è 
una  linea  ferpentina  la  più  dretta  e comprefTa,  e quafi  ritornan- 
te o ripaffante  fopra  fe  medefima,  come  fe  colla  penna  fi  fcri- 
'velfero  molte  cifre  del  numero  otto  fenfpre  delincando  la  metà 
'della  fiiccefliva  fulla  poderiore  metà  della  precedente.  Talvolta 
però  la  piccolezza  del  verme,  o l’ampiezza  della  fua  nicchia  è 
tale,  che  non  vi  (la  cosi  rannicchiato  e dretto.  Allora  forma 
una  linea  ferpeniina  comprefTa  foto  fino  a toccarfi  fra  loro  le  fne 
rivoluzioni,  non  a fovrapporfi.  Talora  eziandio  una  metà  del 
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Yrrme  è didefa,  e Taltra  è ancor  rannicchiara  nella  Tua  cellula. 
Nclfertrarli  non  moHrano  avere  veruna  aderenza  nè  attaccamen* 
to  alla  cellula;  nè  quella  , vuotata  che  ne  Ha,  tnoftra  di  elTere 
divenuta  più  folida  o meno  trafparente  del  rello  della  cellulare.  Da 
una  Faina  uccifa  la  notte , e fcorticata  la  mattina  immediata  ho  ca» 
vati  queft»  verrai  che  moflravano  di  effere  ancor  vivi.  Ma  edrac- 
ti  ed  efpodi  all’aria  preftamente  fi  feccano;  e ripofii  rubitaracnte 
Bell’acqua  o nello  fpirito  di  vino  fi  aggomitolano  non  in  linee 
ferpenrine,  ma  in  linee  fpirali.  Qualche  mio  amico  che  ha  avu- 
ta roccafione  di  feorticarc  diverfe  faine,  mi  accerta  che  in  tutte 
ha  trovato  egli  pure  fimili  vermicelli,  e tutti  nella  fuddetta  fi- 
tuazione  e configurazione.  Una  puzzola  ^t\h{muftela  putorius  di 
Linneo)  da  me  fcoitrcata  nel  dicembre  del  17^7000  aveva  in  nef- 
fun  luogo  della  Tua  cellulare  dei  vermi  rupraddeferitti,  nè  dei  fe« 
gnali  di  averne  avuti . 

z.  Vermi  intercutanei  di  una  Velia  ^ 0 Ga^^retta, 

( Lanius  Collurio . Linn.  ) 

. I 

Da  fette  anni  che  io  attendo  alla  clafiificazione,  conferva- 
zione,  ed  accrcfcimento  del  R.  Mufeo  di  Pavia,  ho  fcorticato 
più  di  trecento  animali  la  maggior  parte  uccelli,  ed  in  nelTuno, 
benché  vi  abbia  ufata  tutta  l’attenzione,  non  ho  ritrovati  ver- 
mi intercutanei.  Solamente  in  una  Velia  ferruginea  il  giorno 
maggio  1790  ne  ho  trovati  due  vaganti,  uno  fui  fianco  finifìroy 
e l’altro  fui  collo  dopo  la  nuca.  Affettavano  qualche  poco  anche 
quelli  due  la  linea  ferpentina.  Nel  detrarre  la  pelle  refiarono  de- 
bolmente attaccati  o incollati  al  corpo  dell’animale.  Sono  bianchi 
(traferivo  qui  la  nota  fcrittane  fui  fatto),  molli,  teneri,  e mol- 
to pieghevoli,  odia  pochiffimo  elaflici;  lunghi  circa  dieci  linee, 
cilindrici  ed  acuti  alle  efiremitù  come  afearidi , ma  da  una  parte 
alquanto  più  fiottili  per  circa  due  linee.  Da  quella  ftelTa  parte  il 
loro  bianco  è alquanto  fucido , certamente  3 cagione  dei  vifeeri  o di  * 
materie  non  perfettamente  bianche  ivi  contenute.  Difiaccati  dal 
corpo  dell*  uccello  eoa  una  fiottile  pincetta^  e ripofii  dentro  a 
poc’ acqua  in  un  piccol  bicchiere,  fi  agitano  alquanto,, e mofira- 
no  patentemente  di  effer  vivi,  e di  foffnre,  benché  prima  cioè 
fui  corpo  dell* uccello,  nemmeno  toccandoli , non  defiero  verun  fe« 
gno  di  vita.  Pativano  di  farti  nell*  acqua  delle  mortali,  convul- 
• fioni,  e morivano,  lo  per  difgiungerli  uno  dall*  altre,  ed  ofler- 
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varli  meglio,  agirai,  e feci  alquanto  girare  Tacqua  tìei  blcc filerò; 
ma  i vermicelli  erano  convulfi  quafi  raddrizzati  e morti.  Ed  uno 
fubitancamente  feoppiò  a circa  un  quarto  della  fua  lunghezza, 
mandando  fuori  due  anelli  d’intefUni,  l’uno  mcn  bianco  e meno 
ampio,  e l’altro  più  bianco,  più  fonile,  e quafi  doppiamente 
lungo  del  corpo  del  verme.  Dopo  alcuni  minuti  ftoppiò  fimil- 
mente  anche  l’altro  verme  cacciando  fuori  due  anelli  d’iotcfìint 
adatto  fimiii  a quelli  dei  primo. 

3.  Gordio  mefenterico  di  una  Cicogna  nera, 

(Ardea  nigra.  Linn.) 

Il  giorno  24  agofto  17^1  io  aveva  una  Cicogna  nera  viva. 
La  uccili  comprimendole  il  petto,  e poco  dopo  U fcorticai  per 
collocarne  la  fpoglia  nei  R.  Mufeo.  Nello  aprirle  il  baifo  ventre 
vi  ritrovai  tre  lunghi  vermi  non  già  efifìenti  negl’ iiuenini , i 
quali  non  avevo  in  veruna  guifa  tagliati  nè  rotti,  ma  liberi  nel- 
la cavità  abdominale.  Scava  ognuno  da  fe  aggomitolato  in  più 
circonvoluzioni  a guifa  di  fottlle  inteftino  fotto  c fra  gl’intenini 
medelimi  della  Cicogna,  olTia  fra  le  pieghe  dei  mefenterio  dalla 
parte  dedra.  Anzi  uno  aveva  traforato,  e palla  va  di  dietro  al- 
l’aorta difeendente,  e trovavafi  metà  da  una  parte,  e metà  dal- 
l’altra, cioè  metà  nella  parte  dedra,  e metà  nella  lìnidra.  Aven- 
doli mifuraii,  lafciandoli  pendere  liberi,  non  perb  adatto  diritti 
e dideli  per  edere  ancor  vivi,  fi  fono  trovati  lunghi  l’uno  ven- 
tidue  pollici,  e gli  altri  due  diciannove  pollici  incirca.  La  loro 
grodezza  era  di  poco  più  di  mezza  linea.  Perfettamente  cilindrici' 
e lifei,  cd  egualmente  grodì  in  tutta  la  loro  lunghezza,  colle 
edremiià  poco  acuminate  o piuttodo  rotondate.  Scmitrafparenci 
di  un  bianco  fucido,  e verfo  ad  una  cdremità  bianco -opachi. 
Vi  fi  travede  ferpeggiare  internamente  in  tutta  la  lunghezza  una 
fpezie  d’ intedino  feuretto,  e con  delle  piccole  circonvoluzioni 
ed  angolofiià.  Non  avendo  tempo  di  efaminarli  ulteriormente,  li 
ripofi  nell’acqua  perchè  non  fi  fcccadcro.  Quivi  modrarono  di 
fodiire,  ma  non  fecero  che  lenti  moti,  e ben  predo  reibrono 
immobili  e morti.  Gli  ho  di  poi  padati  nello  fpirito  di  vino,  e 
confervati  nel  Mufeo.  Due  piccoli  afearidi  di  mezzo  pollice  fi 
trovarono  fra  le  fecce  non  digerite  nel  veutripolo  della  deda 
Cicogna , 
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4«  Fafcìota  epatica  J<?//’Ardea  purpurea  di  Linneo, 

Erano  due  di  quelle  Aidee  giovani  uccifc  da  due  giorni  pri- 
ma nei  mefe  di  luglio  • Ai  lati  e forco  la  lingua  di  ambe- 
due erano  tenacìflimamente  attaccati  dei  vermi  piatti  , ed  a 
figura  di  foglia  di  lauro,  alquanto  troncati  anreriormeme  . Qiieiìi 
erano  lunghi  circa  tre  linee,  c larghi  una  nel  mezzo.  Erano  fatti 
ad  anelli,  c bianchi,  con  una  linea  nera  o fcma  longitudinale 
vicino  ai  margini.  Somigliano  moltilTimo  le  fanguifughe  fpccial- 
mente  nella  loro  bocca  (ma  da  una  fola  parte),  e nella  maniera 
di  attaccarfi  tenacemente.  E’ notabile  che  parlando  di  que- 

lla Fafciola,  la  fa  c libera  nei  folli  c nei  rufcelli  fotto  le  pietre, 
e paralìtica  fui  fegato  delle  pecore.  Altri  pretendono  che  t ver- 
mi che  fi  trovano  liberi  e vaganti , lìano  di  fpczic  alTolutamcnte 
diverfe  da  quelli  benché  congeneri  o conllmili  che  fi  trovano  nei 
corpi  d’altri  animali.  Ne  verrebbe  pcrcib  che  la  Fafciola  dei  fo ffi  , 
e la  epatica  foflero  due  diverfe  fpczie.  Quelle  mie  Fafciole  ri- 
trovate aderenti  nella  bocca  di  due  uccelli  palullri  potrebbero 
dare  della  preponderanza  all’ alTerzione  di  Linneo, 

5.  Tenia  cucurbitìna  ^ 0 con  fintile  di  un  Charadrius 
himantopus  di  Linneo. 

w 

Il  ventre  era  flato  molto  lacerato  dall’archibugiata,  c lafcla- 
va  fortire  diverfi  pezzi  di  una  grofla  Tenia.  Raccolti  tutti  erano 
fei  , ed  uniti  formavano  la  lunghezza  di  due  fpanne  ; ma  erano 
di  diverfe  groflezze.  Gli  uni  avevano  gli  anelli  groflì  e turgidi, 
lunghi  una  linea  e più,  ma  larghi  quali  tre;  altri  gli  avevano 
molto  più  piccoli  e flrctti.  Un  pezzo  di  quafi  una  fpanna  gli 
aveva  dei  più  groffi  da  una  parte,  poi  più  riflrerti  e lottili  nel 
mezzo,  indi  larghi  e cortiflimi  circa  mezza  linea.  Un  altro  pez- 
zo più  corto  corrifpondeva  quafi  al  deferirto.  Un  pezzetto  poi  di 
un  pollice  era  più  fottile  degli  altri,  aveva  gli  anelli  minuti,  e 
Hniva  degradando  in  punta  bottonura  ; e quella  era  la  tefla . In 
generale  tuiti  gli  anelli,  anche  i più  corri,  avevano  fporgente 
da  un  lato  pìurtoflo  anteriormente  una  punta  molle  o pieghevole 
come  raneiio  flelTo.  E quelle  punte  laterali,  una  in  ogni  anello, 
erano  fpelTo  alternate,  cioè  in  uno  a delira,  nell’ altro  a fini  Ara, 
e così  leguendo;  ed  erano  lunghe  ognuna  più  di  mezza  linea, 
quali  non  le  ho  vedute  in  altre  Tenie  congeneri;  e davano  alla 
Tenia  quafi  un’apparenza  di  fcolopendra. 
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6.  Tetùà  tucurbìtina  ^ affi  a pe^xì  queft»  Tenta  cavati 
dagl'  intejìini  di  un  Lanius  excub'tor  di  Linneo, 

Due  pezzi,  ciafcuno  di  otto  linee,  l’uno  compofto  di  tx 
articolazioni  o anelli,  l’altro  di  i6  y larghi  circa  un  terzo  di  li- 
nea. Dje  altri  p<z/.etci  piò  corri,  ma  iimili,  e cumpolli  Tuno 
di  tre,  l’altro  di  cinque  artico!. zioni. 

7.  Un  ammaffo  dì  varie  Tenie,  cbe  mi  fembrano  la  Txniì  ferrata 

di  Goézc , travate  nell’  intefline  retto  di  una  gattina 
comune  morta  dall'  epidemia  delle  galline  net  giugno  1790. 

Qucfto  era  un  corpo  mucofo,  roffigno,  ma  di  una  certa 
confiftenza,  cavo  nel  mezzo,  c lungo  quali  una  fpanna,  c fenza 
una  determinata  fupcrfìzie.  La  parte  inferiore  di  quello  corpo  era 
piegata  indietro,  e poi  di  nuovo  ripiegata  in  avanti  o abbaffo 
verfo  l’ano;  cd  i lati  di  quelle  pieghe  combaciavano  fra  loro  con 
qualche  aderenza. 

Mettendo  quello  corpo  nell*  acqua,  e maneggiandolo  dolce» 
mente,  l’bo  tutto  diRrfo  e lavato;  e da  quella  parte  fe  ne  fono 
fvolte  le  ellremitò  di  tre  o quattro  Tenie,  alcune  delle  quali  (i 
vedevano  anche  prima  di  fvolgerlo  e lavarlo.  Quelle  Tenie  fono 
di  varie  grandezze,  tutte  però  piccole  e meno  larghe  di  una  li- 
nea di  pollice.  Se  nc  vede  qualche  altro  pezzo  di  piccoliflime 
non  folo  quivi,  ma  eziandio  ufcire  lateralmente  dalla  metà  di  elfo 
corpo,  che  io  chiamerei  nido  di  Tenie.  Altre  Tenie  o porzioni 
di  Tenia  confimile  fi  trovavano  libere  per  l’intellino  fino  all’ano; 
fra  le  quali  una  mediocre  probabilmente  intiera  quindi  e quinci 
acuminata  con  qualche  diverlìtà,  e lunga  pollici  quattro.  In  tutti 
gli  altri  vifeeri  della  gallina  non  fi  feopriva  fogno  ai  altra  malattia . 

.8.  Tenia  breve  dì  un'anitra  crijìata  non  def crina  da  Linneo. 

L’anno  palfato  mentre  dimoravo  a Cagliari  raccogliendo  ani» 
mali  pel  R.  IVIifeo,  n^llo  fcorticare  un’  anitra  criRira  femmina 
vi  ritrovai  nell’ inteflino  retto  e vicine  all*  ano  una  ventina  di 
Tenie  tutte  intiere,  lunghe  tra  il  pollice  ed  il  pollice  e mezzo, 
e larghe  circa  mezza  linea,  ma  col  collo  ancor  più  fottile,  e la 
teda  un  p >co  più  groffetia  e femplicemente  bottonuta  e quadri» 
«fcHlata.  Erano  bianchilEine  e deprefle,  ed  a brevi  anelli,  ogno* 
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no  de’ quali  coll’orlo  poHeriore  acuto.  Coficchè  il  profilo  del  ver* 
me  fembra  una  Tega  . Potrebbe  ridurfi  alla  Tania  peSinata  di 
Got'ze , oppure  alla  T aaia  lanceolata  per  la  figura  totale  corpo. 

9.  Vermi  di  fpecie  indecifa. 

11  di  II  gennaro  1701  full’ antiventricolo  o ventricolo  fuc- 
centuriato  di  un’  anitra  domellica  ho  trovate  due  nodotità  che 
ho  credute  idatigene,  l’una  poco  più  grande  di  un  grano  di  len- 
te, l’altra  molto  più  grolTa  ed  irregolare,  a fegno  che  pareggia- 
va due  o tre  nocciuoli  di  ciriegia  mal  uniti.  Colla  punta  taglien- 
te del  temperino  feapitai  la  prima  no'lofiià,  e la  trovai  di  una 
conGItenza  cartilaginofa , ma  fottiliffima.  E l’interna  cavità  era 
tutta  piena  di  varie  rivoluzioni  di  un  verme  pur  elfo  bianco,  e 
di  una  confidenza  cartilaginofa  o fecca,  e fragilidìmo , a fegno 
che  nel  follevarlo  anche  dolcemente  mi  fi  rompeva  in  più  pezzi. 
Pareva  piuttofio  un  canaletto  che  un  cilindro,  o al  più  al  più 
era  una  Lfceita  alquanto  concavo  - con  velTa,  con  quattro  o cin- 
que circonvoluzioni  fpirall,  ma  irregolari  e confufe  l’una  dall’ al- 
tra. La  faccia  concava  era  quella  di  fopra. 

IO.  L’altra  (vera  Idatide)  tagliata  parve  membranofa , e 
tanto  aderente  al  vifeere,  o formata  della  di  lui  fofianza,  che 
non  l’ho  potuta  feparare  o difiaccarnela  intiera.  Conteneva  un 
liquore  limpido  ed  alcun  poco  vifeido,  ed  in  quello  liquore  un 
verme  intellinìforme  di  due  pollici  o più  di  lunghezza . La  pri- 
ma metà  fembra  un  afearide,  cominciando  elfo  colla  groQTezza  di 
un  terzo  di  linea,  e progredendo  fino  a quafi  una  linea  intiera. 
Di  poi  comincu  a diLtarfi  molto  più , ed  a fare  delle  circonvolu- 
zioni e delle  borfe  a guìfa  dell’  intefiino  colon  ; e quivi  ha  il 
diametro  di  circa  due  linee,  o anche  più.  Ultimamente  per  quat- 
tro linee  incirca  finifee  tant»  fonile  quanto  l’altra  eftreroità  fo- 
praddtfcrina . Quello  fingolar  verme  è tutto  trafparente,  bianchic- 
cio, e vi  fi  vede  correre  nel  mezzo  in  tutta  la  lunghezza  un 
inteilino  pieno  di  una  materia  feuretta . Quello  intefiino  nella 
lunga  ellremità  fuperiore  trovali  alquanto  più  fottile  e meno  co- 
lorato. Di  più,  vi  è alquanto  ferpeggiante , e vi  fa  delle  picco- 
le convoluzioni , e degli  angoli  a zigzag , e talvolta  pure  la  ma- 
-ceria  che  lo  riempie,  fembra  interrotta.  Nella  parte  poi  più  am- 
pia del  verme  anche  quello  intefiino  trovafi  'alquanto  più  grofib 
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cioè  qu.ifi  di  mez/.a  linea,  e più  fofeo,  e fegue  Tempre  nel  mez- 
zo cotte  le  pieghe  o convoluzioni  dell’ animale.  Il  verme,  oltre 
quello  inrelìino  contiene  delle  altre  materie  trafpnrenti  e bianchic- 
ce, malTime  certi  Tortili  filetti,  o probabilmente  inteftini  an- 
ch*tfli,  lunghi  petfno  mezzo  pollice  e più,  i quali  ne  fortono, 
e fc  nc  ftactaiio  TorTe  da  qualche  rottura  o lacerazione  fattafi  fra 
quel'e  pieghe.  Qi)e(ti  Tortili  filetti  fono  anche  più  bianchi  del  rc- 
Ito  del  veime,  e la  materia  che  contengono,  lembra  in  qualche 
luogo  interrotta. 

LETTERA  SECONDA. 

Pavia  13  Aprile  17^4. 

NElla  palTata  lettera  le  ho  parlato,  ornatiffimo  Sig.  Conte, 
folamrnte  di  vermi:  olfervazioni  ed  animali  a!  cui  folo  no- 
me nafee  in  molte  perfone  un’  idea  di  fchifo  e di  orrore. 
Sebbene  a dir  il  vero,  la  maggior  parte  de’ vermi  fia  di  una  fom- 
ma  nettezza,  e non  porti  feco  verun  odore  cattivo;  e febbene 
molte  fpezic  di  quella  claflc  di  viventi  riefeano  di  grato  cibo  an- 
che alle  bocche  più  dilicate.  Ora  le  voglio  parlare  di  un  anima- 
letto, per  il  quale  la  maggior  parte  delle  perfone  ha  non  minor 
avverftone  di  quella  che  abbia  per  gli  Aefli  vermi  più  abborriti, 
ed  il  quale  pure  viene  comunemente  denominato  e confufo  coi 
vermi,  benché  Ha  di  un’indole,  o di  una  natura  molto  differen- 
te da  quella  dei  vermi,  appartenendo  efib  alla  clafTe  degl’ inietti 
alati . Ma  quello  animaletto  cosi  abborrito  e fpregevolc  ha  la  for- 
prendente  facoltà  di  fentire,  o piuttofio  di  vedere  la  luce  fenza 
aver  elfo  veruna  forte  di  occhi . 

Saranno  da  dieci  e più  anni  che  io  aveva  fatto,  e più  vol- 
te in  feguito  replicato  delle  ofTcrvazioni  fu  quello  infetto.  Pre- 
fentemente  che  fi  lavora  falla  recente  feoperta;  come  fi  poflà  ve- 
dere la  prefenza,  o la  vicinanza  degli  oggetti  fenza  la  luce,  loc- 
chè  fanno  i pipiflrelli  acciccati  ; io  pure  mciterb  in*  campo  il 
mio  infetto,  che  fenz’  occhi  vede  pronti flìmaniente  non  diro  gli 
oggetti , ma  bersi  la  luce  e la  di  lei  direzione . 

Quello  infetto,  e perchè  la  enunziara  proprietà  appartiene  a 
più  fpezle,  dirb,  quelli  infetti  fono  le  larve  delle  mofene  carna- 
ria,  cadaverina , Jepulcbraìit  &c.  di  Linneo»  Sono  elle  quegl’ in- 
fetti pur  troppo  CQliuni  ed  ovvj,  che  vengono  denominati  voK 
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gannente  vermi,  b.ichi,  cani,  ed  i quali  durante  i meli  cftivi  e 
caldi  fi  trovano  in  quantità  prodigiofa  ed  in  agitazione  continua 
Ilei  fracidi  cadaveri,  cui  prontamente  fpolpano  c divorano.  Que- 
fle  larve  hanno  una  figura  conica,  il  cui  apice  fórma  la  parte 
anteriore  dell’ animaletto,  e la  cui  bafe  gonfia  e rifondata  ne  fór- 
ma la  parte  poHeriorc.  Sebbene  prive  di  piedi  nell’ efienfione  del 
loro  corpo,  fono  però  vivaciffime  nei  loro  movimenti. 

Bifogna  fpogliarci  per  poco  di  quella  avverfione , 
che  fi  ha  in  avvicinarfi  ad  un  ferente  cadavere;  e neiroffervare 
con  occhio  ragionatore  quell’ innumcrabile  bulicame  di  cosi  detti 
vermi  o bachi,  faremo  coflieiti  a riconofeere  che  tutte  quelle 
contorfioni,  e quel  bulicamento  di  quei  vivaci  animaletti  non 
fuccede  tanto  per  la  fame  e ghiottoneria  di  avanzarfi  a divorare, 
quanto  pel  defiderio  d’immergerfi  colla  loro  tcrta,  e con  tutto  il 
corpo  nel  fracidume,  affine  di  fchivare  la  viva  c difpiacevole  o 
tormeniofa  fenfazione  che  fa  la  luce  fólla  parte  anteriore  del  loro 
corpo. 

Se  fi  cavano  quelli  bachi  dal  loro  palio  e covile  , e fi 
fpargnno  fenz’ altrimenti  offenderli  fólla  nudìa  terra,  fi  contorcono 
elfi  violentemente,  fi  agitano,  c cercano  con  ogni  sforzo  di  fug- 
gire, riiirandofi  ognora  precifamente  dal  fito  più  chiaro  verfo  il 
. più  ofeuro. 

lo  gli  ho  più  volte  oflervati  fui  pavimento  di  una  danza 
dove  fi  poteva  introdurre  la  luce , e fopprimerla  da  tre  parti  op- 
pofte.  Di  quelle  tre  aperture  lafciatane  aperta  una  fola,  tutti  i 
miei  bachi  s’incamminavano  prontamente  verfo  le  paiti  meno 
chiare  della  danza.  Ma  fe  io  faceva  chiudere  qued’ apertura,  ed 
aprirne  un’  altra,  i bachi  voltavano  rutti  ad  un  idante  le  loro 
punte  verfo  la  parte  donde  prima  erano  fugriti. 

Allora  io  faceva  chiudere  anche  quella  finedra,  ed  aprirne 
un’altra,  e cosi  ora  l’una  ora  l’altra  a vicenda  ed  irregolarmen- 
te; ed  i bachi  con  tutta  prontezza  come  fe  facelfero  gli  efercizj 
militari  , fi  voltavano  di  quà  o di  là  tutti  uniformemente,  e 
prendevano  la  marcia  o la  ritirata  che  io  loro  comandava  col- 
l’ amminidrazione  della  luce. 

Talvolta  quando  erano  tutti  incamminati  verfo  una  parte, 
io  vi  opponeva  uno  (curo  cartone  facendo  intanto  aprirvi  la  cor- 
rifpondente  finedra.  Edi  difefi  dal  cartone  profeguivano  fólla  def- 
fa  già  in'ranrrfa  direzione  a fueptre  fe  non  altro  il  chiarore  della 
danza.  A'-ora  io  toglieva  brufeamente  il  cartone,  ed  i poveri 
Tomo  XVII.  - P p 
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bachi  rltroceJevano  a precipizio  come  uno  fquadrone  caduto  e 
forprefo  neir  imbofeara  nemica. 

Q.uena  fp  erienza  fi  può  variare  moltKTìmo  mettendo  quefii 
bachi  nel  putrido  cadavere  di  qualche  piccolo  animale  Copra  un 
foHcgno  verfarilc  di  legno,  e coperto  da  una  campana  di  vetro. 
Con  quella  bizzarra  preparazione  alla  mano,  mettcndofi  in  una 
fìanza  illuminata  da  una  fola  vivace  fineilra , c rivolgendo  verfo 
il  chiarore  di  quella  ora  una  faccia  ora  l’altra  deila  preparazione, 
fi  vedono  gl’inchiufi  bachi  andare,  venire,  tornare,  immergerà 
a gara  nel  putrido  per  fettrarfi  all’  incomoda  vcITazlonc  delia 
luce. 

Tutta  prefentemenre  la  meraviglia  di  quella  oficrvazione  di- 
pende dall’  alTicurarfi  che  quelli  anim.ilcfti  non  abbiano  verace- 
mente gli  occhi.  Io  per  quanto  gli  abbia  olTrrvati  cd  efaminati, 
anche  qualche  poco  comprimendoli,  non  vi  ho  mai  potuto  rile- 
vare o feoprire  niente  di  occhi,  o che  ad  occhi  fi  rair(>migli. 
Lo  ftelTo  cfattilTimo  Svammerdam  nel  defcrivcrc  i bachi  di  alcu- 
ne mofche  congeneri  alle  nollrc  in  quillionc,  non  fa  veruna  men- 
zione di  occhi  * ma  folamentc  li  riconofee  e li  deferive  nella  lar- 
va acquatica  del  fuo  tafano  o alfiilo.  Reaumur  poi  (Memoires 
polir  fcrvir  à l’hilloire  des  infcilts  tom.  4 mcm.  7)  li  riconofee 
nella  larva  della  fua  mofea  acquatica,  forfè  la  flelTa  che  il  tafano 
di  Svammerdam  ^ nel  difegno  della  qual  larva  fi  olfervano  molto 
apparifeenti.  Ma  nel  deferivere  che  elfo  fa  minutamente,  anche 
difegnandone  le  figure  ingrandite,  i bachi  delle  mof*.hc  viventi 
di  cadaveri,  quali  fono  quelle  nollre,  non  vi  trova,  nè  ricono- 
fee veruna  folta  nè  traccia  di  occhi, 

E’ vero  che  nell’animale  compiuto  cioè  nella  mofea  pci fetta, 
che  larvata  efifle  fotto  le  fpoglic  del  baco,  come  ancora  nella 
ilelTa  di  lei  ninfa,  cioè  nello  fiato  intermedio  fra  quello  di  baco 
e quello  di  mofea  compiuta,  clìflono  gli  occhi.  Ma  nell’ animale 
compiuto  fi  veggono  pur  anche  quelli  occhi,  belli  e compiuti  e 
molto  apparifeenti;  come  compiute  e molto  apparifeenti  li  veg- 
gono e le  ale,  c Jc  antenne,  e le  zampe,  parti  tutte  che  nel 
baco  efifievano  bensì,  ma  non  fi  vedevano.  Molto  meno  poi  fi 
potrebbe  dire  che  quelle  parti  fcmpliccmente  abbozzate  o in  com- 
pendio cd  impcrfettiflime , come  pure  che  quelli  occhi  totalmen- 
te inviCbili  cd  imperfetti,  cd  affatto  nafcolli,  fe  pur  vi  fono, 
facciano  ed  efercitino  le  loro  proprie  funzioni  nei  nollii  bachi  da 
^ùfehe . 
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Che  fenz’ occhi  fi  fcnra  la  direzione  della  luce  non  è Orano 
in  naturi  ^ anzi  è un  fenomeno  dei  più  ordinar)  ed  ufuali.  Le 
piante  prcfentano  le  loro  foglie  e i loro  germi  fuccellivaraente  al 
iole  fecondo  le  ore  della  giornata;  molte  chiudono  i loro  fiori 
alla  troppa  luce  di  quell’ allro,  ed  altre  più  amanti  del  chiaro  ve 
gli  aprono.  Le  piante  relegate  in  un  chiufo  c quali  ofeuro  fottcr- 
raneo  avanzano  i loro  germogli  verfo  la  piccola  fineftra  anche 
totalmente  chiufa  da  vetriata.  In  fomma  le  piante,  benché  fenza 
dubbio  cieche,  o affatto  prive  d’occhi,  fentono,  e quafi  dirci, 
veggono  la  direzione  della  luce.  Ma  fa  d’uopo  dire  che  la  fento* 
no,  e la  veggono  molto  debolmente,  e fi  vede  che  vi  fi  arren<« 
dono  con  una  cllrcma  lentezza  (*).  Ma  i mici  bachi  da  mofche 
la  fentono  c la  veggono  con  una  prontezza  incomparabilmente 
maggiore,  con  quella  prontezza  con  cui  la  fentono,  c la  veggo- 
no tutti  gli  animali  che  fono  muniti  degli  occhi  più  fenfibiii  e 
perfpicaci  « 

LETTERA  TERZA. 

I 

Pavia  21  Aprile  175^4. 

E Geo,  Sig.  Conte  ornatiflSmo,  la  mia  terza  lettera  zoologica, 
ed  eccomi  di  nuovo  ai  vermi.  Ma,  fono  veramente  vermi 
quelli  dei  quali  le  voglio  feri  vere?  Cosi  fu’  due  piedi  mi 
riefee  difficile  il  determinarlo.  Lìnneò  nella  clalfc  dei  vermi  nel 
genere  Aleyonium  vi  ha  collocata  una  fpezie,  che  manifeftaraente 
non  appartiene  agli  Alcion),  c quello  é V Aleyonium  Burfa , Il 
valente  Sig.  Abate  Olivi  nel  primo  tomo  della  fua  bella  Zoologia 
Adriatica  fiampata  in  BaflTano  nel  1792,  ha  levata  quella  pro- 
duzione marina  dal  genere  degli  Alcion);  ed  unendola  con  un’al- 
tra produzione  nella  total  figura  molto  differente,  ma  nelle  pic- 
cole parti  componenti  fomigliantiffima,  ne  ha  fatto  un  genere  a 
parte,  cui  ha  denominato  Lamarckia  dall’onorato  nome  dell’ ili* 
Naturalifla  c Botanico  il  Cavaliere  de  Lamarck, 

Infatti  tutte  e due  quelle  fpezie  di  Lamarckia  fono  compofle 
di  una  infinità  di  otricoletti  o vefcichctte  verdaflrc  fimili,  tutte 
impiantate  fopra  una  comune  membrana  formante  una  determinata 


(•)  V.  Vaffalli.  Sperienze  fulla  luce  ft.  pag.  iij  di  quello  voL 
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figura  p«r  entro  cava.  Qiiefie  vcfcichette  per  efler  tutte  fimili 
akjiumo  lunghette  c fra  loro  comprcffe,  veneono  a fare  una  fu- 
pcifizie  granita  fimilc  al  più  bello  zigrino.  Nel  dicembre  1792, 
quando y com’Ella  fa,  io  mi  trovavo  a Cagliari,  ho  avuto  più 
volte  occaiione  di  elaminare  di  quelle  produzioni  marine,  che  il 
mare  nei  tempi  burrafcoli  rigettava  in  quantità  fui  lidi;  e vi  ho 
fatte  le  feguenti  oflervazioni . 

La  Lamarckia  Burfa  è di  una  figura  sferica  quafi  fempre 
comprclfa  c cepiforrae,  di  varie  grandezze  tra  quella  di  una  no- 
ce e quella  di  un  pane  che  li  ftenterebbe  ad  abbracciare  colle  due 
mani.  Dentro  è cava  con  molti  fili  quafi  fetacei , tefi  ed  incro- 
cicchiati in  ogni  fenfo.  V’è  anche  dentro  una  certa  quantità  di 
acqua,  credo,  non  differente  dall’altra  marina,  la  quale  per  al- 
tro fe  fi  vuol  far  ufeire,  bifogna  farlo  per  mezzo  di  uno  o due 
tagli.  Quei  filetti  fetacei  efammati  col  microfeopio  mi  parvero 
cavi,  e con  dentro  molti  vermetti  bitorzoluti  in  ogni  lenfo  ed 
immobili,  che  in  molti  fiti  ne  fanno  come  un  merletto  o riccamo. 
Le  vefcichette  componenti  la  zigrinatura  fono  lunghe  più  linee, 
nelle  più  groffe  Burfe  almeno,  e fono  piene  di  un  umore  tiafpa- 
rcnte  alquanto  vifeido,  entro  il  quale  fono  pur  molti  di  quei 
vermetti  bitorzoluti.  Di  quelli  ne  no  veduti  fempre  qualcuno  in 
ogni  piccola  goccia  di  acqua  marina  che  ho  tratto  tratto  efami- 
nata  col  microfeopio  per  viaggio.  Sono  forfè  nereidi  microfeopi- 
che?  Forfè  la  NoBUuca  di  Linneo} 

Il  colore  tanto  della  Lamarckia  Burfa  che  ho  deferitta, 
quanto  delle  feguenti  che  fono  per  dtferivere,  è un  bel  verde  di 
erba  carico;  ma  lo  perdono  quafi  affatto  diffeccandofi . Confcrva- 
te  nello  fpirito  di  vino,  lo  confervano  di  più,  ma  ne  tingono 
io  fpirito;  e v’ha  luogo  a credere  che  finalmente  anche  quivi  lo 
perderanno. 

La  feconda  fpezie  poi  di  Lamarckia,  deferitta  dal  Sig.  OZ/t;/, 
è in  ramofcelli  cilindrici,  molti  infieme  derivanti  da  una  fola  ba- 
fc,  alquanto  ramofi,  cioè  una  due  o tre  volte,  fempre  perà  di- 
vift  folo  in  due  rami,  e colle  foramità  ottufe  o rotondate.  Egli 
ne  dà  una  bella  figura,  c dice  che  abita  nei  liti  profondi  e lon- 
tam‘.  La  denomina  poi  Lamarckia  l^ermitara  V Imperati 

che  la  chiama  Vermilara  Ritufa  e Vermicebiara  per  la  fomiglian- 
za  che  ha  coi  così  detti  vermicelli  di  palla. 

Ma  {'Imperati  fa  due  fpezie  di  Vermilare:  l’una  Ritufa y 
che  ha,  com’egli  dice,  una  equalità  continuata  dal  principio  lino 
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air ultimo,  dIvidcnHofi  di  mano  in  mano  in  rami  rotondi,  c ter- 
minandofi  in  un’ampia  chioma  di  pianezza  lafa.  L’altra  Sempia 
che  è di  naicimenti  tutti  dal  pcdap,no  dillinti  fcnza  rami  ed  altre 
appendici,  c diminuiti  nella  edremitA , nel  che  dalla  R.iiufa  è dif- 
fciente  [Imperati  Stor.  nat.  pag.  6.\6), 

Se  io  confronto  con  qucde  defirizioni  la  figura  del  Sig.  Oli- 
vi, trovo  che  conviene  in  parte  coll’ una,  ed  in  parte  coll’  altra 
fpezie  òcìV Imperati . Poiché  la  Vernulara  del  Sig.  Olivi  è ramo- 
fa,  ma  non  però  molto,  ed  è di  nafcimcnti,  come  dice  11  Impe- 
rati ^ tutti  dal  pedagno. 

Due  forte  di  Vermilara  mi  è avvenuto  di  offervare  fui  lit- 
torale  di  Cagliari.  L’una,  della  quale  non  ho  potuto  trovare  che 
un  folo  pezzo,  che  non  pollo  decidere  fc  fìa  un  ramo  od  una 
pianta  cuafi  intera,  mancando  ad  efTo  il  pedale  o la  bafe.  La 
Èia  lunghezza  totale  è di  pollici  io;  cd  in  quedo  fpazio  un  ra- 
mo fi  divide  fette  volte,  ma  Tempre  in  due  rami,  ognuno  dei 
quali  poi  dopo  un  certo  fpazio  fi  fuddivicle,  e così  di  fcguito, 

. lempre  però  in  due  rami,  e non  in  tre,  nè  in  più. 

L’altra  fotta  ha  uno  ftelo  folo  ed  unico  di  qualche  pollice 
di  lunghezza,  c di  quattro  a fei  lince  di  groffczza,  ma  un  poco 
fchiacciato,  e talor  pieno  di  bottoni  o germogli.  Quedo  poi  fu- 
bitamentc  fi  divide  e fuddividc  in  una  infinità  di  ramificazioni, 
però  Tempre  dicetome^  cioè  di  due  rami  ogni  volta,  ma  sì  fpclTe, 
che  tutta  infieme  la  pianta,  che  in  lunghezza  non  oltrepalfa  i no- 
ve pollici  comprefovi  anche  lo  fido,  tenendola  fofpefa  forma  un 
grolfo  fiocco  che  fi  può  appena  abbracciare  con  tutte  c due  le  ma- 
ni molto  ampliate.  E taluna  è sì  pcfante,  che  a volerla  tenere 
fofpefa  per  lo  deio,  quedo  fubitamciue  fi  fpezza.  Tutti  quedi 
rami  c fili  fono  cilindrici,  molto  pieghevoli,  alquanto  eladict  e 
zigrinati  ad  otricelli;  alquanto  trafparcnri  nella  circonferenza  con 
in  mezzo  un  filo  opKO  che  è il  canaletto  compodo  dalla  nàem- 
brana  fulla  quale  fono  attaccati  per  la  bafe  gli  otricelli,  o le  ve- 
fcichette  della  zigrinatura. 

Molti  fili  verfo  le  edremità  fono  forcuti,  altri  fono  affai 
ramofi,  cioè  hanno  fino  a fei  bottoni,  i quali  alla  prima  fareb- 
bero credere  che  quedi  rami  non  foffero  Tempre  dicotomi;  ma, 
fe  ben  fi  offervano  quede  moltiplici  ramificazioni,  fi  vede  che  i 
loro  bottoni  o ramofcelli  fono  Tempre  appajtti.  Le  fommità  poi 
di  qqedi  rami  per  fottili  che  fiano,  eccedono  fenpre  una  linea 
di  diametro.  Delle,  tre  di  queda  forta  che  ho  confervatc,  due 
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fono  lunghe  pollici  p,  comprcf>  lo  flclo  di  pollici  2 ; ed  ana 
pollici  7,  fìelo  pollice  i.  Io  chiamerei  quella  mia  Vermilara 
Lamarckia  Ramyijfhna  ^ per  ter/.a  fpczie  da  apcfiunpcre  alle  due 
Lamarckia  Burfa^  c Lamarckia  t^ermilara  del  Sic.  Olivi» 

Se  fi  taclia,  o fe  fi  rpc^/,a  la  Lamarckia  Barfa,  toflo  la  fua 
membrana  fi  contrae,  o fi  arriccia  per  di  dentro  con  tanta  pron- 
te/.^a  che  pare  che  abbia  de!  fenrimento  e della  irritabilità.  Que- 
lla fincolarità  fi  olferva  anche  meglio  nelle  Lamarchic  ramole; 
poiché  fe  fi  fiirano  le  biforcazioni  con  qualche  forza  l’una  dal- 
l’altra, fi  viene  fpaccando  in  due  il  fottopollo  ramo,  e perfino 
lo  fido;  ma  non  sì  tofio  la  fpaccatura  progredifee  , che  i margi- 
ni del'a  ferita  fi  ravvicinano  a feeno  che  formano  un  perfetto 
cilindro  tanto  da  una  parte  che  dall’altra,  che  non  fembra  nem- 
meno che  abbia  fofferta  fpaccatura  , Cosi  fe  fi  tronca  un  ramo  in 
qua'unque  fito,  la  fezionc  fi  rifiringc  in  guifa  che  non  dà  il  mi- 
nimo indizio  di  ferita,  nè  di  troncatura. 

II  Sig,  Olivi  l’ha  ben  egli  avvertita  quella  proprietà;  ed  ha 
fritto  vedere,  che  lungi  dall’effere  una  proprietà  animale  di  fenfi- 
bilità  o d’ irritabilità,  non  è dclTa  che  un  effetto  meccanico- della 
elaflicità  delle  vefcichettc,  le  quali  sfiancando  l’una  contro  l’altra 
fanno  un  continuo  sforzo  per  far  arricciare  la  membrana,  ogni 
qual  volta  quella  per  lacerazione  o per  taglio  poflTa  effettuarlo, 
lo  direi  come  fanno  prelTo  a poco  le  pelliccie  di  peli  molto  fol- 
ti, le  quali  fi  arricciano  nel  rovefeio  dovunque  fi  tagliano,  per 
la  eladicità  later.ilc  in  ogni  verfo  dei  peli  del  loro  diritto.  Per 
quello  il  Sig.  Olivi  non  riconofeendo  forfè  nelle  Lamarchie  altre 
proprietà  animali! , le  ha  aggiudicare  al  regno  vegetabile  . 

Ma  io  nel  giorno  6 dicembre  fopraccennato  avendo  raccolte 
dlvcrfe  di  qu:lle  mie  Lamartkie  ramofiffime,  trovai  che  verfo 
notte  avevano  molti  punti  luminofi.  Mi  venne  fubiro  il  penficro 
di  efamlnarc  quelli  punti  lucidi  colla  lente.  Ma  in  effetto  non 
vi  trovai  niente  di  eliraneo,  eccetto  che  una  linfa  chiara  qualche 
poco  mucofa  che  lliilava  da  qualche  punto  de!  ramo  fìe/fo.  Volli 
fare  lo  fleffo  efame  anche  col  microfcopio  non  fui  rami  ma  fui 
punti  luminofi  lleffi  trafporrati  fui  portaoggetti . Per  ciò  efeauire 
mi  portavo  in  una  vicina  flanza  ofeura  colla  mia  Vcrmi!ara  nella 
finiflra,  e con  un  tagliente  temoerlno  fra  le  dita  della  delira, 
fiffavo  uno  dei  punti  più  lucidi,  lo  rilevavo  colla  punta  del  tem- 
perino, e lo  riportavo  fui  portaoggetti.  Ma  neanche  con  quello 
mezzo  non  potei  altro  feoprire  che  una  linfa  omogenea* 
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Nel  replicare,  come  io  feci,  molte  volte  quella  oflcrvazio- 
ne,  e nel  manc^^’iaie  voltando  e rivoltando  la  Vcrmilara  per 
jfccglierc  i punti  luminoli  migliori , fcopcrli  in  priipo  luogo  clic 
un  mcdefimo  punto  riluceva  or  più  or  meno,  a fegno  che  quel 
che  avevo  creduto  il  migliore  nel  cercarlo,  non  era  più  tale  do- 
po averlo  trovato;  c ve  n’ erano  altri  molto  migliori  non  vedu- 
ti un  momento  prima;  e molti  anche  talora  fi  fmorzavano  ed 
eflinguevano  totalmente. 

In  fecondo  luogo  feopcifi  che  era  propriamente  quella  linfa, 
che  aveva  la  facoltà  fosforica.  E infatti  effa  non  folo  brillava  In 
un  punto  neirufcirc  dal  ramo,  ma  fosforeggiava  pur  anche  fpar- 
fa  c dilatata  fui  ramo  fleffb  cui  rendeva  tutto  fosforilo,  ed  in 
certa  guifa  infocato  e trafparcnrc.  Che  più?  I miei  diti  flefli 
divenivano  fosforici;  c fc,  depolla  la  Vermilara , llropicciava  diti 
contro  diti,  e mano  contro  mano,  tutte  e due  le  mani  mi  diveni- 
vano lucenti  e fosforiche,  di  una  luce  peraltro  verdiccia  non  mol- 
to viva,  c che  predo  predo  languiva  c fi  perdeva.  Può  Ella  fi- 
gurarfi  quante  volte  replicai  quello  cfperimento  , c con  quale 
foddisfazione. 

Ma  il  più  odervabile  poi  fi  è,  che  Io  trovai  che  Io  drofi- 
namento  moderato,  c cosi  anche  una  certa  agitazione  preda  per 
lo  deio,  erano  i mezzi  più  atti  per  ottenere  una  copiola  cmidio- 
ne  di  linfa  fosforica,  sì  per  le  ramificazioni  che  per  le  mie  mani. 
Ma  fe  io  drofinava  con  un  po’ troppo  di  violenza  o d’indifcrc- 
zlone,  la  Vermilara  pareva  che  fe  ne  rifentilfe.  Tratteneva  clfa 
allora,  o in  certa  guifa  fmorzava  il  fuo  fosforo  invece  di  accre- 
fcerlo;  e non  nc  dava  più  altro,  fc  io  non  la  deponeva,  o non 
la  lafciava  in  ripofo  c quiete.  Allora  dopo  qualche  poco  di  tem- 
po tornava  ella  a rifciuiillare,  e perfino  a trafudarc  fosforeirà,  e 
pareva  che  mi  rinvitadc  ad  accarezzarla  di  nuovo:  ciò  che  io  fa- 
ceva con  dolcezza,  ed  cfiTa  mi  dava  la  foliia  fosforeità.  Queda 
odervazione  mi  pare  multo  caratteridica  e decifiva  per  inferire 
l’animalità  di  quelle  produzioni  marisc,  cioè  delle  Veimllare. 

E’ inutile  avvertire  che  Io  feci  le  delfc  prove  fopra  più  di 
fei  Vctmilare  che  io  aveva  meco  quella  fera;  e quede  tutte  mi 
corrifpofero  coi  medcfiml  rifultati.  Soltanto  alcuni  rami  di  qual- 
cuna di  effe,  i quali  erano  dati  a galla  dell’acqua  e battuti  dal 
fole,  e quindi  appaditi  e morti  non  davano  nè  fcinillle,  nè  ve. 
runa  fosforeirà;  febbene  II  redo  della  medefima  pianta  ne  delfc 
come  le  altre.  La  fera  fuQcguence,  le  dclTe  Vermilarc  anche  agi- 
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tare  non  davano  che  qualche  rara  fcinrllla,  benché  non  fofCcTO 
in  aj7paren7,a  niente  appafTite. 

Qiurtro  giorni  dopo,  cioè  il  di  io  dicembre,  andai  a rac- 
coglierne diverfe  altre  nei  Tiro  ileflo  dove  avevo  raccolte  le  pri- 
me fuddette.  Ma  quelle  feconde  non  fembravano  più  vive.  Ave- 
vano ognuna  qualche  ramo  appaffiro,  cd  erano  tutte  generalmen- 
te meno  turgide.  Infatti  la  l’era  flefTa  efaminate  all’ ofeuro  non 
hanno  mai  dato  veruna  fcintiila  nè  fos^oreità.  Di  quelle  Vermi- 
lare,’  come  pure  della  Birfa,  fe  ne  trovava  in  quei  giorni  una 
grande  quantifà,  frammefcolate  ad  una  maggior  quantità  di  alghe 
ed  altre  produzioni  marine,  fui  littorale  a poco  più  di  un  miglio 
da  Cagliai  1 verfo  Levante,  fpinte  ivi  quali  in  (ecco  da  un  mar 
groflo,  e da  un  vento  firoccalc  del  giorno  cinque  prccedentté 
Se  non  fono  venute  fino  dal  di  fuori  delia  baja,  bifogna  dire  che 
ivi  non  amino  un  mare  troppo  profondo;  perchè  li  fa  quanto 
poco  è profonda  l’acqua  di  qucMa  baja.  I prolfi  e carichi  balli- 
menti  vi  fi  arenano  fpeflb,  vi  fi  travede  quà  e la  il  fondo  in 
tempo  di  calma,  cd  in  ogni  tempo  l’acqua  vi  ha  un  colore  non 
turchino  come  nel  rello  del  mare,  ma  vcrle  per  l’ immenfa  quan- 
tità delle  verdi  alghe  che  ne  tapezzano  il  fondo  ; fra  le  quali  è 
verofimilc  che  vivano  anche  le  nollre  Vermilare,  avendone  io 
fpelTo  veduto  il  pedale  abbarbicato  con  qualcuna  di  quelle;  nella 
fteffa  guifa  che  vi  ho  pure  trovare  abbarbicate  delle  Burfe. 

ConfcflTo  il  vero  che  non  ho  poi  nemmeno  penfato  a tenta- 
re roffervazione  della  fosforeità  fulla  Eurfa  tanto  conlimile  ©con- 
genere alla  Vermilara,  ncHa  quale,  come  trovo  fcritro  nel  mio 
Giornale,  io  allora  riconobbi  una  vera  volontà  ed  elezione  nel 
trafmettere  e nel  reprimere  la  fua  fosforeità. 

Si  potrebbe  adunque  ripriftinare  di  nuovo  e la  VcrmiUea  c 
la  Burfa,  cioè  tutto  il  genere  delle  Lamarckie  fra  gli  animali  o 
piantanimali , Nè- fa  gran  cafo  la  fempliciffinia  llrurrura  di  quelle 
produzioni  marine.  Una  fcrtularia  ho  io  avuto  più  volte  occa- 
fìone  di  oTervare  ancor  più  femplicc,  cioè  che  non  è che  una 
fpczic  di  cufeura  ramofa,  una  vafcolare  ramificazione  a corni  di 
cervo,  piena  di  un  liquore  roffigno  rrarparennffimo.  Q;iefia  met- 
' tendola  nell’acqua  dolce,  o verfandovela  fopra,  pare  che  provi 
delle  piccole  convulfioni , e fa  v'cdcre  dei  movimenti  veramente 
animali  nei  fuoi  fili,  alcuni  dei  quali  fi  arricciano,  a’rri  fi  di- 
flendono  e fi  divincolano;  poi  fi  mette  tutta  a crepitare  in  ogni 
ramo,  fpargendo  il  liquore  rofifigno  che  ia  elTi  è contenuto.  £ 
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lo  fteffo  profegue  a fare  cavara  che  ne  fia,  e tenuta  nella  mano  ^ 
fino  che  poi  diventa  tutta  vìfcida  e morta.  Lo  fleflfo  effetto  fu 
cffa  nello  fpirito  di  vino.  Ma  nell’acqua  molto  calda  i movi- 
menti che  fa,  fono  ancora  più  notabili  e pronti,  ma  brevi,  e 
poi  non  vi  fa  il  minimo  di  quei  crepiti^  folianto  vi  diventa  ver- 
diccia e più  turgida.  Probabilmente  l’acqua  troppo  calda  la  uc- 
cide troppo  prcffo  fenza  darle  il  tempo  di  crepitare. 

’ In  quelle  crepitazioni  della  fertularia  nell*  acqua  dolce  mi 
parve  di  vedere  replicarli  quelle  dei  due  Gord;  intercutanei  della 
Velia  defcritti  nella  prima  di  quelle  lettere. 

LETTERA  Q.UARTA. 


Pavia  30  Maggio  1794* 

IO  mi  trovo  aver  fatte  delle  olTcrvazioni  non  difprezzabili  fui 
denti,  e fulla  dentizione  di  alcuni  animali.  Quelle  ed  alcune 
altre  che  feco  hanno  della  connelTìone  , formeranno  la 
materia  della  mia  prefente  lettera,  che  ho  l’onore  d* indirizzarle, 
Sig,  Conte  ornatilfimo. 

Premetto  così  per  una  fpezie  'di  divilione,  che  io  confiderò 
elfervi  come  due  forte  di  denti.  Alcuni,  che  hanno  la  radice  o 
la  bafe  folida  ed  acuminata,  talor  unica  e femplice,  talor  divifa 
in  due  o tre  rami  o radici  per  un  folo  dente.  Altri  a radice,  • 
'piutrollo  a non  radice,  ma  a bafe  o piatta  o cava.  La  connef- 
fione  dei  denti  della  prima  forra  colla  mafcella  è per  gomfofi  , o 
per  inchiodamento  nel  Tuo  alveolo,  quafi  alla  maniera  di  un  chio- 
do entro  il  fuo  buco.  La  connellione  dei  denti  della  feconda  fpe- 
zie  talora  è per  gomfofi,  ma  più  fpelTo  è per  una  femplice  ar- 
monia o combaciamento  della  bafe  del  dente  coll’  area  dove  Ha 
'filfato,  o flavi  r intervento  di  una  maceria  ligamentofa,  o anche 
.flavi  una  più  immediata  connellione  di  parti  olfec  con  oflfee  fra 
■di  loro.  E’  qui*  da  notarli,  che  fra  tutte- le  forte  di  denti  quei 
*che  hanno  la  bafe  tronca  e cava  di  una  cavità  che  fi  ellende  o 
prolunga  nel  dente  facendone  una  fpezie  di  tubo,  quelli  denti  lì 
chiamano  più  propriamente  zanne. 

lo  ho  più  volte  olTervaro  e tenuto  dietro  di  giorno  in  gior- 
no, e quafi  di  ora  in  ora  alla  muta  dei  denti  di  var)  cani.  Que- 
lli animali  fanno  la  loro  muta  chi  nel  quarto,  chi  nel  quinto 
mefe  della  loro  età;  e la  loro  muta  dura  circa  un  mefe  o poco 
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più.  Prima  cangiano  grincifori  di  mezzo,  indi  gli  altri,  poi  i 
canini,  ed  ultimamente  t molari.  Se  fi  prende  di  mira  uno  dei 
nuovi  denti,  tnaKìme  un  canino,  dal  momento  che  comincia  a 
farli  vedere,  fi  reda  maravigliato  della  rapidità  colla  quale  ere- 
fee  una  parte  viva  si,  ma  di  tanta  durezza  qual  è quella  di 
quelli  denti.  Un  canino  inferiore  in  tre  giorni  è non  foio  fpun- 
tato  dalla  gengiva  o pelle  cui  ha  forata , ma  è giunto  ad  egua- 
gliare in  lunghezza  l’ incifore  fuo  vicino  : ciocché  forma  circa 
mezza  linea  o più  di  crefeiura  per  giorno. 

E* notabile  in  fecondo  luogo,  che  i denti  fucceflivi  non 
ifpuntano  nel  precifo  luogo  dei  corrifpondenti  da  latte,  ma  un 
poco  più  al  di  dentro  (almeno  nei  cani  da  me  olTervati);  anzi 
tanto  al  di  dentro,  che  talora  fi  vede  molto  avanzato' il  dente 
fucceffivo,  ed  è ancora  al  fuo  pollo  e fodo  il  dente  da  latte.  Bi- 
fogna  da  ciò  inferire  che  la  caduta  dei  denti  primi  o da  latte 
non  è cagionata  dallo  fviluppo  e dall*  interna  crefeiuta  dei  denti 
fucceflìvi  fotte  e dal  fondo  dell’alveolo.  Io  ho  veduto  pure  delle 
mafcelle  di  cani  morti  nel  tempo  della  mura  dei  denti,  nelle  quali 
lì  trovavano  contemporaneamente  le  due  ferie  di  denti,  e lattei 
ben  fodi,  e fuccelTivi  quafi  totalmente  crefeiuti  e maturi. 

Anzi  fe  ben  lì  oflervano  e i denti  da  latte,  e i denti  fuc- 
ceKìvi,  li  trova  generalmente  tra  gli  uni  e gli  altri  una  notabile 
differenza.  Quei  da  latte  non  hanno  propriamente  una  vera  radi- 
ce, fono  piuttoHo  a bife  cava  e deila  feconda  fpezie  di  denti  ac- 
cennata fui  principio.  Laddove  i fuccelfivi  fono  della  prima  fpe- 
■zie,  cioè  a radice  o a radici  folide  ed  acuminate. 

Dopo  ciò  ne  viene  come  per  confeguenza  di  .confiderare  i 
denti  come  canti  efferi  a parte,  tanti  per  cosi  dire  animali  pa> 
rafìtici  che  hanno  il  loro  germe,  U loro  ovulo,  il  quale  fi  Ivi- 
luppa,  vegeta,  crefee,  poi  muore,  lafciando  il  luogo,  e l’agio 
di  ivilupparlì  ad  un  germe  fuo  fuccelTore.  Nella  (leda  guifa  che 
^nno  le  penne  degli  uccelli,  e forfè  t peli  degli  animali  a pelo, 
ed  i corni  dei  cervi  che  annualmente  lì  murano.  Le  olTcrvazioni 
che  io  addurrò  in  feguito,  da  me  fatte  fui  denti  canini,  mafli- 
me  della  vipera,  metteranno  in  piena  Igce  quella  deduzione. 

Frattanto  non  manchiamo  pi  riflettere  fopra  un  altro  feno- 
meno; ed  è:  fc  i denti  fucceflìvi  o fuflìdiar;  nafeono  da  un  ger- 
me, quello  germe  trovali  egli  fopra  o dentro  dfiralveolo?  Scra- 
' bra  più  ragionevole  il  dire  che  lì  trovi  dentro,  cioè  al  fondo 
dell’ alveolo,  altrimenti  come  potrebbe  il  dente  abbarbicai  vili  tao- 
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to  Todamenre?  Come  talvolta  fard  drada  egli  da  fé  nella  dura 
mafcclla,  e formare  il  proprio  alveolo?  Ed  in  ciò  mi  fembra  che 
fi  verifichi  appunto  anche  l'analogia  dei  denti  coi  peli  e colle 
penne  che  fi  mutano,  ed  i gei  mi  delle  quali  fono  al  fondo  dei 
rifpettivi  alveoli.  Ma  fé  ciò  é,  i denti  che  hanno  due  o tre  ra- 
dici, e che  per  confeguenza  occepno  due  o tre  alveoli,  in  qua- 
le di  elfi  avranno  avuto  il  germe  e l’ovulo?  lo  non  voglio  de- 
cidere quella  quillione.  Forfè  non  ho  nemmeno  fatte  ofTervaztoni 
ballanti  per  deciderla.  Forfè  qualche  lume  fi  porri  ricavare  dalle 
olfervazioni  feguenti. 

£’  dai  denti  delle  vipere  donde  bifogna  prtire  per  ifpiegare 
i milleri  delle  riproduzioni  animali  e delle  mute.  La  natura  che 
a)  difficilmente  fi  lafcia  forprendere  nelle  fue  minute  operazioni, 
malfime  parlando  di  germi  e di  riproduzioni , nei  denti  delle  vi- 
pere fembra  di  avere  lavorato  alio  feoperto. 

Gli  altri  ferpenti  fuori  delle  vipere,  cioè  i ferpenti  non  ve- 
Icnofi  ( almeno  quelli  da  me  olTervati  che  faranno  da  duecento 
fpezic  tra  i nollrali  e gli  efotici  molto  più  numerolì  che  fi  tro- 
vano nel  Mufeo)  hanno  per  di  fopra,  cioè  al  palato,  quattro  ma- 
fcelle,  cioè  due  labiali  o ellerne,  dritta  e finillta,e  due  palatine 
• interne. 

Ognuna  di  quelle  mafcelle  porta  da  otto  a quindici  denti 
brevi,  acuti,  diltanti,  obliqui  e curvati  verfo  l’efofago.  Nelle 
vipere  poi  mancano  le  mafcelle  labiali,  ed  invece  hanno  elle  ivi 
un  oflTetto  articolato  in  alto  coll’  olTo  raalare  o della  guancia  al- 
quanto anteriormente  all’occhio,  cioè  tra  l’occhio  ed  il  nafo. 
Quell’ olTctro  fi  può  erigere  o renderli  verticale  , cosi  anche  fi 
può  appiattare  o ritirare  orizzontale  indietro  per  mezzo  di  un 
olTo  lunghetto,  che  mobilmente  unendufegli  alla  fua  metù , lo 
fpìnge  o lo  ritira,  ed  appiatta  fecondo  il  bifogno  e la  volontà 
dell’ animale. 

Su  quel  mobile  olTetto  Ila  piantato  il  vero  dente  viperino, 
o la  zanna,  cioè  il  dente  da  veleno.  E talvolta  non  uno,  ma 
ve  ne  Hanno  piantati  due  al  pari;  talora  due  da  una  pane,  ed 
ano  dall’altra,  e talora  due  in  ambe  le  parti.  E fe  fi  olT*rv a be- 
ne l’olTetto  che  porta  quelli  denti,  li  vede  che  ha  due  alveoli  al 
paro.  Io  fin  d’aaelTo  chiameiò  quelli  due  o denti  o alveoli,  l’uno 
cllerno  e labiale,  l’altro  interno  e palatino,  tanto  i deliri  che  i 
Cnillri.  L* olTetto  fepra deferitto  nelle  vipere  nollrali  ed  ordinarie 
è di  una  linea  e mezza;  e la  lunghezza  dei  denti  o zanne  da  ve- 
lano è di  circa  due  linee.  Q.  ^ % 
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Quefìo  dente  fia  delle  particolarità  molto  notabili.  In  primo 
luogo  per  mezzo  del  Tuo  olFetto  fui  quale  (la  impiantato,  può 
venire  o eretto  e minacciofo,  o appiattato  e coricato  indietro, 
e quadcchè  invilibile.  In  fecondo  luogo  e(fo  è curvo  ed  arcuato 
aH’indietro  quali  ad  un  quarto  di  cerchio.  In  terzo  luogo  ha  due 
notabili  cavità  che  lo  rendono  come  un  doppio  tubo  in  quali 
tutta  la  Tua  lunghezza.  La  prima  cavità  è dalla  bafe  fino  quali 
alla  punta.  E quella  cavità  i poderiore,  cioè  nel  mezzo , e nella 
parte  concava,  ed  è quella  che  lo  collituifce  vera  zanna,  come 
abbiamo  convenuto  fui  principio.  La  feconda  cavità  che  è più 
fottile,  principia  da  una  filfura  verticale  anteriore  alfa  dclfa  bafe 
del  dente,  indi  Tempre  anteriore  o nella  parte  convelfa  e dorfale 
del  dente  corre  fin  oltre  i due  terzi,  dove  forte,  non  rellando 
in  fecuito  che  una  leggiere  fcanalatura,  che  va  morendo  verfo  ' 
l’acutilfima  e folida  quafi  diritta  punta  del  dente. 

E’ ancora  notabile  la  maniera  colla  quale  il  dente  da  unito 
e fodo  fui  fuo  alveolo.  Elfo  non  vi  è propriamente  impiantato, 
ma  foitanto  faldato  con  una  fottile  o futura  o armonia  fra  la  fotti- 
le  circonferenza  della  fua  bafe  e l’orlo  dell’alveolo.  Anzi  queda 
faldatura  o connelfione  non  è nemmeno  totale  nè  continua  per  di 
dietro,  redando  ivi  uno  o due  irregolari  forellini,  per  i quali 
entrano  c nell'alveolo  e nel  dente  dei  vali  e dei  nervi , e foprat* 
tutto  le  radici  dei  denti  fudidiarj,  come  vedremo  in  feguito. 

Il  veleno  della  vipera  riliede  in  due  lunghe  borfe  lituate  ai 
lati  poderiori  della  teda.  La  borfa  fi  prolunga  in  un  fonile  tu- 
boleno  terminato  con  due  minuti  olfettini.  Quello  gira  elUrna- 
mente  lino  avanti  alla  bafe  del  dente,  ed  ivi  libero  c fenza  ve- 
runa inferzione  fcarica  il  veleno  in  libertà.  Ma  una  membrana 
doppia  ed  eladica,  ed  all’orlo  fimbriata  o cigliata , la  quale  cuo- 
prc  e dringe,  o fafeia  tanto  l’ufcita  del  veleno  quanto  la  bafe 
del  dente  (ed  il  dente  delfo  quando  è appiattato)  determina  il 
veleno  ad  entrare  nell’aperta  filfura  fopra  deferitta,  ed  a fcorrcre 
per  la  cavità  dorfale  del  dente  onde  udire  verfo  U fommiià , ed 
injettarfi  nella  ferita. 

Il  veleno  è una  fodanza  liquida,  mucofa , trafparente , talora 
biancadra  o gialladra  o torbida,  fecondo  lo  dato  dell’animale,  ' 
o la  maniera  con  cui  fi  è fpremuro  dalle  borfe.  Se  fi  fa  feccare, 
fomiglia  moltiffimo  alla  gomma  arabica.  Si  trovano  fempre  fotr 
site  di  maggior  quantità  di  veleno  quelle  vipere  che  fono  molto 
vivaci  j al  contrario  le  deboli  e languenti  fe  ne  trovano  fearfeg- 
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gìanti,  o almeno  prive  della  Tua  parte  più  liquida  e trafparcnte 
£a  limpida  fia  giallaAra.  ^ 

Ho  detto  di  fopra  che  delle,  zanne  viperine  fc  ne  trova  tal- 
or  una  fola,  e talor  due  appajate  o da' una  o da  ambe  le  parti; 
c che  due  fono  Tempre  gli  alveoli  nel  fottoporto  oflfetto  o porta- 
dente  articolato.  E’ ciò  perchè  la  vipera  cangia  o muta  le  Tue 
zanne.  Non  faprci  determinare  prefentemente  fe  mai  avvenga 
che  la  vipera  faccia  quella  muta  fpontancamenre  fecondo  la  11  a- 
gione,  oppure  fecondo  l’età,  o fe  rimpiazzi  foltanto  quei  denti 
che  le  G rompono  e cadono  per  qualche  non  naturale  accidente. 
Queft’è  certo  che  in  alcune  vipere  io  ho  veduti  quelli  denti 
molto  invecchiati,  giallicci  e fpuntatl;  e tale  era  quafi  Tempre 
l’uno,  quando  fe  ne  trovavano  due  appajati  ed  eretti  Tulio  lleflo 
portadente;  indipendentcn|ente  dall’ altra  parte  dove  fc  ne  trova- 
va o un  folo  o anche  due  non  invecchiati,  e talvolta  invecchiati 
diverfaraente  ed  in  fenfo  cppollo  agli  altri,  cioè  il  palatino  in- 
vece del  labiale  o viceverfa.  Quell’ è pur  certo  che  quando  vi 
fe  ne  trovano  due,  de’ quali  neffuno  è invecchiato.  Tempre  l’uno 
dei  due  G trova  non  ancor  ben  raflbdato  fulla  Tua  bafe,  ma  ivi 
foltanto  incollato  con  qualche  mobilità  e pieghevolezza.  Tutto 
ciò  dimoHra  ballantcmente  che  la  vipera  muta  i fnoi  denti.  Ma 
quello  che  fon  per  dire,  fa  vedere  ad  evidenza  in  qual  maniera 
li  muta. 

Sotto  e dietro  a quello  dente,  ed  airolTetto  fu  cui  è im- 
piantato, trovaG  un  faccnetto  membranofo,  che  contiene  altri  Tei, 
fette,  o al  più  otto  denti  liberi,. cioè  non  GlTati,  ma  foltanto 
coricati  l’uno  fopra  l’altro.  Quelli  denti  fono  ancora  rutti  di 
grandezza  differente  o in  degradazione:  cioè  i più  grandi  fono 
anche  i più  vicini  ai  due  alveoli,  ed  ai  due  denti  eretti  j ed  t 
più  piccoli  ne  fono  più  lontani,  cioè  fotto  gli  altri,  ed  in  con- 
tatto dei  mufcoli  motori  delle  mafcelle.  Ma  il  più  notabile  G è', 
che  quelli  denti  fuflidiarj  fono  difpolli  in  due  ferie,  delle  quali 
l’una  rifguarda,  ed  appartiene  all’alveolo  labiale  del  portadente, 
l’altra  all’alveolo  palatino.  E le  grandezze  fono  precifamente  al- 
ternate; così  che  fc  il  dente  fodo  Ga  per  efempio  full* alveolo  la- 
biale, allora  il  maggiore  di  tutti  quelli  denti  ai  riferva  è il  pri- 
mo della  ferie  palatina,  poi  fegue  in  grandezza  il  primo  delia  fe- 
rie labiale,  indi  il  fecondo  della  palatina,  e così  feguendo.  Tem- 
pre alternativamente  tra  le  due  ferie  Gno  all’ ultimo  e più  piccolo 
ai  tutti  quelli  denti  fuGGdiarj  o fuccedanei . 
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Intanto  ognuno  di  quefìi  denti,  oltre  fa  membrana  o lavo* 
gfio  comune,  ha  eziandìo  un  invoglio  Tuo  proprio,  il  quale  in« 
voglio  è fimile  ad  una  vefcichcrra,  e conriene  non  Tolo  il  dente, 
ma  un  liquore  chiaro;  in  Comma  è un  vero  ovo.  Tutto  ciò  è 
molto  più  apparifcenre  nei  denti  più  lontani  dalTalveolo,  e più 
piccoli.  L* ovo  di  quelli  è meno  allungato;  ed  aprendolo  vi  ti 
trova  dentro  il  dente  ancor  tenero  e cartilaginofo  , groffctto  e 
corto.  Quello  dente  immaturo,  o embrione  di  dente,  li  trova 
lu.igo  quali  o circa  una  linea;  la  Tua  lamina  ond'è  compollo , è 
una  fottilillima  cartilagine  pieghevole  ed  cladica;  e fe  nella  ca« 
vità  della  fua  bafe  s’inlìnua  un  ago,  quello  tenero  dente  fi  apre, 
o fi  fende  nella  Tua  parte  conveflfa  o anteriore.  Anzi  i più  pic- 
coli ed  immaturi  fi  trovano  già  da  fe  fielfi  aperti  o ìelTi . O 
piutrollo  fembra  che  la  loro  lamina  non  fiali  ancora  nè  faldata, 
nc  arrivata  al  contatto:  appunto  come  fono  gli  odi  fuperiori  de! 
cranio  dei  feti  immaturi . 

Ognuno  inoltre  di  quelli  ovt  da  denti  ha  un  prolungamento 
tabulare  e molle,  o una  radice,  odia  un  vero  cordone  umbilica- 
le,  che  è il  picciuolo,  per  il  quale  il  dente  o l’ovo  viene  nu- 
trito fino  tir  ultimo  fuo  accrelci mento,  e poi  viene  confervato 
in  vita,  ed  ultimamente  tirato  al  fuo  podo  ogni  qual  volta  glie- 
lo ceda  cadendo  il  fuo  precedbre.  Spogliando  il  dente  del  fuo  in- 
voglio da  ovo,  fi  vede,  com’è  di  dovere,  quedo  cordone  o pic- 
ciuolo, che  da  una  parte  aderifee  propriamente  alla  bafe  deda 
del  dente,  e dall’altra  parte  aderifee  agli  orli  del  rifpettivo  al- 
veolo. Non  ho  potuto  poi  feoprire  come  fi  comportino  le  deli- 
cate radici  di  tre  o quattro  denti , concorrenti  tutte  al  medefimo 
alveolo,  fe  vi  fi  compenetrino  fra  loro  e colla  deda  bafe  del 
dente  ivi  fodo,  fe  fiano  una  poderiore  all’altra. 

Quedi  denti  così  immaturi  fpogliati  del  loro  invoglio,  e 
fiaccati  daH’alveoIo,  ma  muniti  del  tenero  picciuolo,  rapprefen- 
tano  vivamente  le  nafeenti  penne  degli  uccelli,  quando  fono  an- 
cor tenere,  e con  una  rad'ce  infanguinata  e glunnofa.' 

Per  altro  nei  più  maturi  di  quedi  denti  fudìdiaij  e di  rifer- 
va non  fi  vede,  nè  apparifee  l’invoglio.  Edi  allora  non  fono  più 
in  iftato  di  ovi.  Bensì  prrò  femprc  vi  appai ific,  c vi  reda  la 
radice  o il  cordone,  che,  come  ho  detto,  lo  mantiene  in  vita, 
cd  il  quale  poi  a fuo  tempo  accorciandoli  tira  ed  ertgge  foda- 
mente  il  dente  maturo  fui  fuo  alveolo. 

Di  quedi  denti  di  riferva  i più  maturi,  e che  hanno  la  vera 
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e propria  forma  di  dente  ben  compiato  c non  logorato  dall’età 
c dall  ufo,  hanno  la  punta  ■ acuttflìma  folida  e trafparente  come 
un  cridalto;  il  redo  del  dente  ha  una  remirrafparenza  bianca;  Il 
fuo  doifo,  oflia  la  faccia  convefla  ed  anteriore  pare  arrotondata  ; 
la  concava  o poderiorc  ha  una  coda  o una  linea  rilevata  longi- 
tudinale quafi  come  i denti  canini  delle  fiere. 

Nei  denti  adunque  fudidiar;  della  vipera  fi  vede  chiaramen- 
te il  metodo  cui  fcgue  la  natura  per  le  riproduzioni  animali,  vi 
C vede  un  certo  numero  di  germi  fuflfidiar)  l’uno  poderiorc  al- 
l’altro, una  ferie  di  ovi  che  dal  maggiore  al  minimo  vanno  tut- 
ti a grado  per  grado  crefcendo  e maturandoli  : ovi  non  di  un 
animale  intero,  ma  di  una  fua  ben  piccola  parte,  ma  ovi  vera- 
mente tali  non  meno  che  quelli  delle  ovaje  femminili,  i quali 
contengono  un  intero  animale;  in  fomma  ovi  parafitici,  ovi  pei 
quali  non  fi  parla  di  fecondazione,  ovi  da  fe  fecondi  ed  analo- 
ghi alle  gemme  o ai  bottoni  delle  piante,  i quali  fimilmente  non 
fono,  nè  hanno  bifogno  di  edere  fecondati  alla  guifa  delie  Temen- 
ze. É chi  fa  che  alcuni  vermi  paralìtici  e folitarj  non  abbiano 
una  confimile  origine? 

Prima  di  lafciare  le  vipere  o i ferpenti,  le  voglio  far  ri- 
marcare qualche  altra  fingolarità  di  quelli  animali.  Tutti  gli  al- 
tri ferpenti  che  io  conofco,  cioè  i noftrali  da  me  oflcrvati  vivi, 
e molti  degli  cfoiici  che  poflbno  ravvifarfi  benché  morti  e con- 
fervati nello  rpiilto  di  vino,  hanno  l’apertura  dell’iride,  cioè  la 
pupilla  circolare;  la  fola  vipera  l’ha  ellittica  verticale  alia  guifa 
dei  gatti.  11  più  notabile  poi  è,  che  quando  quelli  ferpenti  mu- 
tano la  loro  fpcglia  , cioè  quando  lafciano  la  vecchia  fpo- 
giia,  o epiderme,  quella  fi  vede  che  ha  non  foto  tutti  gli  feu- 
di ventrali  e caudali,  e le  fcaglie  dei  l.iti  e del  dorfo,  e perfino 
le  pellicole  o gP  inceri! izj  reticolari  fra  fraglia  e fcaglia;  ma  ezian- 
dio ai  loro  luoghi  ha  le  fraglie  degli  occhi  unite  o con- 
crete con  tutte  le  altre  delia  teda.  Convìen  dunque  dire  che  t 
ferpenti  abbiano  una  epiderme  o una  fopracornea  lull’  occhio.  E 
ciò  è tanto  più  facile,  perchè  dei  molti  ferpenti  a me  noti  nefitin 
altro  ha  le  palpebre  fuori  che  gli  angui  Ventralis  y Efix  ^Fragitis^ 
ed  un  quarto  molto  fimile  al  Cerajìesy  ma  fenza  le  prominenze 
indicate  dal  nome.  La  quale  proprietà  di  quelli  quattro  angui 
non  l’ha  nemmeno  avvertita  il  Sig.  De  Ìa-Cepede  nella  fua  Sto- 
ria naturale  dei  Serpenti  ; come  non  ha  pure  avvertito  che  il 
Venfralis  hai  fori  molto  apparifeenti  delle  orecchie  al  fito  dove 
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gli  hanno  anche  le  luccrte  . ElTo  riconofce  quelli  fori  foltantd 
nel  colubro,  odia  vipera  Fer-de-lgnce , ma  fituati  fra  gli  occhi  e 
Jc  narici:  dicendo  che  non  fi  è ancora-  oflervato'  in  -venin*  altra 
fpezic  di  ferpenti  delle  aperture  efteriort  per  de  orecchie.  Per  al- 
tro poi  anche  due  altri  colubri  o vipere  fi  trovano  nel  Mufco 
fotto  i nomi  di  Atrox , e Lebefinut,  i quali  anch^efllì  hanno  gli 
accennati  fori  fra  gli  occhi  e le  narici.  - • 

E per  tornare  ancora  qualche  poco  fui  denti , foggiungcrò 
alcune  olTervazioni  fopra  i denti  degli  fquali  o pefci  cani,  i quali 
anch’elTi  hanno  i loro  denti  non  impiantati,  ma  foltanto  annefli, 
ed  in  certa  guifa  incollati  alle  mafcelle,  gli  cretti  e fodi  fopra  o 
pldttoflo  cftcrinrmentc , i fulTidiarj  poi  al  di  dentro,  e coricati  o 
rivolti  ali’ indietro,  ed  attaccati  alla  mafcella  con  materia  tendi- 
nofa  e pieghevole. 

L’anno  paflato  quando  io  mi  trovavo  in  Sardegna  il  di  24 
dicembre  1791  ho  clarainato  c fcorticato  uno  (qiì!i]o  {Carcariar)j 
la  CUI  fpoglia  ho  poi  rimontata  e collocata  nel  Mufeo.  Quello  è 
lungo  piedi  5 non  comprefa  la  coda*  ed  ha  i fuoi  maggiori  denti 
lunghi  linee  5 . Confi  Jcri  Ella  qui  per  un  momento  quelc  fpa- 
vcntofa  lunghezza  deve  elTere  (lata  quella  degli  fquali  Carcariasj  . 
ai  quali  hanno  appartenuto  quei  denti  petrefatti  che  in  grande 
numero  fi  trovano  maffimc  a Malta,  e fotto  nome  di  Gloflbpe- 
trc  fi  confervano  dai  curiofi.  Il  maggiore  di  quelli  che  fi  trova- 
no nel  Mufco,  è lungo  40  linee:  locchè  verrebbe  a dare  all’ani- 
male una  lunghezza  di  40  piedi  non  comprefa  la  coda. 

La  fola  difficoltà  è-,  che  non  è ben  certo  fc  le  gloffopctre 
abbiano  appartenuto  agli  fquali  della  lìeffa  fpezic  del  mio  (opra 
defcritio  di  Sardegna.  1 denti  gblTopetre  comuni  fono  o retti  o 
poco  incurvati  da  una  parte.  Al  contrario  i denti  del  mio  fqualo 
fono  da  una  parte  piuttollo  incavati  con  punta  più  acuta , e bafe 
in  proporzione  più  larga.  Tali  pur  fono  i denti  dello  fqualo 
fina,  che,  credo,  che  non'diventi  molto  granle;  tali  quelli  del- 
lo (qualo  Zigena  y o pefee  martello,  I denti  poi  dello  fqualo 
maffimo  fono  bensì  molto  più  grandi,  cioè  doppj  di  quelli  del 
Carcariai  in  proporzione  dell’ animale,  ma  fono  ricurvati  indie- 
tro, e perciò  aflTai  differenti  dalle  ordinarie  gloffopctre  quafi  af- 
fatto diritte.  Per  foprappiù,  il  mio  fqndlo  fopraccitato,  benché 
in  tutto  il  redo  concordi  cfattamente  colla  deferizione  Lmneana 
del  Carcarias  t ha  però  una  differenza;  c quella  è un’aletta  tra 
l'ano  e la  coda.  Tutto  ciò  farebbe  dubitare  della  enorme  lun- 
ghezza 
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ghezza  degli  fquali  fopraddetci  di  quaranta  piedi.  Per  altro  nella 
Storia  di  Viaggi  fi  legge,  che  fulle  cofle  occidentali  dell’ Africa 
fi  trovano  degli  fquali  o pefci  cani  lunghi  25  ed  anche  30  piedi. 

Eficndomi  fiata  fatta  già  prima  del  mio  viaggio  qualche  op> 
pofizione  in  propofito  dei  denti  fufiidiai  j degli  Tquali , mi  è fiato 
caro  di  confrontare  il  mio  penfimento,  e di  verificarlo  appunti- 
no, come  ho  fatto,  fui  fopraddetto  fqualo  di  una  rifpeitabile 
grolfezza.  Ed  ecco  quanto  fu  quefio  propofito  trovo  fcritto  fui 
fatto  nel  mio  Giornale:  1 denti  (del  fuddetto  fqualo)  fono  pic- 
coli, cordiformi,  ed  acuti  obliquamente,  cioè  colla  punta  rivol- 
ta verfo  gli  angoli  della  bocca.  Sono  d’ordinario  doppi 
ci,  cioè  uno  avanti  ed  uno  dietro.  Ma  dietro  ad  ognuno  di  que- 
lli eretti  ve  ne  fono  quattro  o cinque  di  coricati , coperti  da  una 
larga  piega  deirinterRa  gengiva,  la  qnal  piega  giunge  fino  a ri- 
empiere di  tante  caruncolette  rotonae  i vani  fiefit  tra  dente  e 
dente  eretto.  Quelli  denti  appiattati  fono  ancora  in  degradazio- 
ne, cioè  maggiori  gli  anteriori,  e minori  quelli  più  indietro.  E 
ficcome  anche  i denti  eretti  non  fono  ralfodati  finamente  nella 
mafcella,  nè  unici  per  gomfofi,  ma  per  fola  lìneurofi:  è troppo 
chiaro  che  quivi  fegue  la  caduta  e la  riparazione,  o il  rimpiaz- 
zamento  dei  denti;  appunto  come  fegue  nelle  due  zanne  delle  vi- 
pere . In  fatti  quegli  eretti  non  fono  tutti  a due  a due  uno  avan- 
ti ed  uno  dietro;  ma  talora  ve  n’è  un  foto  invece  di  due,  e 
quello  folo  talora  è dei  primo  rango,  talora  è del  fecondo,  e 
talora  di  un  terzo.  Inoltre  (noti  bene)  in  più  lìti  dove  fi  trova 
un  dente  folo,  lì  vede  anteriormente  a quello  la  cicatrice  non 
ancora  fpianata  donde  è caduto  l’anteriore  che  vi  efifieva.  E do- 
ve fe  ne  veggono  due,  l’anteriore  ha  la  radice  o la  bafe  molto 
in  fuori,  e manifefiamence  vicina  a diftaccarfi  e cadere. 

Lo  fiefib  fi  può  vedere  ad  evidenza  in  due  ricci  o giri  di 
mafcelle  da  fquali  efifienti  nel  Mufeo.  L’una  è manifefiamente 
di  Carcarias,  ed  ha  di  circonferenza  pollici  zp  incirca.  In  una 
parte  di  efla,  cui  credo  la  fuperiore  , i denti  fono  triangolari 
allungati  e quali  piani,  e coi  due  lembi  denticolati  a minuta  fo- 
ga. Compreu  gli  eretti  ve  ne  fono  dove  quattro,  dove  cinque,  e 
nel  minato  dentino  di  mezzo  fette.  Nell’altra  mafcella  offia  nella 
inferiore  i deliti  fono  alquanto  più  piccoli  e rifiretti  lateralmente, 
e coi  lembi  minutilfimaroence  denticolati.  Comprefi  gli  eretti  ve 
ne  fono  dove  cinque,  dove  fei  ordini,  e nel  dentino  di  mezzo 
fette  I denti  eretti  pot  della  parte  defira  della  mafcella  fuperiore 
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(fe  pure  Io  è)  fono  tutti  ben  profilati,  c niente  logori.  Segno 
che  fono  eretti  di  frefeo.  E per  prova  ve  n’ è anche  uno  rivol- 
tato indietro,  c non  ancora  cretto.  Nella  parte  fmidra  poi  cin- 
que degli  eretti  mancano,  due  hanno  rotto  lo  fmalto  fino  alla 
bafe,  uno  ha  rotta  la  metà  del)  fmalto,  gli  altri  fette  fono 
fpuntati , c più  o meno  loaori.  Dietro  però  a tutti  quefìi  giac- 
ciono i fuccedanei,  alcuui  dei  quali  perfino  cominciano  ad  eriggerfi. 

■ In  fomma  per  provare  che  in  quella  mafcella  feguiva  il  cam- 
biamento e la  follituzione  dei  denti , balla  la  confiderazione  fe- 
guente.  Qiielli  denti  hanno  la  loro  bafe  aliai  più  larga  dell’  area 
che  devono  occupare,  quindi  abballo  fono  in  parte  imbricati  o 
foprappolli  l’uno  all’  altro . E quella  foprappofizione  nei  denti 
corrifpondenti  finillri  e deliri  eretti  (e  quindi  anche  negli  aggia- 
«entt  fuccedanei  ) non  fi  trova  dei  tutto  regolare  nè  eguale  ^ ap- 
punto perchè  ha  dovuto  feguire  la  iriegolarità  degli  eventi  che 
hanno  logorati  e rotti  quà  e là  i denti  lodi,  e lafciato  il  luogo 
agli  fuccedanei  immediati  di  eriggerfi,  ed  agli  fucceflivi  di  cre- 
feere  e d’imbrJcarfi,  o foprapporre  irregolarinente  le  loro  bali. 

^ E’ altro  poi  dei  due  fuccennati  ritti  del  Mufeo,  è di  uno 

(qualo  grigio,  detto  pure  Colombina,  o Vacca,  o Pefee  vacca 
^S^ualvs  Grifevs  di  fpezie  2Z,  edizione  Ig  accrefeiuta  da 

Gmetln),  Agofttne  Scilla  nella  fua  operetta  De  Corporibus  ma^ 
rinh  lapiòejcentibus  nelle  tavole  i,  27,  e 28  dà  le  figure  dei 
vari  denc»,  della  tella,  c di  tutto  f animale.  Nella  mafcella  fupc- 
rioré  di  quello  fqualo,  la  quale  è di  pollici  ip,  fi  trovano  quac- 
'fro  denti  di  mezzo  acuti  ed.  alquanto  curvi;,  di  poi  otto  laterali 
-fono  per  parte)  aventi  da  due  a fette  punte  o dentelli,  ed  in 
'degradazione,  • cioè  i meno  numerofi  e maggiori  anteriormente; 
feguono  in  fine  undici  denti  minuti-  e quali  granulari . Nella  ma- 
ftell».  inferiore  che  è di  pollicit  22.  (cioè  maggiore  delta  fuperio- 
've  contro  il  iblito  delle  mafcsllt  degli  altri  (quali)  vi  è un  me- 
diocre denoe.di  mezzo,  dir  figura  fimile  ai  finillri,  di  poi  fei  gran- 
di dènti  molto  fùà  larghi  che  alti,  pent^oni  o circofcriiti  <^nu- 
'BO  da  cinque  lati:,  due  maggiori,  l’ uno  luperiore  inclinato  e den- 
tellato' a-  feg»  a a.  pettine  di  fette  ad  undici  dentelli  rivolti  ver- 
>fo  gli  angoli-  della  becca,,  l’altro  lato  maggiore  formante  la  bafe, 
«poi-  duc>  lati  brevi,  aotefiori , ed  uno  pur  breve  polleriore . Seguo- 
•noi  anche!  quì<  undici,  denti  minuti  e quali  granulari , come  nell’ al- 
'fra  mafcella.' Gli  ordini  dei  denti  di  quelle  mafcelle  fono  dove 
tre,- dove  quattro,  e- nei.  granulari  fino  a fei*. 
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'Ora  In  quell* ultima  mafcella  di  denti  a pettine  manca  nella 
parte  deflra  il  terzo  dente  eretto,  ed  il  Tuo  fuccedaneo  fembra 
che  cominci  qualche  poco  ad  innalzarli.  Ma  poi  nella  parte  fi- 
nifira  mancano  il  quinto  ed  il  fello,  ed  i loro  fuccedanei  fono» 
il  quinto  non  ancora  totalmente  eretto  nè  ben  combaciato  colla 
mafcella,  ed  il  fello  ch’è  precifamente  alia  metà  del  fuo  viaggio 
per  enggerlì.  Della  qual  prova  io  credo  che  non  fe  nepolfa  da* 
re,  nè  defiderare  una  migliore. 

• ’ Sonò  ec.  ■ 


NUOrO.  SARCHIO  y ojfia  STROMENTO 

PER  PULIRE  DALLE  ERBE  NOCIVE  I SEMINATI 

DEL  SIC.  GIACOMO  M’DUGAL. 

Tranf,  of  thè  Sac.  of  London  f or  thè  encouragement  &€,  Tom,  XI, 


I . . 

E*  noto  fra  gli  agricoltori  quanto  importante  lìa  Io  fgombra- 
re  dalle  erbe  che  fpontaneamente  vi  nafeono  un  terreno , 
ove  altri  prodotti  deyono  vegetare.  A tal  oggetto  fi  far* 
chia,  fi  erpica,. fi  zappa.,  e colle  mani  llefie  fi  fvelgono 
le  erbe  inutili  con  lavoro  femore  lungo  e faticofo.  Ove  la  femi- 
nagione  è sì  regolare  e a tal  nillanza  che  pflar  polTa  fra  una  fila 
e l’altra  un  cavallo  o un  bue  fi  farchia  con  quelli  adoperando  una 
piccola  marra:  ma  ciò  ben  di  rado  avviene;  nè  altrónde  i contadini 
fono  facilmente  provveduti  di  cavallo.  11  lavoro  dell*  uomo  colla 
zappa  o zappino,  e più  ancor  colle  mani  è lungo  e faticofiflimo. 
Il  Sig.  M*  Dogai  ha  perciò  immaginato  uno  llromenio  di  faci! 
collruzione  , e opporiunilTimo  . La  Tav.  ii.*  fig,  IL  ne  darà 
un’idea  più  chiara  d’ogni  deferizione. 

Conftlle  quello  in  due  raggi,  che  diremo  //man/,  uniti  pér  una 
caviglia  a fugma  di  perno.  Quel  ditmanzi  ha  un'  manico  adattato  per 
*clTer  tirato  da  un  uomo  che  precede,  e tien  perciò  le  mani  adoic* 
trn.  Póò  anche  tirarlo  legandofi  lo  llroniento  alle  reni ,' o ad  una 
traccoUa.  Dall’ altro  upo  è divifo  in  due  per  abbracciare  l’ altra 
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raggio,  e la  ruotella  eh’ cium  vi  eira.  Non  è diritto,  ma  ad  an- 
golo perchè  s’alzi  ii  manico  all’ altezza  delle  mani  dell’ uomo.  Il 
raggio  poRcrii  re  ha  il  manico  fatto  in  modo  da  poterlo  più  co- 
modamente fpingere,  come  vedeli  nella  figura.  Dall’altro  lato  è 
pur  eflb  dìviib  per  ricevere  la  ruotella , prima  della  qual  divi- 
fione  ha  un  foro  quadrangolare  per  inferirvi  ii  farchiello , nffia  io 
flromento  con  cui  voglionfi  levare  le  erbe,  ed  afficurarvelo  eoa 
un  cuneo. 

Quello  farchiello  vuol  eflere  di  ferro,  e di  quella  figura  che 
fi  riputerà  più  opportuna  alle  circolianze.  Potendo  ii  manico  al- 
lungarfi  a piacimento,  fi  pub  meliiote  la  ruota  tener  Tempre  alla 
necelTaria  profonditi.  Serve  la  ruota  altresì  a facilitare  il  lavoro. 

L’uomo  dinnanzi  tira  andando  per  la  linea  che  vuoili  nettare 
dalle  erbe;  quel  di  dietro  fpinge  regolando  Io  llromento.  Ad  amen- 
due  farà  facile  l' evitare  il  calpdiamento  de’ prodotti  pel  vantag- 
gio de’ quali  li  lavora. 

Serve  quello  ilromento  in  tutte  quelle  coltivazioni  in  cui  la 
feminagione  o piantagione  è f-tta  regolarmente;  e poiché  par  di- 
molirato,  in  Inghilterra  almeno,  che  convenga  piantare  il  grano 
anziché  feminarlo,  ovvero  feminarlo  col  feminatore  che  lafcia 
cadere  i granelli  tempre  regolarmente  e ad  uguali  dillanze,  quin- 
di, ove  tengali  quella  pratica,  ferv irà  a nettare  rutti  i grani. 


M ji  1 E R A 

DI  CAVAR  LA  PECE  DAL  FUMO  DEL  CARBON  D|  TERRA 
TRATTA  DA  UNA  MEMORIA 
DEL  SIC.  GUGLIELMO  PITT. 

Tranf.  of  tbe  Soc,  ef  London  for  thè  encouragtment  &c.  Tom.  IX. 


IN  Inghilterra  s’ddopra  molto  carbon  foifile  che  in  abbondan- 
za vi  li  trova:  e pegli  ulì  domcllici  fi  prepara  in  modo  che 
colle  efalazioni , col  puzzo,  e col  fumo  poco  o nulla  inco- 
modi chi  l’ufa,  e i vicini;  e più  ano  fia  a molti  ufi  delle 
arti . A tal  oggetto  fi  abbraccia  in  hiogo  quali  del  tutto  cbiufos 
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«•coperto  nella  flefla  guifa  che  noi  ufiam  fare  colla  legna  per  ri« 
durla  a carbone. 

Ma  poiché  nel  carbon  foflile  v*è  per  Io  piò  unita  tal  quan» 
tità  di  bitume  che  produce  i fummentovati  incomodi , e.  vantag» 
giofo  e(To  riefce  qualor  fi  pofla  dalla  parte  carbonofa  Tcparare»  quÌR« 
di  fi  fono  colà  erette  delle  fabbriche  a quello  foto  oggetto.  Ivi 
ricevei!  il  carbon  follile  quale  vien  tratto  dalla  miniera , fi  pur* 
ga  » e fi  rellituifce  al  proprietario  interamente  , rimanendo  all» 
fabbrica  per  mercede  del  purgamento  il  folo  prodotto  del  fumor 
prodotto  confiderevole , poiché  fe  n’ottiene  in  fufficiente  quantità 
del  catrame,  della  pece,  e della  vernice,  cioè  circa  il  a4.<no  del 
fuo  volume  ; ma  prctendefi  che  fen  potrebbe  ancor  di  piò  ricavare 
qualora  con  maggior  diligenza  folle  farta  l’ operazione. 

Ecco  il  proceflb  che  tieni!  nelle  fabbricne  dei  Sig.  Wilkin^ 
fon  a Bradley,  a Tipton,  a Level,  a Colliery,  e altrove,  prellb 
alle  grandi  manifatture  di  ferro  per  le  quali  il  carbone  vuol  elTe« 
re  purgato.  = Si  fa  ardere  il  carbone  entro  dieciocto  p venti 
Ilufe  polle  in  fila:  il  fumo  per  canali  orizzontali  vien  da  ciafcu- 
na  llufa  fpinto  in  un  fumaiuolo  comune  caMce  e beo  chiufo, 
orizzonrale  pur  elTo,  lungo  ben  trecento  piedi  fatto  di  mattoni, 
con  un  orlo  ai  lati  del  coperchio,  mediante  il  quale  vi  fi  tenga 
dell’acqua  a poca  altezza,  la  quale  frequentemente  vi  fi  rinnovi 
per  mezzo  d’una  tromba,  o in  altra  guifa,  a norma  delle  circo* 
danze  locali . Il  freddo  dell’  acqua  fa  gradatamente  condenfare  il 
fumo,  che  cade  in  forma  di  liquido  bitume  fui  fondo  del  fumaj* 
uolo,  daddove  per  opportuni  canali  mandali  in  un  recipiente,  eli 
fa  q^uindi  bollire  in  una  gran  caldaja,  finché  acquiUi  la  necelTaria 
conullcnza,  e s’infpefiirca  divenendo  pece;  nel  qual  cafo  le  par* 
tìcole  più  volatili  fi  condenfan  pur  elTe,  e formano  una  fpccie 
d’olio  atto  alle  vernici. 

Il  fumo  in  tal  modo  viene  fcompollo  e diflrutto,  non  al* 
tro  difperdendol!  nell' atmosfera  (e  non  un  vapor  bianco  che  efee 
da  alcuni  piccoli  fpiragli  lafciati  apeni  nel  fumaiuolo  pel  corfo 
dell’ aria  cne  deve  avvivare  il  fuoco,  e *1  vapore  dell’acqua  polla 
fopra  il  fumaiuolo,  e rifcaldata  dal  fumo. 

Secondo  il  Sig.  Pit$  potrebbe  quella  operazione  facilitarli 
qualora  la  fornace  da  purgare  il  carbone  folTe  fotterra  in  guifa 
cne  un  piccolo  aquedotto  venilTe  formato  fopra  il  fumaiuolo , nel 
qual  cafo  avrebbeu  fempre  acqua  frefea  fenza  lavoro  d’uomini;  c 
che  le  fornaci  foflero  collocate  non  longitudinalmente  ma  in  giro. 

A. 
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TRANSUNTO 

- DeiU  Ojfervayjioni  falle  differente  delC  intrinfeca  attività 
' di  diverfe  fpecie  di  file  marino, 

‘ DEL  SIG.  CO.  MARCO  CARBURI 

P.  P.  DI  Chimica  nell’Umiv.  di  Padova  ee. 

Atti  dell*  Atcad.  di  Pmdov*  Tom,  III,  Ptru  J, 

■ rnm 

Da  tempo  immemorabile  gli  uomini  adoperano  il  fate 
per  alimento  proprio  e degli  animali  domeflici  ; e gli  A(<* 
chimici  e i Chimici  lo  hanno  analizzato  con  fatica  e 
(ludi*  per  indagarne  la  natura,  i componenti,  e la  ba* 
fe;  e più  non  s'ignora  e0cre  quello  fate  un  rifultato  d'alcali  fiflo, 
e d'acido  marino  infiem  combinati,  coficchè  con  quelle  due  fo* 
llanze  ei  fi  forma,  cfe  gli  fii,  co’ mezzi  chimici , prendere  agevol- 
mente la  Tua  cubica  figura,  che  ci'òlFre  nella  Ipontanea  crittal* 
lizzazione  della  natura.  Ma  è noto  altresì  che  quello  Tale,  co- 
munque puro  fembri  nel  Tuo  , fiato  naturale,  o purificato  coll’ ar- 
te, pure  ha  confidcrabili  differenze  d'attività  fecondo  la  differen- 
za dei  luoghi,  e dei  mezzi  che  lo  hanno  fomminillraco.  Donde 
perù  quella  ineguaglianza  d'attività  proceda,  come  fi  riconofca, 
e fi  determini,  non  fi  fa  ben  ancora;  e più  d’ogni  altra  cofa 
importa  il  faperlo  per  1* economia  privata  e pubblica,  e per  l’ufo 
di  molte  arti . . 

Più  d'una  vo’ta,  e in  più  luoghi  i popoli  hanno  trovato 
che  quando  per  vantaggio  del  pubblico  erario  o degli  Appaltatori 
fi  é loro  cambiato  il  fale,  una  maggior  copia  di  prima  impiegar 
ne  doveano  per  ottenerne  lo  fieffo  efferto;  ma  non  fi  fa  che  in 
alcun  paefe  prima  della  Francia  fiali  fu  di  ciù  fatto  un  fcrio  efa- 
me  da*Chimici.  E’ fi  fu. nel  1740  che  per  gli  abitanti  della  Pro- 
vincia del  Gevaudan , ai  quali  dianzi  fomminifiravafi  il  fale  di 
Pécais,  fu  follituito  un  fale  mifio  di  Peync,  e di  Sijan;  del  che 
elfi  lagnaronfi,  perchè  /or  abbifognava  impiegarne  un  quarto  di 
più  per  averne  lo  fiefio  grado  di  fatatura.  Ordinò  il  Governo 
«U'Accad.  R.  delle  Scienze  d'efaminare  la  cofa;  dei  che  fi  occu . 
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paronb  i tre  illuflri  Chimici  Lemery , Geeffroy  ^ cà  Hellot . Ofler» 
Varon  cflì,  che  il  fale  di  Pcyrac  era  più  bianco  e più  compatto  ^ 
e quefte  ederne  proprietà  valutarono  come  india)  di  attività  nel 
Talare;  ma  vedremo  in  feguito  che  quella  illazione  è fallace  ; poi» 
chè  il  Tale  d*Agu(la  in  Sicilia  in  compattezza  e candore  fuperft 
quello  di  Tripoli,  e quello  quello  di  Trapani;  eppure  qucft’ulti- 
Xtìo  è più  attivo  del  lecondo,  e *1  fecondo  del  primo. 

Prefero  pure  un*  altra  via  i Chimici  franceli  per  afficurarlt 
deir  attività'  de’ Tali  di  cui  trattavafi.  Sciolfero  nell’acqua  piiS 
gr. , cioè  una  libbra  di  i6  once  d’ognuno  de*  due  fali , e feltrar» 
rono  le  foluzioni.  Quello  di  Pécais  lafciò  fui  feltro  gr.  di  fe- 
dimenro  non  ialino,  e quello  di  Peyrac  e Sijan  ne  lafciò  84, 
cioè  due  terzi  di  più.  Pofero  indi  i due  fall  ad  afeiugarfì  per  4S 
ore  al  calore  d’una  Bufa;  il  primo  perdè  240  gr.,  il  fecondo 
zpzj  cioè  oltre  un  fettimo  di  più;  onde  conchiufero  che  in  una 
libbra  di  Pécais  v’ erano  di  vero  fale  8^48  gr. , e in  una  fìrail 
libbra  del  fale  miflo  di  Peyrac  e Sijan  non  ve  n*  erano  che  8840. 

Pefarono  quindi  una  data  mifura  dei  due  fali,  e trovarono 
che  la  differenza  del  pefo  fotto  lo  fteflb  volume  era  come' 14  a 
più  pefante  effendo  quello  di  Pécais;  e argomentarono  quin- 
di che  la  fleffa  mifura  del  fale  millo,  contenefle  un  duodecimo 
meno  di  vero  fate  che  una  mifura  del  fale  di  Pécais  » Il  roedefi- 
mo  fperi mento  del  pefo'  ripeterono  colla  bilancia  idroBàrica  aven- 
do fatte  due  foluzioni  dei  due  fali  diverfi  ; e ’l  rifultato  fu  che 
la  foluzione  del  fale  di  Pécais  fofle  ad  una  fìmil  mifura  del  fale 
miflo  di  Peyrac  e Sijan,  come  ri  ^ a io.  La  differenza  trovata 
fra  queflo  fperimento  e l’antecedente  l’attribuirono  ad  una  leg- 
* giera  porzione  di  terra  lentiffimamente  precipitatafi  nella  foluzio- 
ite  del  fale  di  Pécais. 

Avendo  effi  inóltre  offervato  che  quefl*  ultimo  fale ,'  dopo 
d’effere  flato  dilfeccato  nella  Bufa  aveva  artratro  più  umido  aereo 
che  l’altro,  argomentarono  pur  da  ciò  che  più  puro  folfe,  te- 
nendo come  per  canone,  che  il  fai  comune  più  puro  attragga 
maggiore  umidità,  nel  che,  come  vedremo,  fi  fono  eflì  di' mol- 
to incannati . ...  * 

Dopo  d’aver  efpoflo  ciò  che  prima  di  lui' era  flato  fartfo  in 
Francia  il  Sig.  Conte  Carburi  viene  alle*  fperienze  proprie  fu 
quattordici  fpccie  di  fali,  de’quali  cosi  efponc  le  proprietà.  '• 
I,"  Saf  gemma  § fojftle  di  Sicilia,  Affai  puro  ed' afeiutto; 
rifcaldato  efala  poco  acido  marino;  e quindi  attrae  poco  umido: 
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fciolto  néir  acqua  diftlllata  non  perde  la  fua  trafparenza  al  ver- 
farvi  Copra  le  fotuzioni  d’alcali  sì  fi:To  che  cauilico,  come  la 
perdono  i Cali  foflrili  d’altri  paefì. 

2. ®  Sai  marino  di  Trapani  in  Sicilia,  Bianco,  di  groflTa  c 
compatta  criftallizzazione,  c più  puro  d’ogni  altro  fuor  del  folli- 
le: Ucilmente  s’afciuga  all’aria  e mantienli  afeiutto. 

3. ®  Sai  di  Barletta  nel  Regno  di  Napoli ^ già  vecchio. 
Analogo  al  precedente. 

4. ®  Lo  fielfo  fale  recentemente  tratto  dalle  faline.  Più  umi- 
do del  precedente,  onde  argomcntaG  che  l’aria  Tafeiughi  anziché 
inumidirlo. 

5®  Saie  delle  faline  naturali  di  Tripoli.  Scmiglia  ad  una 
congelazione  falina  anziché  ad  una  criftallizzazione,  il  che  nafee 
dal  calore  cocente  del  clima  che  produce  troppo  rapida  fvapora* 
zione,  e induramento  della  fuperfìcie,  per  cui  ritiene  interna- 
mente una  porzione  d’umido,  che  diffìcilmente  perde. 

d.®  Sale  di  S.  Maura  , detto  grojfo  bianco , Di  regolare 
criflallizzazione,  eflernamente  men  netto  che  quello  di  Barletta: 
perde  difficilmente  Tumido  proprio,  ed  attrae  quello  dell’aria. 

7. ®  Lo  fteflb,  detto  fale  minuto.  Di  criflallizzazione  più  con- 
fufa,  e più  lordo.  Dopo  d’eflere  afeiugato  attrae  Tumido  del- 
T aria. 

8. ®  Lo  fteffo,  detto  graffo  ofeuro.  Un  po’ meglio  criftalliz- 
zato,  e men  impuro  del  precedente. 

p.®  Sale  S Agufla  in  Sicilia.  Simile  a quello  di  Barletta, 
fe  non  eh’ è di  più  minuta  e men  compatta  criflallizzazione , ed 
attrae  molto  di  più  T umido . 

10. ®  Sale  di  Corfh.  Regolarmente  criflallizzato , impuro, 
ed  attraente  Tumido. 

11. ®  Sale  di  Cape  (fljìria.  Simile  al  precedente,  più  mi- 
nuto, e più  avido  dell’umido. 

12. ®  Sale  deir  i fola  di  Pago  nella  DalmaTfa.  Di  porofa, 
minuta,  e regolare  criflallizzazione,  men  netto  àeV graffo  bianco 
di  S,  Maura:  conferva,  ed  attrae  molto  Tumido. 

ij.®  Sale  di  Tirano  nelFIflria.  Eflernamente  lordo  affai, 
cd  ha  in  maggior  grado  le  qualità  del  precedente. 

14.®  Sale  di  Maggia  nelP  Ilhia.  Supera  tutti  nella  lordez- 
za, difficoltà  d’afeiugarfi,  c facilità  di  attrarre  Tumido, 

Paflfa  quindi  Till.  Autore  agli  fperimenti  da  lui  fatti.  - 


SPZ- 
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Si  fono  afciiigate  i$  once  a pefo  d’argento,  oflia  14400 
grani,  cioè  3^00  carati  d’ ognuna  delle  mentovate  qualità  con 
lungo  forte  ed  ugual  calore.  L’afciuga mento  fu  accompagnato  in 
tutti  i fall  da  efalazione  di  acido  marino  più  o meno  a mifura 
dell’incrinfeca  loro  impurità,  ollìa  midione  con  acido  marino  a 
bafe  terrea:  oflervazione  non  nuova,  ma  utile  ai  cafo  prefente. 
Il  rifultato  di  quello  fperimento  diede  la  feguente  tavola  in  cut 
vedeli  nella  prima  colonna  il  calo  di  pefo  prodotto  nell’  afciuga- 
mento,  e nella  feconda  il  calcolo  di  quanto  per  cento  flavi  di 
umido  che  non  collituifce  fale  in  ognuna  delle  quattordici  qualità. 

TAVOLAI. 
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Rifulta  da  ciò  che  la  proprietà  di.  confcrvare,  e d’attrarre  Tumi- 
do è ne’fali  diverfi  corrifpondenie  alla  minore  loro  purità;  ed  a 
quella  purezza,  dipendente  dalla  maggior  quantità  ch’efli  conten- 
gono d’alcali  minerale  faturato  d’acido  marino,  corrifponde  la 
loro  attività  . Ciò  rilevali  dal  fai  gemma  , e dai  tre  fall  di 
Tomo  Xm,  S s 
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Trapani,  di  Tripoli,  c di  Barletta,  i qnali  ficcome  co!!’infunon% 
dei  due  alcali  filli  nelle  loro  fulu/ùni  li  moflrano  più  puri  delle 
altre  dieci  fpecie,  e piò  facilmence  perdona,  e meno  attraggono 
l’umidità  aerea,  cosi  dagli  fperimenii  in  grande  fon  riconofeiuti 
più  attivi  degli  altri.  Per  la  flclfa  ragione  il  fale  di  Muggia , 
ch’è  il  più  impuro  e il  più  deboi*,  e quello  pure  che  più  diffi- 
cilmente fi  fpoglia  dell’  umido,  c più  ne  attrae. 

SPERIMENTO  II, 

Per  conofeere  il  rifpettivo  pefo  de’  (ali  forro  ugual  volume 
fi  fono  podi  entro  una  data  mifura  conica  Tempre  a uguale  al- 
tezza e preffionc,  in  tre  maniere,  cioè  i.”  nello  flato  naturale, 
odia  di  grana  groffa  o minuta  quali  vengono  dalle  faline:  i.°  pedi 
e ridotti  di  grana  uguale  per  mezzo  d’uno  daccio  ; 3.”  pedi, 
come  dianzi  ed  afeiugati  perfertàmente . 11  rifulQto  di  quello  fpcri- 
niento  è il  feguente. 


TAVOLA  li. 


SpcT^je  de  f ali. 
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Dal  confronto  de’  numeri  in  quelle  tre  tabelle  rilevali  che 
folo  alcune  volte  il  pefo  è maggiore  ne’ più  attivi,  ma  per  lo 
più  hanno  maggior  pefo  i più  deboli  a motivo  dell’  umidità  loro 
inerente;  onde  appare  infuHtllente  il  canone  degli  Accademici 
fì-ancefi  che  dal  pefo  argomentarono  l’attività  de’ Cali;  il  che  pe>  . 

rb  d’ alcuni  fi  verifica  dopo  che  fono  fiati  afciugati. 

/ 

SPERIMENTO  III. 

Si  fono  poftt  in  tredici  uguali  c monde  bottiglie  fyó  carati 
di  ciafcbeduna  delle  tredici  fpecie  di  Tali  naturali,  e in  ciafcbe» 
duna  bottiglia  fi  fono  verfati  diligentemente  2448  carati  d’acqua 
difiillata.  Dopo  che  i fali  furono  da  per  fe  difciolti  interamente, 
feltrate  le  foluzioni  prima  lavate  con  acqua  difiillata,  e di  eflà 
inzuppata,  ebberfi  i feguenti  rifultati. 

TAVOLA  III. 
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Malgrado  .tutte  le  diligenze  ufaic  in  quello  fperimcnto  il  pc- 
fo  delle  foiuzioni  fciriate  congiunto  a quello  della  terra  rimaflt 
fui  feltro,  non  è flato,  ficcomc  appare  da  quella  Tavola,  nè 
uguale  ai  3014  carati  rifultanti  dal  pefo  deU’acqua  diflillata  e 
dcTali  avanti  la  foluzione,  nè  ugualmente  maggiore  o minore. 
OlTervaG  che  per  lo  più  ne’fali  meno  attivi,  cioè  intrinfccamen* 
ce  men  puri,  è fuperiore  la  f^mma  totale  formata  dal  pefo  della 
foluzione, e delU  terra  rimafla  fui  feltro.  Ciò  dimoflra  che  fcgue 
una  maggior  evaporazione  d’acqua  nell’ atto  che  fi  feltrano  le  fo- 
luzioni  de’fali  piu  deboli,  e per  confegucnza  che  quelle  foiuzioni 
danno  un  fluido  di  gravità  fpecifica  fuperiore  a quello  che  porca 
reffcxtiva  attività  del  fale  debole  in  elfa  difciolto;  cd  all*  oppo- 
iloile  foiuzioni  feltrate  dei  fali  più  attivi  danno  un  fluido  di 
gravità  fpecifica  più  approllimanfe  alla  reale  che  porta  l’eflctciva 
attività  ael  falc  medeumo:  dal  che  rifulta  che  per  efaminare  le 
denfità  delle  foiuzioni  dei  fali  non  fi  denr.o  impiegare  fe'tratc. 
Quanto  poi  al  pefo  delle  terre  iLmafle  fui  ' feltro  è da  offervarfi 
che  ritrovandofi  inzuppate  della  foluzione  del  fale,  quando  fi  fan- 
no afeiugare  riman  loro  -una  quantità  del  fale  medelìmo;  e fe 
per  ifpogliarlene  fi  lavano  con  acqua  diflillara  fredda  e bollente, 
refla  difciolta  e feltrata  col  fale  anche  una  porzione  delle  .tegre 
fleffe,  il  che  produce  una  diminuzione  nel  pefo  effettivo. 

Rifulta  da  ciò  elTere  lungo,  difficile,  e di  incerto  rifulcato 
i!  fnetodo  tenuto  dagli  Accademici  francefi  per  eflimare  Tatrivi- 
tà  de’falj  diverfi  . E poiché  altronde  quefl’  oggetto  è di  fomma 
importanza  non  folo  per  gii  ufi  di. cucina  (ne* quali  preflo  fi  co- 
nolce  e preflo  fi  ripara  il  difetto,'  benché  con  privato  danno), 
ma  per  molte  manifatture,  di  comeflibili  che  foto  confervanfi,  e 
(ì  perfezionano  per  1* attività  de)  fale,  come  fono  le  carni,  i pe- 
fei , c i formaggi  ; e ove  quello  non  abbia  Tattività  che  git  fi 
fuppeme,  rutto  corrompefi  e fi  perde;  quindi  utiliffima  cofa  (à- 
reboe  l’avere  un  metodo  pratico  ficuro  e facile  di  giudicare  del- 
l’attività de’fali'  fenza  ricorrere  a ricerche  chimiche,  e dilicate 
indagini,  delle  quali  pochi  fon  in  grado  di  far  ufo. 

Ecco  il  metodo  qual  .fi  ricerca  tratto  dalle  precedenti  ofifer- 
vazioni.  Nel  fai  gemma  di  Sicilia  la  natura  ci  ha  dato  il  faln 
più  puro,  ed  infieme  il  più  attivo:  jion  imbrart<ito  da  materia 
llraniera,  afeiutto  in  fe  (telTo,  e non  fulcettibile  d’attrarre  1* umi- 
dità' atmcsferica,  delTo  è .quello'  che  a pefo  uguale  ha  la  maggior 
/quantità  di  parti  faline.  Pertanto  farà  tanto  più  attivo  e più  pu- 
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tp  quel  (ale  che  fcioLto  a pefo  uguale  in  un'uguale  quantità  d’ac* 
qua  didillan,  rifuUerà  nella  foluzione  d’un.  pefo  piu  vicino  alfa 
foluzione  del  fa!  gemma.  Quindi  fe  noi  avremo  una  gradazione 
o fcala  di  foluzioni  di  fai  gemma  eoo  peli  efattiflìmamente  deter- 
minati sì  del  fdlc  che  dell’acqua  diflillata,  confcrvite  in  bottiglie 
in  luo.do  che  non  polfa  feguime  mai  la  menoma  fvaporaiione 
avremo  fempre  un  retmine  filTo,  naturale  e ficuro  con  cui  con- 
frontare i fali  dc'quali  vorremo  fapcre  la  vera  quantità'  di  raatet' 
ria  falina. che  contengono;  confronto  che  faremo  niedianti  le  fo- 
luzioni  degli  fìelTi  fali  in  acqua  dilUUata  fatte  con  ngualiflimo 
pefo  d'acqua,  e di  fale. 

Tutto  l’apparato  per  efeguire  querto  metodo  confile;  i.®  in 
una  bottiglia  di  criAallo  cilindrica  capace  di  tre  once  incirca  d'ac- 
qua dtOillata,  e terminata  in  collo  si  anguflo,  che  una  fola  goc- 
cia d'acqua,  la  quale  è appena  la  millerima  parte  delle  tre  once, 
faccia  alzare  la  (oluzione  contenutavi  almeno  di  mezza  linea;  z.® 
in  un  piccolo  imbuto  d’oro  o d'argento  il  cui  tubo  forpalE  la 
lunghezza  del  collo  della  bottiglia:  3,®  in  una  bilancia  montata 
come  quelle  pegli  alaggi  de'metalli,  che  caricata  colla  bottigliu 
cilindrica  riempiuta  di  foluzione  fatta  col  25  per  cento  di  fai 
gemma  trabocchi  comodamente  alla  differenza  di  mezzo  grano: 
4.®  in  alquante  bottiglie  di  cridallo  capaci  di  tre  o quattro  lib- 
bre dì  foluzione  falina  chiufe  con  turaccioli  di  criOallb  f.nerigliatf; 

L'umido  e la  terra  non  combinata  dei  fali  che  s’alfaggiano 
reflano  nella  foluzione  fenza  produrvi  una  differenza  di  denficà 
praticamente  fenlìbile:  il  primo  non  effendo  che  pura  acqua  Tem- 
pre incalcolabile  in  confronto  di  tutta  l’intera  malfa  .della  folu- 
zione; e la  feconda  dovendo  lafciarfi  deporre  al  fondo  della  folu- 
zionc  prima  dello  fperimento. 

Quanto  poi  alia  terra  combinata  in  tutte  le  fpecie  di  fali 
comuni  di  cui  qui  trattafì , oflìa  alla  porzione  di  fale  marino  a 
bafe  terrea,  che  lì  trova  in  chimica  miffioue  col  fale  marino  a 
• bafe  alcalin.),  conila  daglt  fperimenri  precedenti  che  quella  non 
forma  mai  una  fenlìbile  differenza  di  pefo  fpecifìco  tra  una  folu- 
ziojcie  di  Tale  comune  puriffimo  coll’  unica  bafe  alcalina,  ed  una 
dì  fai  comune  intimamente  imbrattato  con  fai  comune  a bafe  ter- 
rea. E per  confeguenza  le  differenze  di  pefo  fpecifìco  nelle  filu- 
zinnì  di  quelli  fall  comuni  unicamente  provengono  dalle  effettive 
diffjprenze  di  quantità  di  materia  faiina  in  ellì  contenuta . 

Ecco  ì nfuluti  che  li  fóno  avuti  adoperando  quellu  metodo  • 
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In  primo  luogo  s'i  fatta  una  foluzione  di  fai  gemma  nell’acqua 
diAillats  in  varie  ptoporzioni,  che  diede  ’percjò  difTcrenti)  ma 
analoghi  nfuluti. 

TAVOLA  IV. 

Fefo  dell’acqua  diflillata  che  riempieva  la  defiritta  bottiglia  cilin« 
drica,  elTcndo  il  termometro  di  R.  a gr.  17Ì , grani  2484 
Fefo  della  foluzione  non  feltrata  di  fai 

gemma  puro  fatta  col  ....  . 5 per  4 - — 25($4 

col IO  per  ^ 2Ó40 

col IO  per  i ——  2784 

col 25  per  ~ 2848 

Rileviamo  da  ciò  qual  (ia  la  quantità  della  materia  Ialina 
contenuta  nella  foluzione  di  fai  gemma  in  acqua  dilHllata  in  una 
data  proporzione  fra  l’acqua  e ’l  fate.  Collo  lleffo  metodo  nie* 
viatRo  la  precifa  quantità  della  materia  falina  contenuta  in  un 
dato  pefo  degli  altri  fali  fperimmtati , medianrì  le  foluzioni  loro 
in  acqua  fred^da  e dillillata,  e non  feltrate,  ma  lafciandone  de- 
porre i fedimenti  nelle  bottiglie.  Eccone  la  Tavola  confrontata 
col  fai  gemma. 

TAVOLA  V. 
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Ficile  è il  metodo  di  fare  il  calcolo  ond’  avere  i (bvrefpoRc 
rirultati.  Vcdcfi  dalla  Tavola  IV.  che  il  pcfo  d’un  dato  volume 
della  foluzione  di  io  libbre  di  fai  gemma  in  cento  libbre  d’acqua 
ditlillata  è di  1784  grani , e fé  |j  foluzione  fta  fatta  con  2;  fib- 
bre  di  Tale  è di  1848;  onde  cinque  libbre  per  cento  di  più  di 
falc  danno  un  accrefcimento  di  denfitl  di  ^4  grani.  Or  quelli 
fono  il  termine  da  cui  fi  deve  partire  per  formare  la  fcala  delle 
differenze  di  denfitù,  oflia  di  pefo  fpecifico  prodotte  in  pari  quaiv 
tiià  d’acqua  dillillata  dalla  differenza  di  quantità  di  materia  iali- 
na nella  foluzione  del  dato  Tale,  che  dee  pur  farli  col  25  per 
cento.  Eccone  la 

f 

TAVOLA  VL 
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Sa  pertanto  la  bilancia  caricata  colla  bottiglia  cilindrica  l 
fenlibile  a folo  mezzo  grano , mufirerà  la  quantità  di  materia  fa- 
lina contenuta  in  cento  libbre  di  Tale  fino  alla  differenza  di  circa 
mezz’oncia.  P.  e.  Il  pefo  della  foluzione  del  fale  num.  z fatta 
col  15  per  100  è di  gr.  2840,  e della  foluzione  di  fai  gemma 
(poflo  lo  (Icffo  volume)  è di  gr.  1848;  onde  la  differenza  è di 
8 grani.  A quelli  8 gr.  nella  precedente  tavola  corrifpondono  on- 
ce 7 f di  materia  falina.  Dunque  moltipllcando  7 4 per  4 (poi- 
ché la  foluzione  è fatta  col  15.  per  100,  oflia  colla  quarta  parte 
di  100  libbre),  fi  avranno  30  once,  oflia  libbre  z 7 di  più  di 
materia  falina  in  100  libbre  di  fai  gemma  che  in  100  libbre  di 
fai  di  Trapani,  che  perciò  perdé,  al  confronto  del  fai  gemma, 
il  Zx  per  cento.  ^ 

Si  è preferita  la  differenza  di  6^  grani  trovata  tra  la  folu- 
zione del  zo  per  100,  e quella  del  25  per  100  del  fai  gemma. 
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« « . « 
poiché  lo  fperiineruo  ha  moOraro  che  nei  termini  più  lontani  o 

vcrfo  l’acqua  diftillara,  o verfo  la  -maflìma  concentrazione,  le 
gradazioni  non  fcguono  la  proporzione  delle  quantità  di  fa!e  dì- 
fciuJto.  Offervifi  altresì  che  in  altri  flati  del  termometro  diverli 
devon  edere,  e fono  i rilultati  j ma  v’è  Tempre  una  proporzione 
e’ un  rapporto. 

Se  anche  manca  de  il  fai  gemma  di  Sicilia  della  defcritta  pu* 
rezza  fidi  cofa  è il  procurarfcne  da  altri  luoghi  ; e ci  potrem- 
mo anche  agevolmente  procurare  un  fale  della  purezza  mcdefima 
con  un  fai  marino  qualunque  precipitandolo  col  puridimo  alcali 
minerale,  e formandolo  con  quell’alcali,  e l’alcali  marino. 

Facciali  per  ultimo  un’ odervazione  importante  per  non  fi- 
d.irfi  al  luogo  originario,  alla  bellezza  apparente  de’fali.  I due  Tali 
di  Trapani , e di  Agufla  fegnatl  2 e p vengon  amendue  di  Sicilia; 
tutti  c due  fcmbran  t all’  occhio  della  medefima' nettezza,' ed  ap- 
parentemente differifcon,  foto  nella . grodiezza  della  cridallizzazio- 
ncj  ma  il  primo,  come  vedemmo,  è più  attivo  di  tutti  gli  al- 
tri dopo  il  fai  gemma ;'e  ’l  fecondo  è a molti  inferiore.  Nafce 
qucda  differenza  principalmente  dalla  difpofizione  che  ha  il  fai 
d'Aguda  a confervare  ed  attrarre  l’umido,  mentre  quello  di  Tra- 
pani nello  (ledo  ambiente  fi  mantiene  gfciuttiflìroo,  Devefi  forfè 
quella  proprietà  all’ edere  la  falfedine  del  mare  in  un  luogo  piuc- 
chè  nell’altro  diminuita  dalle  acque  dolci  che  ivi  fi  frammllchia- 
no;  o dall’ edere  il  fondo  delle  falìne  di  tal  natura,  che  viene 
più  facilmente  corrofo  c difciolro.  E può  da  ciò  rilevar/!  che 
coll’arte  e coll* acteuzione  fi  podono  le  ialine  (lede  migliorare. 


TRAN- 
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TRANSUNTO 
DI  VARIE  DISSERTAZIONI 
SULLA  NATURA  DELL’ACQ.UA. 


NOn  v’ha  quiftione  in  chimica,  la  quile  (i.i  (lata  più  agi- 
tata, e più  fi  agiti  tuttavia,  che  quella  della  natura 
dell’acqua.  Avendo  i franceCi  Lavo/^fr , Fourcraf , Mar- 
veau,  BertboUet  ec.  dopo  le  fperienze  dell’  inglefe  chi- 
mico Cavendisb  ritrovato,  che  abbruciando  (otto  una  campana  di 
vetro  85  grani  di  aria  deflogidicata  o vitale,  e 15  d’aria  in- 
fiammabile ne  rifultano  loo  grani  di  acqua,  ne  conchiufero  che 

3ue(la  folTe  compolla  di  85  parti  della  baie  dell’  aria  vitale , e 
i 15  della  bafe  dell’  aria  infiammabile.  In  quella  opinione  vie 
maggiormente  fi  confermarono  allorché  facendo  paflfare  attraverfo 
ad  una  canna  di  ferro  rovente  il  vapore  dell’  acqua , videro  che 
ne  ufeiva  dell’aria  infiammabile,  e che  l’interna  fuperficie  della 
canna  fi  calcinava  crefeendo  di  pefo,  e ciò  per  tal  modo,  che  il 
pefo  accrefeiuto  alla  canna  unito  a quello  deli’  aria  infiammabile 
ricavatane  corrifpondeva  al  pefi»  totale  dell’  acqua  in  ciò  confu- 
mata;  dal  che  conchiufero,  che  l’acqua  fi  folTe  feompoda  nelle 
due  bafi  anzidette,  e che  l’una  combinandoG  col  ferro  Taveffe  calci- 
nato, e accrefeiuto  di  pefo,  e l’altra  combinandofi  colla  materia  del 
calore  ne  avede  formato  l’aria  infiammabile T Dopo  quede  fpe- 
rienze più  non  dubitarono,  che  l’acqua  non  folle  un  compodo 
delle  due  fuddette  bafi,  la  prima  delle  quali  chiamarono  con  gre- 
co nome  ex/^eve,  per  caratterizzarla  come  generatrice  degli  acidi, 
e la  feconda  hydrogene^  per  dinotarla  generatrice  dell’acqua  (*), 


(*)  Ha  fatto  maraviglia  ad  alcuni,  che  per  erprimere  gtaerttrict  degli 
aridi,  e dell’ acqua  abbian  efsi  inventati  i due  termini  avr^riir , e irdrt^fnr, 
che  fecoudo  la  greca  etimologia  fgnificano  tutto  il  contrario,  cic>  gfnrtait 
dagli  acidi,  e dall’ acqua.  Ni  fi  lon  meno  maravigliati,  che  per  caratteriz- 
zare la  bafe  dell’aria  infainmabile  l’ abbian  chiamata  generatrice  deli’ac- 

2ua,  mentre  fecondo  le  loro  efpcrienze  l’acqua  rifulta  da  fole  ij  parti  di 
cita  bafe  dell’ aria  iniiaraatabile , e da  8)  di  quella  dell’aria  vitale. 

Tomo  XFU.  T i 
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cfcludendo  poi  così  Hai  mrtalli,  come  da  tutte  le  altre  fofTanze 
il  flogifto  fuppofto  da  Sibaly  e da’fuoi  feguaci . Di  ciò  non  con- 
tenti un’intera  rivoluzione  vollero  effi  puranche  in  tutta  la  Chi- 
mica introdurre,  cambiandone  non  folamente  le  teorie,  ma  an- 
che i nomi,,  e altri  nuovi  fecondo  i loro  princip)  follituendone. 

Di  quella  nuova  nomenclatura  un  ellefo  faggio  noi  abbiant 
dato  nel  Tomo  XII.  pag.  II,  c nel  Tomo  medefìmo  pag.  73 
abbiamo  pur  riferito  le  fperienze  fulla  compoGzione  e feompufi- 
zione  dell’acqua,  che  della  nuova  nomenclatura  e teoria  chimica 
fono  il  Principal  fondamento,  fatte  in  grande  dal  Sig.  le  Fevre 
•de  Gtneatt, 

> Ma  perchè  febben  quella  teoria  e nomenclatura  fìa  (lata  da 
molti  abbracciata,  molti  pure  alla  medefima  lì  fono  oppodi , noi 
ufando  della  folita  nodra  imparzialità"  abbiamo  prima  nello  (Iclfo 
Tomo  XII.  pag.  85  riportate  le  fperienze  ed  olTervazioni  del 
Sig.  Priejiley  intorno  ai  principi  dell’  acidità,  alla  compoGzione 
dell’acqua,  e al  dogillo,  ed  una  lettera  del  medefìmo  (pag. 
fulla  combudiune  dell’aria  infiammabile  e dell’aria  pura;  indi 
nel  XIV.  pag.  47  una  memoria  del  Sig.  Monnet  full’  acido  zu- 
cherino  edratta  da  una  fua  didertazione  relativa  alla  teoria  dei 
Chimici  pneumatici;  pofeia  nel  XV.  pag.  iSó  la  didertazione 
del  Sig.  Conte  Marco  Carburi  fopra  la  rena  nera  dei  colli  euga- 
nei,  e^fopra  qualche  termine  Gllematico  della  nuova  nomenclatu- 
ra, e a pag.  283  le  nuove  fperienze  del  Sig.  Prieftìey  relative 
alla  decompoGzione  dell’aria  dedogidicata,  e dell’aria  inGamma- 
bile  tutte  contrarie  ai  nuovi  Chimici:  Gccnme  dall’altro  canto 
non  abbiara  lafciato  di  riferire  nel  Tomo  XlV.  pag.  6^  una  let- 
tera del  Sig.  Giobert  favorevole  ai  medefimi. 

In  quedo  conditto  d’opinioni  la  R.  Accademia  di  feienze  e 
belle  lettere  di  Mantova  pel  concorfo  del  1791  propofe  di  veti- 
ficare  con  piu  accertati  fe  P acqua  fta  un  corpo  compojìo 

di  diverfe  arie^  come  in  oggi  penfano  alcuni  moderni  Fifìco  Chi- 
mici y oppure  fta  un  vero  elemento  fempUce  y come  fi  è univerjaU 
mente  creduto  per  lo  paffuto.  Fra  le  didcrtazioni  prefentate  al 
concorfo  è data  dall’Accademia  coronata  quella  del  Sig  Gio.  An- 
tonio Giobert  fuddetto,  c qualificata  coll’  accefftt  quella  del  Sig, 
Dott.  Francefeo  Giufeppe  Gardiniy  e amenduc  nel  corrente  anno 
pubblicate  colle  dampe.  Noi  deH’una'e  ddl’altra  darem  > u i bre- 
ve tranfunto;  e perchè  nulla  manchi  di  ciò  che  è dato  fcritto  di 
più  importante  fu  queda  materia  , aggiugneremo  un  tranfunto 
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delle  olTervazìonì  del  P.  D.  ErmeiugiU»  Pini  falla  nuova  teoria 
e nomenclatura  chimica  inferite  nel  Tomo  VI.  delle  Memorie 
della  Società  Italiani,  con  un  breve  cenno  pur  degli  fcritti,  a 
cui  quelle  hanno  dato  occalìone. 

TRANSUNTO  DELLA  DISSERTAZIONE 
DEL  SIG.  GJOBERT. 

INnanzi  che  qaefta  fi  pubblicafle  dall'  Accademia  di  Mantova 
era  già  data  daM’ Autore  (le!fo  prodotta  in  francefe  col  titolo; 
Examen  (bymique  de  la  delirine  da  pblegijìique  CT  de  U do- 
Srine  des  Pneumatijìes  par  rapport  i la  nature  de  F eau. 

Ei  comincia  nel  Capo  I.  dai  riferire  le  fperienze  falle  quali 
fi  fonda  la  nuova  dottrina  della  corapofizione  e fcompolizione 
dell'acqua,  di  cui  le  principali  fon  quelle  IleiTe,  che  abbiamo 
accennato  più  addietro.  Riporu  nel  li.  l’antica  dottrina  fulla  na- 
tura dell’acqua,  e le  obbiezioni  che  fi  oppongono  alla  nuova 
teoria,  le  quali  fecondo  lui  principalmente  nduconfi  al  dire,  che 
nelle  fperienze,  fu  cui  fi  fonda  da’  Pneumatici  la  fcompoGzione 
dell’acqua,  il  gas  infiammabile  viene  fornito  dal  flogido  del  fer- 
ro, e r accrefcimento  di  pefo  nella  calce  metallica  nafce  dall’  aria 
vitale  che  trovafi  difciolta  nell’acqua  fielTa,  e che  rifpetto  alla 
formazione  fintetica  dell’  acqua  per  la  combulHone  del  gas  infiam- 
mabile coll’aria  vitale,  ficcome  i gas  tengono  collantemente  del- 
l'acqua in  difibluzione,  di  cui  non  s’arriva  giammai  a privarli 
interamente,  cosi  l’acqua  difciolta  nei  gas  fi  è quella,  la  qual 
condenfandofi  viene  a manifedarfi  filile  pareti  dei  recipienti. 

Dopo  quede  premede  ei  fida  nel  Capo  IIL  lo  dato  della 
quidione.  „ Noi  troviamo,  dice,  che  tutta  la  difficoltà  da  ri- 
fulverfi  a ci6  fi  riduce,  che  tutte  le  fperienze,  che  fi  adducono 
fulla  decompofizione  dell’acqua,  trovanfi  fatte  per  mezzo  di  cor- 

fii,  che  contengono  del  dogillo,  e in  confeguenza,  che  quedi 
atti  ponno  benidimo  non  edere  che  una  confeguenza  di  quedo 
dogtdo,  non  edendo  quelli  effetti  nemmeno  contraddittori  colla 

Iiroprieià,  che  fi  attribuifcono  a quedo  principio  del  fuoco.  Ora 
e fperienze  del  Pneumatico  non  laprebber  elfer  decifive,  fin  che 
non  fi  riefcirà  a far  conofcere  dei  fatti , ne’  quali  l’ acqua  fi  trovi 
decompoda,  fenza  che  i corpi  , che  reagifcono  pofian  fornir* 
quedo  principio.  Per  Io  meno  quand’  anche  non  fi  potelTc  giu- 
gnerc  alla  pretcfa  decompofizionc  dell’  acqua , fe  non  con  quedo 
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corpo,  converrebbe  Tempre  con  altro  mezzo  dimoftrare,  che  il 
pretefo  flogifto  dello  Sratiano  non  efifìe.  ^ 

„ lo  qui  trovo,  fe  non  m’ inganno,  fegueegli,  la  nrada,che 
debbo  correre  neli’cfams  della  queftione,  che  Ilo  difcutend-).  O efifte 
il  flogiflo,  e allora  mi  retta  a provare  con  nuovi  fatti  la  decom- 
pofizione  dell’acqua,  c conviene,  che  in  quelli  fatti  lì  tenga  lon- 
tano ogni  fofpetto  di  flogillo.  O non  efille  il  flogitlo,  e allora 
non  è egli  che  nelle  enunciate  fperienze  furnifce  il  gas  infiam- 
mabile, c in  tal  cafo  dopo  aver  dimollrata  la  non  etiflenza  di 
quello  principio,  mi  converrà  dimodrare  ancora,  fe  è dall’acqua 
che  derivino  i pioiotii  che  fi  hanno,  c la  di  cui  origine  non 
potrebbe  ripeterfi  dal  floglllo  . Ecco  ciò  , che  loi  reila  a fare 
nell’efame  della  quetlione  prefente.  “ 

Incomincia  pertanto  nel  Capo  IV.  a efatninare  fe  efida  il  Oogillo 
nelle  follanze  metalliche.,,  E*  inutile , dice  egli,  l’occuparci  qui  a 
ricercare  fe  il  flogillo  efifla,  o non  efilla  in  generale  nella  natu- 
ra. Poiché  non  effendo  che  follanze  msta’liche  i corpi,  che  fi 
fanno  reagire  nelle  fperienze  de’  Pneumatici  , farebbe  abbadanza 
provato,  che  non  è il  flogiflo,  che  fornifcc  il  gas  infiammabile 
nelle  loro  fperienze,  qualora  fi  folTe  dimollrato,  che  non  efille 
quedo  flogillo-nellc  follanze  metalliche.  Cerchiano  dunque  prima 
di  tutto  fe  il  flogiflo  efilla,  o non  efifla  nelle  follanze  metalliche.** 
Fra  le  varie  fperienze  che  egli  reca  per  provarne  la  non 
efiflenza,  noi  riferiremo  quella  ch’ei  chiama  perentoria.  „ Si 
prende  della  limatura  di  ferro,  fi  mette  in  un  mattraccio,  e vi 
fi  verfa  fopra  dell’acido  marino.  Sul  momento  fi  produce  dell’ ef- 
fervefeenza,  e fi  fprigiona  dell’aria  infiammabile.  ** 

,,  Quella  fpcrienza  è notiffima.  E*  il  flogillo  del  ferro,  fi  di- 
ce, che  fornifee  il  gas  infiammabile,  il  ferro  fi  combina  coll’aci- 
do muriatico;  dunque  in  quello  prodotto  il  ferro  elìlle  realmente 
in  illato  di  calce,  poiché  il  ferro,  che  ha  fornito  il  gas  infiam- 
mabile, ha  perduto  il  fuo  flogiflo.  Io  fuppongo  qui  collo  Stalia- 
HOy  che  dal  flogillo  derivi  il  gas  infiammabile;  che  Ga  il  flogi- 
flo, che  dà  al  ferro  il  brillante  metallico.  Ma  fe  io  dimollro, 
che  il  ferro  non  ha  punto  perduto  il  fuo  brillante  metallico  in 
queda  fpcrienza,  non  fi  negherà  certamente,  che  il  ferro  confer- 
vando  il  fuo  brillante  metallico  non  abbia  perduro  il  fuo  flogilto. 
Mi  fi  confefTcrà  del  pari,  che  il  ferro  confervando  il  fuo  flugido 
non  ha  potuto  fornire  il  gas  infiammabile,  e mi  fi  confeficrà  io 
confeguenza,  che  é l’acqua,  che  ha  fornito  quello  gas,  attefo 
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che  l’acido  martatico  rrovandofi  in  totalità  combinato  col  ferro, 
e fenza  effer  punto  alterato,  non  ha  potuto  fornire  il  gas  infiam- 
mabile, e atrefo  che  non  v’ha  qui  aitro  corpo  in  azione.  Ecco 
dunque  i fatti,  che  provano  ciò,  che  ho  avanzato. “ 

,,  Si  prende  la  diflotuzione  di  ferro  fatta  coll’acido  muriatico, 
che  rella  nel  mattraccio  dell' cfperienza  precedente,  fi  filtra  per 
isbarazzarla  dalle  parti  ferruginofe,  che  non  farebbero  fiate  di- 
&iolte.  In  feguito  fi  fvapora  quella  foluzione  fino  a ficcità;  allo- 
ra fi  mette  in  una  fiotta,  e li  calcina  lentamente;  la  materia  fi 
unifee,  e fi  forma  una  mafia  brillante  fogliettara  limile  al  talco, 
che  fi  chiama  vetro  di  mofeovìa.  Allora  non  v’ha,  che  da  au- 
mentare, e continuare  l’azione  del  fuoco;  la  mafia  diventa  opa- 
ca, e fi  divide  in  flogliarure,  ognuna  delle  quali  à lifcia,  puli- 
ta, lucente,  e con  tutte  le  proprietà  d’una  materia  metallica. 
Efaminandola  davvicino  fi  troverà,  che  è ferro  inferamente  me- 
tallico, c ciò  che  è più,  fi  è,  che  quefto  ferro  s’avvicina  infi- 
nitamente alla  natura  dell’  acciajo.  Si  può  ridur  quefio  ferro  in 
polvere,  e fcioglierlo  nuovamente  neU’acido  muriatico,  c fi  avrà 
in  allora  tanto  gas  infiammabile,  quanto  fe  ne  farà  cavato  dalla 
fua  prima  difibluzionc  in  quell’acido.  “ 

„ Si  paragoni  adeffb  ciò,  che  avviene  in  quefia  fperienza  coi 
ragionamenti,  che  fi  deducono  dalla  dottrina  del  flogillo,  e fi 
vedrà  fe  la  Ipgica  dello  Staliano  è efatta.  Io  l’ho  già  olTervato; 
è il  ferro,  in  quell’ ipotefi,  che  fi  fuppone  fornire  l’aria  infiam- 
mabile, paflando  allo  fiato  di  calce,  oppure,  docch’è  lo  (leflb, 
perdendo  il  fuo  flogillo.  Ma  non  vediamo  noi  qui  che  il  ferro 
non  perde  punto  il  fuo  flogifio  pafiando  allo  fiato  di  calce  colla 
fua  difibluzione  nell’  acido  muriatico?  Finalmente  poi  qui  bada 
lo  fpriginnare  l’acido,  e l’aria  vitale,  e in  allora  il  ferro  fi  pre- 
fenta  fotto  la  fua  forma  metallica;  e ciò,  che  è più,  non  vi  fi 
aggiugne  la  menoma  traccia  di  materia  coinbaftibile,  ed  il  ferro 
ci  diviene  atto  a fornire  una  nuova  quantità  di  gas  infiammabi- 
le. Si  dice,  che  il  ferro  deve  al  flogillo  il  fuo  brillante:  qui 
per  altro  il  ferro  perde  il  fuo  brillante  metallico,  e non  ifpri- 
giona  punto  di  flogifio;  egli  riprende  il  fuo  brillante,  e ciò  pu- 
re avviene  fenza  addizion  di  flogifio.  Qiialunque  fiafi  il  difeorfo, 
che  qui  fi  faccia,  convien  contraddirfi  , fe  fi  fieguc  ripotcfi  del- 
lo Stbai.  O il  flogillo  è quello,  che  dà  il  brillante  alle  fofianze 
metalliche,  e allora  è duopo  convenire,  che  in  quella  fperienza 
non  è il  flogifio,  che  ha  fornito  l’aria  infiammabile,  poiché  fi 
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trova  in  ultima  analifi,  che  il  ferro  non  ha  perduto  quello  prìn> 
cipio,  fuppndo  che  efida.  O non  è il  flogiflo,  che  dà  il  bril- 
lante alle  foDanzc  metalliche;  e allora  è forza  convenire,  che 
l’aria  infiammabile  non  può  venire  dal  ferro,  che  non  contiene 
flogifio.  Io  non  vepgo  più  alcuna  fofìanza  in  reazione,  che  Ila  in 
illato  di  fornir  quello  gas;  non  v’ha  che  l’acqua,  poiché  ho  gii 
olTervaro  che  non  faprebbcfi  veder  l’erigine  di  quello  gas  nelle 
decumpofizione  dell’acido,  la  di  cui  compofizione  non  è alterata; 
è dunque  l’acqua  che  qui  li  decompone;  che  fornifee  il  gas  ia- 
fiammabile,  e che  fornifre  l’aria  vitale,  per  far  pallare  il  ferro 
allo  flato  di  calce.  Il  flogillo  non  fi  molira  in  nelTuna  parte,  t 
principi  deh’  acqua  fi  dìfunifeono,  ma  l’acqua  che  qui  fi  rifolve 
in  due  follanze  afToluramente  differenti,  come  farebbe  elTa  un  en- 
te elementare^  Come  cfillerebbe  qui  il  flogillo,  che  non  moflrafi 
in  alcuna  parte  ? 

Dopo  ciò  palfa  nel  Capo  V.  a recare  due  fperienze  „ le  quali 
provano  direttamrnre , dice  egli,  la  decompofizione  dell’acqua,  e 
con  ciò,  che  il  fluido  acquofo  non  può  cflcrc  una  fofìanza  elementare. 
Eccole  : “ 

„ Efper.  I.  Ho  prefe  tre  once  di  calce  viva , che  ho  ridotta 
in  palla  con  una  fuHicienre  quantità  d’acqua.  Dopo  che  fu  raf- 
freddata la  mìllura  ho  aggiunto  a quella  palla  un  grolTo  di  fosfo- 
ro tagliato  in  piccioli  pezzi,  che  ho  frammifehiati  efattamente 
alla  palla , e ho  mciTa  la  miflura  in  una  piccola  Aorta  di  grès. 
Ho  adattato  al  coilo  delia  fiotta  un  tubo  di  vetro  curvato,  la 
di  cui  efiremìtà  mette  folto  la  campana  dell’apparato  pneumatico- 
chimico.  Procedendo  lentamente  alla  dillillazione  , pafsò  tolla- 
mente  folto  la  campana  del  gas  epatico  fosforico,  eguale  in  tutù 
i rapporti  a quello,  che  M.  Gengenhre  il  primo  ha  deferirto. 
Allorché  non  palfava  più  gas  fono  la  campana,  efaminai  il  gas, 
c ciò,  che  refia  nella  dorrà.  “ 

„ Quell’ultimo  era  un  fai  medio  compoflo  d’acido  fosforico, 
« di  calce,  vale  a dire  un  vero  fosfato  calcareo.  Trattandolo 
coll’acido  vitriolico  nella  fieifa  guifa,  che  fi  pratica  colla  polve 
degli  offi  calcinati  fecondo  il  metodo  di  Scieele,  fe  ne  cava 
l’acido  fosforico,  che  può  un’altra  volta  ridurti  in  fosforo.  Qui 
fi  produce  dunque  dell’acido  fosforico;  ma  il  fosforo  non  può 
pallare  allo  fiato  d’acido  fosforico  fenza  rafforbimento  dell’  aria 
vitale;  e ciò  non  ofiante  la  calce  non  può  aver  fornico  quello 
gas,  poiché  non  fi  fprigiona  alcun  gas  ncH’cflinzion  della  calce  , 
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fecondo  M.  Acbatd,  Supponendo ' cftinre  alcune  parti  dì  calce, 
quefto  fprigioncrebben  dall  aiia  fìlTaf  e l’aria  fìlfa  potrebb’  elferfi 
combinata  col  fosforo,  poiché  quello  non  fi  combina  coll*  aria, 
fennon  col  mez£0  della  combudione  ; e nelfuna  combudione  può 
aver  luogo  al  contatto  dell*  aria  hda,  o gas  acido  carbonico. 
jdunque  l’acqua,  che  ha  fornito  l’aria  vitale,  che  acidificò  il 
fosforo.  Non  reda  che  a trovare  l’aria  infiammabile,  o l’ idro- 
gene, che  combinato  coll* aria  vitale  formava  l’acqua  decompo- 
rla. Noi  lo  troveremo  nel  gas  epatico  fosforico. “ 

,,  Quedo  gas,  di  cui  fi  conofee  già  la  proprietà  forprendentc 
di  accenderli  da  fe  dello,  non  è che  aria  infiammabile,  è l’ idro- 
gene dell’acqua  decompoda,  che  tiene  in  diflbluzione  del  fosforo 
tutto  formato.  Se  ne  vuole  una  prova  decifiva?  Non  s’ha  che  x 
confervare  di  quedo  gas  per  qualche  giorno.  Il  fosforo  fciolto  fi 
precipita  alle  pareti  del  recipiente.  11  gas  non  s’infiamma  più  da 
fe  ftcflb  al  contatto  dell’  aria,  egli  non  gode  più  d’alcuna  delle 
proprietà,  che  lo  caratterizzano,  ed  in  allora  non  è più  che  aria 
infiammabile  affatto  pura.  Qui  l’acqua  adunque  evidentemente  fi 
decompone;  «da  fornifee  dell’ odi  gene,  o aria  vitale,  che  è afi* 
forbita  dal  fosforo,  che  ne  è acidificato.  £da  fornifee  l’ari.i  in- 
fiammabile, che  fi  prefenta  con  dei  caratteri  evidenti  col  mezzo 
d’una  parte  di  fosforo,  che  tien  debolmente  in  idato  di  difiblu- 
zione;  fe  togliefi  quedo  fosforo,  Taria  infiammabile  è allo  feo- 
perto.  lo  non  entrerò  in  una  maggior  difeudìone  di  queda  fpe- 
rienza,  poiché -confefTo  di  non  conofeere  quali  ragionevoli  obbie- 
zioni potrebbe  opporvi  lo  Staliano,  Avviene,  io  credo,  lo  def- 
fo  della  fcguenie  fperienza.** 

,, Efper.  2.  Io  prendo  della  calce  nera  di  manganefe  in  polve; 
la  metto  in  un  mattraccto,  e vi  verfo  fopra  dell’acido  vitriolico 
concentrato.  Adatto  un  fifone  al  mattraccio,  e didillo  per  cavar 
Taria  vitale.  Quando  la  calce,  e l’acido  non  danno  più  gas, 
quando  io  veggo,  che  la  calce  di  roanganefe  è divenuta  bianca, 
io  libero  dal  loto  l’apparecchio,  e verfo  fulla  calce  dell’acqua 
didillata. 

Sul  momento  la  calce  di  manganefe  fi  annerifee  come  prima. 

Si  fprigiona  dell’aria  infiammabile. 

lo  diffecco  la  calce  di  manganefe  così  annerita  dall’  acqua 
colla  carta  fucchianre,  la  pongo  in  un  nuovo  mattraccio,  e trat- 
tandola di  nuovo  coll’acido  vitriolico  mi  dà  tant’aria  pura,  quan- 
ta nc  avea  fornita  la  prima  volta,  “ 
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,,  Siccome  non  pu?>  fupporfi  flogirto  nella  calce  di  manginefe, 
che  ne  è,  dtceri,  dopo  l’aria  pura  il  corpo  più  avido,  lìccome 
non  ponilo  fupporfi  in  alcune  gocce  d’ acqua  delle  pinte  d’aria  vi- 
tale in  iftato  di  dilToIuzione , è duopo  convenire,  che  dall’acqua, 
la  quale  fi  decompone  deriva  il  gas  infiammabile,  che  fi  fprigio- 
na,  e dai!’ acqua,  che  fi  decompone,  viene  quella  gran  quantità 
d’aria  vitale,  che  fi  rellituifce  cosi  alla  calce  di  manganefe . Io 
non  veggo  alcun  dubbio  ragionevole  da  promoverfi  fu  quello  fm- 
golar  riluttato.  Io  concludo  adunque  che  l’acqua  non  dev’clfere 
collocata  fra  le  foUanze  elementari.  “ 

Nel  Capo  VI.  egli  tratta  della  decompofizione  dell’  acqua 
per  mezzo  dei  fluido  elettrico:  ma  non  avendo  alcuna  fperienza 
propria  da  asgiuenere  a quelle  di  Pae$s  Van  Tvoojìvtik  , 0«- 
man^  Seburer^  Cbappe-,  e Silveflre^  a quelle  riportafi,  rifpon- 
dendo  ai  dubbj  promolTi  conr;  o alle  medefime  dal  Dotr.  Carradori 
nel  I.  Voi.  degli  Annali  chimici  del  Doti.  Brttqnatelli . 

Venendo  finalmente  alla  conclufione:  „ Rifulta,  dice  egli, 
da  tutte  quelle  mie  ricerche,  che  l’acqua  fi  decompone,  e eh’ cfla 
fi  rifolve  in  due  differenti  fpecie  di  gas , vale  a dire  in  aria  pu- 
ra, e in  gas  infiammabile,  e che  col  mezzo  della  combullione 
di  quelli  gas  fi  forma  l’acqua.  Cosi  io  credo  poterne  cavare  la 
generai  confeguenza  , che  l’acqua,  che  fi  decompone,  che  fi  ri- 
ìolve  in  due  fcmplici  follanze,  non  pub  effere  confiderara  nel  nu- 
mero delle  follan/.e  elementari.  E quella  confeguenza,  che  ripofa 
fopra  fatti  egualmente  dimollrati  dall’ analili , c dalla  finteli,  rat 
fembra,  che  debba  porfi  nel  numero  delle  verità  le  raegiio  ftabi* 
lite,  c alle  quali  l’umana  ragione  poffa  afpirare,  e pervenire, “ 

TRANSUNTO  DELLA  DISSERTAZIONE 
DEL  SIG.  DOTT.  CARDINI.  . 

E’ cucila  divifa  in  quattro  parti.  Nella  I.  il  Sig.  Cardini  ac- 
cenna i fentimcnti  d’alcuni  Filofofi  fulla  natura  dell’acqua , c 
da  varj  felli  di  Ippocrate  pargli  di  poter  conchiudcrc  effcie  Hata 
opinione  di  lui,  che  l’acqua  convcrtafi  in  aria,  e che  l’aria  ri- 
torni acqua. 

Nella  Parte  II.  efpone  a lungo  gli  fperimcntì  de’  Fraucefi 
pia  da  noi  accennati  fulla  compolizione  c feompofizione  dell’  ac- 
qua, non  meno  che  gli  fperimenti  contrari  del  Sig.  Prìrjìiey  da 
noi  parimente  indicati.  , 

Paffa  - 
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Paffa  nella  III.  a ricordare  le  varie  teorìe,  o piuttoflo  ipo* 
tefi  , che  da  tjuefti  cfperimcnti  fon  nate.,,  I fenomeni , dice  egli , 
della  combuftione , della  calclnaztone  , c riduzione  de’ metalli, 
della  fornuazione  degli  acidi  ec.  fono  quelli,  che  in  varj,  e di> 
vcrfi  afpetti  confiderati,  c fpiegati  da  diverfi  Chimici  hanno  da- 
to luogo  alle  diverfe  teorìe,  le  quali,  perchè  ci  fervono  rooltilE- 
mo  a rifchiararc  la  noftra  quedione,  è bene  il  richiamarne  al- 
meno le  principali  alla  memoria.  I Chimici  francefi  quali  tutti 
feguitando  il  celebre  L/tvoifier , dopo  aver  ben  efaminato  tutti  t 
fatti  relativi  alla  chimica,  negarono  refidenza  del  così  detto  JÌ9- 
gijìo  fpiegando  l’infiammazione,  la  calcinazione,  ed  altri  feno- 
meni, ne’ quali  fi  credeva  finora,  che  vi  aveflc  parte  il  flogifto, 
per  mezzo  di  altri  principi,  a’ quali  diedero  nuovo  e diverfo  no- 
me. La  combudione  per  efempio  così  la  fpiegano.  Qualunque 
corpo,  edì  dicono,  deve  dirfi  infiammabile, \ Ù quale  abbia  la 
proprietà  di  feomporre  l’aria  vitale,  detta  da  edì  gas  odigene, 
e di  togliere  al  fuoco,  che  rendeva,  e riteneva  quedo  gas  in 
forma  d’aria  eladica  permanente  la  fua  bafe,  cioè  l’ odigene,  il 
quale  dando  unito  al  fuoco  componeva  dett’aria.  £ qualora  que- 
lla feompofizione  fi  farà  rapida  ed  idantanea,  comparirà  la  fiam- 
ma, il  calore,  la  luce,  fe  poi  farà  lenta,  allora  appena  fi  farà 
fentire  il  calore.  In  tal  maniera  edì  vogliono,  che  nell’ infiam- 
mazione, e nella  calcinazione  fegua  uno  fviluppo  del  fuoco  con- 
tenuto nell’aria  pura  vitale,  detta  gas  odigene,  e perciò  qiied’ aria 
la  chiamano  il  corpo  infiammabile  per  eccellenza  , perchè  da  que- 
da  fi  edrica  quafi  unicamente  il  calore,  e la  luce  . In  quanto  poi 
agli  acidi,  edì  dicono,  che  non  contengono  flogido,  ma  che  ri- 
fcaldati  nell’aria  pura  hanno  la  proprietà  anch’  edì  di  feomporre 
l’aria,  e rubargli  la  fua  bafe,  che  è l’ odigene,  e quedo  appro- 
priarfelo,  feparandone  il  fuoco,  onde  appunto  per  quedo  omge- 
nc  da  effi  acquidaio  divengono  acidi.  “ 

,,  Hanno  adunque  quedi  novatori  nella  nuova  Aomenclatura 
fodituiti  nuovi  principi  a’  vecchi,  i quali  combinati  ora  col  fuo- 
co, ora  tra  loro  fanno  le  diverfe  arie  , i diverfi  acidi,  i di- 
verfi corpi,  e le  diverfe  compofizioni.  Tra  quedi  i principali 
fono  r odigene,  il  quale  congiunto  con  una  fufficiente  dofe  di 
fuoco  compone  il  gas  odigene,  cioè  l’aria  deflogidicata,  ed  uni- 
to a diverfi  altri  principi  codituifee  gli  acidi,  le  odidi  odia  cal- 
ci metalliche  ec.  A quedo  principio  aggiunfero  un  altro  affatto 
nuovo,  cioè  l’idrogeae,  il  quale  combinato  con  una  fufEciente 
Tomo  XVIL  V v 
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quantità  di  fuoco  coftituifcc  il  ^as  Idrogene,  oflìa  aria  infiamma- 
bile. Se  poi  in  qucfii  due  g^s  in  debita  dofe  uniti  0 toglie  il  fuo- 
co, allora  unifconfi  i due  principi,  che  erano  la  bafe  de*  gas,  c 
formano  l’acqua,  la  quale  s’ottiene  abbruciando  1«  due  arie  in 
una  dofe  proporzionata.  E ficcome  negano  il  flogifio,  perciò  im- 
maginarono pure  un  nuovo  principio,  che  poteffe  unito  al  fuoco 
effere  bafe  dell’  aria  flogiflicata.  Quefio  lo  chiamarono  a^oto^  o 
radicai  nitrico  y il  quale  unito  ad  una  certa  dofe  di  fuoco  compo- 
ne il  gas  azotico,  detto  per  lo  avanti  aria  flogifiicata,  e combi- 
nato coll’olfigene  forma  l’ acido  nitrofo  bianco  detto  da  elfi  acido 
nitrico.  Se  poi  l’azoto  entra  per  eccelTo  in  quell’acido,  allora 
forma  l’acido  nitrofo  fumante,  che  chiamano  acido  nitrofo.  Que- 
fii  ftefii  acidi  poi  uniti  alle  doft  fufiicienri  di  fuoco  cofiituifeono 
le  arie  nitrofe,  gas  nitrofo  ec. , uniti  a’fali  alcalini  fanno  le  di- 
verfe  fpecie  di  nitro,  che  con  nuovi  nomi  chiamano,  laventaro- 
no  pure  un  altro  principio,  che  unito  al  fuoco  folle  bafe  dell’aria 
fìfia,  e quello  lo  nominarono  carbone  puro,  o radicai  carbonico, 
il  quale  combinato  coU’ofiigene , fecondo  elfi,  forma  l’acido  car- 
bonico, c quell’acido  indi  unito  alla  dofe  netelfaria  di  fuoco  co- 
flituifce  l’aria  filTa.  Ed  ecco  come  levarono  via  l’ ufficio  del  flo- 
gillo,  il  quale  finora  fu  autore  in  Chimica  de’  più  grandi  feno- 
meni, poiché  era  elfo  la  bafe  dell’aria  infiammabile  unito  al  fuo- 
co in  certa  proporzione,  mentre  in  diverfa  dofe  faceva  l’aria  fìo- 
gillicata  così  detta  dal  fuo  nome,  ed  in  altre  proporzioni  cofii- 
tuiva  l’aria  filTa,  entrando  ancora  in  altre  atte,  ed  efl'endo  la 
Principal  caufa  della  calcinazione,  e riduzione  de*  metalli,  come 
•vedremo  apprelfo.  Quelli  Chimici  adunque  pneumariili  credono, 
che  la  bafe  dell’aria  pura,  offia  principio  olTigene  unito  a diverfi 
altri  principi,  fia  la  cagione  di  tutti  i diverfi  acidi.  Per  efempio 
l’acido  vitriolico,  che  chiamano  acido  fulfurico,  vogliono,  che 
fia  compollo  dairoffigene,  e dallo  zolfo,  o radicai  fufurico,  Co- 
sì l’acido  marino  detto  da  elTi  acido  muriatico  è com pollo  da 
quello  olfigene,  e dal  radicai  muriatico;  così  dicafi  deg'i  altri. 
•Di  più  fe  T’offigene  fi  unifee  a’ metalli,  de’ quali  è affine,  effi  fi 
calcinano,  e diventano  offidi , o calci  metalliche:  fc  poi  gli  ab- 
bandona, ritornano  nella  primiera  forma  metallica.  Bada  per  ciò 
fare,  che  qualche  corpo  più  affine  dell’offigene  lo  rubi  alla  calce 
metallica,  ed  efifa  fubito  fi  revivifica  in  metallo,  e fpiegano  cesi 
•fenza  l’ajuto  del  flogillo  la  calcinazione,  e la  riduzi  me  de’ me- 
talli col  folo  offigene  acquifiato,  od  efpulfo  da’ me  talli;  e quello^ 
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che  molto  fa  al  noflro  propofito  fi  è,  che  cflfi  tengono  l’acqua, 
come  abbiamo  detto,  compofia  de’ due  elementi  oflìgene,  ed  idro- 
gene. Perciò  allorquando  un  metallo  per  mezzo  d’un  acido  qua- 
lunque allungato  con  acqua,  diventa  ofifide,  oflìa  calce  metalli- 
ca, el!t  pretendono,  che  fia  l’ acqua  decompolta , che  dia  al  metal- 
lo il  Tuo  principio  olligeneo,  mentre  l’altro  principio  detto  idro- 
gene acquillando  il  calorico  diventa  aria  infiammabile.  L* accana 
però  in  quell’operazione  fi  è rifoluta  ne’  fuoi  due  principi  cioè 
oflìgene,  che  entrò  nel  metallo,  e lo  refe  oflide,  c nell’  idroge- 
ne,  che  col  calorico  divenne  aria  infiammabile,  gas  idrogene.  E 
qualor  fecondo  refperimento  ò\  Priejlley  la  calce  metallica  è mef- 
la  in  una  campana  piena  d’aria  infiammabile,  e rifcaldata  per 
mezzo  del  fuoco  d’una  lente,  o fpecchio  ullorio,  fi  revivifica , e 
comparifee  un  poco  d’umor  acquofo,  rellando  alTorbita,  e confu- 
mata l’aria  infiammabile  rinchiufa,  allora  vogliono,  che  l’oflige- 
ne  abbandonando  la  calce  metallica  fi  unifea  alla  bafe  dell’aria  in- 
fiammabile, cioè  all’  idrogene,  epperò  fi  formi  l’acqua  dalla  loro 
unione.  Ed  ecco  come  fpiegano  t fenomeni  chimici,  e tutti  gli 
altri  fperimenti , ne’ quali  o feompare  l’acqua,  oppur  fi  forma  co- 
me negli  fperimenti  fovraccennati  della  canna  da  febioppo  ec.  Ed 
in  tutti  t cafi  della  combuflione  delle  due  arie,  ne’ quali  Tempre 
compare  qualche  vapor  acquofo 


ne  fieno  elementi  veri  dell’acqua.  “ 

„ 1 Chimici  poi  inglefi  col  Sig.  Prìejiley  ^ e K/r<man  am- 
mettono il  fiogiflo  per  bafe  non  foto  dell’  aria  infiammabile,  ma 
pretendono  ancora  che  quello  fiogiflo  entri  in  molti  altri  corpi, 
ed  efifla  in  quelli  in  forma  folida,  ed  efea  da  quelli  in  certe  cir- 
coflanze  per  trasferirli  in  altri  corpi  producendofi  una  mutazione 
fenfibile  tanto  in  quelli,  da’ quali  efee,  quanto  in  quelli,  ne*  qua- 
li entra.  E vogliono  inoltre,  che  quello  fiogiflo  unito  alla  ma- 
teria del  fuoco  in  una  determinata  dofe  d’amendue  le  follanze, 
componga  l’aria  infiammabile,  ed  unito  collo  flelTo  fuoco  in  un’ 
altra  dofe  collituifca  l’aria  fiogiflicara,  che  da  eflb  prende  il  fuo 
nome,  e congiunto  col  fuoco  in  dofe  minore  produca  colla  bafe 
dell’aria  dcfiogìllicata  la  così  detta  aria»fifla , alle  quali  arie  i no- 
vatori hanno  cangiato  nome,  perchè  le  credono  compolle  d’altri 
elementi,  come  abbiamo  poc’ avanti  veduto.  Inoltre  dicono,  che 
il  fiogiflo  unito  alle  calci  metalliche  le  riduce  in  vero  metallo, 
e da  eflb  fcacciato  ritorna  in  calce,  come  prima.  Stimano  alcuni 


delle  arie  impiegate,  vogliono 
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di  qurfli,  che  l’aria  filTa  fu  bjfe  di  tuni  gli  acidi,  altri  preten- 
dono, che  l’acido  nitrofo  fu  elT)  il  principio  degli  acidi,  e G 
poffano  mutare  gli  uni  negli  altri.  Convengono  poi  tra  loro , che 
ciafcun  acido  combinato  con  diverfe  bafi  polTa  comporre  corpi 
divcrfij  per  efcmpio  dicono,  che  l’acido  vitriolico  unito  al  flo- 
giflo  componga  lo  zolfo  ec.  In  fomma  vogliono,  che  qucGo  flo- 
gido  contnbuifca  a formare  ogni  metallo,  zolfo,  fosforo,  ed  ogni 
altra  cofa,  nella  quale  per  l’avanti  G credeva  contenerfi  del  flo- 
gifto.  Il  Sg.  Pyiejììey  in  particolare  vuole,  che  l’acqua  Ga  la 
bafe  di  tutte  le  arie;  epperò  l’acqua,  che  s’ottiene  dalla  combu- 
flionc  delie  due  arie  cioè  deflogidicata , ed  infiammabile,  fu  un 
edotto,  e non  un  prodotto.  Quell’autore  dice  adunque  riguard» 
alla  teoria  delle  arte,  che,  fecondo  le  fue  ultime  odiervazioni, 
l’acqua,  o piuttodo  i vapori  fono  la  bafe  d’ogni  fpecie  d’aria, 
odia  ciò , a cui  ede  devono  la  loro  particolare  fpecie  d’ eladici* 
tà,  di  maniera  che  ogni  Torta  d’aria  può  dirfi  non  eifcre  altro 
che  v.ipore  con  qualche  altra  cofa  a lui  talmente  aderente,  che 
ne  impcdifce  la  condcnfazione  nella  temperatura  dell’  atmosfe. 
ra.  “ 

,,  E cominciando  dalle  piò  femplici  mette  tra  quede  l’aria 
infiammabile,  e la  dcflogidicata,  codituendo  la  prima  d’acqua  e 
dogido,  e l’ultima  d’acqua  e di  qualche  altra  cofa,  che  fi  può 
chiamare  il  principio  deH’acidità,  in  quanto  edo  apparifee  necef- 
fario  alla  formazione  di  tutti  gli  acidi.  Di  dioci  parti  d’aria  de- 
flogidicata  nove  pajono  codituite  d'acqua,  ma  fembra,  che  la 
proporzione  di  quella  Ga  molto  minore  nell’  aria  infiammabile. 
£ ficcnme  crede,  che  quella  Ga  compoda  foto  di  due  elementi, 
cioè  d’acqua,  e di  flogido,  perciò  edendo  delle  più  femplici  ne 
viene  per  confeguenza,  che  efla  è atta  a impregnarG  di  molti 
corpi,  come  lo  dimndra  la  varietà  d’odore,  di  cui  è capace  l’aria 
infiammabile.  Difeendendo  pofeia  alle  altr’arie  vuole,  che  l’aria 
epatica  Ga  codituita  dallo  zolfo  difciolto  nella  medefiiaa  aria  in- 
fiammabile, come  l’aria  fosforica  rifultar  penfa  dalla  foluzione 
del  fosforo  nell’  aria  deda  infiammabile . In  quanto  poi  all’  aria 
fida  la  crede  compoda  circa  la  metà  d’acqua,  e l’altra  metà  di 
flogido,  ed  aria  deflogidicara  nella  proporzione  di ^ di  quello  a ^ 
di  queda.  L’aria  nitrofa  penfa,  che  fia  compoda  di  flogido,  c 
di  certa  porzione  di  principi*  acidificante  combinati  inlieme  in 
molto  particolar  modo  ancor  incognito.  Confefla,  che  poco  fi  co- 
nofee  la  «atura  dcH’aria  flogifticata,  ma  afferma,  thè  è cofa  evi- 


Digitized  by  Google 


NATURA  DELL’ ACQUA.  541 

dente  9 che  contiene  del  flogiflico,  poiché  il  Slg.  Caven  iìfch  col- 
la fcintilla  elettrica  indotta  nell’ aria  flogifticara  unirà  all’  aria  de- 
flogirticata  produce  acido  nitrofo;  e l’aria  nitrofa  lafcia  un  refi- 
duo  di  circa  d’aria  flogifticara  in  diverfi  procedimenti , fpccial- 
roente  qualora  una  parte  della  di  lei  acqua  le  è fiata  levata  col 
mezzo  a un  ferro  rifcaldatovi  dentro.  Nel  quale  fperimento  vuo- 
le Prieftleyy  che  il  ferro  perda  il  fuo  flogifto , e nient’ altro  eftrag- 
ga  dall’aria  nitrofa,  che  acqua;  e pretende,  che  il  principio  aci- 
dificante delfaria  nitrofa'  fia  fiato  lafciato  indietro,  epperò  flavi 
dentro  all’aria  flogifiicata  un  altro  principio  coftiturivo.  E da 
quello  fperimento  tira  per  confeguenza,  che  Taria  flogifiicata  de- 
ve contenere  tutto  il  flogifto  dell’aria  nitrofa,  la  qaale  era  quat- 
tro volte  il  fuo  volume,  come  anche  quello  del  ferro . Le  divcr- 
fe  fpecie  d’arie  acide  le  fa  compofte  dagli  acidi  meJefimi  ridotti 
in  forma  di  vapore  grandemente  flogiilicato,  e combinato  con 
qualche  porzione  d’acqua,  eccettuata  l’aria  acido -fìuorc,  che  ol- 
tre a ciò  contiene  ancora  una  porzione  della  terra  chiamata  crojìa 
fiuore,  “ 

,,  L’aria  alcalina  poi  dice  eflcre  compofia  d’aria  flogifiicata, 
c d’aria  infiammabile,  fia  per  ragione  della  di  lei  decompofizio- 
ac  per  mezzo  del  calore,  come  della  di  lei  formazione  coll’  aria 
nitrofa  ed  il  ferro,  tanto  nel  procedimento  fatto  col  ferro  freddo, 
quanto  in  quello  del  ferro  rovente  affai  curiolb  del  Sig.  Mitner , 
Confeffa  però,  che  la  maniera  di  combinare  infieme  l’aria  flogi- 
flicata,  e l’infiammabile  di  modo  che  formi  l’alcalina,  è ancora 
feonofeiuta,  poiché  fi  conofeono  foltanto  gli  elementi,  che  entra- 
no a comporla,  e fiamo  all’ofcuro  della  maniera,  in  cui  fono 
combinati  infieme,  dacché  fofianze  fouovi  fommamente  diverfe 
fra  loro,  le  quali  appajono  confiftere  de’medefirai  principi  indif- 
ferente proporzione  combinati,  ed  uniti  in  differente  maniera. 
Quanto  agli  acidi  poi  penfa  quell’autore,  che  l’acido  nitrofo  fia 
il  più  femplice  di  tutti  volendolo  formato  dalla  decompofìzione 
dell’aria  dcflcgifiicata,  e dalla  più  pura  aria  infiammabile.  E 
ficcome  il  principio  acidificante  fi  è il  medefimo  in  tutti  gli  aci- 
di, e fpecialmente  ne*  tre  minerali,  egli  è probabile,  dice,  che 
qualche  foflanza  particolare  debba  neceffariamenre  unirfi  a cofii- 
tuire  l’acido  vitriclico , ed  il  marino,  come  ancora  gli  acidi 
vegetabili . Ma  medefimamente  tutti  quelli  acidi  non  differifeono 
forfè  dal  nitrofo  in  altro,  che  nella  differente  combinazione  dei 
medefimi  elementi.  ** 
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,,  L’azione  della  fcintilla  elettrica  fopra  le  differenti  fpecie 
d’arie,  penCa  qucfto  grand’uomo,  che  non  fi  porta  facilmente 
fpic;;*are.  Ma  ficcomc  da  ogni  fpecie  d’olio,  e d’alcali  volatile 
caufìlco  fi  può  mediante  qucrta  ottenere  dell’  aria  infiammabile 
permanente,  cosi  è d’uopo  ch’ella  Ha  capace  di  dare  querta  for* 
ma  aeriforme  all’acqua,  ed  al  flogiftico  contenuti  in  qucfti  li- 
quidi, e ficcomc  un  calore  rovente  produce  la  medefima  cofa , 
queft’ effetto  può  erterc  prodotto  per  mezzo  del  folo  calore  comu- 
nicato dalla  fcintilla.  E fembra , che  qualche  cofa  comunicata  dal 
calore  entri  come  principio  coftituentc  d’ogni  fpecie  d’aria,  per- 
chè l’acqua  del  tubo  ritorto  detto  da’ dirtillatori  ferpentino  non 
è rifcaldata,  qualora  l’aria  è prodotta  da’ vapori  degli  acidi. 
L’elemento  del  calore  per  confeguenza  chiamato  dal  Dott.  Bìak 
calor  latente  fembra  entrare  nella  comportzione  d’ogni  fpecie 
d’aria.  Ma  in  ogni  fpecie  d’aria  vi  entra  una  quantità  confide- 
revole  d’acqua  come  loro  bafe,  eppcrò  l’acqua  non  è fiata  mai 
nè  comporta,  nè  dccompofta,  e fono  caduti  in  errore  i Fifici, 
quando  dagli  fpcriincnti  fatti  hanno  creduto  d’averla  e comporta, 
e decompofia.  Tale  è la  teorìa  full’ acqua,  e fulle  arie  del  Dott. 
Pfìejlley^  il  quale  in  tutti  gli  fuoi  fcritti  feguita  a difendere  la 
dottrina  del  flogifio,  facendo  mille  obbiezioni  al  Sig.  ed. 

agli  altri  fuoi  feguaci , che  hanno  roertb  fuori  il  nuovo  fifiema  in- 
fieme  al  nuovo  aflbrtimento  di  termini  chimici , come  fi  può  ve- 
dere nelle  tranfazioni  filofofiche  in  tutti  gli  fcritti  del  Sig.  Prie- 
/lley  ì e del  Sig.  K/ywan.  Ma  le  rifpofie  di  Lavoifier  .z  tutte  le 
obbiezioni  fi  poffono  leggere  nella  traduzione  francefe  del  libro-, 
del  Sig.  Kirvatif  dove  vi  fi  trovano  i più  belli  fperiroenti  chi- 
mici, che  runa  e l’altra  parte  contraria  ha  fatto,  ed  interpreta-- 
to  ciafeheduna  a fuo  favore.  “ 

„ Giacché  le  opinioni  de’  Fifici  fopra  le  cofe , che  poffono 
aver  relazione  colla  nofira  quefiione,  ci  aiutano  fempre  più  a feo-- 
prire  la  verità,  perciò  è cofa  ben  fatta  il  riferirne  ancora  alcu- 
ne, che  fembrano  le  più  ingegnofe,  e primieramente  il  Sig.  Ca- 
nonico fiotta  nella  fua  teorìa  fifìco' chimica  figli  elementi  così 
s’efprime.  ,,  L’aria  è cofiituita  dal  principio  acqueo  volatile  uni- 
„ to  intimamente  ora  alla  luce,  ora  con  il  calore,  ora  coll’ ele- 
„ mento  filino,  ed  ora  colla  miftura  di  tutti  quelli  prin.ip); 
„ quindi  tante  fpecie  d’aria,  quante  fono  le  bali,  che  fi  combi- 
,,  nano  col  fuddetto  principio,  tanti  i fenomeni  naturali,  quante 
,,  le  loro  decompofizioni , e reciproche  artiiiità  di  compofizionì  • 
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„ L’acqua  è un  precipitato  dell’aria  comune  fcompofta  princi- 
y,  palmente  da’procefli  flugiftici,  e da  tutte  quelle  fodan/ey  daU 
y,  le  quali  fi  fvapora  il  calore.  Quanto  più  l'aria  è dcflogiflica- 
y,  ta,  tanto  più  la  precipitazione  è copiofa,  edendo  macgrore 
„ r affinità  del  calore  alla  luce  di  quello,  che  l’artrazione  di 
„ quella  al  principio  dell’acqua;  da  qualunque  aria  fi  precipiti 
„ r acqua,  ella  contiene  Tempre  una  dofe  di  calore  proporziona- 
,,  ta  alla  di  lei  maggiore,  o minore  rarefazione,  quindi  è che 
„ febbene  un  tale  precipiuto  s'ottenga  conantemente  dove  rrfpi- 
„ rano  corpi  animali,  e dove  funovi  materie  infiammabili  in 
„ combuflione;  ciò  non  odante  non  diventa  fcnGbilc  fc  non  in 
„ contatto  del  principio  falino,  caufa  immediata  del  freddo,  e 
„ della  condenfazione  di  tutti  i fluidi.  Di  qui  i vapori  acquei, 
„ che  fi  manifedano  in  tempo  d’inverno  nel  refpiro  degli  ani- 
„ mali  di  fangue  caldo  fui  vetri  delie  camere  rifcaldare  in  mez. 
„ zo  alle  cortine  intiepidite  dal  fuoco  ec. , e di  qui  pure  l’ab* 
„ bondanza  delle  pioggie  invernali  non  odante  la  minore  evapo- 
„ razione  delle  acque  del  globo,  le  rugiade  notturne  de’  vegeta- 
„ bili  prodotte  dallo  feomponimento  dell’aria  dcflogidicata , che 
„ tramandarono  alla  luce  del  fo(e,  e molti  altri  fenomeni  na- 
„ turali.  “ 

„ 11  Sig.  Dotr.  Hop/om  Chimico  inglefe  propone  una  nuova 
teoria  fulla  natura  dell’acqua:  egli  la  fa  compoda  d’aria  unita  ad 
una  fodanza  non  intieramente  aria  infiammabile,  giacché,  dice, 
é incomprenfibile , che  l’acqua  affatto  incombudibile  poffa  conte- 
nere un  cosi  infiammabile  principio,  come  è l’aria  infiammabile, 
ma  ad  uno  de’fuoi  principi,  il  quale  combinato  col  flogido  for- 
ma l’aria  infiamm.ibile.  Siccome  dall’  unione  di  quedo  principio 
rifulta  l’acqua,  perciò  edo  diede  a quedo  principio  il  nome  di 
byiropbìngium  per  efprimerc  colla  dclTa  voce  le  due  fodanze,  che 
rifultano  dalla  varietà  delie  fue  combinazioni , e volle  ancora,  che 
gli  acidi  tutti  provengano  dall’ afforbimento  dell’  aria:  dottrina, 
che  il  Sig.  Lavai  per  f c Morveau  fi  attribuifeono  con  confenfo 
di  quafi  tutti  i Chimici. 

„ Il  Sig.  Watt  all’oppodo  penfa,  che  l’acqua  fia  un  com- 
podo  d’aria  deflagiliicata , che  fi  trova  priva  d’una  gran  parte 
del  fuo  fuoco  elementare  unito  al  flogido.  L’aria  defl-'gldicata  è 
un’acqua  priva  del  fuo  flogido  unita  ad  una  grande  quantità  di 
fuoco  elementare.  L’aria  infiammabile  é dato  provato  e da  mol- 
te fperienze  del  Oott.  Priejìlepy  e dalle  deduzioni  molto  confe- 
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guenti  elei  Sic.  K/ywrn  non  cfTere  che  il  vero  flogirto,  o prefTo- 
cltc  la  HeiTa  cofa  cc.  L’aria  fifTa  pare  non  effere  che  Taria  defio- 
giRicata  unita  ad  una  piccola  quantità  di  flogifto.  Quell’ ultimo 
autore,  come  fi  vede,  confiderà  l’acqua,  e l’aria  dcHogi/licata* 
per  la  cofa  flelTa  , fc  non  che  ammette  maggior  copia  di  princi- 
pio del  calore  nell’ aria  , che  neH’acqua,  la  quale  allora  perdendo 
del  fuo  fuoco  fpecifico  fi  addenferebbe  in  acqua;  come  l’acqua 
perdendo  ancora  qualche  grado  di  calore  fi  addenfa  in  ghiaccio  ec.  “ 
„ Siccome  le  opinioni  de*  Fifici  intorno  alla  compofizione, 
e feompofizione  dell' acqua  fono  affai  divife;  cosi  pure  rifpetto 
alla  compofizione,  e feompofizione  dell’ acido  nitrofo,  c rifpetto 
all’aria  pura,  che  fi  ottiene  difcoroponcndolo , vai)  fono  i lenti- 
menti  di  varj  autori.  Sebeele  per  efempio  fofliene,  che  l’acido 
nitrofo  caneiafi  tutto  in  aria  pura.  PrieJiteyj  come  abbiamo  già 
avanti  veduto,  vuole,  che  l’ acido  nitrofo  fia  non  Iblo  parte  co- 
fiitutiva  di  tutti  gli  acidi,  ma  ancora  d’ogni  flu'do  aeriforme 
refpirabilc.  Lavoifter  al  contrario  vede  in  qucft’atido  tre  princi- 
pi; l’aria  pura,  l’aria  nitrofa,  e l'acqua.  Abbiamo  pure  veduto 
quali  fieno  i penfierì  di  quefli  Chimici  fopra  l’acqua.  Vejirumb 
rigettando  parte  di  quelle  ipotefi , ne  fabbrica  alcune  a fuo 
piacere;  imperciocché  fofliene  l’cfiftenza  del  flogifl»;  ammette  ef- 
ferc  l’acqua  un  compoflo  d’aria  pura,  e di  flogifio,  e nel  confi- 
dcrare  l’aria  pura,  che  fi  fvolge  dal  nitro,  altro  non  vede  che 
un’acqua  priva  del  fuo  flogifìo,  e melfa  in  efpanfione  dal  fuoco. 
Indi  da  quell’ ipotefi  partendo  altre  ne  fabbrica  fopra  l’ acqua,  Co- 
pra le  arie  ec. , che  qui  metto  epilocate.  Il  fuoco,  fecondo  effo, 
è un  elemento  di  primo  ordine.  Il  flogifto  o è l’ultimo  elemento 
del  primo  ordine,  o il  primo  del  fecondo.  L’aria  infiammabile 
è comporta  di  fligifto,  e di  fuoco.  L’acqua  è comporta  d’aria, 
del  principio  di  fluidità,  di  flogifto,  e di  tanta  quantità  di  fuo- 
co quanta  t neceffaria  alia  fluidità;  l’aria  pura  è comporta  dello 
rteffo  principio  della  fluidità,  e di  fuoco  in  grand’abbondanza; 
l’aria  Affa  è lo  fteflb  che  l’acqua.  La  fola  differenza , che  vi  am- 
mette, confirte  nella  maggior  quantità  di  fuoco,  e minor  di  flo- 
cifto.  L’acido  nitrofo  è comporto  di  principio  acido,  di  fuoco 
combinato,  e d’acqua;  l’aria  nitrofa  d’acido,  di  flogirto , e di 
fuoco.  Gli  acidi,  che  fono  proprj  a fvolcere  aria  pura,  non  la 
contengono  in  iftato  d’aria;  erta  è un  prodotro,  che  formafi  per 
leggi  d’affinità.  I metalli  fono  comporti  di  terra,  e di  flogifto; 
quando  fono  in  iftato  di  calce  il  loro  flogifto  riirovafi  o combi- 
nato 
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rato  coH’aria,  e allora  produce  aria  fiflTa,  o faturato  di  aria,  e 
fi  forma  dell’ acqui.  Qiieftc  propofizioni , che  il  Sig.  Vt[trutnb 
fia  prodotte  in  torma  di  refi,  fembrano  dirette  a conciliare  rdì- 
fienza  del  flogido  colla  dottrina  pneumatica  ; ma  fi  fcorge  in 
qiielVaurore  una  moltiplicazione  di  principi,  e di  enti  metafifici, 
imperciocché  o non  è neceffario  il  fuoco,  fe  vi  efifte  un  princi- 
pio di  fluidità,  oppure  queft’ ultimo  principio  non  è neceifario, 
fe  fi  ammette  il  fuoco  per  cagione  necefifaria  della  fluidità,  come 
fembra,  che  quefl’ autore  lo  ammetta  trattando  della  compofizio- 
ne  dell’acqua.  “ 

Nella  IV,  Parte  viene  il  Sig.  Càrdini  all'  efpofizione  della 
propria  ipotefi , nella  quale  fuppone  egli  pure,  che  l’acqua  fia 
comporta  dei  due  principi  offigene  ed  idrogene,  ma  vuol  che 
r idrogene  , oflia  la  bafe  dell’  aria  infiammabile,  fia  lo  fleflb 
flogirto. 

A tal  fine  prende  egli  a mortrare  primieramente  „ che  tutti 
i Chimici  ammettono  efirtere  in  natura  quelli  due  principi,  feb- 
bene  poi  li  chiamino  con  diverfo  nome,  e artegnino  loro  nelle 
compofizioni  de' corpi  offici  altri  maggiori,  altri  minori,  ed  altri 
diverfi  affatto,  e quali  contrari.  Tutte  le  fperienze,  dice  egli,  e 
tutte  le  offervazioni  dimoftrano  efirtere  in  natura  due  fpecie  d’arie, 
dellog'rticata  una,  ed  infiammabile  l’altra,  e tutti  i Chimici  uni- 
vcrfalmente  confelTano  efirtere  quelle  due  arie  in  natura,  ed  erte- 
re  anche  quelle  le  due  più  femplici,  quando  fono  libere  da  ogni 
altra  mirtura  d’arie,  e tutti  anche  affermano  quelle  due  conllare 
cìafcuna  d'una  baie,  o principio  proprio  e diverfo,  il  quale  uni- 
to ad  una  fufficiente  dofe  di  materia  del  calore  detto  da  alcuni 
calor  latente,  e da  altri  calorico,  diventi  poi  in  forma  aerea  ela- 
ftica  permanente.  I!  nome  poi  di  quelli  due  principi  ù diverfo 
prelfo  i Chimici,  poiché  il  principio,  ortia  t>afe  dell’aria  infiam- 
mabile viene  da  alcuni  chiamato  flogirto,  e da  altri  idrogeno, 

‘ epperò  danno  quelli  il  nome  di  gas  idrogene  all’  aria  infiamma- 
bile. Il  principio  poi  dell’aria  deflogirticata  ritiene  appreflb  alcu- 
ni il  folo  nome  di  bafe  di  quell’  aria,  e ficcome  quell’aria  non 
ha  flogirto,  perciò  la  dicono  deflogirticata,  come  fi  è di  già  det- 
to. Ma  quella  bafe  (lelfa  ha  il  fuo  nome  proprio  prelfo  d’altri 
Chimici,  c quello  fi  è la  parola  ofligene.  Laonde  l’aria  da  que- 
flo  generata  dicefi  gas  offigene.  Quindi  efillendo  in  natura  quelle 
due  are,  ed  avendo  quelle  i Tuoi  princip)  diverfi,  è cofa  pure 
- evidente,  che  efirtono  realmente  i fovramentovaii  principe,  e 
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qacdi  non  fono  emt  immaginar) , e mctafìnct>  qualunque  Gano 
poi  i nomi,  che  loro  fi  l.n  i ),  e ^'1  ufficj,  che  loro  G atIe.*nano, 

„ Accertata  così  rdìGcnza  de’ due  princip),  de’ quali  io  pre- 
tendo Ga  compoGa  l’acqua,  rcGa  a vedere  quali  Geno  gli  ufficj, 
che  loro  G attribaifeono  dalli  diverG  Chimici.  Riguardo  alia  ba- 
fe  deH’aria  pura  detta  offigene  convengono  tutti  i Chimico -GG  ci, 
che  oltre  l'entrare  a comporre  il  gas  offigene,  aria  pura,  come 
fua  bafe  propria,  entra  ancora  a comporre  tutti  gli  acidi  diverG, 
combinandoG  con  diverfe  baG,  come  pure  a comporre  le  arie  tutte 
acide.  Inoltre  fono  ancora  d’accordo  in  credere,  che  queGa  bafe, 
o parte  delf  aria  pura  entra  ne’  metalli,  e G GiTa  addenfata,  ed 
aGbrbita,  quando  G riducono  in  calci  metalliche,  e tanto  ne  af- 
forbifeono,  quanto  è il  loro  pefo  acquiGato  in  tale  Gato.  Una 
piccola  difeordanza  però  occorre  oGcrvare  fra  gli  autori  dell' an- 
tica dottrina,  e queGi  novatori;  ed  è,  che  i PneumatiGi  nemici 
del  GogiGo  vogliono,  che  i metalli  cangiandoG  in  calce  alTor- 
bilcano  e dall’aria  pura,  e dall’acqua  folamente  il  principio  oGì- 
gene,  e gli  altri  partitanti  del  GociGo  vogliono,  che  G aGbrbifca 
l’acqua  medefima,  dalla  quale  acquìGino  il  pilo  in  tale  Gato.  £ 
Gccome  abbiamo  veduto,  che  Priejìley  vuole,  che  tutte  le  arie 
conGino  d’una  gran  dofe  d’acqua;  cosi  penfa,  che  dall’aria  pura 
Ga  aGbrbita  l'acqua  femplice,  quando  in  eGìa  G calcinano  i me- 
talli, e che  quell'acqua  Ga  di  nuovo  efpulfa,  quando  effi  ritor- 
nano nello  Gato  metallico*  Fra  queGi  particanti  ve  ne  fmo  pure 
alcuni,  i quali  vogliono,  che  l'aria  pura  G aGbrbifca,  e s'addenG 
ne' metalli,  quando  G calcinano,  e fi  torni  di  nuovo  a ridurre  in 
aria,  od  in  altra  forma  quando  fì  ripriGinano.  E’ cofa  dunque 
provata  dalie  coGanti  fpenenze,  ed  h univerfalmente  conceduto 


proporzioni,  e varie  modiGcazioni  a comporre  diverG  corpi , ren- 
dendo queGi  diverG  in  ragione  di  fe  GeGa,  e degli  altri  principi 
coGitutivi.  Tutto  qucGo  adunque  oltre  che  è conforme  a tutte 
le  fperienze,  ed  oGervazioni  fatte  in  Chimica,  è pure  fentimento 
univerfale  di  tutti. i Chimici. 

,,  Ma  non  va  poi  cosi  la  bifogna  riguardo  all'altro  princi- 
pio, che  è bafe  delraria  inGammabile,  poiché  quelli,  che  lo  no- 
minano idrogene  negando  l'eGGenza  del  Gc^iGo,  vogliono,  che 
Ga  veramente  la  bafe  dell' aria  inGammabile,  gas  idrogene,  e che 
concorra  congiunto  colla  bafe  dell' aria  vitale  a comporre  l'acqua; 
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perciò  Io  dicono  idrogene,  come  dìfTero  ofligene  Talcro',  perchè 

10  credono  il  principio  di  tutti  gii  acidi.  Inoltre  pretendono,  che 
queftò  idrogene  concorra  pure  a formare  congiunto  col  calorico 
Varie  altre  fpecie  d'arie,  che  rifultano  un  po’diverfe  per  l’addi* 
zione  d’altri  principi,  ma  che  facilmente  s’infiammano  anch’cfle, 
come  farebbe  a dire  il  gas  epatico,  che  chiamano  gas  idrogene 
folforofo,  il  gas  fosforico  (gas  idro^^ene  fosforico)  l’aria  alcalina 
(gas  ammoniaco) Ma  negano,  che  qucflo  principio  entri  nello 
zolfo,  ne’metalli,  nell’aria  flogidicata,  nell’aria  hOfa  ec.^  come 
abbiamo  già  dimodraro  parlando  delie  varie  teorie;  perciò  furo* 
no  obbligati  ad  inventare  nuovi  principi  in  luogo  di  quedo,  i 
quali  podo  quedo  rederebbero  inutili , ed  enti  immaginar; . Fra 
quedi  evvi  r azoto,  che  vogliono  da  bafe  dell’aria  dogidicaia  in 
vece  del  dogido,  evvi  pure  il  principio  carbonico,  o radicai  car- 
bonico immaginato  per  bafe  deli*  aria  fida , detta  perciò  da  e di 
gas  acido  carbonico,  e tant’altri,  a*  quali  può  benidimo  fupplire 

11  principio  idrogene  detto  altre  volte  dogido . Si  può  adun- 
que, fecondo  l’antica  dottrina,  dire,  che  la  bafe  dell’aria  infiam- 
mabile, l’idrogene,  il  dogido  dedb,  che  tutti  ^ammettono,  unito 
ad  una  data  dofe  di  fuoco  tanto  fi  rarefacela , che  codituifea 
l’aria  infiammabile  vera.  E queda  dofe  di  fuoco  è grandidima  a 
proporzione  delle  altre  arie  tutte,  edendo,  fecondo  la  tavola  dei 
calori  comparativi  de’diverfi  corpi  determinati  dalle  fperienze  del 
Sig.  Cravford,  nell’aria  infiammabile  2T,4CX)o.  E quedo  dedb 
dogido  rarefatto  da  una  grande  copia  di  fuoco  può  benidimo  fen* 
za  moltiplicare  gli  enti  in  diverfa  proporzione  di  fe  dedb,  e di 
fuoco  diverfamente  modificato  , e combinato  , codituire  anche 
l’aria  dogidicata , ^edendo  , fecondo  la  citata  tavola,  il  calore 
fpecifico  di  queda  o,7p^d.  E perchè  ancora  congiunto  ad  altri 
principi  in  dofe  proporzionata  di  fuoco  per  efempio  di  carbone, 
d’acqua  ec.  non  potrà  formare  il  carbone  comune,  l’a'aido  carbo- 
nico unito  alla  dofe  d’odigene  necedaria?  Ed  indi  con  una  dofe 
maggiore  di  fuoco  potrà  rarefarli  tanto  da  ridurfi  in  aria  fida, 
edendo  il  calore  fpecifico  di  queda  1,0450.  Non  ripugna  dunque 
in  buona  chimica,  che  queda  bafe  detta  dagli  uni  dogido,  dagli 
altri  idrogene,  e da  tutti  ammpda,  poda  entrare  a codituire  di- 
verfi  corpi  oltre  l’aria  infiammabile , come  i partitanti  del  dogi- 
do  pretendono.  £ giacché  gli  deffi  novatori  permettono,  che 

?ueda  bafe  entri  a codituire  alcune  arie,  come  farebbe  l’alcalina, 
epatica  ec. , perchè  non  fe  le  -potrà  permettere,  che  entri,  od 
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efifla  anche  in  una  dafa  dofc  nello  zolfo,  ne’ metalli  cc. ? Io  non  fo 
vedervi  contraddizione. alcuna , nè  evvi  in  Chimica  fatto,  a mio 
avvifo,  che  contradlica  a quello;  come  pure  non  evvi  fatto, 
che  contraddica  al  paflaggio  della  bafc  deli’  aria  pura  detta  olTi- 
genc  in  va>j  flati  a comporre  varj  corpi.  E dopo  che  quella  ba- 
fc  fi  è rarefatta  tanto  dalla  materia  del  calore , onde  foWnare  l’aria 
vitale  pura,  dcflogiflicata,  offia  gas  ofTigene,  il  quale,  fecondo 
la  tavola,  contiene  di  calore  fpccifico  4,7490,  ed  è tra  tutte  le 
arie,  diipo  la  inhammabile,  quella,  che  ne  contenga  di  più,  do> 
po  quello  flato  potrà,  dico,  addcnfarfi,  perdere  il  fuo  fuoco  fpe- 
cifico,  unirf]  ad  altri  corpi,  e coflituire  diverfì  compofli.  Gii 
pollo  non  ripugna  in  buona  Chimica  (nè  alcun  fatto  lo  contrad*  . 
dice,  anzi  tutti  fembra , che  concorrano  a provarlo),  che  que- 
llo ofligene  ridotto  dal  fuoco  in  aria,  ed  unito  in  dofe  fuHtcìen- 
te  al  flogiflo,  of&a  idrogene  pur  ridotto  in  aria  infiammabile, 
debba  difporfì  in  tal  maniera,  che  per  qualunque  impulfo,  come 
farebbe  per  mezzo  d’una  fcintilla  elettrica  anche  debole  fi  pofTa 
dimettere  da  amendue  le  arie  la  gran  copia  di  fuoco,  che  con- 
tengono, c quello  ridotto  in  forma  fenfibile,  e hamraa  fen  voli 
via,  e così  lafci  de  due  bafi  in  particolar  maniera  unite,  onde 
coflituifcano  quel  liquido,  che  acqua  da  tutti  chiamafi,  la  quale 
contiene  di  fuo  fuoco  fpecifico  1,0000.  Se  fi  offerva  adunque  il 
fuoco  fpecifico,  e la  gravità  fpecifìca  di  quelli  due  principi  efì- 
flenti  in  natura,  quando  fono  feparatamente  rid' tti  ne’ divedi  flati 
di  compofizione,  e quando  uniti  compongono  l'acqua,  fi  capifee 
fubito , che  è cofa  da  ammeiterfi  da  tutti,  che  l'acqua  viene 
compofta  da  quelli  due  elementi , ed  in  quelli  fi  può  di  nuovo 
rifolvere. 

„ Che  poi  il  così  detto  flogiflo  efifla  realmente  in  molti 
corpi,  oltre  gli  argomenti  de’ Sigg.  Struve,  K/rwan  ^ ed  altri 
partitami  della  dottrina  del  flogiflo,  ve  ne  fono  altri , che  con- 
corrono a dimoflrare  non  folo  refiflenza , ma  il  paffaggio  dell’ aria 
infiammabile  in  altri  corpi.  La  polvere  nera  o(Ieiv.ita  dal  noltro 
Conte  Moroxj;o  filile  foglie  degli  alberi  cfpolle  all’  aria  infiam- 
mabile paludofa  delle  rifaje  (Atti  dell’ Accad.  di  Torino 
1787),  che  io  in  maggior  copia  vidi  folle  foglie  dell’  anaginde, 
e fopra  altre  piante  , per  li  fuoi  caratteri  dimoflra,  che  l’aria 
infiammabile  paludofa  (componendoli  lafciò  la  fua  bafe , il  fuo  flo- 
fiillo  fopra  dette  foglie.  Le  altre  fperienze  tentate  per  mezzo  di 
Sette  foglie } e della  polvere  nera  dal  fuddetto  Filosofo  colla  di- 
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fllllazione,  e coirinfufione  ec. , per  le  quali  ebbe  aria  infiamma- 
bile mifta  colla  filTa,  colla  flogi  (licita , e non  ebbe  malaria  pur» 
anche  trattate  nell’acqua  alla  luce  del  fo'c  col  metodo  di 
t à’ IngbenousT^^  raofirano  ad  evidenza  rcfiUenza  del  flogi/lo  c om* 
bafe  dell’aria  infiammabile,  ed  il  paflTaggio  di  quello  a comporre 
diverfamente  combinato  l’aria  (logillicata , la  filTa,  e l’odore  em- 
pireutnatico,  ed  anche  l’ attaccamento  di  quello  a’diverfi  altri  tan- 
to del  regno  vegetabile,  e minerale,  quanto  deJl’animale.  L'efillenza 
poi  di  quello  ne*  metalli  fembra  provarla  la  materia  nera  in  for- 
ma  di  polvere  friabile  ottenuta  da  Priejiltf  col  vapore  dello  fpi- 
rito  di  vino,  la  qual  materia  eflTo  chiama  col  nome  di  carbone 
de’ metalli,  e fi  prova  ancor  meglio  dal  Dott.  Benvicino  negli 
Atti  dell’  Accademia  di  Torino  colla  polvere  nera , a guifa  di 
polvere  di  carbone,  Aaccata  dal  precipitato  d’argento  per  mezzo 
dell’alcali  filTo  aerato.  La  prefenza,  e rcfiflenza  del  flogillo  nei 
metalli  non  pub  contraddire,  come  vedremo,  e render  meno  cer- 
to, che  l’acqua  fi  deponga  negli  elementi  delle  due  fpccie  d’aria, 
poiché  pub  benilTimo  entrare  ne’  metalli,  quando  fi  calcinano, 
non  l’acqua  intera,  ma  la  fola  bafe  dell’aria  pura , che  è in  mag- 
gior dofe  contenuta  nell’acqua,  ed  ufeire  una  data  copia  di  flo- 
giflo,  il  quale  unitofi  al  rimanente  flogillo  dell’acqua  fi  converta 
in  aria  infiammabile,  ed  in  quella  maniera  i fatti,  ed  i rifultaù 
negli  fperimcnti  reftano  i medefimi.  Qiiindi  fi  deve  necelfaria- 
mente  conchiudere,  che  cfillano  quelli  due  principi,  e che  uno, 
{ecotìdo  PrieJìJejfj  cioè  la  bafe  dell’ aria  pura,  l’offigene,  fia  prin- 
cipio acidificante,  mentre  il  flogillo  è il  principio  deH’alcalinità, 
lìeppur  quello  termine  fi  pub  ufare.  Per  la  q^ual  cofa  quantunque 
s'ammetta  ne’ metalli  il  flogillo  non  fi  pub  quindi  inferire,  fecon- 
do li  partitanti  del  flogillo,  che  l’acqua  non  fia  feompofta,  fic- 
come  non  fi  pub  inferire,  che  non  dilla  il  flogillo  nell’aria  in- 
fiammabile, e le  altre  bali  nelle  altre  arie,  quantunque  in  tutte 
vi  entri  l’acqua,  come  vuole  Prie/Uey,  ed  anche  non  fi  pub  in- 
ferire, che  dalla  feompofizione  delle  dìverfe  fpecie  d’aria  non  ne 
rifultino  diverfi  compofli , giuda  la  nuova  combinazione  degli 
clementi,  che  entravano  a comporre  date  arie,  a date  diverfe 
fofianze  fcompofle,  “ 

A confermazione  di  quella  fua  ipotefi  reca  culi  prima  alcu- 
ne fperienze  analoghe  a q'ielle  del  Sig.  Ghr^i  da  noi  riferite 
nel  'Tom.  Vili.  pag.  ^66,  dalle  quali  ha  ricavato,  che  l’acqua 
fatta  pafiare  atcraveifo  ad  una  canna  di  latta  o di  ferro  al  calore 
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éì  foli  8o  gradi  converteG  tutta  in  aria  più  pura  dell’atmosferica, 
k la  canna  è pulita  (*),  e in  aria  men  pura  dell’atmosferica  fé 
la  canna  è rugginofa,  nè  cangiaG  in  aria  infiammabile  fe  non 
quando  la  canna  è pulita  e rovente. 

,,  Or  quella  rifoluzione  dell’  acqua  al  detto  grado  di  calore 
in  aria  un  po’ più  falubre  dell’aria  comune  dimofira  appunto  chia» 
ramente,  dice  egli,  che  l’acqua  è comporta  di  due  elementi  di- 
verfi.  Poiché  l’aria  comune  fi  fa  che  è comporta  di  due  fpecie 
diverfe  d’arie,  cioè  della  flogirticata,  e della  defiogiftieata , effen- 
do  la  prima  tre  quarti,  mentre  quell’ altra  è folo  un  quarto.  E 
fìccome  abbiamo  offervato,  anzi  provato  al  principio  di  quella 
parte,  che  il  flogirto,  oflGa  l’idrogene  è bafe  anche  dell’aria  flo- 
gillicata,  come  l’ofligene  è bafe  dell’aria  virale  pura;  perciò  ri- 
folvendofi  l’acqua  in  quelle  due  fpecie  d’aria  per  mezzo  di  quelli 
fperimenti  apparifce  chiaro,  che  conila  di  quellt  elementi  uniti , 
i quali  ad  un  certo  grado  di  calore  lì  dividono,  e perdono  la 
loro  affiniti,  per  la  quale  [lavano  unici  in  act^ua.  Allora  ciafcun 
elemento  prende  la  fua  dofe  di  fuoco  mentre  1 acqua  è ridotta  in 
vapori,  e ciafcun  da  fe  foto  congiunto  colla  materia  del  calore 
neccITaria  ad  acqui  Rare  lo  flato  elallico  aeriforme  permanente,  il 
qual  calore  abbiamo  pure  ivi  notato  effere  diverfo  in  effe  arie, 
ciafcun  elemento,  dico,  compone  un  gas,  un’ aria  propria  ; effen- 
dovi  fempre  prefente  nel  vapore  acquofo,  nel  tubo  rifcaldato  tan* 
ta  materia  di  calore,  quanta  è capace  a ridurli  nelle  dare  ^ecie 
d’aria.  E ficcome  nell’acqua  l’elemento  detto  offigene,  orna  la 
bafe  dell’aria  defiogiftieata  è molto  maggiore  in  propontione  di 

Duello  fia  il  flogifto,  perciò  vi  dovrebbe  effere  maggior  quantità 
’aria  pura,  di  quello  fia  d’aria  flogifticata.  E ciò  fuccede  tutto 
al  contrario,  mentre  la  flogifticata  di  molto  fupcra  la  deflogilli- 
cata , la  quale  è bensì  maggiore  in  doli  di  quello  fia  nell’  aria 
comune,  come  lo  provano  gli  eudiometri,  ma  nè  uguaglia,  nè 
fupcra  l’altra  come  dovrebbe  fuccedere.  Ma  quella  difficoltà  fva- 
nifee  fubito  da  fe  fteffa,  qualora  fi  riflette,  che  il  flogifto  dive- 
nendo aria  flogifticata  per  il  fuoco  ricevuto  , fi  rarefà  affai  più 
dell’offigene , che  diventa  aria  deflogifticara,  come  lo  dimofira 
la  loro  fpecifica  gravità,  e la  loro  vicendevole  dilatabilità  a cer- 


Si  olTerv!  però  intorno  a quello  la  nota  appofta  alla  fuddetta  dilTer- 
tatione  del  Sig.  Gitrgi  alla  pag.  j8i . C/i 
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ti  dati  gradi  di  calore,  poiché  dagli  rpcrimenti  di  Prìe,Vey  fi 
fcorge,  che  al  m:derimo  grado  di  calore  l’aria  d^flogildicata  G 
dilata  in  proporzione  il  doppio  della  flogidicata,  nella  qiale  ef- 
fcndo  già  il  flogildo,  olTia  la  faa  bafe  troppo  dilatata  dal  Tuo  ca* 
lore  fpccilico,  non  può  piò  ricevere  dal  calor  fenlibilc  tanta  di- 
latazione, quanta  la  bafe  dell* aria  deflogifticara , che  è ancor  dea- 
fa.  E di  più  s’aggiunge  che  una  parte  d’oRigene  , offia  bafe 
d'aria  pura  contenuta  nell’acqua,  ed  addenfata  G unifce  a quel 
grado  di  calore  alla  fodanza  del  tubo,  pel  quale  pafTa.  E da  que- 
lla cagione  dipende  poi  la  maggiore,  o minore  falubrità  dell’ aria 
ottenuta  in  ragione  del  maggiore,  o minore  afTorbimenco  di  que- 
lla bafe  dell’aria  pura,  onde  o crefce,  o fminuifce  la  dece’  aria, 
dalla  quale  dipende  la  maggiore,  o minore  falubrità.  E Gccome 
il  ferro  in  tale  flato  di  calore  può  afforbire  maggior  dofe  di  que- 
llo principio  dell’acqua,  che  non  qualunque  altra  materia,  come 
lo  dimoflra  il  cambiamento,  che  in  eflb  arriva;  cosi  ne  viene, 
che  l’aria  cavata  colla  canna  di  ferro  i Tempre  meno  faluhre  di 
.quella  cavata  con  altri  tubi,  i quali  non  hanno  tanta  affinità  co|- 
roffigene,  o ne  fono  di  già  faturati.  E fe  poi  a tutto  quello 
s’aggiunge,  che  nel  ferro,  come  in  tutti  i metalli  può,  e deve 
effervi  del  fìogiflo,  il  quale  anch’ effo  rarefatto  efee  dalla  follan- 
za  metallica;  mentre  dà  luogo  all’alcro  principio  d'entrare  a ren- 
der olfide  il  metallo,  allora  fi  capirà  pure,  perchè  crefea  di  piu 
l’aria  fl -igiflicata  di  quello  fembri  contenerfi  nell’acqua  di  fiogilto. 
.In  fomma  tutto  appare  chiaro,  fe  fi  riflette  a’  fenomeni  tutti  di 
quelli  fperimcnti.  “ 

„ In  quanto  poi  alla  diificolrà,  fegue  egli,  che  fa  rifielTa 
G/or^i  dicendo,  che  /e  f acifua  folfe  compofta  JsUe  due  arie  de- 
fio^ijììcata  i ed  infiammabile , dovrebbe  anche  convertirfi  in  in- 
fiammabile al  grado  di  calore  d'ottanta  gradi  circa y eppure  re- 
Jìar  acqua  i quella  viene  fubito  tolta,  fe  fi  confiderà,  come  ab- 
biamo già  detto,  che  quello  grado  di  calore  è fufficiente  a ren- 
dere i due  principi  dell’acqua  uno  in  gas  flogillicato,  e parte 
dell’altro  in- gas  deflogiflicaro,  riconofeendo  quelli  due  gas  per 
bafe  quelli  principi  uniti  ad  una  data  quantità  di  fuoco,  la  qua- 
le è fiata  determinata  dalle  fperienze  nel  Sig.  Crawferdy  come 
abbiamo  notato.  Ma  richiedendoli  un  molto  maggior  grado  di 
calore  per  ridurre  il  flogiflo,  o l’idrogene  in  aria  infiammabile, 
. il  calore  fpecifico  della  quale  fupera  infinitamente  tutte  le  altre 
fpecie  d’aria,  ne  viene  pure  per  retta  coofeguenza,  che  mai  ad 
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un  tal  grado  non  s’otterrà  aria  infiammabile,  ma  Tempre  le  altre 
due  fpecie  d’aria  nominate.  Che  fc  la  canna  di  ferro  e farà  pu- 
ra, e pulita,  ed  avrà  un  calor  tanto  grande,  che  diventi  roven- 
te, allora  bafleià  a dare  l’elafìicità  permanente  ad  un  elemento, 
o principio  dcH’acqua,  che  pub  afforbirne  facilmente  di  piò,  ra- 
refarfi  d>  più,  c cosi  convertirfi  in  aria.  E ficcome  quello  fi  è 
il  flogifto,  odia  r idrogene,  che  è nell’acqua,  cosi  al  calor  dcl- 
l’incandefccnza  in  luogo  d’aver  aria  più  pura  dell’ atmosferica,  fi 
ha  folaniente  aria  infiammabile  più  o roen  pura  in  ragione  del 
mangiore  , o minor  calore,  riducendofi  allora  tutto  il  flogifto 
contenuro  nell’  acqua  per  la  copia  della  materia  calorifica,  che 
trova,  in  vera  aria  infiammabile.  Anzi  aggiungcndofi  ancora  una 
parte  di  flogifto  rilafciato  dal  ferro,  c rarefatto  in  aria  fi  accre- 
feerà  il  prodotto.  Intanto  l’altro  elemento  dell’  acqua  detto  oftì- 
gcnc  non  ritrovando  più  calorico  fufficicnte  per  ridurfi  in  gas, 
perchè  afTorbito  per  la  maggior  parte  dal  flogifto,  che  ne  abbi- 
i'ognb  di  troppo  per  divenir  aria  infiammabile;  e per  altra  parte 
acqulftando  affinità  maggiore  col  ferro  rifcaldato , e libero  dal  flo- 
gifto, col  quale  ftava  unito  nell’ acqua,  fi  unifee  per  una  doppia 
affinità  al  ferro  medefimo,  e lo  riduce  in  calce,  in  oftìde,  {cac- 
ciandone anche,  come  abbiamo  già  detto,  il  flogifto  in  parte,  c cosi 
ne  accrefee  il  pefo,  come  abbiamo  di  già  olTcrvato.  In  quefta 
maniera  fi  caplfcc  il  perchè  anche  il  rame  in  uno  fiato  di  fuoco 
moderato  dia  l’aria  ancora  più  falubrc  di  quella  del  ferro  nello 
flato  medefimo  di  calore;  e quando  poi  giunge  allo  fiato  d’in- 
candcfcenza  dia  un’aria  men  filubre  dell’  aria  comune,  ed  anche 
'mifta  d’aria  filTa,  la  quale  per  clfere  aria  ha  bifogno  dì  gradi  di 
fioco  maggiore  della  flogifticata,  febben  riconofea  a neh*  e (fa  per 
baie  una  parte  di  flogifto  unito  all’olfigene,  o bafe  dell’  aria  pu- 
ra, come  lo  penfa  lo  flelTo  Sig.  G:or(fi,  c con  eftb  tutti  i Chi- 
mici. Cosi  fi  comprendono  rutti  gli  altri  fenomeni,  ed  anomalie, 
che  poffono  arrivare  in  fimilf  fperienze  daH’accrcfccre,  o fminui- 
rc  il  grado  di  calore,  dall’ alterare , o mutare  le  foftanze , per  le 
quali  paffa  l’acqua  vaporofa.  Ma  quello,  che  più  imporra,  que- 
'Ite  fperienze,  dalle  quali  altri  penfa  di  conchiudere,  che  l’ acqua 
è un  elemento  fcmpitcc,  ben  confiderare , ed  efaminare  verificano 
già  da  loro  ftclTe,  che  è cofa  certa,  che  l’acqua  è compofta  del- 
le bali  delle  due  arie,  cioè  del  flogifto,  odia  idrogene,  e dcM’of- 
figene  bafe  dell’aria  deflogifticata , e che  fi  fcomponc  in  efti  due 
principi  per  mezzo  del  calore,  il  quale  fe  è moderato  il  riduce 

uno 


DIgitized  byGo 


NATURA  DELL’ACQUA.  3^3 

uno  in  aria  flogilìicata,  e Talrro  in  aria  deflogiflicata , che  unite 
adìeme  formano  un’aria  un  po’ più  falubre  dell’aria  atmosferica. 
•Ma  fe  s’aggiunge  calore  tanto  che  badi  per  ridurre  il  Hogido  in 
aria  infiammabile,  per  compor  la  quale  abbiamo  modrato,  che 
ce  ne  abbisogna  una  gran  dofe,  allora  un  principio  dell’acqua  G 
'converte  in  aria,  e quedo  fi  è il  flogido,  che  fa  l’aria  infiam- 
mabile, e l’altro,  che  è la  bafe  dell’aria  pura,  entra  nel  ferro 
per  le  ragioni  fovra  addotte,  e ne  accrefee  il  pefo,  quantunque 
ne  fcacci  un  poco  di  dogido,  che  unito  all’altro  già  contenuto 
nell’acqua  fi  riduce  anch’  efib  in  vera  aria  infiammabile.  L’am- 
mettere, che  una  parte  di  flogido,  in  quede  fperienze  ed  in  al- 
tre limili,  efee  da’metalli  per  far  l’aria  infiammabile,  aria  fida, 
o flogidicata,  non  può  arrecare  alcuna  difficoltà  alla  teorìa  del- 
l’acqua, perchè  queda  farà  Tempre  compoda  delle  due  bali  fuffi- 
cienti  a comporla,  e rifolvendofi  eda  darà  folamente  tanta  do- 
fe dell’  uno  e dell’  altro  principio  , quanta  ne  contiene. 
Tutte  le  difficoltà,  che  fi  oppongono,  dipendono  dal  non  voler 
render  femplici  le  cofe,  e dare  a ciafeuna  cofa  il  Tuo  proprio  va- 
lore; ma  fe  tutto  bene  fi  confiderà,  la  cofa  appare  più  chiara 
della  luce  del  giorno.  “ 

Aveva  il  Sig.  Cardini  nsl  vuoto  barometrico  introdotta  del- 
l’ acqua  fopra  ÌI  mercurio,  e avendo  fatte  attraverfo  di  quella  paflTar 
le  fcinrille  elettriche  per  mezzo  di  un  filo  di  rame  figillato  con  cera 
lacca  alla  cima  del  tubo,  aveva  veduto  feomparir  l’acqua  in  par- 
te, e rifultarne  dell’aria  infiammabile,  e dell’etiope  nero;  dal 
che  parimente  ricava,  che  l’ idrogene  o fiogifio  dell’acqua  avea 
formato  l’aria  infiammabile,  e l’offigene  erafi  combinato  col  mer- 
curio a convertirlo  in  etiope  nero. 

Aveva  egli  pur  ripetute  le  fperienze  di  Van  Trooflinik  e 
Dieman  filila  feompofizione  dell’ acqua  per  mezzo  della  fcintilla 
elettrica  a quello  modo.  ,,  Io  prefi,  dice,  un  tubo,  e lo  refi 
molle  alla  lampana  tanto  da  poterlo  rendere  curvo,  che  fi  ridu- 
celTe  in  due  gambe  quali  eguali,  indi  introduceva  entro  ad  amen- 
due  le  gambe  un  filo  di  metallo  qualunque,  e così  avanzando  or 
l’uno,  or  l’altro  filo  li  approffimava  amendue  alla  diflanza  ne- 
celfaria.  Immergeva"  pofeia  una  gamba  in  un  vafo  pieno  d’acqua, 
e fiicchiava  dall’altro  l’acqua,  e tutto  il  tubo  rellava  pieno  d’ac- 
qua, anzi  dall’altra  gamba  l’acqua  gocciolava,  ed  allora  immer- 
geva l’altra  gamba  in  un  altro  vafo  d’acqua,  e tutto  apparec- 
chiava in  maniera,  che  potefiì  far  paflare  per  li  fili  di  metallo, 
Temo  XriL  Y y 
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e per  l’acqua  che  refljva  tra  mezzo  ad  cfli , le  fcintille  elettri- 
che {ufficienti.  E ersi  otteneva  più  o meno  d’aria^  che  a Tuo 
tempo  s’accendeva,  e ritornava  acqua.  Or  quelli  fperimenti , fe- 
gue  egli,  tanto  dimufìrano  la  feompefizione  dell’ acqua  nelle  due 
arie,  c nuova  formazione  coll’ abbruciamento  di  effe,  che  obbli- 
gò lo  (leffo  Sìg.  Priefìtfy  a rifpondere  alle  loro  confeguenze  in 
quella  maniera.  „ Che  il  flogillo  Ila  un  elemento  dell’ acqua , egli 
„ non  è improbabile,  per  quanto  ho  più  d’una  volta  offervato, 
„ dacché  l’acqua  conduce  l’elettricità  come  i metalli  ( non  è que- 
lla forza  tanto  grande  nell’  acqua  come  ne’  metalli,  e ciò  ap- 
punto per  la  diverfa  combinazione  del  ilogido  culla  baie  del- 
l’aria pura)  , e come  il  carbone  , in  cui  entra  il  medefimo 
principio,  perché  qualora  é recentemente  didillata,  attrae  l’aria 
dellogidicata  da  11’ atmosfera,  qual  é una  proprietà  d’altri  corpi 
contenenti  il  flogillo.  In  quella  maniera  può  l’acqua  in  vero 
contenere  i due  principi,  de’ quali,  fecondo  la  nuova  teorìa, 
deve  effere  totalmente  formata;  ma  in  qual  grado  li  contenga 
noi  non  poffiamo  faperlo.  Imperciocché  quantunque  il  calore 
pofla  efpellere  una  parte  di  quelli  principi  in  forma  d’aria,  la 
forza  di  quell’azione  può  effere  limitata,  coficché  l’acqua  quan- 
tunque fatta  bollire  lungo  tempo,  può  ancora  contenere  molta 
aria,  che  folamente  un  calor  rovente  può  difeoprire,  fpecial- 
mente  un  calor  intenfo  al  pari  di  quello  comunicato  dall’  elet- 
tricità. Ma  quello  non  é un  argomento  contro  la  dottrina  del 
flogido,  giacché  ciò  prova  folamente,  che  quello  principio  é 
contenuto  nell’acqua  più  o meno  intimamente  combinato,  co- 
me lo  é in  diverfe  fodanze.  Quedo  può  fervire  per  generai 
rifpofla  alle  conclufioni,  che  i Sigg.  TrooJìwHt  c Diemam  han 
tirate  da’loro  forprendenti  fperimenti  nell’acqua,  finché  quedi 
poffano  effere  ripetuti,  ed  efaibinati  con  tutta  l’attenzione, 
che  meritano.  “ Fin  qui  fono  parole  dello  deffo  Prte.Vey,  il 
quale  concede,  che  nelr  acqua  elidano  quedi  due  principi,  e 
lolo  dice,  che  vi  può  pure  elidere  ancora  dell’ aria,  che  fi  ma- 
nifedi,  il  che  noi  lo  concediamo  facilmente,  perché  abbiamo  fem- 
pre  trovato  di  relìduo  qualche  bollicina  d’aria  dopo  l’efperienza 
fatta.  Inoltre  vuole,  che  per  quedo  non  fi  debba  negare  refiden- 
za  del  flogido  nell’acqua,  come  pure  in  altri  corpi,  e noi  pure 
fiamo  d’accordo  con  effb. 

Sebbene  poi  al  Sig.  GarJittifcmhri  d’avere  con  tutto  quedo 
badancemente  provato  effere  l’acqua  realmente  compoda  de’  due 
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Erincìp)  ofligene  ed  idrogene , e che  per  l’ idrogene  altro  non  deb- 
a intenderli  che  il  flogiÀo,  feguita  tuttavia  a recarne  altre  pruo- 
ve  tratte  dalle  olTervazioni  fupra  ai  diverfi  (lati  dell’acqua,  e fo- 
pra  diverfe  alterazioni,  alle  quali  per  fé  (lelTa  è foggetta,  e dai 
hitti  relativi  all’  economia  animale,  alla  vegetazione,  c alle  di- 
verfe  meteore,  i quali  tutti  dimoilrano  fecondo  lui  effer  l’acqua 
Dn  compodo  dei  cfue  fuddetti  principi. 

’ ( //  tranfunte  della  Dijfertaxjene  del  P,  Pini 

ft  darà  nella  VI.  Parte.) 


Della  coltura  ed  ufo  del  Solano  Giùneenfè  per  la  Tintura» 

TRANSUNTO 

DELL'  ISTRUZIONE 

DEL  SIC.  DOTT.  LUIGI  ARDUINO. 

Nuev.  Cìorn.  d"  Ital. 


Quantunque  il  Solano  Guineen/oj  di  cui  tratta  in  quella 
Memoria  il  chìar.  Sig.  Don.  Arduino  abbia  e per  indole 
propria , e per  la  proprietà  tintoria  molto  rapporto  col 
"Solano  Melanocerafo  fui  quale  pubblicammo  già  (•)  una 
eccellente  Memoria  dell’ ili.  Sig.  Prof.  Dana^  pure  s)  perchè  que- 
lli lo  reputa  una  pianta  diverfa,  e omette  II  metodo  ai  coltivar- 
lo, e cudodirne  il  frutto;  sì  perchè  il  Sig.  Arduino ^ oltre  l’i- 
llruirci  fu  quedi  due  punti , alcune  nuove  avvertenze  pur  ci  fornlfce 
intorno  alla  tintura,  crediam  utile  il  dar  qui  un  Tranfunte  della 
Tua  Idruzione. 

Il  Solano  guineenfe,  febbene,  come  dimodra  lo  flelTo  fu* 


(*)  Sflta  tPOfoftoli.  Ton.  II.  pag.  S4P  ed.  in  4.0 
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nome,  (la  di  caldlfTimo  clima  originario,  pur  regge  beni flitno  an- 
che al  clima  d’Italia  (e  nel  Piemonte  ftefTo)  all’aria  aperta,  pur- 
ché Ti  Coltivi  a dovere.  Eccone  il  metodo  di  coltura.  ,,  Per  la 
profpcra  c vigorofa  vegetazione  di  quella  pianta,  la  feminagime 
dee  farfene  in  terreno  di  buona  qualità,  ^uale  lì  è quello  dove 
profperano  rdicemente  le  piante  ortend.  DifpoHo  che  farà  il  ter- 
reno con  aratura,  e ingralTo,  lì  dividerà  in  porche,  o prof  e ^ e 
diligentemente  uguagliato  ed  appianato  con  ralirello,  vi  fi  fpar- 
gerà  fopra  il  Teme  mifehiato  con  tanta  terra  fecca  polverizzata 
che  balli  a fare  che  le  femcnii  reftino  non  troppo  fitte,  onde 
le  piante  polfano  crcfccre  fenza  impedirfi,  ben  ramificare,  e pro- 
durre copiofe  bacche  . Per  coprire  la  Temenza  fi  farà  ufo  del 
raftrcllo,  c indi  con  badile  fi  fpargerà  fopra  le  profe  la  terra  dei 
folchi,  bene  avvertendo  che  non  dee  fotterrarfi  più  profonda  di 
due  dita  traverfe.  Quando  le  piantine  trovanfi  alzate  circa  quat- 
tro dita,  d’uopo  è nettarle  dall’ erbe  eflranee  , e dopo  due  fet- 
rimane  al  più,  zapparle:  allora  fi  diradano  le  troppo  vicine,  tra- 

Siantando  quelle  che  fc  ne  levano  in  altro  terreno  ben  difpo- 
o e a -ci^i  preparalo,  dove  fogliono  riufeire  ancor  più  vigoro- 
famente  delle  non  trapiantate;  ofiervando  che  fieno  tra  fe  diltanti 
un  palmo  almeno  per  ogni  verfo. 

Poiché  è utile  il  trapiantamento  gioverà  farne  al  tempo  fo- 
pra indicato  la  feminagione  in  picciol  tratto  di  buon  terreno,  e 
quando  le  piantine  faranno  crefeiute  all’ altezza *di  circa  mezzo 
piede,  trapiantarle,  e a’ Tuoi  tempi  farchiarle. 

Venuto  il  tempo  del  raccolto,  fi  fiaccheranno  dalle  piante  i 
grappolcui  con  le  loro  bacche,  ufando  l’attenzione  di  non  coglie-' 
re  le  immature  ed  ancor  verdi,  fc  ve  nefolTcro.  Quefi’ operazio- 
ne pu6  farli  dagli  fiefiì  fanciulli,  e dalle  donne,  eTenio  pianta 
che  fi  eleva  da  terra  poco  più  di  due  piedi.  Qjefii  grappolctti^ 
(ì  porteranno  al  coperto,  e fi  difienderanno  fopra  fola;  o ituile, 
dove  pofibno  confervarfi  per  lo  l'pazio  di  circa  due  m:fì  (enea 
pericolo  che  fi  guadino.  Così  fi  ha  il  comodo  di  fpedirli  tali 
quali  fono  a quelli  che  ne  faranno  la  preparazione  necefiaria  per 
Tufo  tintorio.  Se  terminata  la  raccolta  li  volcfle  mettere  a fru- 
mento quello  terreno  , fi  è ancora  in  tempo  , feminando , 
anche  fenza  ingrafib,  il  grano,  che  vì  riufeirà  ottimamente. 

Quando  il  frutto  Ila  fecco  fi  tagliuzza,  e ridaceli  alla  minu- 
tezza del  tabacco  da  fumare;  ma  per  formare  con  quella  droga 
tintoria  il  bagno  necelTario  alla  tintura  bifogna  fapere  fviiuppare 
il  Tuo  colore  col  mezzo^della  preparazione  feguente» 
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ElTendo  queAa  fofìanza  di  natura  piurrofìo  acida,  nel  difcio- 
pileria  converrà  ufare  attenzione  di  fervirlì  di  vali  o recipienti 
ftjcnati,  ovvero  di  tini  o inalìelli  di  legno,  o di  catini  di  terra 
invetriata,  onde  evitare  qualunque  alterazione  nel  colore  che  G 
vuole  fvtluppare.  Meda  qucda  loGanza  tingente  in  recipiente  ap- 
propriato, in  quantità  proporzionata  al  colore  che  G vorrà  fare, 
vi  lì  verferà  fopra  dell’  acqua  bollente,  e fi  mefcolerà  bene  con 
una  meflola  di  legno,  o con  altro  fimiie  (Irumcnto . Si  avrà  cura 
di  porvi  tant’acqua  che  Ga  fufficienre  per  poter  convenevolmente 
temperare  la  detta  foGanza,  ed  ellraerne  il  colore.  Dopo  alcune 
ore,  affine  di  meglio  facilitarne  la  foluzione,  fi  agiterà  e mefto- 
lerà,  e poi  fi  farà  palfarc  tutto  il  liquore  per  facco  di  tela  for- 
te, o per  iGaccio  di  crine,  lafciando  cadere  il  liquore  nel  tino.  Il 
redimento  che  refterà  nel  fondo  del  facco,  fi  comprimerà  fortemen- 
te con  le  mani  per  ifpremerne  tutto  il  colore.  QucGo  bagno  di 
tintura  ferviià  per  trarne  i diverG  colori  e degradazioni,  onde 
applicarli  particolarmente  alle  fete,  tanto  aluminate,  quanto  non 
aluminare.  Anche  le  Goffe  di  Glo,  e di  cotone,  prendono  delle  tin- 
te affai  dilicate.  Anche  la  lana  con  queGa  droga  prende  i bei 
colori  di  perla,  di  latte,  d'oliva,  di  Gor  di  rofmarino  ec.  molto 
grazioG  e d'una  fuffiGenza  affai  maggiore  di  quelli  che  fi  fanno 
con  le  folitc  foGanze  tintorie;  e fi  è oflervato  che  le  lane  pren- 
dono più  facilmente,  e più  eguali  le  tinte,  quando  non  fono  Ga- 
te aluminate.  Per  rendere  convenevolmente  caldo  il  bagno  fenza 
metterlo  dentro  a caldaja  fopra  il  fuoco  vi  G verferà  dell'acqua 
ben  calda,  ed  in  quantità  fufficienre  a poter  renderlo  tanto  caldo 
che  immergendovi  la  mano  appena  poGa  fopportarlo  . Per  ottene- 
re differenti  colori  da  queGa  foGanza  non  fi  ha  che  a variare  le 
proporzioni  di  effa  nel  bagno , c la  dofe  de’  varj  ingredienti  che 
ad  eGa  fi  unifeono  Ga  nel  bagno,  Ga  nella  preparazione  della  fe- 
ta  prima  di  tingerla,  facendo  l’operazione  più  lunga  pei  colori 
pieni,  c più  breve  pei  leggieri  e dilicati. 

Ufando  queGa  foGanza  fola  fenza  verun  altro  ingrediente  nel 
bagno,  G ottengono  i colori  tanto  pregiati  di  Gor  di  malva,  dì 
Gor  di  rofmarino,  di  lavanfa  ec. , ed  un  belliffimo  color  di  gia- 
cinto, fe  rimmerfione  della  feta  Ga  lunga,  ed  il  bagno  più  ca- 
rico. Unendo  nel  bagno  degli  acidi,  fi  hanno  le  tinte  grigiolino, 
Gor  di  perfico,  ec.  Dando  .alle  fete  il  fondo  con  queGa  droga,  e 
paffate  indi  in  tìna,  fi  hanno  i colori  d’acqua  di  mare,  offia  ver- 
di celadoni,  tanto  difficili  a farfi  con  altre  droghe,  e che  con 
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l’ufo  di  quefìa  nuova  foOanza  ricfcono  di  fomna  facilirì,  c di 
una  eguaglianza  c leggiadria  affatto  fi.ngolare.  E finalmente  ado- 
perand  da  mcfcolata  con  altre  materie  coloranti  fé  ne  traggono 
moltilfime  altre  tinte  non  meno  pregiabili.  “ 

Chi  vuole  più  ellcfe  ed  accurate  notizie  intorno  ai  colori 
che  fen  pofTono  ricavare  nella  tintura,  legga  la  mentovata  Me- 
moria del  Sig.  Dana, 


LETTERA 

DEL  SIC.  AB.  S.  S. 

Su  gli  ufi  de*  Marroni  <f  India, 

Voi  mi  chiedere  a qual  ufo  mi  debbano  fervire  i frutti  dei 
marroni  d’india,  e la  lana  grezza  che  vi  ho  ricercato,  e 
che  mi  favoride;  lo  credete  un  midero,  ma  eccooe  in  queda 
lettera  la  fpiegazione. 

1 marroni,  odia  cadagne  d’india  fono  un  albero  di  cui  per 
avventura  non  s*  è potuto  tirare  alcun  vantaggio  reale  fino  a 
quedi  ultimi  anni  : effi  non  fervivano  che  per  fornire  un*  ombra> 
folta  febben  molto  ofeura,  e a popolare  i giardini,  ed  adornarli 
in  pochidimo  tempo:  le  loro  foglie  fon  contate  neirultima  clade 
degl’ ingraffi  vegetali,  a caufa  d’un  certo  glutine  acre  refinofo,* 
che  fparfo  folo  nel  terreno  lo  deteriora  invece  di  migliorarlo:  il 
loro  legno  è compodo  di  fibre  troppo  dilTerrate  e fpugnofe, 
per  fervire  utilmente  alle  opere  del  falegname;  fopra  tutto  efpo- 
fìo  all’acqua  fi  confuma  in  due  o tre  anni:  il  loro  frutto  mede- 
fimo  a cagione  dell’ eccedi  va  amarezza,  non  è dato  buono  ad  al- 
cun ufo  dell’ economia  privata,  e rurale  fino  a 7,0  anni  circa  in 
addietro.  A quell'epoca  fi  cominciò  ad  unire  le  foglie  di  quedi 
alberi  con  la  fabbia  di  mare  o di  fiume,  ed  un  po’ di  calce,  e 
fe  ne  ottenne  un  eccellente  concime.  Il  legno  per  la  fua  naturale 
pieghevolezza  fu  impiegato  con  profitto  negli  utenfili  che  deman- 
dano una  vernice,  e in  tutti  i giuochi  fanciullefchi ; ma  fi  Usò 
fin  d’ allora  principalmente  ogni  cura  per  raddolcire  i frutti,  e 
così  amari  com’cfTì  fono,  farli  fervire  a qualche  utile  impiego 
della  focietù.  A propriamente  parlare,  l’amaro  di  quedi  frutti  è 
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così  loro  naturale,  come  lo  è Io  zucchero  alle  cavagne  ordinarie, 
e in  confcgucnza  G domanda  molta  fatica,  per  cangiare  a dir 
così  la  loro  natura:  pur  nondimeno  l’arte  chimica  e la  pazienza 
fono  arrivate  a raddolcire  perfettamente  quelli  frutti,  i quali  co- 
«ì  raddolciti  polTono  fervire  di  cibo  ordinario,  ma  nutriente  e 
fano  ai  cavalli,  ai  buoi,  ai  majali,  al  pollame.  Fra  le  moltiplicì 
ricette  per  raddolcire  i marroni  d’india  è Hata  conGderata  la  mi- 
gliore, perchè  la  più'fpedìta,  e Gcura  di  tutte,  quella  del  Pren- 
dente Bon  : ella  è la  feguente . 

Si  prende  una  parte  di  calce  viva,  e G mette  con  un  po’ di 
acqua  per  poterla  più  facilmente  ridur  in  polvere,  e polcia  G 
frammifchia  con  tre  parti  di  cenere  ordinaria,  G mette  in  un  ti- 
no, al  fondo  dei  quale  G fono  adattati  alcuni  farmenti  con  paglia 
per  tener  elevata  la  miGura,  e vi  G vetfa  al  diGbpra  poco  per 
volta  dell’ acqua.  Qaefto  tino  vuol  elTer  munito  d’ un  foro  al  fon- 
do per  mezzo  del  quale  cola  il  liquore,  che  G riceve  in  altro 
recipiente.  A mifura  che  G aggiunge  dell’acqua  nella  mìGura,  il 
colore  del  Guido  che  palTa  nel  fecondo  recipiente  G diminuifce, 
c quando  è ormai  chiaro  come  acqua,  fi  ceGTa , eGendo  allora 
tutti  difciolti  i Tali  della  miGura.  QueGo  liquore  o ranno  ha  una 
forza  fufhciente  per  togliere  ai  frutti  la  loro  naturai  amarezza . Si 
prendono  i frutti,  fpogli  della  prima  loro  tunica,  G contundono 
groGamente,  G mettono  in  altro  tino,  e vi  G vcrfa  di  fopra  il 
ranno  in  modo  che  tutti  ne  vengai^o  ad  cGcre  perfettamente  in- 
zuppati j e G Ufciano  così  a macerare  per  otto  ore;  cGt  veGono 
un  color  giallo:  allora  fi  verfa  per  inclinazione  il  ranno,  G la- 
vano bene  con  acqua  fredda , in  cui  G fanno  pofcia  nuovamente 
macerare  per  24  ore;  ripetendo  la  lavatura,  e la  nuova  macera- 
zione di  24  in  24  ore  in  acqua  fredda  per  dieci  giorni,  i frutti 
divengono  bianchi,  e G trovano  raddolciti  perfettamente.  =3  In 
queGo  Gato  fi  feccano  al  fole,  e G riducono  pofcia  in  farina  per 
fomminiGrarla  ai  cavalli,  o mifchiata  col  Geno,  o fciolta  nell’ac- 
qua : s’avverte  però  di  non  darne  a qucGi  animali  più  di  fei  lib- 
bre al  giorno,  cominciando  da  una  piccola  dofe;  t cavalli  ne  fon 
ghiuttiflimi,  e nutriti  in  qucGo  modo  han  bifogno  di  8 o io  lib- 
bre di  meno  di  Geno,  d’avena,  o d’altro  nutrimento  ordinario. 
Per  i buoi,  i majali,  e il  pollame  farebbe  miglior  conGglio  pren- 
dere qucGi  frutti  nell’ anzidetta  maniera  raddolciti,  farli  bollire 
tre  o quattr’ore  nell’acqua,  indi  peGarli  e ridurli  in  uia  fpecte 
di  paGa.  Allora  poGono  ingraGare  compiutamente  ogni  force  di 
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volatili  domenici,  che  ne  mangiano  avidamente:  fi  è fino  bfier- 
vato  che  la  lor  carne  diviene  (odiifima,  bianca  e aOfai  tenera,  e 
d’un  fapore  raaravigliofo. 

Una  parte  della  farina  de’ frutti  de’ marroni  d’india  così  pre- 
parati unita  a tre  parti  di  farina  di  frumento  compone  un  pane 
guHofo,  e di  nefiun  pregiudizio  alla  falute  degli  uomini:  egli  ha 
folamente  il  difetto  di  feccarfi  più  prellamente  che  quello  di  ca- 
flagne;  ma  in  compenfo  forma  un  bifcotto  eccellente. 

Quefti  medefimi  frutti  raddolciti,  come  abbiam  detto,  indi 
pefti  c preparati  nel  modo  che  a ciò  fi  conviene,  polTono  impie- 
garli con  mohiffima  utilità  a fare  della^polvcre  di  cipro:  quella 
riefce  d’ un’ ellrema  finezza,  e d’una  candidezza  tale  che  lupera 
quella  che  ricavali  dal  frumento,  e fino  dalli  pomi  di  terra.  Sap- 
piamo che  ne  hanno  a quell’oggetto  tratto  vantaggio  alcuni  fab- 
bricatori di  polve  di  cipro  in  Ginevra, 

1 medefimi  frutti,  fpogliati  dalla  prima  feorza  , e rapati 
nell’acqua  ove  per  8 o !•  giorni  fi  lafciano  macerare,  polfono 
renderli  utili  alla  prima  delle  manifatture,  dico  quella  di  prepa- 
rare le  lane:  giacché  efiratti  i frutti,  e lavata  diverfe  volte  nel- 
la lor  acqua  la  lana,  o i panni  grezzi,  l’une,  e gli  altri  fi  trovano 
fgrafeiati  e mondi,  più  che  con  qualunque  altro  mezzo  che  d’ordi- 
nario fi  ufa . Di  qual  vantaggio  non  farebbero  quelli  alberi , fe 
ove  efillono  tali  manifatture  s’introducelTe  il  collume  di  lavar  le 
lane,  ed  i panni  nell’acqua  de’ loro  frutti?  La  ilelfa  cofa  fi  vuo- 
le per  la  macerazione  del  canape  (•). 

Vi  é chi  ha  tentato  non  fenza  fuccelTo  d’innellare  in  pefeo 
gli  alberi  de’ marroni  d’india;  i pefchi  fono  riufeiti  d’una  gran- 
dezza prodigiofa,  ma  molto  amari:  fi  vuole  però,  che  ripetendo 
quell’ innello  tre  o quattro  volte,  li  pefchi  allumerebbero  il  dol- 
ce loro  e naturale  fapore;  fi  faccia  però  attenzione,  che  non  fi 
polfono  innellare  fe  non  gli  alberi  di  cinque  o fei  anni . Quella 
efperienza  è dovuta  al  famofo  Principe  di  S,  Severo  napolitano. 

Si  vuole  attribuire  alla  feorza  degli  alberf  de’ marroni  d’in- 
dia una  virtù  febbrifuga  (**J. 


(*)  1 Francefi  «e  cavano  dell’ alcali  vegetale  per  purificare  il  nitro,  e 
traggono  dalle  ceneri  della  cafl^gna  d’india  il  75  per  cento. 

" (**)  Vedi  le  Memorie  di  Turra^  e di  Zuiatti  fulla  proprietà  febbrifuga 
dell’  Ippocaftano  . La  prima  nel  Tomo  111.  pag.  J»p , e la  feconda  ne!  To- 
mo V.  pag.  Sp  di  quella  Collezione  * 
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SAGGIO 

SULLE  SENSAZIONI 

DELL’  ODORATO,  E DEL  GUSTO. 

DEL  SIG.  CONTE  CARLO  BARATTIERI 

Gentiluomo  di  camera  di  S.  A.  R.  l’  Infante 
Duca  di  Parma  ec, 

A'-  l "'!  — ■■  ^ 

Aterla  (*),  e Moto  fono  le  due  potenze  deiroperofa 
natura,  cui,  s’ io  fcerno  il  vero,  unicamente  fono 
debitori  gli  organi  dell’  odorato , e del  gujìo  di 
tutte  le  affezioni  loro.  Superflue  adunque  mi  fi 
conceda  chiamare  anche  in  quella  circoflanza , 
non  folo  le  proprietà  peripatetiche,  già  troppo  note  per  effere 
lenza  biafìmo  di  pedantefea  fuperfiuità  ricordate  ; ma  quelle  ancora 


(*)  Per  gli  elementi  della  materia,  non  meno  che  per  la  legge  delie 
forze  cfiflenti  in  natura,  intendo  attenermi  alla  teorìa  dell*  eruditifsimo 
P.  Bofcovlch. 

Tomo  XVII.  Z z 
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non  meno  intrinfcchc  e pofitive  (i)  delle  accennate,  che  in  oggi 
pure  da  molti  Fifjci  s’accordano  alle  molecole  deflinate  a mette- 
re in  azione  gli  organi  predetti.  Tutto  eflrinfeco  io  fuppongo  il 
poter  loro,  e limitato  alle  leggi  degli  urti  (i)  fcmpliciffimi , più 
o meno,  validi,  ed  efficaci;  però  nudi  affatto  d’irritamenti,  e 
d’altre  tali  fcuole  fognate:  freddi  pa<ti  di  quella  fuperba  infuffi- 
cienza  di 'cui  alziam  polve,  che  ci  addenfa  intorno  fofeo  angu- 
fìiffimo  orizzonte;  e con  mal  inicfi  complicati  punti  di  villa, 
tutto  piomba  e confonde.  Mio  difegno  è dividere  il  prefen te  Sag- 
gio in  due  parti:  parlerò  prima  degli  odori,  poi  dc’fapori.  Ec- 
comi airaflutito. 

Qualora  prevaler  mi  voleffi  della  comoda  maniera  di  ragio- 
nare per  induzione,  follituita  da  non  pochi  a quella  di  ragiona- 
re per  fillogifmo,  cui  però  i naufracj  fleffi  della  moderna  lettera- 
tura fanno  apologia,  potrei  afferire  immediatamente,  che  fc  ba- 
llano gli  urti  fcmpliciffimi  di  certe  molecole  proporzionate  alle 
fibrille  deferenti  del  tatto,  dell’udito,  e dell’  organo  della  villa, 
come  altrove  (3)  ho  dimoOrato,  a metterli  in  azione,  ed  ecci- 
tare le  fenfazioni  di  cui  fono  minifiri;  badar  dovrebbe  parimen- 
te una  caufa  confimile  ad  eccitare  le  fenfazioni  dell’ odorato,  c 
del  gudo:  ma  l’amenità  del  foggetro  menta  illudrazione,  onde 
m’accingo  a maggiore  fchiarimento  , 

Uniformandomi  a quanto  fi  crede  comunemente,  io  imma- 
gino che  i corpi  odorofi  fiano  altrettante  ricche  fonti  di  materia 
fottiliffima,  dotata  della  proprietà  d’agire  full’ organo  dell’odorato. 
Per  fottomettere  ad  una  analifi  generale  la  mia  teorìa  , tutta  foc- 
tometto  a ponderazione  cotale  materia,  vale  a dire,  non  folo 
quella  che  produce  le  piacevoli,  c grate  fenfaziuni  ; ma  quella 
ancora  cui  fi  riferifeono  le  fenfazioni  dilgudofe,  e molede. 


(i)  Si  fuppone  generalmente,  che  le  molecole  odorofe  agifcano  foli* or- 
gano dell'odorato,  ma  poi  non  fi  dice  il  come;  ovvero  s’ai'erifce  franca- 
tnente,  però  fenza  provarlo,  che  efifiono  10  dette  molecole  certi  ol;  e(Ten- 
ziali,  certi  fali , certi  angoli,  t quali  (limolando  variamente  l'organo  del- 
l'odorato, pervengon  ad  eccitarvi  le  fenlazioni  di  grato  , o ingrato  odore. 

(i)  Per  urti,  attenendomi  Tempre  alla  predetta  tet  ria  del  P.  Bofeovieb^  ' 
intendo  urti  fifici  , e non  matematici,  vale  a dire,l’azion  (emplice,  o mu- 
tua che  efercita  un  elemente,  o un  aggregato  d'elementi  dt  materia  entro 
un'area  invifibile  di  ripulGone  . 

(3)  Conghiettura  Tulle  TenTaziooi  de*  colori  • Piacenza  ij9i , V,  Tom, 
XVi.  pag.  i8p  di  quella  Collezione , 


/ 
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Egli  è noto,  che  le  più  forti  imprcflìoni  full*  organo  deU’o- 
doraro,  come  quelle  dell*  odore,  di  caltoro,  c dell*  alfa  fetida,  di 
cui  fanti’ ufo  anche  ne’  minacciofi  acceffi  di  vapori,  a fine  di  ri- 
mcrter  in  corfo  gli  fpiriti  animali,  e la  quali  fopira  vitalità,  pro- 
ducono fenfazioni  ingratilfime.  Le  contrarie  a quelle  avran  aun- 
que  origine  da  iniprellìoni  più  deboli; e fenza  incocrenza  di  razioci- 
nio mi  farà. lecito  fupporre  una  ferie  d’eccitamenti  nelle  papille 
olfariche  nervofe , che  dal  madìmo  grado  difcenda  al  minimo;  c 
così  dalle  fenfazioni  fpiacevoli,  e rifentite  (1)  palH  alle  tenui, 
appena  capaci  di  vellicare  le  nari  più  dilicatc;  tra  quali  eflremi, 
ed  in  proporzione  al  grado  maggiore,  o minore  d’eccitamento, 
lì  trovino  ancora  le  fenfazioni  più  grate  d'ogni  genere,  e più 
dilettofe. 

Fra  le  accennate  ricche  fonti  odorofe,  debbonC  certo  anno- 
verare moltiflìmi  de’  più  cogniti  fiori  ; e ficcomc  col  Sig,  Tour^ 
f^efort  fi  può  riguardare  il  pedicolo  de’  raedefimi  per  un  condotto 
del  nutrimento  loro,  che  fi  dirama  ne*  petali,  i quali  fanno  le 
funzioni  de’vifceri,  cui  fervono  di  vali  cfcretor;  le  damine,  ed 
il  pillino;  io  immagino,  che  particolarmente  per  mezzo  di  que- 
Ae  due  ultime  parti  la  materia  odorofa  fi  icarichi,  e diffonda 
nell’  atmosfera. 

Qii)  fembrami  opportuno  ricordare,  che  nella  mia  conghiet- 
tura  (z)  full*  eccitamento  delle  fenfazioni  de’ colori , non  fenza  fon- 
damento ho  potuto  regillrare  i corpi  bianchi  fra’ più  eladici;  ca- 
paci di  riflettere  più  vigorofamente  il  fluido  luce,  e confeguente- 
mente  di  determinarlo  a fare  nell’organo  della  villa  più  forti  im- 
prelfioni;  partendo  da’medefimi  principi,  forfè  nei  bianco,  gene- 
ralmente parlando,  fi  rifcontreranno  i fiori  più  odorofi,  ficcomc 
quelli,  i>  quali  elTendo  compolli  dell’  indicata  materia,  tale  pure 
efler  debba  quella  di  cui  (bno  difpeofatori , cioè  d’una  materia  i 
cui  elementi,  o aggregati  fiano  talmente  difpolli,  che  forzati  da 
un’azione  combinata  prevalente  a ripiegarli  entro  le  aree  de’limiti 
validi  di  loro  coelione,  produchino  in  tale  illance  una  force  im- 


(1)  Se  la  diminuzione  d’eccitabilità,  che  proviene  dall’abitudine,  cor- 
rifponde  all’  ordine  naturale  degli  eccitamenti  prodotti  dagli  nrti  pib  o me- 
ne vigorolì  ; ritrovafi  realmente,  che  dalle  imprefsìoni  difguflofe  G pafla 
per  gradi  alle  piacevoli , e G termina  colle  indiderenti . il  tabacco , fra 
mille,  ce  ne  fomminiflra  chiaro  cfempio. 

(a)  Piacenza  1791  . 
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prefTione.  Infatti  i gcifomini,  le  gemelle,  il  giglio  volgare,  i 
fiori  de’ce^rl,  degli  aranci,  de’ limoni,  i garofani  bianchi , i gia- 
cinti tuberofi,  per  tacer  di  ranr’aliri  , eccitano  certamente  la  più 
dccifa,  e viva  fenfj/ioic  di  fragranza:  intorno  a che  fembrami 
rimarcabile  il  vedere  non  di  rado  fucccdcre,  che  le  piante  dei 
garofani  bianchi,  perdendo  nell’ invecchiare  qualche  grado  di  vi- 
gere, pioducono  garofani  colorati,  e meno  fragranti.  Forfè  nel- 
l’ordine fteffo  da  me  adottato  nell’  indicata  conghiettura  per  la 
gradazione  de’ cole  ri , ed  anche  anteriormente  (i),  fi  ritroverà 
pure  la  gradazione  degli  odori.  Così  nel  giallo,  che  ho  tiimo- 
ilrato  doverfi  conftdcrare  per  colore  primario,  prodotto  dalia  ri- 
fìelTionc  di  corpi  fuccrffivamente  più  elailici  , dopo  quelli  ch'cc- 
citan  fenfazione  di  bianco,  fi  prefenterà  la  clalTc  de’  fiori,  che 
dopo  i bianchi  rifvegliano  fenfazione  di  maggior  fragranza;  e tali 
fono  realmente  i mugherini  o gelfomini  gialli,  le  viole  gialle,  le 
gaggie,  le  giunchiglie.  Nel  verde,  che  per  me  è un  colere  ri- 
flelTo  da  corpi  d’eladicità  media,  fra  quelli  ch’eccitan  fenfizionc 
di  giallo,  e di  cilelìro,  fi  diiìingueranno  gli  odori,  che  in  vigo- 
re ibi  cedono  al  bianco,  ed  al  giallo;  e tali  mi  fembrano  quelli 
delle  erbe  cdorofe  in  ifiato  naturale.  Si  trover.d  forfè  che  nel  rof- 
fo,  colore  per  me  nflefib  da  corpi  meno  eiaflici  di  quelli,  che 
riflettono  il  verde,  non  fi  verifica  la  mia  opinione,  perchè  vi 
fono  de’ garofani  rodi  affai  fragrami;  ma  fi  nlTcrvi,  che  quelli  i 
quali  fi  ponno  realmente  chiamar  tali,  hanno  i petali  centrali 
d’un  color  verde-pomo  aliai  chiaro,  e le  flamine capillacee  bian- 
chiflime  (a).  Lo  fìefTo  dicali  con  parità  d’ immagine  del  rimanente. 

Avendo  io  alTerito  nelle  mie  premeffe,  che  le  imprcITioni 

Siù  forti  filli’ odorato  fervono  ad  eccitare  le  difguflofe  fenfazioni 
i fetore,  perchè  dunque,  obbiettcrà  taluno,  i fiori  bianchi,  già 
creduti  più  elaflici,  e perciò  da  me  ora  fuppofli  anche  più  for- 
niti di  materia  capace  di  produrre  forti  imprellioni , oon  eccite- 
ranno elTi  ingrata  fenfazione,  anziché  piacevole,  e della  malliaia 
fragranza  ? Nella  ferie  delle  olfatiche  fenfazioni , e fra’  Tuoi  eflre- 
mi,  dilli  precedentemente,  che  fupporre  fi  doveano  le  fenfazioni 


(i)  Seguito  <T obbiezioni  alla  teoria  del  Sig.  Nrwroe.  Piacenza  1701. 
V.  Tom.  XIV.  p.  71 . 

(i)  Situando  in  divetfe  danze  chiufe  quantità  di  fiori , perb  didimi  ija 
alireitame  clafsi  , quami  fono  i colori  indicati,  fi  tendono  feofib ilmente  le 
predette  odcrvaziont  • 
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più  piacevoli;  anzi  fono  d’avvifo,che  la  mafTima  fra?,ranza  politi» 
vameiUe  confini  col  minimo  fetore,  c che  quella  abbia  con  quelto 
un  anello  di  concatenazione  : pruova  ne  fono  il  giglio  volgare,  ed  i 
fioriti  fpineti,  i cui  fiati,  quafi  gelofi  del  paterno  candore,  intenti 
tbio  d’olezzar  molle  allettamento  a certa  dilìanza,  urtano  il  trop- 
po ingordo  odorato  fpiacevolmente , che  a contatto  fopra  effi  inar- 
ca le  licenziofe  nari . Aggiungo  poi , che  nella  mia  ricerca  gene- 
rale non  ho  avuto  folo  in  villa  i fiori,  ma  s)  pure  i corpi  tutti, 
che  affettano  Todoraco.  Vi  faranno  certo  delle  eccezioni , almeno 
apparenti,  ne  convengo;  ma  meco  pur  fi  convenga,  che  i fegre- 
ti  della  natura  da  principio  fi  lafciano  appena  fofpettarc , parti- 
colarmente poi  quando  dipendono  da  cagioni,  le  quali  non  fug- 
giacendo  per  la  maggior  parte  all’Immediato  potere  de'nollri  fcn- 
li , invitan,  direi  quali,  e ftimolano  la  fagace  curiofità  de’ Filo- 
fofì  a colpirli  di  volo. 

Ora  dirò  dì  qual  maniera  io  penfo  fian  conformate  le  mole- 
cole della  materia  dellinata  a produrre  le  fenfazioni  degli  odori  ; 
intorno  a che  certo  imploro  molta  indulgenza,  mentre  non  po- 
tendo io  appoggiare  tutte  le  mie  alTcrzioni  a chiari  fpenmcnti , 
mi  lì  può  facilmente  imputare  il  delirio  di  vagare  nella  sfera  de- 
gli oz;,  o de’bialimì  dell’  immaginazione.  Io  fuppongo  dunque, 
che  xiafcuna  di  dette  molecole,  o aggregato  odorofo  di  primo 
ordine,  fe  cosi  polTo  efprimermi , fia  comporto  di  moit’  altri  ag- 
gregati di  fecondo,  terzo,  quart’ ordine,  ec.,  ognuno  de’quali  G 
Suddivida  in  altri  più  piccioli  aggregati , fufcettibili  elfi  pure  di 
proporzionato  fcioglimenro ; e con  l’ordine  fleffo  procedano  » di- 
vifioni  (*)  infinitamente  picciole. 

Pervenendo  ne’ fiori  la  materia  odorofa  a certo  grado  di  ma- 
turità, o di  perfetta  cenformazione,  cortantemente  incalzata  nei 
fuoi  ricettacoli  da  nuove  particelle  di  materia  confimile,  che  a 
'limiti  validi  d’attrazione  analoga  ubbidienti  le  fi  slancian  incon- 
tro, già  peregrine  nuotanti  fra  veicoli  più  elaborati  dalla  vege- 
tazione, o dall’azion  meccanica  de’varj  tubetti  comprimenti,  c 
fuccianti  di  cui  fono  i vegetabili  conformati , rtaccafi  detta  materia 
odorofa  dagli  alveoli  nativi,  e cadendo  nel  fluido,  o vapore  de- 


(*)  La  divifibiliià  della  maieria  in  infinito,  di  cui  gli  odori,  ed  il 
mufchio  in  particolare  fcmminiftraiio  valutabili  prove , ‘concede  fupporre  fen- 
aa  il  minuno  inconvenieiite  quante  divifioni , e ruddivifiom  fi  vogliono. 
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flìnato  a metterla  in  circolazione,  fcorre  fcco,  e diramaO  pei 
meandri  del  telTuro  de’  petali,  c de’  vafi  efcrctorj,  d’onde  pofeia 
lanciata  nell’ atmosfera  con  qualche  velocità,  fpande/ì  divilà  in 
infinite  invifibili  molecole,  o aggregati  odoriferi  di  primo  ordine 
ncll’acr  liquido  intorno.  Qui  abbandoniamola  un  illante,  c pri- 
ma d’avventurare  opinione  di  qual  maniera  effa  agifea  fuPe  pa- 
pille olfatichc,  mi  fi  conceda  ricordare  qualche  particolarità  ad- 
r odorato,  che  fa vorifee  la  prefente  mia  inveftigazionc. 

Nella  deferizione  anoromica  del  nafo,  ritrovo,  che  le  fuoi 
cavità  interne  fono  ricoperte  d’ima  membrana,  la  quale  a cagio- 
ne della  miKofità  di  cui  è conantcmentc  inronicata,  denominali 
pituitaria.  Non  ritrovo  egualmente,  che  la  vera  fede  dell’odora- 
to fi  limiti  alle  folle  nafali:  anzi  alcuni  pretendono  ch’ella  fi 
ellenda  a tutte  le  diverfe  cavità,  che  comunicano  con  dette  folfe, 
come  i feni  frontal:,  sfenoidali , e mafcdlari,  i quali  veggonfi 
pure  ricoperti  della  predetta  membrana;  ma  per  quantunque  li- 
mitato, od  ellcfo  elfer  polla  il  vero  campo  deìrodorato,  ballamt 
fapere  ch’egli  è cullantementc  ricoperto  della  indicata  pituitaria, 
nella  cui  fuperficie  fungofa  fi  difeerne  anche  ad  occhio  nudo  grait- 
dilTima  q^uantltà  di  fori,  già  riconofciiiti  dal  Sig.  Sahaùer  (*)  per 
altrettann  orificj  di  follicoli  mucofi , i quali  fervono  particolare 
mente  ad  irrorare  la  pituitaria  di  perenne  linfa  mucofa.  Ma  per- 
chè, si  perchè,  io  chieggo  maravigliando,  tanta  copia  di  linfa 
mucofa  falla  lede  dell’ odoiato?  Perchè  mai  quell’organo  fenforio 
non  cifre  egli  nudo  campo  alle  particelle  odorofe,  che  a lui  fi 
recan  placide  full’ aure  amiche,  ed  ubbidienti  fecondano  la  velo- 
cità, che  loro  imprime  l’ infpirazione ? Nudo  campo  offre  pur 
Tolgano  acullico  alle  aeree  molecole  fcagiiaie  in  raggi  fonici  dal- 
le vibrazioni  fonore?  Nudo  Tolfrc  parimente  il  tatto  agli  urti 
de’ corpi,  che  fpeflb  fenza  leggi  alle  fue  refifienze  proporzionare, 
T invertono,  e ne  fan  crudo  (Irazio?  Più  che  nudo  cifre  l’organo 
della  villa  al  fluido  luce  il  fondo  dclTocchio,  poiché  la  convclTa 
cornea,  i tre  umori  acqueo,  crirtallino,  e vitreo,  che  fembrano 
{lame  in  guardia,  fi  combinano  piuttorto  a riunire  quafi  in  un 
fol  foco  maggior  quantità  di  lucidi  ftrali , c tutto  calcolato,  più 
viva  ne  rendono  Timprclfione.  I due  foli  organi  de’ quali  ho  in- 
trapreT^''*Aftioiiarc , ch’hanno  fra  loro  Gngolarc  analogìa,  olfronfi 



(•)  SdbstìtT  Splaocnolo^la. 
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coperti  c difcfi;  il  gufto,  come  vedremo  in  l'epulto,  da  copiofa 
faliva;  e l’odorato  da  una  linfa,  i>on  già  femplice,  ma  mucofa, 
di  gr.viià  fpecifica  aflai  maggiore  dell’  aria,  fu  cui  le  molecole 
odorofe,  quali  fenza  velocità  loro  propria  galleggiano:  laonde, 
non  fuccedendo  pdleriore  novità,  quale  feudo  idrollaiico,  quale 
infupeiabii  oppolizione  prefcntar  non  dovrebbe  l’indicata  linfa  a 
quella  qualunque  azion  combinata  di  dette  molecole,  che  atten* 
dono  le  olfatiibe  papille  per  invitar  l’anima  a valutarne  l’ eccita- 
mento? Liberali  dilìinguonG  in  ogni  incontro  i favori  di  natura, 
non  peri*  mai  fuperflui,  e molto  meno  contrari  a’ funi  medefimi 
intenti.  Applichiamoci  dunque  a feoprirvi  qualche  arcano,  e an- 
diamo in  traccia  nei  tempo  Aeflb  delle  molecole  odorofe,  che  ab- 
bandonammo poc’anzi  in  feno  ali’ atmosfera , nate  appena  da’ Goti. 

Eccole  pronte,  e feconde  a’  miei  voti.  Ricordo,  e quafi  in 
ciafeuna  d’elTc  ravvifo  i ricchiflimi  aggregati  d’altre  molecole 
minori,  tutte  fufcettibili  di  fcioglimento , c d’innumerevoli  fud- 
divifìoni  : eccole  galleggianti  coll’ incollanza,  e fui  fìienzio  dei 
venti,  più  o meno  compofte,  più  o meno  leggiere  le  une  delle 
altre,  per  cui  dillinguonli  in  clafìTi  poco  meno  de’  fonti  da’  quali 
effe  molecole  procedono.  Là  s’addenfan,  cd  innoltrano  per  le  vie 
della  luce,  cui  vanno  incontro  qiufi  in  atto  d’ offrir  omaggi  a ec- 
nerofa  benefattrice:  qui  alTediano  i campi  più  immediati  del  refpi- 
ramento,  c gl’ inondano  a nembi  odoroli  : cccone  una  fchiera  fra 
vortici  dell’aria  fiutata  dalle  digiune  nari  già  difporta  alle  prefej 
parte  della  quale  palTa  ad  inveflire  i numeroG  orifici  de’ follicoli 
della  pituitaria,  e ne  tappezza  gl’intervalli;  parte  ricopre  i per- 
tugi della  fupcrior  lamina  cribriforme:  qui  volino,  là  feorrono 
fra  le  aree  di  calde  attrazioni:  e tutte  in  breve  ricopron  ove  paf- 
fiino  le  interne  cavità  delle  nari.  Frattanto  la  linfa  mucofa  della 
pituitaria,  infinuandofi  co’fuoi  opportuni  reagenti  dotati  d’affinità 
chimiche  (*J , o d’attrazioni  elettive  prevalenti , fra’ limiti  di  coe- 
fione  dille  molecole  odorofe,  che  in  elfa  giaccionfi  in  gran  parte 
attuffate , le  feioglie,  dà  luogo  a nuove  combinazioni,  e confe- 
guenteraente  a nuove  azioni  mutue,  che  fi  fuccedono  colla  velo- 
cità de!  lampo  dalla  nube  del  fulmine  alla  deficiente:  cui  facendo 


(•)  Veggafi  la  teorìa  di  tali  affnità  de’Sigg.  Gtefffoy  , Morveau  , Bt’g- 
mtn , Kitw^n  , ec.  , che  qui  fi  adotta  rifletto  a’  nomi,  ma  che  ti  fpiega 
colie  aree  d’attrazione,  e di  ripullione  delia  teoria  di  Bajcavhh. 
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argine  la  membrana  indicata,  le  papille  olfatiche  proporzionara» 
mente  refpinte  ne  promovono  la  fcnfazione,  che  denominiamo 
odore,  colle  fue  diverfe  modificazioni.  Porto  ciò  ferobra  fvelato 
r arcano  tefìè  fupporto  nell’abbondanza  di  linfa  mucofa , che  inon* 
da  la  pituitaria,  cui  ora  comprendiamo  doverfi  attribuire,  lo  fvi- 
luppo,  e fcioglimento  delle  complicate  molecole  della  matèria 
odorofa. 

Accennata  la  mia  idea,  di  due  fole  circortanze,  per  amore 
di  brevità,  farò  parola,  che  fembrano  confermarla.  Riguarda  la 
prima  l’organo  ftertb  dell’odorato,  ed  è la  feguente;  qualora  per 
mancanza,  non  già  di  quella  quantità,  e qualità  d’umore  defti- 
naro  alla  confcrvazione , ed  al  giuoco  delle  papille  olfatiche;  ma 
bensì  di  feiogliente  linfa  mucofa,  che  difgiunga,  e determini  a 
nuove  combinazioni  gli  aggregati  delle  molecole  odorofe,  già  dif- 
feminate  fulla  pituitaria;  o per  abbondanza  della  medefima,  però 
alterata  da  qualche  fpecie  d*  infreddatura , le  papille  olfatiche  non 
ricevono  le  opportune  feorte,  non  abbiamo  fenfazione  di  odore, 
o abbiam  folo  inferme  e languide  fenfazioni,  alla  fearfezza,  od 
alterazioni  proporzionate  della  linfa  mucofa.  La  feconda  circo- 
rtanza  riguarda  gli  aggregati  delle  molecole  odorifere,  intorno  a 
che  io  ritrovo,  ed  è facile  verificarlo,  ch’erti  generalmente  ec- 
citan  fenfazione  più  vigorofa,  qualora  il  cadere,  o l’innalzarfi 
degli  umidi  vapori  dà  loro  una  certa  predifpofìzionc  allo  fciogli- 
mcnto.  Qiianto  più  vartvO,  e grato  non  olezza  il  mattin  rugiado- 
fo,  che  lo  fgemiTi.»to  meriggia  fra  tefori  d’ubertofa  e ridente  pri- 
mavera? Il  geranio  nocda-olens,  che  fa  vaga  pompa  di  fua  fra- 
granza al  cadere  de’  vapori  vei'pertini,  fi  dillingue  pure  a mio 
favore. 

Or  traggo  avanti  nel  mio  cammino  partiinlo  al  fecondo  af- 
funto,  vale  a dire  all’efame  de!  fenomeno,  che  le  molecole  abu- 
fivamente  denominate  fapide  prefentano  nel  mettere  in  azione 
l’org.ino  del  gurto.  Q,iì  pure  uniformandomi  a quanto  fi  crede 
comunemente,  pcnf>>,  che  la  maggior  parte  de’corpi  contenghino 
qualche  porzione  di  tali  particelle:  ma  per  ora  io  prenderò  fol- 
t.ip.ro  in  coufideiazionc  le  molecole  fapide  combinate  colle  bevan- 
de, e co* cibi,  le  quili  fembrano  particolarmente  dertinate  all’ in- 
dicato ufficio.  La  conformazlon  loro  io  la  reputo  a un  diprertb 
confimile  a quella  delle  molecole  odorofe,  colla  diverfità  però, 
che  quefte  per  agire  non  fi  diffondono  nell’ atmosfera . 

Anche 
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Anrhe  rifpetto  all’organo  del  gufto  refperienza  ci  ammaeOra, 
che  le  più  forti  impreflìoni , come  quelle  degli  amari,  degli  acidi 
aulìeri,  e de’ liquori  fpiritofi  , producono  ìenfazioni  difguftofe, 
quafi  intollerabili,  a meno  che  Tufo  non  abbia  diminuita  Tecci- 
tabilità  delle  fibre  commoffe:  pertanto  farà  lecito  dedurre,  che 
le  contrarie  a quelle,  cioè  le  fenfazioni  più  dilettevoli,  vcrran 
prodotte  da  eccitamenti  meno  forti;  e le  quafi  infipide  da  pie» 
ciole  feofie  appena  valutate. 

Qiil  mi  fi  conceda  una  breve  digreflione  fulle  tre  diverfe  fen- 
fazioni indicate,  che  io  riguardo  come  tre  punti  variabili,  per^> 
fempre  in  ifcambievole  relazione.  Variabile  il  punto  della  fenfa- 
zionc  difguftofa  , o d’impreflion  maggiore,  perchè,  valendomi 
della  compendiofa  cfprefllone  del  celebre  Sig,  Brc»»,  T eccitabili- 
tà delle  papille  del  gufio  (fuppofio  fempre  che  già  fian  giunte  a 
quel  grado  di  conformazione,  e di  educazione  di  cui  fono  fufeet- 
tibili)  coll’efercizio  regolarmente  diminuifee.  Variabile  il  punto 
. della  fenfazione  infima  o iniipida,  perchè  coll’efercizio  le  predet- 
te papille  perdono  la  fquifitezza  dell’eccitabilità  loro:  anzi  io  pen- 
fo,  che  quelli  due  eflremi  fiano  cotanto  fra  loro  in  perfetta  cor- 
rifpondenza,  che  balli  il  decrefeimento  d’ eccitabilità  dell’ uno  a 
far  sì  che  fucceda  torto  anche  quello  dell’altro:  diminuzione,  che 
nel  tempo  lleflo  comunica  una  fpecie  di  languore  a tutti  i gradi 
intermedi,  e tutti  gli  allontana  da  quel  commercio  più  intimo 
dell’anima,  ch’io  inclinerei  nominare  fior  di  fenfazione.  Checché 
però  ne  fucceda,  il  punto  della  fenfazion  media,  o di  equilibrio 
fra  quelli  due  ellremi,  io  Io  reputo  collantemente  il  momento  di 
fenfazione  più  dilettevole,  variabile  foltanto  nell’  intenlltà  per  le 
ragioni  fopra  indicate:  fono  altresì  di  parere,  che  cotello  divino 
equilibrio  non  fi  limiti  a valutare  foltanto  la  media  proporziona- 
le d’ eccitabilità  di  ciafeuna  papilla  del  gullo  più  o meno  efcrci- 
tata;  ma  fi  ellenda  eziandio  con  ìnimitabil  lance  a librare  lo  fia- 
to, e rapporto  di  tutte  affiememente  per  determinarne  l’ intenfioti 
generale:  calcoli  fublimi,  di  cui  a mal  tempo fenza  comprenderli 
fi  giova  l’infaziabil  ghiottornia  del  parafito  , cui  venendo  meno 
per  lung’ufo  l’eccitabilità  delle  papille  del  gullo,  e l’intenfion 
loro,  tenta  abulìvi  compenfi  neirertenfionc : fopra,  e fotto  d’am- 
martato  cibo  inverte  la  falivofa  lingua:  ne  incalza  il  denfo  pala- 
to: ne  sfianca  le  affaticate  gote;  e da’ vantaggi  delufo  de’ fpazj 
maggiori  rtimolati,  a divorare  imprende  ancora  i cibi  cogli  oc- 
chi . Quella  digrefiione  parmi  applicabile  a qualunque  orga- 
Tomo  A a a 


t 


370  BARATTIERI 

no  fcnforio,  la  cui  media  proporzionale , io  penfo,  annunciar  deb> 
ba  coftantemente  la  fenfazion  più  piacevole;  forfè  perchè  in  tal 
punto  fi  foddisfa  nel  tempo  fleffo  a due  principi,  <^he  fignoteg* 
giano  in  qualunque  fifiema  vivente,  cioè  all’ attività  dell’ anima  » 
la  cui  tendenza  in  ogni  ifimte  richiede  la  rinnovanza  delle  fen- 
fazioni;  ed  all’inerzia  del  corpo,  la  cut  tendenza,  diretta  ai  li- 
miti di  coefione  , in  ogni  illante  procura  l’ annullamento  delle 
medefime  . 

La  teorìa  de’  fapori  adott  ta  daPa  maggior  parte  de*  Fifici 
moderni,  corrifponde  a quella  degli  odori;  c fe  male  non  m’ap- 
piglio, defiderare  ci  lafcia  come  la  prima  fchiarimenti  per  com- 
prendere di  qual  maniera  agir  pofifano  le  materie,  o qualità  lìi- 
roolanti,  ch’cfli  troppo  gcnerolaraente  combinano  colle  molecole 
fapide.  A proprietà  cotanto  ideali,  ed  a penfamento  si  complica- 
lo io  foftituifeo  la  femplice  decompofizione  degli  aggregati  di  det- 
te molecole,  che  immagino  ottenere  fi  pofifa  colla  faliva,  ed  af- 
frettare colla  mafiicazione . Per  facilitare  l’intelligenza  di  tale  fe- 
nomeno richiamo  a memoria  la  conformazione  della  fede  del  gu- 
llo.  Quello  fentimcnto  fi  manifelìa  non  folo  nella  lincila,  ma 
nella  volta  ancora  del  palato  ."Il  già  nominato  Sig.  Sabatier  cita 
due  autori  (*)  , i quali  fanno  menzione  d’un  fanciullo  di  nove 
anni,  e d’una  giovane  d’anni  quindici,  che  fenza  lingua  diftin- 
guevano  ottimamente  i fapori.  Quella  per  fe  preziofa  inellimabil 
parte  trovali  inviluppata  aa  una  membrana,  la  quale  nella  faccia 
fuperiote  è armata  d’un  gran  numero  di  tubercoli,  che  il  pre- 
detto autore  dillingue  in  tre  .clalfi:  quelli  della  prima  fono  di 
forma  lenticolarc  con  un’apertura  nel  mezzo,  che  conduce  ad  un 
follicolo  mucofo;  rimangono  verfo  la  bafe  della  lingua,  fepaian 
una  faliva  vifeida  e tenace.  1 tubercoli  della  feconda  ban  figura 
di  piccioli  funghi,  con  un  pedicolo  affai  breve;  rimangon  entro 
foffette  fuperficiali  nella  parte  polleriore  e media  della  lingua; 
compreffl  tramandano  una  linfa  mucofa.  I tubercoli  della  terza 
claffe  raffbmigliano  a quelli  della  feconda , fennonchè  fono  più  pic- 
cioli , ed  affai  più  numerofi  : occupan  la  fommità , e le  parti  la- 
terali della  lingua;  moffranfi  forniti  d’una  gran  quantità  di  pic- 
ciolifìfime  cellulette  , nelle  cui  cavità  metton  capo  i nervi  di 
quell’organo:  e dove  confeguentemente  ritrovali  la  parte  dellinata 


(*)  Sakatìtr  SpUncnoiogia . 1 Sigg.  RoUndf  c JuJftttt. 
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a ricever  le  impref&oni , ch’ora  analizziamo.  A quelle  beneme- 
rite cellulette  rivolgiam  dunque  rattenzione,  ed  a ciò,  che  in 
efle  adoperano  gli  alimenti. 

Porrate  le  molecole  fapide  inceppate  ne’ cibi,  o nelle  bevan- 
de a cimenti  del  guilo,  vengon  invellite,  e penetrate  dalle 
nità  chimiche,  od  attrazioni  elettive  delia  faliva,che  il  Sig.  0«- 
planil  (*)  annuncia  per  il  migliore  diOblvente  conofciuto:  quindi 
mclTi  gli  aggregati,  che  compongono  le  dette  molecole  fuori  dei 
limiti  di  lor  coefione,vi  fuccedono,  come  difli  parlando  dell’odo- 
rato, mille  nuove  rapidiffime  combinazioni,  la  cui  azion  mutua 
variando  le  aree  d’attrazione,  e di  ripulfione,  fcuote  proporzio- 
natamente le  papille,  cui  prima  effi  aggregati , quali  infranti  dalla 
mallicazione,  chiedevano  feampo:  a tali  fcolTe  i tubercoli  della 
prima  e feconda  clalTe  tramandano  quantità  di  faliva  a favore  del 
continuo  fcioglimento  de’ predetti  aggregati,  e della  deglutinazio- 
ne;  e le  umidilTime  cellulette  de’ tubercoli  della  terza  clalTe  ne 
fanno  muto  rapporto  al  fenforio  comune,  ove  calcolati,  ed  avu- 
tane cofeienza,  nella  lingua,  nel  palato,  ed  in  tutta  quanta  la 
cavità  della  bocca  ci  crediam  ricchi  di  fapori  più  o meno  grati, 
più  o meno  difguUofi;  la  cui  varietà  fuppongo  fempre  dipender 
debba  dalla  diverfa  forza  delle  azioni  mutue  indicate,  come  il 
grado  maggiore  o minore  della  fenfazione  medcGma  dipende  dalla 
.maggiore  o minor  quantità  delle  Uefle  particelle  fapide  in  azione. 
Le  memorie  del  chiariffimo  Sig.  Don  Alejfandro  Volta  fuHa  elet- 
tricità animale,  mediante  rariificio  delle  armature  metalliche  dif- 
limili , confermano  la  mia  teorìa  anche  rifpetto  ai  fapcri  : applica 
egli  fulla  lingua  una  moneta  d’argento,  e fui  bulbo  dell’occhio 
una  fogliena  di  flagno , indi  adducendo  a contatto  i due  c^i  me- 
tallici, ottiene  all’ i dante  la  fenfazione  d’un  lampo  padaggero 
full’occhio,  e di  un  fapore  fulla  lingua. 

Alterato  l’umor  falivale,  da  cui  per  me  dipende  Io  fciogli- 
mento de’fapidi  aggregati,  fi  altera  pure  il  Gdema  de’ fapori:  d’or- 
dinario ritroviamo  i cibi  fpiacevoli,  amareggiati  da  fchiva  ritro- 
sìa negli  imbarazzi  di  domaco,  i quali  accufano  una  previa  alte- 
razione della  faliva , o Ja  producono  infallantemente  : variando 
e(Ta  per  età,  per  temperamento,  o per  malattia,  i corpi  medefi- 
mi  cangiano  di  fapore:  tutto  fembra  amaro  nell’  itterizia.  L’in* 


(*)  Botbom  Tom.  I.  P.  jj  . 
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clinazion  grande,  e quali  generale  de* (**)  giovani  per  lo  zucchero, 
che  ritrovano  d’un  dolce  rquififoj  c l'indidferenza  de’ vecchi  per 
il  mcdcfitno,  credo  deboah  ripetere  non  folo  d^U*  indolenza  di  af- 
fuetazione  di  qucAi;  ma  ancora  dalla  perfezione,  ed  attività  af> 
fai  rhaegiore  della  faliva  de’ primi,  la  quale  attività,  a circoltan- 
2C  pari,  non  folo  ottiene  in  ciafeuna  molecola  zuccherina  mag- 
gior quantità  di  decompufizioni ; ma  feioglie  pure,  e inette  fuori 
de’ limiti  di  loro  coefione  anche  porzion  di  quegli  aggregati  fapt- 
di,  che  le  azioni  mutue  della  faliva  meno  operofa  de’ vecchi  noti 
valgono  a difgiugnere.  DifTì  unicamente  porzione  di  aggregati, 
mentre  io  penfo,  che  lo  fcioglimento  di  quantità  ancora  maggio- 
re, c di  quelli  particolarmente  che  nello  zucchero  fono  più  diffi- 
cili a fepararfi  , ecciterebbe  una  delle  più  forti  fenfazioni,  cioè 

alleila  dcMiquori  fpiritofi  : infatti,  dando  una  conveniente  pre- 
ifpofizione  allo  fcioglimento  delle  molecole  zuccherine  colla  fer- 
mentazione fe  ne  diftilla  uno  de’ liquori  più  piccanti  qual  è il  rum. 

Partendo  da  quello  medcfimo  principio  fembra  dunque  che 
gli  acidi  naturali,  e gli  amaricanti  debban  eflere  comporti  di  mo- 
lecole fulcettibili  di  facile  decompofizione,  o di  molta  predirpolì- 
zione  alla  medefima . La  fragranza  loro  lo  conferma  {*)  . Chi  fa 
dunque  per  la  cagione  rtelTa,  che  raumcnto  d’acidità , che  acqui- 
rta  l’aceto  in  libera  comunicazione  coll’aria,  ripccer  non  debbalì 
piuttorto  dall’azione  dell’aria  fulle  molecole  fapide  acctofe  come 
mertruo  generale,  che  dalla  combinazione  loro  con  maggior  quan- 
tità di  offigene?  Acidità,  che  fi  aumenta  pure  mediante  l’azione 
del  fuoco,  il  quale  fprigiona  anche  l’ offigene  da’ coi  pi,  che  in- 
verte  col  calorico.  Dicafi  lo  rteffio  della  facile  acidezza  cui  fono 
foggetti  i vini  dolci,  mal  cuftoditi,  o cfpofti  a tremiti  (*•;  di 
rumori . frequenti . ' 

Efeguita  nel  modo  indicato  la  prima  decompolìzione , e com- 
binazione mutua  degli  alimenti  colla  faliva  nella  bocca,  (e  ne  efe- 
guifee,  come  è noto,  fucceffivamenie  una  ferie  fempre  nuova  di 


(*)  Forfè  per  quello  ftefTo  conveagono  allo  ftomaco  bìfognofo  d’  eccita- 
menti compri  con  piccini  difpendio  delle  cos)  dette  forze  vitali. 

(**)  Generalmente  parlando  le  cantine  fituare  vicino  alle  Hrade  rumo- 
rofe  frequentate  da’ carri,  debban  cenfervar  male  i vini  foggetti  ad  alte- 
rare, ficcome  quelle,  che  co*  tremiti  in  effe  eccitati  dalle  predette  circo- 
fiume  , auaieniar  debbono  la  predifpofiziune  allo  fcioglimento  delle  pani- 
cene fapide. 
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parti  Tempre  più  attenuate  ovunquir  c(Ti  poflano,  attefa  )’ azione 
Tempre  varia  de’ nuovi  reagenti,  che  incontrano  nello  Oomaco , 
negl' inteO  ini , ne’ vali  chiliferi,  nel  ri%.ettacolo  del  pequer,  enei* 
la  malfa  ftelfa  del  fangue,  i (ui  llimoli,  da’quilt  vuoili  dipeidati 
le  pulfazioni  del  cuore,  e delle  arterie,  io  li  reputo  couiimili  a 
quelli,  ch’eccitan  fcnfazioni  di  fapore,  cioè  a lìitnoli  di  azioni 
mutue  in  atto  di  variare  i limiti  delle  coefioni,e  ripullìoni  loro. 
Stante  tutto  ciò  (ritenendo  Tempre,  che  Te  la  frequenza  d’impulli 
grandioG  Tvolge  gran  quantità  .di  calorico,  quella  d' impulTi  mi* 
neri  ne  debbo  Tvolgere  quantità  proporzionatamente  minore  nei 
corpi  urtaci),  perchè  non  fi  potrà  Tenza  nota  di  materialifmo, 
Tenza  turbare  le  funzioni  dell'anima,  che  ci  avviva,  che  in  noi 
fente,  penla,  ragiona,  delibera,  impera,  e con  noi  muove,  efe* 
guìTce,  rafifrena;  perchè,  dilli,  non  ù potrà  attribuire  all’ indica- 
ta Tomma  d’azione  mutue  collanti  il  moto  meccanico  degl’ intefli- 
ni  (*),  quello  di  qualunque  altro  vaTo,  ed  il  calore  HelTo  del 
corpo  umano  ? due  proprietà  , la  prima  delle  quali  compete  a 
qualunque  corpo  refpinto,  o urtato;  c la  feconda,  cioè  quella 
del  calore  compete  unicamente  alla  materia?  Ma  ^quello  è un  pe- 
lago immenfo,  i cui  tencbroll  flutti  non  folcati  nunaccian  naufra- 
gio. Ritorno  dunque  al  lido  , e la  ricapitolazione  incomincio 
d’ambo  i miei  alfunti  < •< 

' La  fenfazione  degli  odori , non  meno  che  quella  de’  fapori 
per  me  è un  fenomeno  di  cui  Gamo  unicamente  debitori  agli  urti, 


(*)  La  coca  proprietà  dell’oppio  d'elTere  affai  diAulivo,  ritenendo  que- 
lla teoria,  lo  anmincia  dotato  di  moiri  aOinità  ckiniica  con  tutta  la  ferie 
de’ reagenti  della  macchina  animale;  mediante  la  quale  afliniià  , prefentan- 
do  egli  combinaaioni  d’attrazioni  elettive  prevalenti  a’ reagenti  indicati, 
diminuilce,  o folpende  I’ azion  loro  fu  gli  aggregati  d’altre  materie  prece- 
dentemente attaccate,  o difpcOe  ad  rfTcrIo,  da’ rimembrati  reagenti:  e coi^ 
feguenlememe  ne  diminiiirce  , o fufpen.te  lo  fcioglimento  con  tutti  gli  effet- 
ti fliuìolanti  che  procedono  dal  medelimo,  fenza  diOruggere,  come  lì  fup- 
pone  , le  forze  della  circolazione  , nb  attaccare  il  fiflema  de’ nervi.  Quindi 
non  recherà  meraviglia  il  vedete  divenir  pih  lente  per  l’azione  dell'oppio 
le  ufaie  pulfazioni:  il  calmarfi  le  accidentali  fenlazioni  doiorofe , e l’ indur- 
re che  fa  quaG  comunemente  un  placido  fopnre  nelle  membra.  Indi'azione, 
che  forfè  ci  prefenta  il  filo  oer  condurci  ad  ifpicgare  la  vera  cagione  dei 
fonno,  il  quale  derivar  potrebbe  dall’ efauri  mento  de’  reagenti  meno  tenui, 
che  fervono  al  predetto  fcioglimenio  imemo  de’cibi,  ottenuto  dalle  affinità 
chimiche  de*  medefìmi  ; e la  fua  durata,  dal  tempo  di  cui  abbifogoano  gli 
organi  interni  per  riprodurre  nuova  maffa  di  reagenti . 
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oflìa  alle  azioni  mutue,  che  riTulrano  dalla  dccompofìzione  delle 
molecole  dedinate  ad  agire  fu  gli  organi  dell’odorato,  e del  gu- 
do:  decompofizionc , che  rifpetto  agli  odori  è prodotta  dalle  affi- 
nità chimiche,  od  attrazioni  elettive  della  linfa  mucofa,  la  qua- 
le nello  dato  di  falute  ricopre  codantemence , ed  in  abbondanza 
la  membrana  detta  pituitaria;  e rifpetto  a’fapori,  da  quelle  della 
faliva,  di  cui  la  lingua,  ed  il  palato  in  detta  circodanza  fono 
fempre  copiofamente  irrorati.  Opinione,  che  mi  fembra  poterli 
meglio  fodenere,  e comprendere  dei  moderno  fidema  degli  odo- 
ri, e fapori,  più  fodenuro,  che  comprefo.  Opinione  finalmente, 
che  le  cortine  affronta,  non  già  di  menzogneri  tripodi  caliginofi, 
ma  sì  di  ragionate  conghietture , meritevoli  di  lunga  fpecolazio- 
ne,  e di  compito  ragguaglio,  che  i limiti  rrafeendono  d’un  bre- 
ve faggio , e delle  breviffime  mie  cognizioni . 


TRANSUNTO 

DELLA  DISSjERT  AZIONE 
- DEL  P.  D.  ERMENEGILDO  PINI 
SULLA  NATURA  DELL’  ACQUA. 


QUeda  DilTcrtazIonc,  che  Icggeli  nel  Tomo  VI.  delle  Me- 
morie di  Marematica  e Fiòca  della  Società  Italiana,  ha 
per  titolo  : OjfervaT^oni  Julia  nuova  teoria  • e ty>m  encla- 
^tura  chimica^  come  inammijjibile  in  Mineralogia,  Ma 
perchè  quella  teoria  è fondata  principalmente  fopra  ripoiefi  della 
compofizione  e feoropolìzione  aell’ acqua;  perciò  abbiamo  creduto 
opportuno  di  aggiungere  a quanto  fi  è riferito  a qurdo  propolìto 
nella  V.  Parte,  anche  le  prefenti  olfervazioni , affinchè  abbiali 
qui  raccolto  quanto  di  più  .importante  è flato  fccitto  fu  queda 


materia . 
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,,  Tre  fono  le  foftanze,  dice  TAut.  nc!  Capo  I.,  che  dai 
Metachimici  (*)  fi  afiumono  come-  indccompofie,  odia  come  ele- 
menti, in  quanto  che  coll’arte  non  fi  podbno  rifolverc  in  altre, 
e fono  il  calorico,  rolTigene,  e l’ idrogene,  alle  quali  alcuni  ag- 
giungono la  quarta,  cioè  la  luce.  Nel  fidare  l’idea  del  calorico 
non  fono  meno  indeterminati  di  quel  che  fodero  i Stahliani  nel 
determinare  il  flogido.  In  ogni  modo  fembra  che  ordinariamen- 
te intendano  la  materia  del  calore,  o anche  del  fuoco,  la  quale, 
fecondo  edì , ò è fida  nei  corpi,  o libera.  Col  nome  di  omgene 
intendono  una  foftanza  generatrice  degli  acidi,  e con  quello  d’idro- 
gene  una  fodanza  generatrice  dell’  acqua  . Da  quedi  elementi  de- 
rivano la  compofizione  di  molte  alrre  fodanze  e la  fpiegazione 
di  vari  fenomeni  chimici  introducendo  certe  loro  arbitrarie  affi- 
nità . Cosi  dalla  compofizionc  del  calorico  coll’  odìgene  dicono , 
che  rifulta  quel  fluido  aeriforme,  o gas,  che  già  era  noto  fotta 
il  nome  di  aria  dcflogidicara , o virale,  e che  edì  chiamano  gas 
odìgene.  Dalla  combinazione  del  calorico  dedb  coli*  idrogene  de- 
rivano queir  altro  fluido  aeriforme,  che  agli  antichi  pure  era  no- 
to, e che  folevafi  chiamare  aria  infiammabile,  ed  a quedo  han- 
no dato  il  nome  di  g?s  idrogenc.  Finalmente  dalla  combinazione 
dcll’odigene,  e dell’ idrogene  pretendono  edere  compoda  l’acqua, 
la  quale  perciò  elfi  non  riguardano  come  un  elemento.  In  queda 
cfpofizione  è da  ritenere  che  l’ odìgene  è una  fodanza  adai  diver- 
fa  del  gas  odìgene , c che  l’ idrogene  è pure  affai  diverfo  dal  gas 
idrogene;  febbene  pelò  gl’inventori  di  sali  nomi  non  podàno  pre- 
cifarc  in  che  confida  la  diverfità,  si  perchè  il  calorico,  che  af- 
fumefi  come  un  componente  dei  due  gas,  è indeterminata,  e si 
anche  perchè  ignorafi  che  cofa  fia  ciafeuno  degli  altri  loro  com- 
ponenti cioè  r odìgene , e l’ idrogenc . “ 

„ Le  efperienzc  fondamentali  di  tutto  quedo  fidema  fono 
due.  La  prima  è,  che  milchiando  85  grani  d’aria  vitale,  o gas 
offigene  con  15  grani  d’aria  infiammabile,  o gas  idrogene,  ed  in- 
fiammando tale  mifchianza  in  vafe  chìufo,  fi  trovano  dopo  la 
combuiiione  100  grani  d’acqua,  cioè  un  pefo  eguale  a quello 


(•)  Ei  così  chiama  i nuovi  Chimici,  perchh  efTemlo  la  loro  feienz'a , 
fecondo  lui , fondata  in  femplìci  afìrazioni , Metachimica  anzi  che  Chimica 
dev’efl'cre  nominata,  come  ^là  da  Fifìca  fi  derivò  il  nome  di  Metafìfica, 
che  h la  fcicoza  delie  cofe  afliaitc . G/i  Edit, 
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della  fomrtfa  dei  due  gas.  Che  dalla  combufìtone  di  qucHI  rlful- 
ta(Tc  acqua,  già  erafi  trovato  dall’cfimio  Cavend'nh^  il -quale  pe- 
rò non  pensò  a quelle  confeguenr.e  che  i Mctachimici  ne  dedu- 
cono. Vogliono  elfi,  che  per  1* infiammazione  i due  gas  abbiano 
perduto  il  loro  calorico,  e che  fieno  rimafte  le  loro  bafi,  cioè 
roffigene,  e i’ idrogene,  dalla  combinazione  delle  quali  fia  riful- 
tata  l’acqua;  e con  ciò  ftimano  provata  la  compofizione  dell’ac- 
qua per  fintefi.  PafìTa no' quindi  a confermarla  per  analifi  colla  fc- 
gucnte  erperienza,  in  cui  flimano  di  effere  giunti  a rifolvere  l’ac- 
qua nei  due  immaginati  componenti.  In  un  atro  apparato  fi  fac- 
cia paffare  goccia  a goccia  del'^'cqua  per  un  tubo  di  ferro,  che 
fia  mantenuto  rovente,  e fi  ra -V  ' *a  ciò  che  fi  fviluppa  nell’ope- 
razione. Si  otterrà  una  certa  quantità  di  gas  idrogene  oflia  di 
aria  infiammabile,  ed  inoltre  una  porzione  del  ferro  fi  troverà 
calcinata,  ed  aumentata  di  pefo,  e quello  aumento  di  pefo  unito 
al  pefo  del  gas  idrogene  farà  una  fomma  eguale  al  pefo  dell’ac- 
qua impiegata  nell’ operazione.  Da  che  conchiudono,  che  l’acqua 
fu  rifoluta  in  idrogene , che  fi  unì  col  calorico,  e formò  il 
gas  idrogene,  ed  in  olTigcne  , che  fi  uni  colla  folìanza. metalli- 
ca aumentandone  il  pefo.  Il  raziocinio  da  elfi  tenuto  per  venire 
a tali  confeguenze  è il  feguente  melfo  nel  fuo  pi  il  chiaro  lume. 
Quali  tutti  i corpi  fecondo  la  maggiore  quantità  di  calorico  con 
cui  fi  combinano,  palTano  dalla  foiidità  a quello  di  fluidità,  e da 
qucfla  allo  flato  di  gas.  I due  gas  pertanto  idrogene,  ed  olfige- 
ne  devono  effere  due  foflanze  combinate  con  molto  calorico. 
Quelli  altronde  fono  molto  diverfi  di  qualità,  e tale  diverfità 
non  può  intenderli,  quando  fi  alluma  die  ambedue  i gas  fieno 
una  combinazione  di  calorico  con  una  flefla  foflanza  , per  efem- 
pio  con  acqua.  Conviene  dunque  alTumere  che  la  diverfità  dei 
due  gas  provenga  da  due  diverfe  foflanze.  Ora  quelle  devono  cf- 
fcrc  due  componenti  dell’  acqua  : giacché  nella  prima  efpcrienzà 
dai  due  gas,  che  per  la  combuflione  perdono  il  calorico,  fi  ritrae 
acqua,  c nella  feconda,  in  cui  fi  ha  una  combinazione  del  calo- 
rico coi  componenti  dell’  acqua,  fi  ottiene  J’ idrogene  unito  col 
calorico  nel  gas  idrogene,  e rolTigene  unito  col  ferro.  Altronde 
in  ambe  le  efpericnze  il  pefo  dell’acqua  trovafi  eguale  alla  fom- 
ma dei  peli  dei  due  gas,  o anzi  dell’  offìgene,  c dell’ idrogene: 
onde  devefi  ammettere,  che  l’acqua  fia  compofla  di  quelle  due 
foflanze.  “ 

,,  In  tali  deduzioni  • da  efifi  fatte  fu  quefle  cd  altre  fimi! 

efpe- 


NATURA  DELL’  ACQUA.  ' 377  ' 

erperienze  hanno  tanta  confidenza,  che  alla  pag.  177  della  No* 
tnenclatura  chimica  cosi  fi  efprimono:  /?/>»  n' e /I  fttppojé  Hans 
cet  expticatìons teat  eji  promvf  le  peids^  O*  la  mejure  à la 
maÌH.  Se  tale  efulcazione  da  altri  venifTe,  che  da  uomini  di  quel 
merito,  che  in  effi  ognuno  riconofce,  potrebbcfì  effa  paragonare 
a quella  di  colui , che  G glorialTe  di  avero  Tuonato  un  bel  con- 
certo perchè  aveva  la  zampogna  in  mano,  e vi  fofiiò  dentro. 
La  bilancia,  e la  mifiira  in  qucfla  efperienza  che  dicono?  Non 
altro  al  più  fé  non  che  il  pelo  dell’acqua  fu  uguale  a quello  dei 
due  gas.  Ma  per  determinare  la  natura  dei  corpi,  ciò  cne  rifulta 
dalle  loro  compo'izioni  , e rifoluzioni  ,|  e la  cagione  , per  cui 
da  certe  operazioni  G hanno  certi  rifultati,  bada  egli  il  folo  pe- 
fo?  La  cola  non  è certamente  cosi;  giacché  è manifefto  che  un 
dato  pefo  può  rifultare  da  corpi  di  qualità  diverfilTima.  E quan- 
do pure  cosi  folTe,  dovrebbero  dalla  prima  efperienza  dedurre, 
che  i due  gas  neH’inGammazione  niente  abbiano  perduto  della  lo- 
ro fodanza , giacché  dopo  di  quella  elTi  trovano  ancora  in  acqua 

10  deflìo  pefo.  In  ogni  modo  dicono,  che  per  l’inGammazione  i 
due  gas  hanno  perduto  almeno  una  certa  quantità  della  loro  fo- 
danza,  cioè  di  calorico,  ed  a queda  perdita  atiribuifcono  tutta 
la  variazione  dei  due  gas  in  acqua.  Qual  fondamento  può  dun- 
que avere  la  loro  teoria  nella  bilancia,  e nella  mifura,  fe  quede 
non  fanno  conofeere  la  fottrazione  del  calorico , odia  la  principal 
cagione  da  eflt  immaginata  di  tutta  la  mutazione  intervenuta?  Il 
dire  pertanto  che  la  compoGzione  dell’acqua,  e la  teoria  fu  quel- 
la fondata  è dedotta  immediatamente  da  quelle  efperienze  fenza 
che  v’intervengano  fuppoGzioni , è lo  deflb  che  prefenrare  l’om- 
bra in  vece  del  corpo.  L’ efperienza  prima  non  altro  dice  imme- 
diatamente fe  non  che  dalI’inGammazione  dei  due  accennati  gas 
rifulta  acqua,  e poiché  quello  rifultato  è un  fatto,  nilTuno  ne 
dubita.  Nell’apparato  efperimentale  intervengono  almeno  tre  co- 
fe,  cioè  i due  gas,  e rindaroniazione  loro.  La  confeguenza  im- 
mediata dovrebbe  edere  al  più,  che  l’acqua  è compoda  di  gas 
odigene,  ed  idrogene,  e non  di  offigene,  ed  idrogene:  giacché 

11  compodo  in  Chimica  fi  deriva  da  quelle  fodanze  note,  e già 
riconolciute  per  diverfe,  che  immediatamente  fi  fanno  entrare  nel- 
la compofizione.  Cosi  il  tartaro  vitriolato  dicefi  compodo  di  aci- 
do vitriolico,  e di  alcali  lido  in  quanto  che  quello  rifulta  im- 
mediatamente dalla  combinazione  di  quedi  due  fali . Rimarrà 
quindi  a determinare  che  cofa  fieno  i due  gas  odigene,  ed  idro- 
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gene,  come  aìtri  potrebbero  cercare  che  cofa  fia  T acido  vltrioli- 
co,  e l’alcali  fìlfo.  Ma  benché  fi  trovalTero  certi  componenti  di 
quelli  due  Tali,  Tempre  però  il  tartaro  vitriuolato  fi  riguarderei* 
bc  come  comporto  di  acido  viiriuolico,  c di  alcali  fiffo,  ’e  nello 
rterto  modo  l’acqua,  rtando  alla  fola  efperienza,  dovrà  riguardarli 
al  più  come  comporta  di  que’due  gas  ridotti  allo  fiato  concreto, 
come  nel  tartaro  vitriolato  Tono  ridotti  concreti  l’acido  viirioli* 
lico,  e l’alcali  firtu  che  fi  fecero  entrare  liquidi  nella  coropoG- 
zione.  Dico  al  più,  perché  fé  ognuno  di  elfi  non  furte  che  una 
modificazione  d’acqua , allora  il  rifultato  acqueo  dell*  efperienza 
non  farebbe  una  compofizione,  ma  una  refiituzione  dell’acqua  nel 
primiero  Tuo  fiato;  cioè  a dire  l’acqua  farebbe  una  foftanza  non 
prodotta  nell’ efperienza,  ma  foltanto  efiratta,  o edotta.  In  ogni 
modo  ficcome  i due  fupporti  componenti,  cioè  roifigene,  e l’ i* 
drogene,  non  mai  fi  vedono  nell  apparato  efperimentale , nè  in 
altro  modo  fono  feparatamente  riconofcibili  per  proprietà  fenfibi» 
li,  perciò  quelli  non  fi  potrebbero  riguardare  come  fofianze  im- 
mediatamente dedotte  dall’ efperienza  neppure  quando  fi  provalTe 
altronde  che  realmente  da  quelle  rifulta  acqua.  Ma  fecondo  la 
realtà  e(Te  non  fi  portbno  introdurre  fe  non  in  virtù  di  congettu- 
re, quali  fono  le  fopraccennate,  le  quali  fono  appoggiate  ad  una 
ferie  di  falfe,  o arbitrarie  ipotefi,  cne  a Tuo  luogo  verrò  parti- 
tamente  efponendo.  “ 

,,  In  querto  luogo  foto  intendo  a mortrare  come  la  compo- 
fizione,  e rifoluzione  dell’acqua  è dedotta  contro  tutte  le  regole 
logiche  non  che  chimiche.  Quanto  alla  compofizione,  la  cofa  è 
abbartanza  provata  dalle  poc’anzi  efporte  ortervazioni,  dalle  quali 
rifulta,  che  elfi  aficrifeono  la  compofizione  dell’acqua  fenza  aver 
date  le  pruove  per  aflicurare  che  quella  fia  anzi  un  ellratto  ( edu- 
Sium)  che  un  prodotto  {proda^um)y  e le  rterte  riflelfioni  fono 
applicabili  anche  alla  rifoluzione.  Infatti  nell’apparato  dell’cfpe- 
rienza  diretta  a provare  tal  rifoluzione  interviene  calorico,  acqua, 
e ferro.  Il  rifultato  dell* azione  del  calorico  è gas  infiammabile, 
o idrogene,  e ferro  calcinato  con  aumento  di  pefo.  Come  dun- 
que fi  può  dire  dedotta  immediatamente  dall’ efperienza  la  rifotu*. 
zione  dell’ acqua  in  ofiìgene,  ed  idrogene,  fe  i rifultati  immedia- 
ti noli  fono  nè  ofligenc,  nè  idrogene?  Ma,  dicono  elfi,  l’olTige- 
ne  fi  è unito  coi  ferro,  e l’idrogene  col  calorico;  e la  pruova  è 
che  l’aumento  del  pefo  del  ferro  unitamente  al  pefo  del  gas  idro- 
gene è per  l’appunto  eguale  al  pefo  dell’acqua  confunu.  Io  non 
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credo  f che  dal  pefo  fiafi  mai  dedotta  una  piii  leggera  confeguen- 
za.  Poniamo  per  vera  quell’ eguaglianza.  Chi  non  vede,  che  in 
molte  maniere,  e da  diverfìITnxie  fullanze  (i  può  ottenere  un  dato 
pefo?  Allumiamo  per  efeinpio,  che  il  ferro  nell’operazione  per- 
* da  qualche  fodanza,  nel  mentre  che  ne  acquida  un’altra,  e che 
la  follanza  perduta  da  una  certa  qualità  di  calorico  indammabile, 
che  fjià  dichiarata  in  feguiio,  e che  io  chiamo  flogico.  Poniamo 
inoltre  che  quedo  flcgico  vada  ad  unir  fi  con  una  porzione  del- 
l’acqua, e formi  il  gas  idrogene,  o indammabile;  come  pure  che 
la  fodanza  acquidata  dal  ferro  da  una  porzione  d’acqua.  In  tal 
calo  il  pefo  del  gas  indammabile,  e raumente  del  pefo  rifultan- 
te  dal  ferro  farebbe  tutto  proveniente  da  acqua , e la  fomma  del 

{>efo  di  quelli  potrebbe  edere  eguale  al  pefo  dell’  acqua  confunta 
ènza  che  percib  fi  potede  inferire  l’eddenza  nè  dell’odìgene,  nè 
dcll’idrogene.  Per  dedurre  adunque  da  quella  eguaglianza  di  peli 
cib  che  edi  vogliono,  dovrebbero  fecondo  le  regole  chimiche  ave- 
re provato  efperimentaliuente,  che  il  ferro  non  abbia  dimeda  ve- 
runa fodanza,  e che  l’aumento  del  fuo  pefo  non  da  provenuto 
da  combinazione  con  acqua;  il  che  nè  fecero,  nè  polTono  fare. 
Sonovi  anzi  molti  efperimenti , dai  quali  d pub  congetturare  pri- 
mamente, che  alla  formazione  del  gas  indammabile  nell’accenna- 
to  efperimento  concorra  una  fodanza  propria  del  ferro,  e diver- 
fa  dall’acqua,  e da  ciafeuno  degli  immaginati  componenti  della 
medelima.  Se  il  tubo  rovente,  per  cui  fi  fa  padare  l’acqua,  non 
è di  ferro,  ma  di  varie  altre  fodanze,  per  eiempio  di  rame,  al- 
lora non  più  fi  ha  gas  indammabile:  il  che  indica  che  alla  for- 
mazione del  gas  medefimo  concorre  non  foto  l’acqua,  ed  il  ca- 
lorico, come  fuppongono  i Metachimici,  ma  anche  l’altro  cor- 
po, che  fi  mette  in  efperienza,  cioè  il  tubo,  e che  anche  dalla 
diverfità  della  materia  del  tubo  dedb  dipende  il  rifuirato.  ** 

,,  I Metachimici,  profegue  egli,  filmano  di  eludere  l’enun- 
ciata difficoltà  dicendo,  che  fe  col  rame,  e con  molti  altri  corpi 
l’acqua  per  mezzo  del  calorico  non  fi  feompone,  nè  fornifee  gas 
idrogene,  ciò  procede,  perchè  quelli  corpi  hanno  coll’olfigene 
un’affinità  minore  di  quella,  che  roffigene  fiedb  ha  coll’ idrogene 
{Brìffon  8z7,  Levoìfter  Mem.  Acad.  R.  an.  1781);  lo  ftefib 
dicono  per  dare  il  motivo,  per  cui  il  ferro, e non  il  rame  fciol- 
to  nell’acido  vitriuolico  diluito  dia  gas  infiammabile.  Con  quello 
perb  altro  non  fanno  che  introdurre  una  nuova  ipotefi,  cioè  l’ im- 
maginata affinità,  e porli  in  contraddizione.  Elfi  vogliono,  che 
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le  calci  metalliclie  fieno  il  metallo  offidato,  cioè  combinato  con 
oflìgene:  onde  per  efcmpio  anche  la  calce  di  rame,  che  rimane 
dalla  fohizione  neli’dcido  vitriuolico,  deve  da  cffi  riguardarfi  co- 
me combinata  coll’olTigenc;  e quello,  fecondo  efli,  è fomraini- 
firato  dall’ acqua  mifta  coll’acido  vitriuolico,  che  fciolfc  il  rame. 
Dunque  in  tale  foluzionc  del  rame  , l'acqua  deve  elTcre  fiata 
feompofia  per  la  feparazione  dell’ofligenc  dairidrogene,  E perchè 
dunque  non  (1  formò  in  quella  foluzione  il  gas  idrogene,  come 
avviene  col  ferro,  c col  zinco?  Di  più,  come  polTono  dire,  che 
il  rame  non  abbia  tanta  affinità  coiroffigene  da  potere  feomporre 
l’acqua  fiella,  fe  veramente,  fecondo  effi,  fi  combinò  coll’  offi- 
genc  dell’acqua?  “ 

,,  E’dunque  immaginario  l’accennato  loro  rapporto  d’affini- 
tà, nè  elfo  può  divenir  reale  per  rcfpcrimento , che  io  pruova 
ne  adducono,  e che  da  altri  è anche  aflfMnto  come  una  conferma- 
zione della  compolizione  dell’acqua . L’efperimento  è il  feguente: 
Se  in  un  apparato  fi  pone  la  calce  di  rame  inficme  con  gas  idro- 
gene,  c vi  fi  fa  agire  il  fuoco  di  uno  fpecchio  ullorio,  viene  af- 
forbito  il  gas  idrogene;  la  calce  fi  riduce  in  rame,  e formali  una 
certa  quantità  d’acqua.  L’offigene,  dicono  cffi,  avendo  coll’idro- 
gene  più  affinità  che  col  rame,  abbandona  la  calce  di  rame  per 
unirfi  coir  idrogeno  del  gas  infiammabile,  e da  quella  combina- 
zione  rifulta  acqua  829).  Cosi  dunque  la  pruova  con- 

fifie  ad  aflumere  come  certo  quello  che  vogliono,  e aevono  pro- 
vare. Che  rifiliti  acqua,  e che  la  calce  di  rame  fi  rellituifca , è 
un  fatto.  Ma  ciò,  che  era  unito  nella  calce  di  rame,  poteva  ef- 
fere  tutt’altro  che  offigene;  anzi  ficcome  effi  dicono,  che  il  ra- 
me non  poteva  feomporre  l’acqua  nel  convertirfi  in  calce,  ed 
altronde  fi  aumentò  nel  rame  calcinato  il  pefo,  dovrebbero  am- 
mettere, che  nella  calce  fiefia  fofle  combinata  acqua;  e polla  ta- 
le combinazione  avrebbero  facilmente  il  motivo,  per  cui  fia  ri- 
fultata  acqua  nell’ efperi mento  fenza  ricorrere  ad  immaginarie  affi- 
nità. Ma  del  rifultato  acqueo  in  tali  efperienze  fi  dirà  nel  Capo  fe- 
guente . Qui  folo  è da  notare , che  effi  fuppongono  che  l’ idrogene  del 
gas  idrogene  fia  rimafio  fenza  calorico,  il  che  effi  non  provano. 
Inoltre  effi  fuppongono,  che  nifiuna  parte  del  gas  idrogene  fiad 
combinata  colla  calce  di  rame  per  refiiiuirla  allo  fidato  metallico:  il 
che  parimenti  non  è da  effi  provato,  e farebbe  anzi  falfo  quan- 
do, come  fopra  accennai,  il  gas  infiammabile  contenefie  alcuna 
fofianza  fornita  da  qualche  metallo , cioè  il  da  me  chiamato  flogico, 
il  quale  è atto  a ricombinarfi  colle  fofianze  metalUdie. 
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• ‘ ' Paffa  egli'  aùtndi  nc!  C^<po  IL  a cliniofìrare  eome  le  fperlcnze' 
da  cui  deducefi  la  coiti pofizionc  c la  rifoluzione  dell’acqua , fi  fpie- 
ghino  anche  ritenendo  l’acqua  come  feraplice  foftanza.  „ Moire  fono 
le  maniere,  dice  egli,  con  cui  può  fplcgarfi  il  rifulrato  acqueo, 
che  rimane  nelTipparato  crperimcntale  dalla  combuftione  del  mi- 
fìo  di  gas  idrogene,  ed  ofiigene.  Quella  afìTnnra  dai  Merachimici 
è la  più  (frana,  fìccome  quella,  che  introduce  due  nuove  ed  igno* 
tc  foftanze,  cioè  l’oflTjgcne,  e l’ idrogene,  che  non  efifiono  fs 
non  nella  loro  mente,  quando  che  il  tutto  fi  può  affai  più  facil- 
mente -fpiegare  per  mezzo  di  foflanze  già  note,  c divcrfamentc 
modificate.  La  fpiegazionc  dipende  dal  vedere  che  cofa  fieno  il 
gas  idrogene,  olTia  l’aria  infiammabile,  ed  il  gas  offigcne,  oflìa 
l’aria  vitale.  A quella  quiflione  i nomi,  e le  loro  derivazioni  lò- 
no  indifferenti , coficchè  il  primo  può  chiamarfi  >4^,  il  fecondo  B . 
Ambidue  devonlì  riguardare  come  cfperimcntalmente  noti,  giac- 
ché ognuno  di  effi  fi  può  ottenere  feparatamente  ; ed  il  pri- 
mo difiinguefi  per -la  fùa  maggiore  leggerezza,  e per  la  facol- 
tà che  ha  d’infiammarfi  in  certe  circoffanze,  ed  il  fecondo  per 
la  proprietà  che  ha  di  effere  più  atro  alla  refpirazionc  degli  ani- 
mali . Ma  quelle  ed  altre  proprietà  efperimentali  non  baftano  per 
decidere  che  cofa  efii  fiano.  In  ogni  modo  i Metachimici  ne  de- 
terminano la  natura  appoggiati  alle  congetture  fopraefpofie . Da 
quelle  appare,  che  l’oggetto  principale  è diretto  ad  affegnare  la 
cagione,  per  cui  i due  gas  vitale  ed  infiammabile  fieno  era  loro 
dtverfi  di  qualità.  A tal  fine  elfi  fuppongono,  che  il  calorico  fia 
tutto  della  ficiTj  qualità,  e che  nel  combinarfi  coi  corpi  agifea 
folo  in  proporzione  della  fua  quantità,  e quindi  derivano  la  di- 
verfità  dei  due  gas  da  due  foflanze  diverfe  di  qualità,  cioè  dal- 
rolfigcnc,  e daU’idrogenc,  la  prima  delle  quali  dicono  effere  com- 
binata col  calorico  nei  gas  offigene  o vitale,  e la  feconda  com- 
binata col  calorico  fleffo  nel  gas  idrogene  o infiammabile.  Ma 
r ipocefi  che  il  calorico  fia  tutto  dell’ifleffa  qualità,  e non  agifea 
che  in  virtù  della  fua  quantità , è del  tutto  arbitraria  (V.  Capo  IV.)* 
e quand’anco  foffe  vera,  pure  potrebbe  ancora  intenderfi  come 
una  diverfa  quantità  di  calorico  poffa  con  una  Aeffa  foAanza , per 
efempio  con  acqua , combinarfi  in  modo  che  ne  rifulctno  due  o 
più  compofii  gaffoli,  i quali  abbiano  proprietà  tanto  diverfe  quan- 
to lo  fono  quelle,  per  cui  i due  accennati  gas  cfperimentalmcate 
diflinguonfi  tra  di  loro.  Vedefi  pertanto,  che  in  diverfi  modi  fi 
può  fpiegare  come  i due  gas  fieno  tra  loro  diverfi , fenza  fuppor- 
re  nell’acqua  due  diverfi  componenti,  lo  ora  eleggerò  il  primo. 
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ed  afTamerò,  che  efifìano  diverfc  ^ualitik  di  calorici,  dac  delle 
quali  io  nomino,  l’una  c r altra  termi» -y  ed  allora  io  di- 

rò, che  il  gas  infìammaoile  è acqua  combinata  coi  flogico,  e che 
il  gas  vitale  è acqua  combinata  con  termio.  Cosi  dunque  in  tale 
iporefi  la  foUanza  comune  ai  due  gas  farebbe  l’acqua;  e la  loro 
diverfità  deriverebbe  dalla  diverfa  qualità  dei  due  calorici  flogico 
e termio , come  nell’  ipotcfi  de’  Mccachimici  la  follanza  comune 
è il  calorico  fuppoflo  collante  nella  qualità;  e la  diverlità  dei  gas 
fi  fa  dipendere  dalla  diverfa  qualità  o natura  del  fuppoflo  idro- 
gene, ed  olfigcne.  “ 

„ Qurfla  mia  ipotefi  certamente  fpiegberebbe  in  generale  le 
diverlità  efperimcntale  dei  due  gas.  Efla  inoltre  foddisfa  al  rifui- 
tato  delle  due  efperienze  fopraccennate  anche  per  riguardo  tll’e- 

Suaglianza,  che  diceli  trovata  tra  il  pefo  dell’acqua,  e quello  dei 
uc  gas  Perciocché  il  calorico  anche  fecondo  i moderni  non  ha 
un  fenlibile  pefo;  altronde  il  flogico,  ed  il  termio  fi  alTumono 
da  me  come  femplici  modificazioni  di  calorico,  e perciò  a neh' e Hi 
polTono  elTere  fenza  un  fenfibile  pefo:  onde  il  pefo  di  ciafeuno 
dei  due  gas  può  corrifpondere  al  folo  pefo  dell’acqua  in  efli  con- 
tenuta, e così  il  pefo  dell’acqua  rifultata  nella  combuflione  dei 
due  gas  può  edere  eguale  al  pefo  dei  medefimi.  “ ■ 

,,  Il  determinare  quale  delle  due  ipotefi  fia  da  preferire  di- 
penderà daU'eftme  di  ciafcuna.  ^rella  da  me  alTunta  è certamen- 
te più  conforme  alle  regole  chimiche  . Qiaefle  richiedono,  che 
non  s’introducano  nuove  foflanze  elementari  fe  non  quando  la  ne- 
ceflità  lo  richieda,  e che  elTc  inoltre  fieno  efperimcotalmente  ri- 
conofcibili.  L’offigene,  e l'Idrogene  fono  foflanze  fuppofle  ele- 
mentari, ed  efperimentalmente  ignote  ( V.  Capo  III.);  laddove 
l’acqua,  che  io  aTumo  per  un  componente  di  ambidue  i gas,  è 
già  abbaflanza  nota,  ed  il  flogico,  cosi  come  il  termio  non  è 
che  una  modificazione  di  calore,  o del  calorico,  che  parimenti 
é noto  per  molti  effetti  efperimentali  ; e come  quello  efifla  con 
diverfc  modificazioni  farà  provato  nel  Capo  IV.  Cosi  dunque  non 
aflumendo  io  veruna  nuova  follanza , ma  fialo  due  diverfe  modi- 
ficazioni, e quelle  riconofcibili  in  natura,  è la  mia  ipotefi  più 
conforme  alle  regole  chimiche.  “ 

„ EITa  inoltre  non  può  eflere  contraddetta  da  chi  fuppone 
che  i due  immaginati  componenti  dell’acqua  fecondo  la  quantità 
del  calorico  fieno  ora  folidi , era  liquidi,  ed  ora  galTolì,  ed  an- 
che infiammabili  almeno  per  la  loro  mifehianza . Perciocché  fe 
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due  fortanze  come  fono  rofligene,  e 1*  idrogene  pofTono  pel  calo- 
rico prendere  quei  tre  diverfi  (lati,  e perchè  non  potrà  una  fola, 
cioè  l’acqua  confiderata  come  non  rompniìa  edere  ridotta  ai  me- 
defimi  (iati,  ed  anche  a quello  di  gas  infiammabile?  Che  anzi  fé 
fecondo  il  loro  principio  un  corpo  pel  calorico  non  fa  che  mu- 
tare flato,  e perchè  dunque  e(Ti  vogliono  che  l’acqua  pel  calori- 
co non  fo!o  muti  flato,  ma  anche  natura,  cioè  che  fi  fcompon- 
ga  in  due  foflanze  idrogene,  ed  offigenc?  Se  un  certo  calorico 
puh  combinarfi  con  una  foflanza  chiamata  idrogene,  e renderla 
gaifofa  ed  infiammabile,  e perchè  un  ceri*  altro  calorico  nominato 
flogico  non  potrà  combinarfi  con  un’altra  foflanza  chiamata  acqua, 
c renderla  parimenti  gaflbfa  ed  infiammabile?  Forfè  che  i nomi 
inventati  da’ Metachimici  influifcono  nella  mutazione  di  flato  dei 
corpi  più  di  quel  che  poffano  fare  quelli  da  altri  ufati  ? Ovvero 
fi  è egli  forfè  nell’acqua  riguardata  come  elementare  riconofciuta 
qualche  proprietà,  per  cui  non  pofTa  unirfi  con  un  calorico  in- 
fiammabile? Oppure  fi  è egli  provato  che  l’acqua  non  poffa  tn- 
fiammarfi  fenza  fcomporfi  ? Not  anzi  abbiamo  un’  efperienza  abba- 
flanza  nota,  dalla  quale  conofciamo  una  decifa  maniera  di  unio- 
ne dell’acqua  col  calorico,  o più  in  genere  con  una  foflanza  in- 
fiammabile, per  cui  l’acqua  fleffa  fi  rarefacela,  ed  abbia  ad  in- 
fiammarfi,  lafciando  dopo  l’infiammazione  un  refiduo  acqueo  fen- 
za che-  intervenga , nè  fi  poffa  fofpettare  veruna  fcompolizione 
dell’acqua  fleffa.  Si  prepari  in  un  catino  un’acqua  faponata.  In 
quefla  s'immerga  l’eflremità  d’un  tubo,  e vi  s’infpiri  aria  in- 
fiammabila,  odia  gas  idrogene.  Si  formerà  alla  fuperficie  dell’ac- 
qua una  fpuma,  offia  un  cumulo  di  bolle  ripiene  d’aria  infiam- 
mabile. Se  fi  applica  in  qualche  fiio  di  quefla  fpuma  una  fiam- 
ma, quella  s’infiammerà,  e le  bolle  rapidamente  feoppieranno , 
rimanendo  l’acqua  che  formava  la  pellicola,  o fuperficie  delle 
bolle  fleffe.  In  queflov efempio  vedefi  in  grande,  e fcnfibilmente , 
come  con  acqua  certamente  non  feompofla  fi  formi  un  corpo  fpu- 
. mofo,  e confeguentemente  più  raro  dell’acqua  fleffa,  le  bolle  del 

qiiale  fono  unite  con  dria  infiammabile,  offia  con  una  foflanza 
combinata  con  flogico,  e come  queflo  corpo  fpumofo  fi  accenda, 
e feoppi  in  virtù  della  materia  infiammabile  contenuta  nella  ca- 
pacità delle  bolle  fleffe.  Supponiamo  ora  che  la  pellicola  fapona- 
cea  delle  bolle  fia  femplice  acqua;  ed  all’aria  infiammabile  in  effe 
contenuu  foflituiamo  un  femplice  calorico,  cioè  il  flogico.  Im- 
maginiarncKi  inoltre,  che  le  grandi  bolle  faponacee  ripiene  d’aria 
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infiammabile  fieno  ridotte  in  bollicine  acquee  ripiene  di  flogicoj 
c che  da  tali  bollicine  rifulti  un  fluido  aeriforme  permanente,  of- 
fia  un  gas.  Noi  avremo  così  l'idea  dell’ aria  infiammabile,  offia 
del  gas  idrogene.  Che  fé  da  queflo  efetnpio  vorremo  formarci 
l’idea  anche  dell’ aria  vitale,  orna  del  gas  of&gene,  baderà  fup- 
porre,  che  quelle  bollicine  fieno  ripiene  non  di  flogico,  ma  di 
termio,  e che  l’acqua,  d’onde  fono  compode,  fia  meno  rarefat- 
ta, giacché  il  gas  vitale  è più  denfo  dell’infiammabile.  “ 

,,  Quede  fuppofizioni , che  ho  fatte,  per  formare  dall’acqua 
ì due  accennati  gas,  non  fono  fenza  fondamento  efperimentaie . 
L’cfpeiienza  primamente  ci  fa  fapcre,  che  l’acqua  per  l’azione 
del  calorico  può  fenza  edere  icompoda  ridurli  ad  un  fluido  anche 
più  raro  dello  deffo  gas  infiammabile.  L’acqua , quando  è in  va- 
pore, è riguardata  anche  dai  Metachimici  come  non  feompoda. 
Ora  il  vapore  acqueo  può  divenire  quafi  quattordici  mila  volte 
più  raro  dell’acqua  deda  {Briffon  io5<5)  ; laddove  il  gas  in- 
fiammabile più  puro,  che  è il  più  raro  dei  gas  conofeiuti,  è ap- 
pena dieci  mila  volte  più  raro  della  medefima  ( 83^). 

„ Neil’addotto  efperimenxo  l’acqua  fu  bensì  ridotta  in  bolle 
per  ifpirazione  dell’aria,  ma  ben  può  per  altri  mezzi  ancora  af- 
tumere  tale  forma,  come  per  efempio  perla  fola  agitazione . Che 
inoltre  l’acqua  anche  comune  fpedb  madìme  coll’ intervento  di 
calore  fi  riduca  in  bollicine  piene  di  un  fluido  affai  più  raro  del- 
r acqua  deda,  nlifuno  potrà  dubitarne  dopo  le  belle  odervazioni 
deU’efimio  Fifico  il  Sig.  de  Sauffure  fui  vapori  vedìcolari  efpode 
nel  Capo  II.  Ejfaii  fur  P Hy^romé$rie,  Come  finalmeote  poflano 
cali  bollicine  elfere  ridotte  anche  allo  dato  non  folo  di  vapore, 
ma  anche  di  gas  permanente,  s’intenderà  facilmente  riducendo  la 
cofa  alle  fole  forze  meccaniche  combinate  colle  fifiche.  Un  gas 
acqueo  fuole  dirfi  permanente,  quando  per  la  fola  diminuzione  di 
un  certo  grado  di  temperatura  non  fi  riduce  nuovamente  in  acqua. 
Laddove  F acqua  fi  riguarJa  come  vaporofa,  quando  per  la  dimi- 
nuzione della  temperatura  fi  riduce  nuovamente  alia  (uà  ordinaria 
liquidità.  Ora  adùmendo  ehe  pel  calorico  l’acqua  fia  ridotta  in 
piccoiiffime  bollicine,  fi  può  con  quede  intendere,  come  talora 
divenga  gadbfa,  c talora  foltanro  vaporofa.  A tal  fine  conviene 
didinguere  la  loro  pellicola  e fuperficie,  che  fupponefi  formata 
di  acqua , e lo  fpazto  contenuto  dentro  di  ella , odia  la  loro  ca- 
pacità, che  fupponefi  occupata  da  un  calorico,  per  efempio  dal 
flogico.  La  pellicola  clTendo  efifa  *pure  formata  di  varie  particelle, 

può 
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può  effcre  unita  con-  più  *o  meno  calorico  indipendentemente  da 
quello  eh’  è contenuto  nella  capaciti^  delle  bollicine;  come  pure 
può  il  calorico  combinato  colle  particelle  della  pellicola  eflere  di 
qualità  diverfa  da  quello,  che  è contenuto  nella  loro  capacità. 
Ciò  (i  renderà  fenfibile,  fe  fi  avrà  prefente  il  corpo  fpumofo  fo-^ 
praccennato,  il  quale  rapprefenta  in  bolle  grandi  quello  che  io 
dico  di  piccoliffime . L’acqua  di  quelle  grandi  bolle  può  cfiTere 
per  efempio  ad  una  temperatura  diverfa  da  quella,  a cui  è l’aria 
infiammabile  contenuta  nella  loro  capacità;  ed  inoltre  il  calorico 
contenuto  nelle  parti  della  pellicola  può  clfere  tale,  che  per  l’ ap- 
plicazione della  fiamma  non  fi  accenda,  come  fi  accende  quello 
che  è contenuto  nella  capacità  delle  bolle;  nel  qual  calo  è chia>- 
ro,  che  il  calorico  contenuto  nelle  parti  delle  pellicole  farebbe 
diveifo  da  quello,  che  è racchiufo  nella  capacità' delle  baile.  Ve- 
'defi  di  più , che  nell*  accennato  cfperimento  il  corpo  fpumofo  di 
acqua  faponata  intanto  fufTilte  in  quanto  che  l’aria  infiammabile 
vi  fu  infpirata  con  una  certa  forza,  la  quale  fe  foffe  fiata  tanto 
grande  da  fuperare  la  refifienza  proveniente  dalla  tenacità,  e coe- 
fione  delle  parti  dell*  acqua  faponata,  avrebbe  diradate  le  bolle  in 
modo  , che  farebbero  feoppiate  prima  di  giugnere  ad  uno  fiato 
permanente,  quale  è quello  che  prefentano  le  bolle  fiefie.  Da  che 
comprendefi,  che  per  avere  una  certa  permanenza  nelle  bolle  fa- 
ponacee  richiedefì  una  certa  proporzione  tra  la  forza  , con  cui  fi 
tormano,  e TufTifiono,  e la  refifienza,  che  la  loro  pellicola  può 
opporre  alla  forza  fiefia:  la  qual  refifienza  dipende  aalla  reciproca 
attrazione,  e tenacità  delle  loro  parti;  e quella  è relativa  anche 
al  calorico  unito,  o che  in  diverfe ’circofianze  va  unendofi  colle 
parti  medefime . ' Due  condizioni  pertanto  ballano  per  intendere 
come  l’acqua  ridotta  dal  calorico  in  bollicine  pofia  prendere  lo 
fiato  di  gas  , e confervarlo-  fenza  ‘effere  feompofia  « La  prima  è 
che  relafiicìrày  o in  genere  la  forza* del  calorico,  che  va  ad  oc- 
cupare la  capacità  loto,  non' fìa' fuperiore  alla  refifienza.  t- che  vi 
•oppone ‘k  loro  pellicola  che  fi  va  formando;  La  feconda  è che 
il  tefluto  della  pellicola ‘•'fi  a'  tale,  che'  non  ofiante  la  diverfa  tcra- 
prratura  fopravveniente,  ed  i confegùcnti  cangiamenti  pofia  rite- 
nere tanta  coefione  da  refifiere  allo  sforzo  del  calorico  contenuto 
nella  loro  capacità , - 

■ ' A norma  di  quella  forrtazionec  di  gas  acquei  fpiegàfì  a 
fiiaravfglìa  come  per  la  combufiione  del  gas  infiammabile  mtfid 
col  vitale  quelli  perdano  la  loro  forma  galtofa  , e*  ritornino  alla 
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liquidità  acquea . II  ^as  infìammabile  o tdrogene  è acqua  ridot- 
ta in  bollicine  ripiene  di  fìogico,  il  gas  vitale  o ofCgene  è pu- 
re acqua  ridotta  in  bollicine  ripiene  di  termio . Fintantoché  que- 
lli due  calorici  il  fìogico,  ed  il  termio  non  odante  una  diverfa 
temperatura  fopravvenicntc  ai  gas  efercitano  una  certa  foraa  in- 
feriore alla  relillenza  delle  pellicole  acquee,  dentro  cui  fono  con- 
tenuti , i gas  rimangono  nel  loro  dato,  e folo  divengono  più  o 
meno  rari  a mifura  della  più  c meno  calda  temperatura.  Ma  to- 
fto  che  per  1* applicazione  di  damma  s’accendono,  eflì  efercitano 
una  eladicità  o lorza  maggiore  delle  refidenze  che  vi  opponevano 
le  pellicole  delle  bollicine  acquee,  e perciò  quede  feoppiano  an- 
che con  detonazione , come  interviene  nelle  fopraccennate  bolle 
•faponacee  all*  accenderli  della  materia  infiammabile  in  elTe  conte- 
nuta; e dopo  lo  feoppio  elfendo  mutata  la  pofiziono  delle  loro 
parti , e non  elfendo  più  impiegate  le  loro  forze  attrattive  a con- 
trabbilanciare Teladicità  del  calorico,  le  parti  delfe  G difpongono 
>in  quella  forma  che  è confentanea  alla  mutua,  e comune  attra- 
zione delle  parti  acquee,  cioè  tornano  allo  dato  di  acqua  liquida./^ 
,,  Coir  alTumere  che  i due  gas  vitale,  ed  infiammabile  non 
altro  fieno  che  due  diverfe  modificazioni  di  acqua,  cioè  che  edi 
confidano  in  bollicine  acquee  ripiene  di  una  diverfa  qualità  di 
calorico  unito  colle  condizioni  fopraccennate,  io  non  intendo  di 
dire,  che  tutti  i gas  fieno  cosi  formati,  ovvero  che  quella  lia 
l’unica  maniera  atta  a ridurre  l’acqua  in, forma  gadofa:  ma  folo 
di  averne  accennata  una  delle  più  verilimili , e vìfibilroente  rico- 
nofcibile  nell’  addotto  efempio  di  acqua  fpumofa  ripiena  di  ma- 
teria infiammabile.  Che  fe  altri  opponefle,  che  tal  efempio  non 
vale  a dichiarare  la  cofa,  in  quanto  che  ciò,  che  s’infiamma, 
non  è l’acqua,  ma  bensì  la  materia,  che  nelle  bolle  acquee  è 
contenuta;  egli  dovrebbe  avvertire,  che  in  un  corpo  fpumofo 
compodo  di  grandi,  e fenlìbili  bolle,. e dalf  atte  formato  in  una 
data,  e nota  maniera  fi  può  bensì  didinguere  dall’  acqua  la  ma- 
teria, che  s’infiamma,  ma  tale  didtnzione  non  è più  riconofei- 
bile  in  un  fluido  compodo  di  bollicine  infenfibili,  nelle  quali 
non  fi  può  fenfibiiraente  didinguere  la  maniera,  con  cui  il  calo- 
rico vi  è unito.  Per  Io  che  quando  nel  gas  acqueo  s’  infiamma 
una  delle  fodanze,  che  vi  è unita,  come  è il  calorico,  a ragio- 
ne fi  può  dire,  e fi  dice,  che  il  gas  deflb,  o fe  così  piace  an- 
che l’acqua  s’infiamma,  come  fi  può  dire,  ed  ognuno  dice,  che 
l’tccenoato  corpo  fpumofo  è infiammabile  . Se  altri  opponefle, 
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cfie  qacfto  corpo  fpurnofo  non  vale  a dare  J’  idea  di  un  gas 
acqueo  permanente , in  quanto  che  queflo  non  dura  fé  non  un 
certo  tempo;  farebbe  facile  a rifpondergJi , che  la  durazione  delle 
bolle  acquee  dipende  dalla  forza  dell’  attrazione,  o delta  coefione 
delle  loro  minime  parti  in  confronto  dell’  ampiezza  delle  bolle 
ftelfe,  coficchè  in  parità  di  altre  circodanze  tanto  più  le  minime 
parti  tendono  a confcrvare  nel  totale  la  figura  di  bolle,  quanto 
più  quefie  fono  piccole.  Per  lo  che  ritenuta  la  proporzione  delle 
forze  relative  alla  diverfa  grandezza  delle  bolle,  ben  polfono  le 
grandi,  quantunque  non  durevoli  per  lunghiffimo  tempo,  dare 
idea  della  permanenza  delle  piccolidìme , e quaQ  infinitefime  dei 
gas.  « 

,,  Pollo  che  la  cofa  fucceda  nel  modo  da  me  divifato,  il 
quale  certamente  non  può  elTer  foggetto  a veruna  difficoltà,  è 
manifello  che  l’acqua  ritratta  nel  decantato  efperimento  delia  fua 
compofizione  non  deve  riguardarli  come  un  prodotto,  ma  come 
nn  edotto.  In  Chimica  ciò,  che  ottieni!  da  diverfe  foRanze  fot* 
ropolle  a certi  agenti,  chiamafi  in  generale  e quello  ri* 

guardali  come  un  prodotto  quando  (ìa  riconofciuto  che  quello  non 
entrava  in  nelfuna  delle  foltanze  intervenienti  nell’  efperimento. 
Ma  fe  il  rifultato  prefcnta  una  follanza,  che  già  era  contenuta  in 
alcuna  delle  materie  intervenute  nell’  efperimento,  allora  chiamali 
un  edotto^  o almeno  rimane  in  grande  dubbio,  fe  fia  un  prodot- 
to; e conviene  con  altri  mezzi  rifolvere  il  dubbio.  Ora  le  l’ac- 
qua già  entrava  come  componente  dei  due  gas  inBammabile  e 
vitale,  non  è da  dubitare,  che  l’acqua  rifultata  dalla  loro  com- 
bullione  fta  anzi  un  edotto,  che  un  prodotto;  e ciò,  come  fopra 
accennai,  avrebbe  luogo,  abbenchè  lì  ammettelfe  come  certo  ciò, 
che  richiede  ulteriori  confermazioni,  cioò  che  il  pefo  dell’  acqua 
ritratta  nella  combullione  fìa  eguale  al  pefo  dei  due  gas. 

„ Quindi  la  mia  fpiegazione  farebbe  anche  più  coerente  alle 
regole  chimiche,  le  quali  richiedono  che  la  fpiegazione  dei  riful- 
taii  li  faccia  introducendo  il  minimo  di  mutazioni . 1 Metacfai- 
micì  per  ifpiegare  come  l’acqua  rifultata  fia  un  prodotto,  devono 
ammettere  due  rtfoluzioni,  cioè  una  in  ciafcun  gas,  per  inten- 
dere la  fcparazione  del  calorico  dai  roedefimi,  ed  una  compoli- 
zione,  cioè  la  combinazione  dell’  idrogene  coll*  oflìgene  per  com- 
porre l’acqua.  Laddove'  io  introduco  foltanto  la  rifoluzione  dei 
due  gas,  dalla  quale  ne  fegue  la  rellitozione  dell*  acqua  nel  pri- 
miero luo  flato.  “ 
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,,  Vediamo  ora  come  dalle  idee  fopraefporte  fi  poffa  fpiegare 
la  feconda  efperienza  , che  fu  dirctra  dagli  Autori  di  e(fa  a pro- 
vare per  analifi  la  compofi/ionc  dell’  acqua.  Tale  fpiegazionc  già 
appare  in  quello,  che  in  addietro  efpofi  per  moftrarc  che  dall’ ef- 
perienza ftelfa  non  poteva  dedurli  la  rifoluzione  dell’  acqua,  fe 
non  urtando  contro  le  regole  logiche.  In  quello  luogo  pertanto 
aggiugnerò  folo  cih,  che  concorre  a provare,  che  la  mia  fpìega- 
zione  è del  tutto  conforme  alle  regole,  ed  olfcrvazioni  chimiche. 
Il  rifultato  reale  e fenlibile  di  quella  efperienza  è aria  infiamma- 
bile, o gas  ìdrogene,  ed  aumento  di  pefo  nel  ferro,  per  cui  pafs'J> 
l’acqua,  mentre  quello  era  rovente.  Ma  nell’  efperienza  non  ap- 
pare, che  la  follanza,  per  cui  fi  aumentò  il  pefo  ^ del  ferro,  lia 
olTlgene;  e neppure  appare  che  dall’  acqua  fiali  feparato  idrogene, 
per  unirsi  col  calorico  a formare  il  gas  idrogene.  Invece  pertanto 
d’introdurre  quelle  due  nuove  ed  arbitrarie  follanze,  cioè  l’olfi- 
gcnc,  e r idrogene,  alfumiamo,  che  il  ferro  per  Tazione  del  fuo- 
co perda  qualche  fua  follanza,  c venga  difporto  ad  acquiOarne 
un’  altra;  c lia  flogico  la  follanza  che  perde,  acqua  la  follanza 
che  acquida.  Ciò  pollo,  fi  può  dire,  che  diverfe  parti  dell’  ac- 
qua pel  calore  del  ferro  infuocato  fubifeono  una  diverfa  mutazio-- 
ne,  cioè  una  porzione  di  eife  fi  unifee  col  /logico,  e forma  aria 
infiammabile,  o gas  idrogene;  l’altra  fi  unilce  col  refiduo  del  fer- 
ro, e forma  con  quello  la  jcalce  di  ferro  aumentato  di  pefo.  Tro- 
vali egli,  che  il  p;:fo  .dell’  acqua  confunta  nell’  efperienza  è eguale 
al  pefo  dell’  aria  infiammabile  ritrattali  unito  all’  aumento  di  pefo 
intervenuto  nel  ferro?  Ciò  avviene,  perchè  una  porzione  dell’  ac- 
qua fi  è unita  col  ferro,  e l’altra  fi  è unita  col  flogico,  il  quale 
non  ha  un  pefo  fcnfibile.  Ecco  dunque  fpiegata  l’ efperienza  lenza 
necelTità  d’introdurre  una  rifoluzione  nell’  acqua,  ed  affumendo 
principi  del  tutto  ammilfibiii  . Infarti  i metalli  confiderati  in  for- 
ma metallica  iono  riguardati  come  follanze  compolle,  o certamen- 
te non  fono  dimollrati  femplici.  Per  lo  che  poflbno  perdere  al- 
cuno dei  loro  componenti , dei  quali  uno  può  elTere  materia  in- 
fiammabile, cioè  quella  clic  io  chiamo  /logico;  e ciò  nel  ferro 
non  folo  è polTibile,  ma  è anche  v,erifimlle;  giacché  il  ferro  per 
l’applicazione  di  fuoco  arde  con  una  fq/lanza  fua  propria.  Po/Tono 
inoltre  i metalli,  mutare  la  loro  forma  metallica,  e nella  mutazio- 
ne combinarfi  con  acqua  o fola,  o unita  con  altre  follanze.  Tale 
combinazione  dell’  acqua  colle  follanze  metalliche,  allorché  fi  cal- 
cinano, è ammclTa  dal  C avendi fb  almeno  nei  metalli  imperfetti^ 
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e <lal  Kirvan  anche  nei  perfetti,  come  è il  ferro  (vedi  Kirvan 
fur  le  Pbìogiflique  pag.  e 205).  Qiiefti  due  efimj  Chimici 
appoggiano  la  loro  opinione  ad  cfperienze.  Anzi  da  una  efperien- 
za  fieffa  del  S\^.  Lavoifier  {Opujcutes  phyf.  t.  I.  pag.  Z7o)  appa- 
re, che  talora  l’acqua  è anche  almeno  in  parte  feparabile  , giac- 
ché riufcl  a fare  tal  feparazione  da-una  calce  di  piombo,  cioè 
dal  minio.  L’opinione  (lelTa  pub  e'fere  confermata  anche  coi  prin- 
cipi ammeffi  dai  Metachimici.  L’acqua  è riducibile  a diverfj  Ilari 
per  la  combinazione  con  altre  foftanze,  per  efempio  col  calorico 
lenza  che  polla  intervenire  neppure  il  fofpetto  di  fcompofizione 
della  medelima;  e per  comuni  efperienze  veJeii , che  elTa  fi  con-  ' 

lulida  non  folo  da  fe  flefl'a , come  interviene  nel  ghiaccio , ma 
anche  per  la  combinazione  con  altre  foQanze , come  fono  le  ter- 
ree, talora  è molto  rapida  come  avviene  nel  gelfo  calcinato.  1 
metalli  per  la  calcinazione  acquildano  molti  rapporti  colle  terre. 

Per  lo  che  è da  dire,  che  l’acqua  fi  combini  colle  calci  metalli- 
che, maflime  fe  efla  fia  precedentemente  ridotta  allo  fiato  di  va- 
pore, o di  gas.  La  maniera,  con  cui  i Metachimici  fi  efprimaa 
no,  non  lafcia  abbafianza  intendere,  fe  quello  che  fi  combina  col 
ferro  nell’  efperienza  fia  l’offigene,  o il  gas  ortigeneo  . Ma  qua- 
lunque delle  due  immaginate  fofianze  fia  quella,  che,  fecondo 
elTi , entra  in  tal  combinazione,  è facile  a comprenderfi  da  ciò  , 
che  già  diflì,  che  la  fielTa  combinazione  fi  pub  aferivere  all’  ac- 
qua o vaporofa,  o galTofa.  E qui  vuoili  notare,  che  l’acqua  nel 
combinarfi  colle  fofianze  metallcihe  pub  anche  avere  lo  fiato  gaf- 
fofo,  ed  effere  già  in  forma  di  gas  vitale.  L’acqua  o altra  qua- 
lunque fofianza  divenendo  gallofa  per  l’unione  con  una  certa  qua- 
lità, e quantità  di  calorico,  forma  un  fluido  aeriforme  permanen- 
te fintantoché  elfa  è libera.  Ma  fe  foprav venga  qualche  altro  cor- 
po che  a fe  l’attragga,  e la  combini  colla  propria  fofianza,  celfa 
nell’  acqua  combinata  lo  fi.ito  aeriforme,  febbenc  elfa  ritenga  an- 
cora col  calorico  quella  unione  ner  cui  divenne  gallofa.  Un  fimi- 
le  efiietto  interviene  al  calorico  llciro,  il  quale,  quantunque  per 
fe  fu  molto  mobile  ed  elafiko,  pure  fpelTe  volte  li  fifia  nei  cor- 
pi, come  da  ognuno  fi  concede.  ,, 

,,  La  maniera  pertanto,  che  io  ho  alTunta  per  ifpiegare  l’ ef- 
perienza, è in  ogni  fua  parte  provata  da  altre  efperienze,  e da- 
gli fiefii  principi  che  fono  ammefiì  dagli  introduttori  di  nuove 
fofianze;  epperb  é da  preferirfi  ad  ogni  arbitraria  ipotefi  . AITu- 
mendo  l’accennata  maniera  di  fpiegazione,  l’ operazione  farebbe 
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fuccdura  per  uni  riduzione  del  ferro  proveniente  dalla  fepara- 
zione  del  fl  >gjco,  c per  due  comoofizitmi  conniventi  nelU' conibi- 
nazione  deli’  acij  la  con  ferro  per  formare  la  calce  di  ferro,  e 
reiu  comoinazione  dell'  ac^ua  coq  fìogico  per  formare  Paria  in- 
fìammibile.  Un  Gmile  numero  di  operazioni  introduceli  anche  dai 
Mbtachimtci,  ma  in  diverfe  foflanze,  cioè  una  rifoluzionc  dell’ac- 
qua, e due  compolizioni , l’una  dell’  idrogene  col  calorico,  e 
l’altra  dell’  olTigcne  col  ferro  . Che  fe  amroetrelì,  che  col  ferro 
fiali  combinato  gas  olTigene  odia  aria  virale,  allora  s’introdurrà 
una  quarta  operazione,  cioè  un’  altra  compoiìzione  , la  quale  fe- 
condo i Nlctachimici  confillcrà  nella  combinazione  dell’  offigene 
col  calorico,  e fecondo  me  nell*  anione  deli’  acqua  col  ccrmio  . 
In  ogni  modo  la  fpiegazione  da  me  addotta  è Tempre  più  confor- 
me alle  regole  chimiche,  ficcome  quella  che  prefeinde  da  ogni 
nuova  foliaaza,  e non  affume  che  diverfe  modificazioni  di  follan- 
ze  già  note.  “ 

„ Se  altri  cercafle  da  me  la  ragione , per  cui  foltanro  una 
porzione  dell*  iiìeiTa  acqua  fi  muti  in  gas  infiammabile,  c l’altra 
\ li  combini  col  ferro,  ella  pub  alTegnarfi  fenza  introdurre  arbitrari 

lappom  di  affinirà  . Allorachè  fi  fa  fgocciolare  l’acqua  fui  rubo 
di  ferro,  quello  è già  rovente,  olfia  fopraccaricato  di  calorico, 
e le  Tue  parti  fono  rammollite,  e difpolie  a mutarli,  ed  anche  a 
feomporfi.  Al  momento  che  l’acc^ua  tocca  il  ferro  rovente,  deve 
intervenire  una  mutazione  s)  nell*  acqua  come  nel  ferro,  giacchà 
nelle  mutue  azioni  dei  corpi  tra  loro  i cangiamenti  fono  fempre 
reciproci.  Il  ferro  allora  perde  una  porzione  del  Tuo  calorico,  il 
quale  o interamente  , o in  parte  è quello,  che  ho'  chiamato  flo- 
gico,  e combinandoli  quello  con  una  porzione  dell’  acqua  va  a 
formare  il  gas  infiammabile.  L’altra  porzione  dell’  acqua  fi  com- 
bina con  quella  porzione  di  ferro  che  fucrellivamente  va  perden- 
do il  filo  fìogico,  e forma  cosi  la  calce  di  ferro.  Quelle  varia- 
zioni intervengono  con  una  certa  fucceffione,  e rapidità,  come 
avviene  anche  nella  combullione  ordinaria  dei  corpi,  attcfochè 
non  pofliono  quelle  intervenire  fe  non  a mifura  che  le  minime 
.pani  del  ferro  entrano  in  contatto  con  quelle  dell’  acqua.  Quin« 
di  nel  mentre  che  alcune  parti  ferree  dimettono  il  loro  flogico , 
altre,  che  già  lo  hanno  perduto,  fi  combinano  rapidamente  con 
una  certa  porzione  di  parti  acquee;  onde  è che  per  efempio  di 
cento  particelle  acquee  quindici  foltanto  pollono  divenire  aria  in- 
fiammabile, ed  ottamacinque  fi  filfanu  nella  calce  refidua  di  fer* 
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ro.  Sa  tale  fpiegazione  non  po(Tcno  i Metachimici  opporre 
coìta:  giacché  lo  fìeiTo  dicono  avvenire  nel  calorico  del  gas  offii- 
gene  allorachè  vi  fi  abbrugia  carbone;  del  quale  calorico  una  por- 
zione dicono  che  viene  dimeflb  dal  gas  mcderimo  durante  la  com- 
budione,  e 1*  altra  porzione  vogliono  che  rimanga  nel  gas  refi- 
duo,  che  è aria  fi(sa. 

,,  Le  cofe  da  me  finora  efpofie  fui  decantati  erperimenti  fo- 
no dirette  unicamente  a moHrare  una  maniera  di  fpiegazione  affai 
più  plaufibilc  di  quella  immaginata  dai  Metachioiiici , ed  effe  po« 
.irebbero  facilmente  combinarli  con  uua  teoria  generale.  Ma  que- 
Ao  non  è ora  mio  oggetto,  intendendo  io  foiranro  ad  efcluaere 
la  nuova  Metachimica:  al  qual  fine  febbene  poffano  effere  fuffi- 
cienti  le  offerv  azioni  finora  efpofie  , pure  flimo  di  doverne  altre 
Xoggiugnere  analizzando  le  parti  principali  della  medefìma  . 

< Incomincia  egli  nel  Capo  III.  quefi*  analifi  dall’  ofiigene  e 
dall’  idrogeoe,  provando  più  efiefamente  ciò  che  aveva  detto  già 
innanzi,  che  quelle  due  nuove  foflanze  fono  del  tutto  ipotetiche. 

N;I  Capo  IV.  paffa  al  calorico,  dicendo  che  fecondo  l’ef- 
preffione  de’  nuovi  Chimici  par  che  non  fappiano  elll  medefìmi 
fé 'quello  abbiafi  a riguardare  come  una  follanza,  o come  una 
femplicc  modificazione;  macche,  comunque  riguardili,  falla  è la 
loro  ipotefi,  che  il  calorico  produca  mutazioni  nei  corpi  foltanto 
in  virtù  della  maggiore  o minore  fua  quantità  , giacché  i feno- 
meni danno  aperti  indizj  che  efillono  varie  qualità  di  calorici, 
oflia  che  la  materia  del  calore  irovafi  ne’  corpi  non  folo  in  di- 
verfa  quantità,  ma  anche  diverfamente  modificata, 

. 5 Arbitraria  parimente  prende  egli  a mollrarc  nel  Capo  IVk 
elTere  la  loro  ipotefi  intorno  alla  combufiione.  ,,  Abbruciano  , 
egli  dice,  in  gas  vitale  un’  oncia,  di  carbone,  e ci  dicono  che  fi 
fono  coniunti  40^7,  5 pollici  di  quello  gas;  e riducendo  a pefo 
quelle  mifure  conchiudono,  che  quell’  oncia  di  carbone  confumò 
3 once,  5 gfoflì , z,  7500  grani  di  gas  vitale,  e formò  3 once, 
5 grolfi.  II.,  grani  di  gas  acido  carbonico,  ollìa  di  aria 

filfa  , eppcrò  che  un’  oncia  di  carbone  fomminillrò  i grolTo  , 8 , 
9145  grani  di  una  fodanza,  che  elfi  riguardano  come  carbone 
puro,  e che  chiamano  Cartona,  Quindi  dicono,  che  dalla  com- 
m'nazione  dell’  aria  vitale  colla  carbona,  e col  calorico  rifulra  un 
nuovo  fluido  elallico,  cioè  l’aria  fìlTa.  L’inviluppo  è roanifello  . 
Separiamone  quello  che  è reale  dall’  immaginario . Reale 
è primamente  l’oncia  di  carbone,  come  pure  il  volume  d’aria 
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vitale  confiftcnte  in  40^7,  5 pollici  cubici,  e quello  dell*  aria 
fida  trovato  di  pollici  cubici  ^02  r,  t.  E'  parimenti  vero  , che 
l’indicato  volume  di  aria  vitale  pefa  ^ once,  4 groflì,  2 , 7500 
grani,  che  il  volume  indicato  di  aria  fiflTa  pcfi  j once,  5 grolfi-, 
li , 064^  grani ^ e che  finalmente  la  differenza,  tra  quelli  due  peli 
è t grollo,  8,  914^  grani.  Mi  che  le  ^ once,  y groffr,-  ii', 
^645  grani  di  aria  fiffi  fieno  rifultati  dalle  J once,  4 g rolli , 2, 
7500  grani  di  aria  vitale  mclfi  nell’  apparato,  e da  1 groflb,  8, 
pi 45  graui  di  carbona  fornita  dal  carbone,  cib  non  rifuita  daU’  e- 
fpei lenza,  nè  fi  pu^  ammcirere  fe  non  in  virtù  d’arbitrarie  ipo- 
.lefi  : cioè  a dire  conviene  fupporre  i.®  l’efillenza  dell’  oflfigene 
già  da  me  dimollnua  arbitraria,  2.*  che  tra  il  carbone  e l’offige- 
ne  fia  più  affinità  di  quella  che  è tra  rolTigene  ed- il  calorico;  la 
qual  affinità  non  ha  veruna  priiova  ‘ finalmente  che  nella  combu^ 
ihone  intervenga  foltanto  una  foluzione  ed  una  coiiipofizione^  cioè 
una  rifoiuzione  del  gas  offigeneo,  per  cui  roffigcne  fi  fepara  dal 
calorico,  ed  una  compofizione  dell’  offigene  coila  carbona;  il  che 
ora  mulirerò  quanto  fia  alieno  da  ogni  verifimiglianza . £'  noto, 
che  tutte  le  foluzioni  fono  reciproche;  cioè  a dire  fe  per  efempio 
un  acido  fcioglie  un  alkali  : reciprocamente -l’ alleali  fcioglie  l’aci« 
do  , e generalmeate  interviene  una  certa  trafmuiazione  sì  nel  fol- 
vente.  che  nello  i'dolto,  o anzi  nei  reciproci  fol venti.  Se  dunque 
il  corpo  combufhbile  fcioglie  il  gas  offigene,  quello  reciproca- 
mente icioglicrà  il  corpo  combufìibilc . 11  determinare  por  fe  in 
quella  reciproca  foluzione  fia  intervenuta  una  rifoluzionè  o in  un 
corpo,  o nell’ .altro,  o in  ambedue,  e fe  dopo  la  rifoluzionè  (ÌA 
nei  colpi  rifoluti  intervenuta  qualche  naova  compofizione , ciò 
dipende  dalla  cognizione  dei  componenti  de’  corpi  meffi  in  azio- 
ne , e dall’  efame  dei  rifultari  refidui  dopo  la  combullione,  “ * 

„ Qiiindi  ommetrendo  per  ora  la  determinazione  dei  com- 
ponenti dei  corpi  meffi  in  azione,  cioè  del  gas  offigene,  e del 
caibofie,  avrebbero  dovuto  i Mctachimici  almeno  analizzare  i ri- 
fultati  della  combufliune,  che  fono  l’aria  fida,  ed-  il/  refiduo  del 
carbone.  Ma  tale  efame  da  effi  non  fu  fatto,  c folo  fi  fono  ri- 
dotti a riconofeere  il  pefo  dell’  aria  fiffa.  Ma  il  pefo  di  un  corpo 
non  bada  a farcene  conofeere  i componenti,  ed  il  complcffo  delle 
variazioni  intervenute  nella  cornbuflione  ci  perfuadc,  che  quelli 
affegnati  all’  aria  fiffa  fono  del  tutto  arbitrar;.  Primamente  è ma- 
nifello, che  nella  combullione  intervenne  una  rifoluzionè  anche 
nel  carbone,  giacché  il  fuo  refiduo  è molto  di verfo;  dal  .carbone 
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meno  in  cfperienza,  e trovafi  iliminuito  di  ^ del  fuo  pefo:  c ciò 
devono  e(Ti  pure  ammettere  volendo , che  da  effb  fiafi  feparata  la 
carbona  per  unirli  coli’  ofTigene  a formare  l’aria  (ìlTa.  E'  dunque 
falfo,  che  per  la  combudione  fucceda  una  rifoluzione  foltanto  nel 
p,as  olTii^ene.  Pollo  che  fiafi  fcparato  dal  carbone  una  follanza, 
potè  combinarli  col  fuo  refiduo  un’  altra  follanza,  che  efilleva  nel 
gas  olTigene,  per  efempio  una  porzione  di  olTigene,  ed  allora  fa- 
rebbe intervenuta  una  nuova  conipofrzione  tra  il  refiduo  del  car- 
bone e quella  porzione  d’olTigene;  il  che  fe  folTe  intervenuto  fa- 
rebbe falfa  non  folo  tutta  la  teoria  della  combullionc,  ma  anche 
quella  dei  componenti  dell’  aria  fifa.  EITi  alferifeono  bensì  , che 
la  carbona  fi  unì  coll’  olTigene  ; ma  non  hanno  una  ragione  per 
provarlo:  onde  può  egualmente  dirli  che  anzi  l’olTigene  fi  uni  in 
parte  col  carbone,  formando  il  refiduo  del  carbone  che  trovali 
dopo  la  combuDione.  I pefi  fopraindicati , fu  cui  è appoggiata  la 
teoria  loro,  fi  combina  egualmente  con  altra  ben  diverfa,  che  io 
ora  formerò  . Riduciamo  il  tutto  in  grolTi , ed  ommettiamo  per 
brevità  le  fr.'izioni.  Allora  il  carbone  intatto  farà  8 groffi , il  re- 
fjduo  del  carbone  7 greffi,  il  gas  oflieene  28  groffi , e l’aria  filTa 
2p  groffi  . Nella  loro  ipotefi  i grofli  20  d’aria  filTa  rifultano 
dall’  unione  dei  28  grolfi  di  olfigene  , e da  t groflb  che  manca 
nel  refiduo  del  carbone  per  formare  gli  8 grolfi  del  carbone  in- 
tatto . Poniamo  ora,  che  nella  combullione  4 groffi  di  una  fo- 
llaiiza  elìdente  nel  gas  olfigene  fi  fieno  combinati  col  carbone, 
nel  mentre  che  fi  andava  rifolvendo;  allora  il  fuo  pefo  farebbe 
divenuto  di  12  grolfi,  e tale  fi  ftrebbe  trovafo  il  refiduo,  fe 
quello  non  av'elfc  dimeffa  una  fua  fodanza  nel  rifolverfi . AITu- 
miamo  che  il  carbone,  che  era  di  8 grolfi,  nel  rifolverfi  abbia 
perduti  5 grolfi,  allora  avendone  acquid^ti  4 e perduti  5,  il  fjo 
refiduo  farebbe  ancora  di  7 grolfi.  Parimenti  fe  i 5 grofsi  perdu- 
ti dal  carbone  fi  fono  combinati  col  gas  ofsigcne  nel  rifolverfi  , 
il  rifultato  di  queda  combinazione,  che  è l’aria  filfa,  farà  anco- 
ra di  27  grofsi,  giacché  il  gas  ofsigene  pefava  originariamente 
28  groffi,  c ne  perdette  4,  acquidandone  5.  Ecco  dunque  come 
i pefi  efpodi  con  tanta  efattezza  fono  applicabili  ad  un’  altra  ipo- 
tefi,  fenza  far  violenza  alle  idee  chimiche,  anzi  afiumendo  certe 
idee  da  elfi  pure  ricevute  . Cosi  il  palfacgio  di  una  porzione  del 
gas  olfigene  in  quel  corpo,  che  unitamente  al  gas  olfigene  fubifee 
una  foluzione,  è da  elfi  ammelTo,  quando  fi  tratta  della  calcina- 
zione di  un  metallo,  la  quale  elfi  derivano  dalla  combinazione 
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di  cffo  coir  oflìgene  . Se  affumo,  che  fo!o  una  porzione  del  gas 
odìgene  lì  combini  col  carbone  « ciò  non  è alieno  da  quello,  che 
eflfi  lleflì  ammettono  nel  calorico,  volendo  che  folo  una  porzione 
di  quello,  che  era  nel  gas  olTigene , divenga  libero,  e l’altra  ri* 
manga  nell’  aria  filTa,  Se  vogliono  dunque  che  la  loro  teoria  Ha 
preferita  all’  ipotefi  da  me  accennata,  e che  Ha  appoggiata  ai  peli, 
ed  anche  alle  mifure,  moftrino  nell’ aria  fiiTa  Toffigene,  e la  car-  I 

bona,  c ci  facciano  vedere  che  dei  29  grolTi  d’aria  filTa  , 28  fo-  ' 

no  d’oflìgcne,  ed  i di  carbona  * Ma  hnranro  che  la  loro  argo- 
mentazione cenfirterà  a dire  che  28  ed  j fanno  29,  altri  trove- 
rà facilmente  molti  altri  numeri  che  uniti  faranno  pure  29. 

• „ VuolG  inoltre  offervarc,  che  per  riguardo  ai  calorico  efll 
non  valutano  i fuci  effetti  a norma  delle  idee  che  hanno  alTunte. 

L(Ti  dicono  che  l’aria  fìffa  rifultante  dall’  accennata  combuGione 
è compofla  di  offigene,  di  carbona,  e di  calorico;  ed  intanto 
fanno  entrare  il  calorico  come  un  componente  dell’  aria  filTa  in 
quanto  che  nella  combuftione  poco  fe  ne  fviluppò  dai  gas  offige- 
ne.  Ora  per  due  cagioni  può  effere  che  poco  calorico  fiafcne  fvi- 
luppato,  cioè,  o in  quanto  che  fu  feompoGa  una  piccola  quanti- 
tà di  gas  oGigene  , sì  che  una  porzione  di  queGo  rimafe  ancora 

col  fuo  calorico  di  prima,  oppure  perchè  la  rifoluzionc  de!  totale  • 

del  gas  oGìgene  non  fu  compiuta  . Nel  primo  cafo  l’aria  fìffa 
dovrebbe  dirfi  compoGa  dì  carbona,  di  oflìgene,  e di  gas  oflìge- 
ne;  onde  farebbe  falfa  l’idea  che  ci  danno  dell’  aria  Gfla  ; e nel 
fecondo  farebbe  da  dirfi  compoGa  di  carbona,  e,  di  gas  ofsigene 
diminuito  di  una  piccola  parte  del  fuo  calorico:  onde  rimanendo 
nell’  aria  fìffa  il  gas  oGìgene  non  potrebbe  dirfi,  com’  cGì  afferi- 
fconojche  la  combuGione  fia  intervenuta  perchè  l’affinità  tra  l’of- 
fi  .ene  , ed  il  carbone , o la  carbona  è maggiore  di  quella  , che  è | 

tra  r oflìgene  ed  il  calorico.  t 

immaginarie  pur  dice  egli  nel  Capo  V.  le  affinità  flabiiite  | 

da’  Ncochimici  fra  1’ oflìgene,  1’  idrogenc  , c gli  altri  principi, 
ficcome  quelle  che  cadono  fopra  foflanze  puramente  ipotetiche. 

Aflerendo  i Neochimici  effer  cosi  dimoGrato  che  l’acqua  è 

• compoGa  di  oflìgene  e d’ idrogene,  come  che  il  tartaro  vitnolato  , 

è compoflo  di  acido  vitrioIicQ  e d’alcali  fiflb  , e che  il  Tale  am- 
moniaco è compoflo  d’acido  marino  e d’alcali  volatile  : ,,  Sembra 

appena  crcdibile,dice  egli  nel  CapoVI., come  l’entufiafmo  teoretico  ab-  | 

bia  trafportato  sì  grandi  Chimici  in  modo  da  non  vedere  la  palpabile 
differenza,  tra  la  immaginata  compofizione , e rifoluzione  dell’ ac* 
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qua,  e la  reaìé  componzione  del  tartaro  vitriolaco,  e rifoluzione 
del  iale  ammoniaco.  11  tartara  vitriolato  fì  forma  mifcbiando  aci« 
do  vicriuolico  in  una  dilToluzione  di  alleali  vegetale,  finché  ì fall 
fi  fieno  tra  loro  neutralizzati.  Quindi  Ci  fìltra  il  tutto,  e fi  fa. 
fvaporare  per  ottenere  il  fale  neutro  criRallizzato,  offia  il  cost 
detto  'tartaro  •uitriolato.  Ora  in  quello  procelTo  le  foRanze,  che 
fi  mifchtano,  fono  fcparatamente  riconofcibili  coi  fenfi , e fono 
note  fotto  il  nome  di  acido  titriuolico,  e di  alleali  fìlfo  ^ e pow 
chè  r Operazione  confifle  foto  in  una  mifchianza  di  due  fall  liqui* 
di,  ed  in  una  fvaporazione  , la  quale  non  può  alterarli^  perciò  a 
ragiohe  li  dice  che  il  tartaro  Vitriolato  è compoRo  di  acido  vi<« 
triuolico,  e di  alleali  fìlTo.  Quindi  affinchè  la  compofizione delfac-* 
qua  avelTe  la  (felTa  evidenza,  che  fi  alTegna  alla  compofizione  del 
tartaro  vitriuolato,  converrebbe  i.*  che  quella  rifultaRe  della  mif. 
chianza  di  offigene,  e d'idrogene  riconofeiuti  col  fenfo  diRinta* 
mente  da  ogni  altra  foRanza,  2.®  che  la  combuRione  tntervenien* 
te  nella  fuppoRa  compofizione  dell*  acqua  non  alteralTe  le  foRan* 
ze  melfe  in  efperienza  più  di  quel  che  le  alteri  la  fvaporazione  . 
Ora,  come  appare  dal  Capo  III.  e V.,  niente  di  tutto  queRo  tro<* 
vali  Verificato  nel  decantato  efpcrimentoj  nè  queRo  può  dà  eflfi 
paragonaifì  a quello  della  formazione  del  tartaro  vitriolato,  fs 
non  fupponendo  che  l’ offigene,  e 1* idrogene  fieno  Una  cofa  ReRa 
col  gas  offigene,  ed  idrogene,  quando  che  fecondo  la  lor  teoria 
fono  del  tutto  diverfi.  “ 

Ma  effi  fono  cosi  aRafcinati  dalla  loro- teoria,  che  non  di 
rado  dimenticano  quelle  Refle  differenze,  che  eglino  affunfero  per 
formarla.  QueRa  dimenticanza  appare  non  folo  nell’  addotto  efem- 
pio,  ma  anche  nella  nota  del  Sig.  Lavoiftér  alla  Sezione  li*  di 
Kirvan  far  le  Fblogijiìqué ^ QueRo  efimio  Inglefe  cosi  fcriffe  alla 
,,  pag.  58.  „ Les  experiences  de  ìAt,Ca'oendtfb Mon- 
ge  me  paroififent  prouver  de  maniere  à ne  laifìer  aucun  doute, 
,,  que  le  produit  de  la  combuRion  de  l’air  dephlogiRiquè,  et  du 
gaz  infiammable  n’eR  que  de  l*caii  ed  in  feguito  efpone  i 
motivi,  per  cui  non  adotta  la  nuova  teoria.  In  ogni  modo  il 
Sig.  Lavoifier  alla  pag.  6z  vi  fa  queRa  dota:  „ Mr.  Kirvan  con* 
,,  vient  avec  nous  danS  cet  article  , que  l’eau  <R  compofée  d’air 
„ dephlogiRiqué  et  de  gaz  infiammable,  cu  felon  notre  maniere 
,,  de  nous  énort«.er  d’ offigene,  et  d’idrogenc,  “ Cosi  dunque, 
fecondo  il  Lavoifier^  l’aria  defiogi Ricala , offia  il  gas  offigene  è 
lo  Reflb  che  r offigene , ed  il  gas  infiammabile,  ovvero  gas  idrogene 
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è una  cela  fifHa  coiPidregene,  quando  ebe  fecondo  la  nuovi  Teo- 
ria il  gis  o'Tigcnc  è una  combinazione  dell’  oHgcnc  col  calori:o, 
e J’idrogcnc  una  combinazione  deli’  idroseoe  piiimenti  col  calo- 
rico . ‘iucfta  di vetntà  e tanta  , che  il  Khvan  potè  concedere, 
che  it  prodotto  dei  due  gas  foffe  acqua  fenza  ammettere  la  fup- 
polla  ct^mpoGzionc  ; ed  è bensì  vero  che  Kirvan  riguardò  l’ac- 
qua come  un  prodotto  di  que’  due  gas,  quando  che  doveva  ef- 
ierc  chiamato  fdtinto  un  rifultato.  Qualunque  però  fia  rcfprcffio- 
nc  ufata  da  Kirvan,  è certo,  che  l’acqua  rifuitita  deve  anzi  ri- 
guardarti come  un  edotto,  come  provai  nei  Capi  antecedenti,  e 
che  il  gas  si  ofDgene,  che  idrogene,  efTcndo  un  compoììo,  non 
può  affumerfi  in  vece  dell’  ofTigcne,  e deli’  idrogene,  che  fono 
foflanzc  fuppoflc  femplici,  ofTia  non  decorcpofte.  “ 

,,  Veniamo  all’  altro  efempio  del  Tale  ammoniaco  . Q;ie(ìo 
fale  ù può  rifolvcrc  in  diverfi  modi,  ritraendo  fcparatamentc  al- 
leali volatile,  ed  acido  marino  , i quali  fono  noti  efpe'rimen tal- 
mente. Così  fe  fi  dilliila  il  fale  ammoniaco  coll’  acido  nitrefo,  o 
vitriuolico,  fi  ritrae  immediatamente  Tacido  marino,  che  fi  fu- 
blima  , rimanendo  ognuno  degli  altri  due  acidi  cesi  combinati 
coir  alleali  volatile,  il  quale  dagli  acidi  neffi  fi  può  riconofcibil- 
mcnte  fcparare.  Che  fe  ó dinilla  il  fale  ammoniaco  o con  calce, 
o con  terra  calcarea,  o con  alleali  fìffo,  o con  foflanze  metalli» 
che,  fi  ritrae  immediatamente  Talleali  volatile,  che  fi  fublima, 
rimanendo  l’acido  marino  combinato  colle  foftanze  intermedie, 
che  fi  adoperarono,  il  quale  acido  marino  ù può  quindi  dalle  fo- 
flanze  Hefse  feparare.  A ragione  pertanto  Q dice,  che  il  file  am- 
moniaco fia  compolìo  dei  due  indicati  fall,  nè  vi  può  efTere  dub- 
bio che  le  foftanze  intermedie  fieno  concorfe  a produrre  o l’acido 
marino,  o l'alkali  volanle,  giacché  anche  col  femplice  calore  fi 
può  almeno  in  parte  ottenere  la  fieiTa  feompofizione , la  quale  in- 
tanto non  può  efifere  compiuta,  in  quanto  che  effendo  troppo  pic- 
cola la  differenza  tra  la  volatilità  del  Tale  marino,  e dell’  alkali 
volatile,  fi  fublima  tutto  il  fale  ammoniaco,  dappoiché  la  fepa- 
razione  è giunta  ad  un  certo  fogno  . Ora  da  tutti  quelli  caraneri 
è ben  lontana  la  immaginata  feompofizione  deli’  acqua,  giacché 
non  mai  da  effa  fi  ritrae  feparatamente  nè  ofTigene,  né  idrogene  ^ 
cd  altronde  è foggetia  a tutte  le  eccezioni , che  più  fopra  ho  ef- 
polle.  Come  dunque  pofibno  dire  i Mctachimici,  che,  nella  compo- 
ìizione,  e rifoluzione  dell’  acqua  fu  la  (Iclfa  certezza,  che  è nella 
(ompofizionc  del  tartaro  vitriolato,  e nella  rifoluzione  del  fale 
ammoniaco?  “ 
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Nel  Capo  ultimo  vien  finalmente  al  principale  oggetto  della 
fua  dilTertazione,  che  è di  provare  ^ che  la  nuova  teoria  e nomin* 
datura  chimica  non  i ammiflibile  in  Mineralogia.  A tal  fine  di- 
molira  egli,  che  i nuovi  Nomenclatori  fi  fono  dircttimente  opporti 
agli  rterti  precetti,  che  in  fronte  al  \oro  Tableau  de  Nomencla$a- 
re  ibymique  fi  eran  preferirti.  „ I)  primo  di  quelli,  egli  dice,  fi  è 
di  procedere  dalle  cofe  cognite  all’ incognite.  Ora  i Nomenclatori 
novelli  fanno  per  l’appunto  il  rovefeio  , affumendo  per  principi 
della  Teoria  e Nomenclatura  foltanze  incognite,  e rendendo  con 
querte  incogniti  anche  altri  corpi  già  noti,  nella  compolizione 
dei  quali  le  introducono.  Nella  prima  colonna  della  Nomenclatu* 
ra  allumono  cinquantacinque  fortanze  non  decomporte,  o elemen- 
tari. Tra  querte  fono  l’ofsigene,  l’ idrogene,  e ventifei  radicali 
degli  acidi^  e nella  terza  colonna  contengonfi  gli  acidi,  ciafeuno 
dei  quali  fi  riguarda  come  comporto  di  ortigene,  e di  un  radica- 
le . Così,  per  efempio,  l’acido  muriatico  fi  definifee  come  una 
combinazione  di  offigene  e del  radicale  muriatico.  In  tal  modo 
fi  comincia  appunto  dalle  cofe  ignote.  Perciocché  1’ ortigene,  l’i- 
drogene,  ed  i radicali  degli  acidi  fono  tutte  fortanze,  che  non 
fono  mai  fiate  feparatamente  riconofeiute  per  vertm  fatto  o efpe» 
rimento,  e che  non  fi  dirtinguono,  fe  non  per  il  nome,  o per 
una  immaginaria  definizione.  Erte  inoltre  rendono  incogniti  altri 
corpi  già  abbartanza  noti.  Così  l’acido  muriatico  fi  dirtingueva 
anche  prima  della  nuova  Teoria  per  certe  proprietà  efpcrimenta- 
li;  ma  quando  ci  fi  dice,  che  erto  è una  combinazione  di  ortige- 
ne e del  radicale  muriatico,  non  più  è nconofcibilc  . Perciocché 
per  riconofcerlo  converrebbe  faperc  efperimentalmeote  che  cofa  è 
l’ ortigene  ed  il  radicale  muriatico;  e di  querte  due  fortanze  nef- 
funa  può  ertere  fottopofta  ad  efperienze,  anzi  fi  può  dire  che  am- 
bedue, e martime  l’ortigene,  fono  immaginarie  . Parimenti  i gas 
infiammabile  e virale  fi  diftinguevano  abbartanza  per  certe  pro- 
prietà lenfibiii;  ma  chiamando  il  primo  gas  idrogene,  il  fecondo 
ortigene  , fi  fece  dipendere  la  loro  cognizione  dall’  idrogene  a 
dall’  ortigene,  in  cui  nient’  altro  fi  conofee,  che  una  vanità  di 
nomi.  “ 

„ Il  fecondo  precetto  è , che  la  parola  debba  far  nafeere 
l’idea,  e che  l’idea  debba  rapprefenrare  il  fatto.  Secondo  quella 
martima  il  fatto,  o l’efperienza  deve  precedere,  e l’idea  deve 
corrifponderc  al  fatto,  ed  a quello  la  parola.  1 Nomenclatori 
fanno  precedere  l’idea,  ortia  la  teoria;  ed  a quella  ilrafcinano  i 
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fitti,  ed  adattano  le  parole.  Ciè»  appare  nelle  efperienie  fonda- 
mentali fopraccennate . La  prima  ef;ierrenza  non  altro  pr«.rcnta 
all’  ofìervatore,  fe  non  che  l’acqua  nfulia  dalla  combinazione  dei 
due  gas  infìammabiie  e virale,  o fe  cosi  piace  di  chiamarli,  idro- 
gene  ed  oflìgene.  Come  dunque  dicono,  che  l’acqua  nell*  efpe- 
rienza  fu  comporta  da  crtipenc  e da  idrogene,  fe  ciò  che  entrèr 
ne  r apparito  era  gas  ofligene  cJ  idrogene  ? L’ofligerte  e l’idro- 
gene  fecondo  erti  fono  due  foltanze  elementari  tra  loro  diverfe  di 
qualità;  laddove  ognuno  dei  due  gas  è una  fortanza  non  elemen- 
tare, ma  comporta,  o combinata  con  calorico,  e la  diverCtà  di 
quelli  può,  come  già  fu  da  me  provato,  provenire  dalla  diarerfi 
qualità  di  calorico  combinara  con  una  rtelTa  bafe  comune  ad  am- 
bedue. L’introduire  adunque  l’ortigene  e l’ idrogene  nel  rifultaro 
cfperimentalc  non  è far  corrifpondcre  l'idea  e la  parola  al  fatto, 
tna  adattare  il  fatto  alle  parole  inventate  . Cosi  pure  nell’  efpe- 
rieiize,  in  cui  dall’  acqua  rifultò  un  gas  infiammabile,  ed  un  au- 
mento di  pcfo  nel  ferro,  come  portbno  dire  che  rifultò  olltgene 
ed  idrogene,  e che  in  quelle  due  folìanze  l’acqua  fi  fcompofe  ? 
Forfè  che  ogni  aumento  di  pefo  è ortigene?  ovvero  l'aria  infiam- 
mabile, oflia  il  gas  idrogene  è Io  rtelfo  che  il  loro  fupporto  idro- 
gene ? Le  due  fortanze  pertanto  riguardate  come  componenti  dell’  ac- 

3ua,  non  fi  polfono  introdurre  nelle  efperienze,  fe  non  fupponen- 
o già  vera  la  teoria  della  compofizione  dell’  acqua , cioè  aflu- 
mende  come  certo  quello,  che  deve  elTcre  provato. 

„ Ma  quand’  anco  forte  vera  rat  fuppofiztone  , pure  col  de- 
nominare ortigene  uno  dei  componenti  dell’  acqua  farebbe  contrad- 
detta quella  parte  del  precetto,  la  quale  richiede  che  il  nome  fac- 
cia nafeere  l’idea.  Ortigene  fecondo  la  loro  maniera  di  deriva- 
zione dal  greco  lignifica  generatore  di  acido.  Qjiindi  elTendo  l’ac- 
qua da  erti  formata  per  la  martima  parte  di  ortigene,  ficcome  quel- 
la, che  in  ogni  loo  parti  ne  contiene  85,  quello  vocabolo  fa 
Baicere  l’idea,  che  l’acqua  fia  un  acido,  o almeno  che  partecipi 
■Ila  natura  degli  acidi  . 

„ Qiianto  i Nomenclatori  fieno  lontani  dall'  avere  efeguiro 
il  terzo  precetto,  che  confirtc  a rapprefentare  le  idee,  ed  i fatti 
nella  loro  efatta  verità  fenza  fopprimere,  nè  aggiugnere  niente, 
appare  da  ciò  che  ho  dimortrato  nei  Capi  precedenti , dai  quali 
fi  potrà  inoltre  rilevare,  che  tra  tutte  le  fopraccennate  mamme 
da  erti  rtabilite  una  fola  fi  vede  inerti  verificata,  «d  è,  che  l’in- 
ganno viene  non  dalla  natura,  ma  dalla  propria  maniera  di  ra- 
gionare. “ 
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,,  Una  quarta  Ic^ge  di  Nomenclatura,  che  da  efli  o non  fu 
ConfiUerata , o certamente  non  efeguita,  è che  fi  erprima  l’idea 
col  minimo  poflibile  di  parole:  il  che  richiede  che  gli  elTeri  fie- 
no efprcfii  non  per  definizioni,  ma  per  un  folo  nome  per  quanto 
è poliibile,  cioè  almeno  allorachè  il  nome  è già  ricevuto,  ed  al- 
tronde è indifferente  a qualunque  teoria.  Ora  nella  quinta  e felfa 
colonna  deila  loro  Tavola  molte  fofianze  fono  denominate  contro 
a tal  legge.  In  quelle  vedcfi  il  Sutfate  dì  calce  per  felenite,  Sul- 
fate  d' alunie  per  alume.  Carienate  di  calce  per  creta  , Carbure 
di  ferro  per  piombagine,  Sulfure  d' antimonio  per  antimonio, 
Sulfure  di  piombo  per  galena,  Sulfure  di  ferro  per  pirite  mar- 
ziale, Gas  idrogene  fosforico  per  gas  fosforico,  Fosfato  di  ferro 
per  (iderite,  cc.  Ed  è inoltre  da  oflervare,  che  alcune  di  tali  de- 
nominazioni, o gnzi  definizioni  prcfentano  falfe  idee.  Per  efempio 
Ja  galena  valutata  per  un  (ùlfure  di  piombo  farebbe  fecondo  effi 
una  combinazione  di  zolfo  con  piombo.  Ma  realmente  effa  è an- 
zi una  combinazionp  di  calce  , ofTia  olOde  di  piombo  con  zolfo  : 
perciocché  dopo  averne  leparato  il  zolfo  rimane  non  piombo,  ma 
calce  di  piombo.  Lo  fleffn  è per  riguardo  al  fulfure  di  ferro , il 
quale  è una  combinazione  non  di  zolfo  e ferro,  come  elfi  inten- 
dono, ma  di  zolfo  e calce  di  ferro.  “ 

Dopo  quelle  generali  ragioni,  per  cui  fembragli,  che  la  nuo- 
va nomenclatura  farebbe  da  efcluderfi  pur  dalla  Chimica , viene 
a provare  particolarmente  perchè  efcluder  fi  debba  dalla  Minera- 
logia. „ Lo  feopo,  dice  egli,  della  Mineralogia  (intendo  la  fì- 
llematJca  ) è di  dillinguere  i foffili  in  clalTi,  generi,  e fpecie, 
fidando  ja  ciafeuna  di  quelle  divifioni  qualche  proprietà  caratteri- 
llica,  ed  adegnandovi  un  corrifpondente  nome.  Se  per  la  divifa- 
ta  didinzione  ballano  certe  proprietà  ellrinfeche  rieonofeiute  o 
immediatamente  coi  fenfi  , ovvero  per  mezzo  deli’  azione  di 'al- 
iti corpi,  fi  deve  il  fillematico  di  quelle  accontentare.  Se  non 
fono  fuflicienti  , allora  deve  derivare  i caratteri  di  dillinzione 
dalle  proprietà  intrinfeche,  ed  anche  dai  componenti  . Ma  quelli 
devono  edere  feparatamente  riconofcibili  per  mezzo  dei  lenii . 
Quindi  poiché  la  nuova  Nomenclatura  è relativa  a molte  follanze 
non  riconofcibili,  come  fono  rolfigene,  l’idrogene,  ed  i radicali 
degli  acidi,  é manifeflo  che  quella  in  molte  parti  riefee  non  adat- 
tabile, ed  inutile  alla  Mineralogia.  “ 
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U\'a  lunpa  confjtazione  di  quefle  oTervazioni  de!  P.  Pini 
pubblicò  in  Verona  il  Sig.  Ab,  Tomifetli  y la  quaie  eoa 
rrul'a  lode  fu  annunziata  re’  Giornali  di  Venezia  e di  Mantova, 
Ma  non  parve  al  V.  Pini,  che  in  quella  confutazione  folfe  ade- 
ptiaiiuiente  r!fp'"fìo  alle  principali  fue  obbiezioni  , ci.oè  che  l’of- 
ìisene  e l’idropenc  fon  due  f Itanze  puramente  ipotetiche,  e nella 
] tetra  , che  nirefTe  fepra  di  ciò  al  Sig,  Conte  Marce  Carburi 
( fljtnpata  in  Milano  predo  il  Mirelli),  infirtctte  più  che  mai  con- 
tro la  nuova  teoria  e nomenclatura,  finché  l'efillenza  di  quelle 
due  fulìar.ze,  a cui  elTa  orincipalmente  è appigliata,  non  Ila  eoa 
nuovi,  c più  ficuri , e decifivi  efpcrimcnti  moldiata  vera  e reale. 

Nc  ad  abbracciare  la  nuova  teoria  abbaftanza  Io  molTe  l’au- 
torira , che  il  Sia.  To>ntfetH  , e i Giornalilli  pii  oppofero,  di 
vari  Uomini  il!uflri,e  fingoUrmrnte  del  valente  Chimico  Sia.  G/>- 
tert.  Perocché  nella  didcrtazione  di  queflo  parvcgli  di  rifcontrarc 
ne’  primi  capi  , che  egli  pur  la  tenelfc  per  femplice  ipotefi  ; e 
pirvegli  inoltre,  che  in  varj  luoghi,  e fpezialmentc  fui  fine  f che 
nel  tranfunto  noi  abbiam  pur  riportato)  ei  confondede  l’ofligenc 
e l’ idrogene  col  caffo  ofTigcneo  ed  idrogeneo. 

Non  per  isbaalio  però  od  inavvertenza  dilTe  pofeia  il  Sig.  C/fl- 
bert  d’aver  fatta  queda  confufione,  o a meglio  dir  quedo  ftatn- 
bio , ma  appodatamente  e a bello  Hudio.  „ Io  mi  fono  feodato, 
dice  egli,  dalla  miniera  con  cui  fogliono  i Pneumitici  efprimerG , 
non  per  altro,  fe  non  perchè  non  podb  pcrfnadermi,  che  nella 
ccmbudione  deil’  aria  vitale  e dal  gas  idrogeno,  per  cui  ne  rifui* 
ta  dell’  acqua,  il  calorico  alfoluto  di  quede  arie  venga  dalla  loro 
bafl-  ad  edere  feparato  completamente.  E didatti  fe  ciò  addivc- 
nide,  o'trerhè  piendendo  la  fomma  del  calorico  affoluto  dei  due 
gas,  ne  dovrebbe  rifultare  nella  loro  infiammazione  un  calor  fen- 
iibile  più  confiderevole  adai  di  quello,  che  fi  offerva,  nc  verreb- 
be ancora  per  neceffana  confenienza,  che  l’acqua  che  fi  produce 
dovrebbe  edere  affatto  priva  di  calorico  affoluto:  e noi  Tappiamo 
al  contrario,  che  anche  in  idato  di  ghiaccio  l’ acqua  contiene  una 
quantità  di  calorico  affoluto  molto  confiderevole.  Da'lc  quali  cir- 
codanze mi  è fembrato  edere  forza  di  ammettere,  che  febbene  la 
capacità  dell’  acqua  non  fia  tale  da  afforbire  tutto  il  calorico 
dell’ aria  vitale,  c del  gas  idrogeno,  da  cui  rifulca , tuttavia  non 
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è altrimenti  cfatto  il  dire,  che  1’  acqua  fia  un  compoflo  di  o(fi- 
gcne,  c di  idrogene  fpogluti  affatto  del  loro  calorico  {*), 

Da  quella  dithiarazione  del  Sig.  Gìobert  fembra  doverli  con- 
chiudere, che  l’acqua  è compolla,  fecondo  lui,  non  dell’  offige- 
ne  e dell’  idrogene,  come  vogliono  i Neochimici,  ma  delle  due 
arie  vitale  e infiammabile  private  di  una  parte  del  loro  calorico. 
Rcllerà  dunque  .ancora  a determinare  che  cofa  rimanga  di  quelle 
due  arie  dopo  che  quella  parte  di  calorico  ne  è feparata,  e qual 
fia  la  narura  di  quelli  due  refidui  non  piò  femplici,  ma  compolli 
anch’clfi,  dai  quali  rifulta  l’acqua.  Ma  noi  icnrenti  di  avere  11  o- 
ricamente  efpollc  fopra  di  quella  materia  le  opinioni  dall’ una  e 
dall’altra  parte,  lafcercmo  che  ognun  decidali  per  quella  che  fem- 
braglt  piò  verofimile,  quando  non  ne  volelfe  conchiuder  piuttoHo 
che  la  vera  natura  dell’acqua  è tuttora  ignota. 

S. 


(*)  Trovali  quello  paragrafo  in  una  lettera  al  Cav.  Lorgna  (Torino  per 
Giacomo  Fea  1794),  nella  quale  il  Sig.  Giobett  non  crede  abbaflinza'coa- 
cludeme  il  nuovo  rperimcnro  del  detto  Cav.  (da  noi  riportato  al  principio 
di  quello  Tomo)  per  formar  aria  infiammabile  fenza  il  concorfo  dell*  acqua, 
dicendo  che  il  ferro  rovente,  le  terre,  1 vetri  llein  , quando  fon  rifcaldati, 
non  fono  mai  del  tutto  impermeabili  all’aria  atmosferica  e all’umido  cho 
feto  porta  , che  quello  poi^  elTere  aderente  alle  vefciche  ; o da  effe  attrat- 
to, che  l’alcali  caollico  non  bada  a fpogliarne  del  tutto  l’aria  vitale  ec. 
alle  quali  obbiezioni  però  riffMsfe  il  Conte  Marco  Carburi  in  uni  lettera  al 
P.  Pini  (Venezia  prelTo  Antonio  Zitta  1794),  confermando  refperimento 
del  Cav.  Lorgna  coll’aria  infiammabile  ch’ei  pur  ricava  per  mezzo  del  fuo- 
co da  certi  vuoti  globi  di  ferro  da  elfo  immaginati , negando  che  il  ferro 
rovente,  o i vetri  rifcaldati  fian  permeabili  all’aria,  e aiferendo  che  fe  lo 
folTero,  invece  di  agevolare  la  formizione  dell’aria  infiammabile,  l’ impe- 
direbbero; poiché  i fuoi  globi  fe  han  qualche  foro  o fpiraglio,  pii)  non  dati 
aria  alcuna  ec.  Gii  Edit, 

Tomo  Xm 
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N’opera  di  molti  volumi  in  quarto  di  6o  fogli  ciaschedu- 
no, che  tratta  di  cofe  moltiplicl  c difparate,  fcrittc  da  Autori 
differenti,  ha  bifopno  d’un  buon  Indice,  perchè  l’uomo  di  lette- 
re, e ’l  curiofo  poffano  trarne  profitto. 

Al  Tomo  decimo,  cioè  al  VII.  degli  Opufcoli  /celti  prece- 
duti dai  tre  Tomi  della  Scelta  d‘ Opufcoli  ( corrifpondenti  ai 
tometti  in  12),  diemmo  l’Indice  Alfabetico  de’  nomi  degli  Au- 
tori. Or  che  fiamo  giunti  al  ventèlimo,  cioè  alla  fine  del  XVII. 
degli  Opufcoli  /celti ^ pcnfiamo  di  far  cofa  gradita  ed  utile  a chi 
ha  la  noltra  Collezione,  dando  due  Indici  Alfabetici  compiuti, 
uno  de’ nomi,  e l’altro  delle  materie. 

Nel  primo  indichiamo  il  Tomo,  e la  pagina.  Nel  fecondo 
ci  contentiamo  d’indicare  1’ Antere,  che  torto  fi  può  vedere  nel 
primo  Indice;- c ivi  trovafi  il  precifo  luogo,  in  ciu  fi  tratta 
dell’argomento  cercato. 

Ci  proponiamo  di  continuare  querta  Collezione;  e daremo, 
cltre  ì foliti  Indici  ad  ogni  tomo,  anche  gli  Indici  generali  ad 
cgni  decennio. 


INDICE  ALFABÈTICO 

DEGLI  AUTOKÌ  O DEJGLl  OEUSCOU 

Contenuti  ne  primi  venti  Tomi  di  quejìa  Colle‘:^one,  cioè  ne  tre 
Tomi  Sceira  (l’Opufcolt  lt\xttc{hnù  ^ e ne' primi  diciajfette 
Tomt  degli  Opufcoli  Scelti  fullc  Scienze,  e falle  Arti. 

S.  indica  il  Tomo  della  Scelta.  O.  indica  il  Tomo  degli  Opufceli  Scelti. 


.i^ccADEMiA  DI  PARICI.  Sili  Vini  conci . S.  I.  Sul  Bcllet- 

Jvtto.  S.  II,  3.  Rimedio  contro  le  Tenie.  16.  Sulle  fepolture 
di  Malta.  O.  IV,  3^1.  Sulle  fepolture  di  Dunkerque.  O.  V,  25^. 

Achard.  Gemme  fattizie.  S.  I.  135.  Cangiamento  dell’acqua  in 
terra.  O.  II.  174.  Corpi  originariamente  elettrici . O.  III.  qtq. 
Freddo  prodotto  dalla  fvaporazione  422.  Elettricità,  c aria  dc- 
flogirticata.  O.  V.  351.  Elettricità.  O.  VI,  igg, 

Adam.  Vedi  Piccinelli. 

Aldini.  Elettricità  animale.  XVII.  231. 

Ali-Ponzoni.  Preparazione  degli  Infetti.  XII.  237. 

Alloati.  Seconda  Ricolta  de’ bozzoli.  X.  423. 

Alstroemer.  Vernici  d’Inghilterra.  O.  II.  2jr. 

Amaduzzi.  Storia  delle  Accademie.  S.  IH.  183. 

Amoretti.  Olfervazioni  full’invcrno  dell’anno  1777.  O.  II,  1^5. 
Sui  Lepri -Conigli.  O.  III.  258.  Sulle  Macchine  aeroflatiche .* 
O.  VI.  3<5r.  Viaggio  a Vclleja.  Vili.  5p.  Collina  di  S.  Co- 
lombano. 325,  Fonte  Pliniano.  272.  Tarruffi  e Spugnuolc.  IX. 
284.  Alcali  marino  di  S,  Colombano,  jó.*)  Sperienze  elettri- 
che. XVI.  151, 


(*)  S’indicano  folo  i cognomi;  e i nomi  vi  s’aggiungono  quando  fon 
■eceffari  per  evirare  l’equivoco.  L’ argomento  degli  Opufcoli  i appena  ad- 
ditato a un  dipreffo  come  nel  titolo  delle  pagine,  indicano  anche  alcuni 
nomi  noti,  benché  omeffì  alla  tefta  degli  opufcoli,  e fi  mettono  anche,  gli 
•pufcoli  anonimi  per  render  1’  indice  più  pajitfpieto . 
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Avde^SOS'.  Argilla  panicolare.  XIV.  gt. 

AnoviVI.  Utilità  dc’la  neve  fui  teminato.  S.  I.  57.  Piantagione 
del  fiumrr.to.  205.  Sulle  fiepi.  243.  Sul  clima  di  Francia.  174. 
Spille  inghiottì  e.  2cS.  ALcchina  elettrica.  167.  Manifattura 
della  latta.  4Cf.  Pvimedio  cr ntro  grirfetti  del  grano.  S.  II.  70. 
contro  i gorgoglioni.  187.  contro  la  rabbia.  S.  111.  440.  O. 
I.  6g.  2,  5.  E'ettricità  fuila  vegetazione.  i85.  Periodo  noven- 
rale  del  freddo.  131.  Ottone  de’ falci,  e pioppi.  2^5.  Gravi- 
danza firana.  ^*07.  Popolazione  di  Lione.  459.  Nuova  fpecie 
d’acero.  S.  III.  90.  Preparazione  degli  uccel'i.  90.  Inchiolìri 
fimpatici.  S.  111.  440.  O,  VI.  43.  90.  Dc’vaij  pefi  d’ Europa. 
S.  III.  24^.  Specchio  delle  nuvole.  159.  Acqua  delle  mam- 
melle e latte  d'un  uomo.  145.  Bambino  moftruofo.  |;5i.  Aria 
f.ffa  pe’cancheri.  14.  Ufo  medico  deiraria  fida.  199.  Vida  da- 
ta ad  un  gatto  ticto.  I48.  Rimedio  centro  grinfctti  degli  er- 
baggi. O.  I.  6S.  Caflagne  d’india  pel  bcfliame.  414.  Alcali 
volatile  centro  la  rabbia.  O.  II.  145.  Donna  lungamente  vifTu- 
ta  fenza  cibo.  119.  Convulfioni  guarite  colla  mufica.222.  Ma- 
tita per  ugnere  i perni  delle  ruote.  go2.  Via'i  de’giardini . 385. 
OITerv.  fulle  montagne.  342.  Offerv.  fulle  dille  della  rugiada. 
428.  Tintura  de’marrocchini.  O,  III.  1 1 8.  Palle  in  un  mon- 
tone. O.  V.  420.  Semenza  de’ filugefi.  O.  III.  195.  Azzurro 
edratro  dalle  erbe  di  prato.  119.  Fu'roine  caduto.  347.  Para- 
fulmine in  Padova.  380.  Per  rendere  il  legno  durevole.  424. 
Macchina  da  impadare  ufaia  in  Genova.  Ò.  VII.  410.  Moz- 
zamento delle  radici.  Vili.  243.  Stufa  colla  calce  viva.  IX.  247. 
Cattivi  effetti  della  fcgalc  alterata.  28?.  Acqua  nel  vino.  XII. 
98.  Licore  pe’vini  guadi.  XV.  71. Contro  le  Cimici.  XVI.  (ii.) 

Antiì.  Maniera  di  preparare  il  canape.  O.  II.  213. 

Arracq..  Calore  prodotto  dall’affritto.  S.  IL  72. 

Araldi.  Circolazione  del  fangue.  Vili.  337. 

Ardoiv.  Piune  di  Provenza.  XVI.  424. 

Arduino  (Ciò. Forno  di  fvaporazionc.  XIV.  232. 

— (Luigi).  Tintura  col  Solano  di  Guinea.  XV.  33.  Col- 

tura del  medefìmo.  XVII.  333. 

Asti.  Asfifia  guarita.  O.  I.  421. 

B Fecondazione  delle  pianre.  S.  II.  94. 

Bailly.  Atlantide  di  Platone.  O.  IL  177.  Corpi  celedi  lumino- 
fi , e opachi , 277. 

L41XI.  Polvere  da  fchioppo.  XI.  350. 
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Banks.  Calore  foftenuto  dall’ uomo.  S.  II,  2^6.  n,  i.  Dlftruzio- 
ne  de’ corvi,  XVI. 

Baracco.  Macchina  da  impadare,  e da  far  vermicelli.  O.  VII. 
412. 

Barattieri.  De’ colori.  X.  342,  — XI.  117.  — XIV.  72.  — 
XVI.  289.  Dell’odorato  c del  eudo.  XVII. 

Barbarico  . Su  diveife  fpccie  d’aria.  S.  III.  iz4.  Sulla  natura 
dell’aria.  211.  Cangiamento  dell’acqua  in  terra,  O.  IV.  270. 
Sull’olio  che  accheta  i flutti.  O.  II.  313. 

Barba.  Generazione  de’mufchi.  O.  V.  128. 

Barbieri.  Elettromemia  organica.  XVII.  170. 

Barbouteau.  Sulle  formiche.  S.  III.  384. 

Barbut.  AsGlìa  guarita.  S.  III.  449.  . , 

Barca.  Alcali  flogidicato.  O.  VI.  3.  Elettricità.  S.  ^I.  178. 

Barelli.  Malattie  del  frumento.  S.  II.  2^3. 

Barrincston.  Navigazione  al  polo.  S.  L 223.  392.  Canto  degli 
uccelli.  351. 

Barletti.  Fulmine  caduto  in  Cremona.  O.  Ili,  Percoda 
dell’ acciarino  nel  vuoto.  XVIL  204. 

Baronio.  Morficatura  de’cani  arrabbiati.  IX.  219.  Rigenerazione 
del  tendine  d’Achille.  313.  De’ veleni.  X.  lod.  Macerazione 
del  lino.  XI.  337.  Epidemia  delle  poiladre.  XII.  158. 

Bartolozzi.  Apocino  prendi  • mofthe . O.  II.  193.  Sul  granito. 
O.  III.  134.  Malattie  delle  piante,  e ferra.  O,  IV.  73.  Sul 
fangue.  O.  VI.  217.  Sul  ftictiamele.  289.  Sulla  potatura  e cul- 
tura dc’gelfi,  O.  VII,  3.  Sulla  zeolite  o adularla,  yó.  Scoper- 
te anatomiche.  XIV,  zo6. 

Bastard.  Coltivazione  degli  ananaflì.  O,  II.  240. 

Baumer.  Vida  doppia,  S,  II.  30.  • 
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Delle  quali  trarrafi  ne’tre  Volumi  in  4.®  della  Scelta  (fOpufeoU 
intcrejfantt  j e ne’  primi  dicialTette  Volumi 
degli  Opufcolt  /celti , 

.^\.Ccademic  (Storia  delle).  Amada‘zj/4 
Acero  zuccarifero.  Gruner,  Rusb, 

Aceto  (nuova  fpecie  di).  Anonimo é 
Acidi  dolcificati,  Lund. 

Acido  arfenicalc.  Tahbroni  G.,  PilJb,-*-  fluorico»  Paymari/i 
fosforico.  Proujl»  — fosforico  d’una  mina  di  piombo.  Lau- 
mont.  — * nirrofo,  Milner.  — vegetale,  CrelL'-—  zuccherino. 
Bergmann  ^ Cbaptal^  Monnet , 

Accjua . V.  Bocche  , Conca  , Idraulica  , Idrometria  , Idroflatica , 
Fontane,  Pioggia.  — Bafe,  e veicolo  dc’diiTolventi.  E//er. — 
di  pioggia  purififima.  Cejioni,  — buona  medicina,  — 

anali/zata  di  Baaden.  i*.  — di  S.  Colombano.  J*.  — * 

della  Colletta.  Gatti.  ^ di  S,  Genis,  Breo^ . — di  Lacera. 
Fortir.  — di  Montefiafeone . Della  Valle.  — cangiata  in  aria, 
Gardh/i , Giobert,  Giorgi , Le  fevre,  Lorgnay  Magellan,  Pini, 
Pvie/iley.  — in  terra.  Atbard^  Barbarigo^  Fontana.  — folo 
nutrimento  d’una  fanciulla.  Ce/ioni.  — dolce  confervata.  Z.#- 
1*//^.  — più  propria  alla  vegetazione.  Bertbolon.  — necenfa> 
ria  alla  vegetazione.  G.  B.  da  S.  M.  V.  Rugiada.  — putti- 
da,  fuoi  effluvj.  Priejiley , — ■ falfa  dolcificata.  Horsley  y Lor^ 
gna . — ufeita  dalle  mammelle.  Anonimo* 

Accjuedotti  di  Siena.  Della  Valle.  ■ ~ 

Acre  (principio)  de’ vegetabili.  Bonificino, 

Acromatico.  V.  Obbiettivo, 

Adularla,  gemma.  BartelogyJ y Pini. 

Aeroftatiche  Macchine.  Amoretti^  Maejìrani » 

A (fritto , V.  Calore.  - - . . 

Africa  (Interno  della).  Vaillant* 

Aaata  corallina,  Bojft. 

^Temo  XVII.  H h h 
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Amalgama  per  la  macchina  elettrica.  Kienmayer , 

Analift.  V.  Acqua,  Latte,  Molibdeno,  Pietra  della  vefcica , Sali, 
Sangue,  Suvero, 

Ananaflì,  loro  coltivazione.  Ba/ìard^  Fraylino, 

Anemometro.  Calvin  Demenges^  Marshall, 

Anemoni  di  mare.  Diquemare , 

Anguilla  tremante.  Bayen^  PringUy  Roy  y Termeyer,  V,  Tor- 
pedine. — • fua  fcintilla.  Roy, 

Anguillette  del  grano  rachitico.  Roffredi, 

Animali.  V.  Anguilla,  Bediame , Ermafrodito,  Infetti,  Man- 
mouth.  Pecore,  Piccione,  Torpedine,  Uccelli,  Vermi,  Vipe- 
ra. — lapidefatti.  Lommer* 

Annegati,  V,  Ashlìa. 

Antichità.  V.  Condutttori , Elettro , Filofoda,  Gemma  obfidiana^ 
Monomachia,  Platina,  Porpora,  Rame,  Tintura, 
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Api.  CaJìelUy  Deèram Harajìì ^ Scapoli,  V.  Jatropa. 

Apocino  prendi  - mofche  . BartatoT^, 

Architettura.  Ferrari.  V.  Travi. 

Arcipelago.  Reineg^s.  — fcttcntrionale.  Staeùliit. 

Arco  celefte.  Comparetti . 

Argento  fulminante.  Berthollet.  — Argento  e ferro  (lega  di). 
Morveau . 

Argilla  particolare.  Anderfon.  — cangiata  in  lava*  Fortit,  V. 
M.ijolica,  Termometro.  _ _ ^ 

Aria  (natura  nella).  Barbarigo.  — efaminata  e modo  di  miglio- 
rarla. Cojìangja.  — purgata  da’ vegetabili . Changeux.,  Ingen- 
boun^,  Friejìiey . — viziata  dalla  ferpentaria  , Morve au . — 
dalle  emanazioni.  Wbite . — negli  Spedali.  Cafanwa^  Mot~ 
ta.  — cangiata  in  acqua.  V.  Acqua  cangiata  in  aria. 

»— — • (diverfe  fpecie  di).  B.trbarigo,  Morogj^ , Mofcati , Prie^ 
Jìley,  Pringle.  — • alcalina,  Priefliey,  — asfaltica.  Olivi,  — 
deUogilIicata.  Ac  hard.  Fontana,  Forjìer,  Imgenbourg^,  Lan- 
àri ani , Prie/ìley.  — epatica,  Kirman.  — fida.  Bewly , Fon- 
tan.i,  Magtilan. — fiffa  pe’ cane  beri.  Anonimo.  — e per  altri 
mah.  Hulme,  Priejìley.  — infiammabile.  Keir  , Ingenhoutg^, 
Moreniy  Mouroux,  Priejìtey,  Sage.  — infiammabile  nativa 
delle  paludi.  Volta  A.  — • Pidòle  ad  aria  infiammabile.  Volta 
A.  — nitrofa.  Fontana,  — pura.  Ingenbouvg^y  Lavoifier , 
Mornxy^ . 

— — V.  Apparato,  Barometro,  Evaporazione , Eudiometro,  Ga- 
fcmctro,  Refpirazione,  Spedali,  Stalle. 

— ■ (Specchio  della).  Edmardx,  Scarella. 

Armonia  imitativa.  Sulger.  — muGcale.  Venint, 

Aimonica.  Franklin,  — metereologica . Gattoni, 

Arnia.  Harajìi. 

Asfifia  guarita,  Ajìi,  Barbut , Bianchi, Cullen,  Cardane,  Hawet, 
Portai,  Squire,  Volta  S.  — delle  mofche.  Carradori. 

AITociazione  delle  parole.  Betti. 

AUringenti  (loro  azione  fu!  ferro).  Gatti. 

Afironomia.  La  Lande.  V.  Corpi  celelli,  Ecclittica,  Luna,  Mo- 
to, Ofcillazioni , Pianeti,  Saturno,  Sole,  Telefcopio,  Venere. 

Alhonomiche  OlTervazioni.  Cefarit. 

Adronrmico  Servitore.  Motta, 

Atlantide.  Bailty. 

Atmidomctro.  G,  B.  da  S.  M,,  Marshall,  Mofeati, 

H h h 1 
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Attrazione  delle  montarne . Pringle,  ' 

Averroe  Carambola.  Bruce . 

Aurora  boreale.  Chimi, ìfllo,  Hamilton,  Ravioli,  Soave.  — In- 
dizio di  protclla.  Franklin , Poli,  IVinn  . 

Azzurro  delle  erbe  de’ prati.  Anonimo,  V.  Ombre. 

Baeni  di  terr.n.  Fonquet. 

Balli  Pantomimi.  Rorfa.  V.  Tempo. 

Bambini,  lor  nutrimento.  Rang.  — Battefimo  in  cafa  nell’ in- 
verno. Rigoni. 

Bambino  nuotante.  Della  Falle.  V.  Moflruofo. 

Barometro.  Beccaria,  Comiir,  Landriani , Melander , Roucaut , 
Barometroprafo . Changeux. 

Bafalte.  Bergmann,  Dolomieti , Strange.  V.  Pefei  ifcheletriti . 
Battefimo.  V.  Bambini. 

Belle  arti  (Corofeitore  e Profeflrorc  delle).  Qiialità  d’un  Arrida 
perfetto.  Sul'^r.  V.  Architettura,  Mouomacbia , Padello,  Pit- 
tura, Profpettiva. 

Belle  lettere  in  Italia.  Pindemonti . V.  Armonia,  Lingua,  Mu- 
fica,  Ridicolo. 

Belletto.  Accad.  di  Parigi. 

Bcrp.amafco  (Monti  del).  Fortii.  V.  Vulcaniche. 

Bediame.  V.  Animali,  Buoi,  Cavallo,  Pecore,  Veterinaria. 
Bevande  ( pefo  fpecifico  delle).  Faggot, 

Bezoar  trovato  in  un  cavallo.  Sangiorgio  P.  — in  un  montone. 
Anonimo . 

Bile  cidica.  Rojp . 

Focche  d’edrazione  del  Naviglio.  Ferrar». 

Folide.  Cefaris,  Giovene  pel  1791. 

Bofehi.  Delbene,  Lajiri . V.  Alberi,  Clima  d’ America , Dlbo- 
feamento. 

Bofcovich.  Suo  Epitafìo.  La  Lande.  Nota. 

Botrillo.  Renier. 

Bozzoli  (feconda  raccolta  de’).  Alloati , Malacarne , Ottolini f 
Ranga,  Vafeo,  V.  Canfora,  Filugelli,  Mangiapclle. 

Braccio  modo  fenza  omero . Bent . 

Brughiere  coltivate.  Beunie. 

Buoi  ( Polmonea  de’).  Porta, 

Butirro  fufo.  Parati. 

Cadavere  (Sezione  d’un)  Malacarne , 

Cadaveri.  V.  Sepolture. 
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Caffè.  E///V.  — - Thèr  e Cioccolatra.  Cejìoai, 

Calamita.  Sauffure,  V.  Mannetifmo. 

Calci  metalliche.  Beccarla^  Lavoifier. 

Calcina.  Higgins . V,  Cemento. 

Calcoli  ufciti  da  una  piaga.  Simoni.  V.  Pietra  della  vefcica. 
Calore  latente.  CravtfoyJ, 

degli  animali  Brawn,  Carr.iJo  t,  Hunter,  Mofcati  ^ Ro. 

landfoH,  Spallanxanì  . — in  tempo  del  vajuolo.  RotanJ/on  . — 
diverfo  ne’ varj  colori,  Landriani.  — Prodotto  dall’ affricto , 

Arracq.  — foflenuto  Aì\\' uomo . Bankr ^ Blaqden , Fordice. 

ne’ metalli.  Ingenbout]^.  V.  Ebulliaioiic,  Termometro. 
Calorico,  Carradori . 

Camaleonte.  Celioni. 

Cammino.  Cef alpino ^ Franklin y ToffoU.  V.  Stufa. 

Canapa  (Preparazione  della).  Antil,  Baronia  ^ Prg^ety  Ro^ier  y 
Vilermog^.  — (Gramolatura  della).  Salva.  — della  Cina. 
Fir^erald. 

Cancrene.  Wbite . V.  Aria. 

Candelette  fosforiche.  C ballane , Peyla. 

Cangiamenti  del  mare.  Ducarla , Lambert.  V.  Ciottoli , Viaggi . 
Canfora.  V.  Elettrica  vegetazione,  Filugelli. 

Cani  arrabbiati . V.  Idrofobia  . 

Carbone  cargiato  in  aria.  Priejlley.  — de’ metalli.  Priejìley, 
Caibon  foflile  di  Sogliano.  Fortis.  — delle  Alpi,  Wild. Pur- 

ga del.  Piti.  — di  Gandiijo.  Maironi. 

Carni  confervare.  R.... 

Carolo  del  rifo.  Bevilacqua . 

Carrara  (Marmo  di).  V.  FofTili.  Spallanzani. 

Carta  indedruttibile . Brugnatelli . 

Cartamo  (Tintura  col)  Beckmann. 

Caftagne  d’india,  loro  ufo.  Anonimo^  S.  S.  V.  Ippocaflano . 
Catene  (Pefo  delle).  Belloy. 

Cattaratta  artificiale.  Treja.  V.  Cieco,  Occhio.  ■ 

Cavallette  decapitate  (Vita  delle).  Priiigle. 

Cemento.  SAoge.  V.  Calcina. 

Cenfo  comporto.  Gaeta, 

Cera  imbiancata.  Brupnatelli  ^ Senebier . — Punica.  Lergiia. 
Cerambice  tidorofo.  Vaj]alli . 

Celioni.  Sua  vita,  Cejioni. 

Cibo  (Donna  vilTuta  lungo  tempo  fenza  ).  Anonimo.  Celioni. 
Desgrangesf  Fontaìnettes  ^ Makenzie . 
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Cieco  (vifla  d.ta  aJ  un  gatto).  — nato  guarito. 

— alla  notte  . Parbam  . 

Ciottoli  (origine  de’).  Launay. 

Citerà  ( Ifola  di).  Spallan'^ni . 

Circolazione  degii  umori  nelle  piante.  V.  Fluidi  . — negli  ani- 
mali. V.  Sangue. 

Chaco  ( Paefe  del).  Termeytr, 

Chtrmes  mmer.ilc  . Vanbochante, 

Chimica.  V.  Acido,  Aojua , Acre,  Alcali,  Ana'ili,  Apparato, 
Aria,  Chermes,  N''mencUrura , Sali. 

Chimica  nuova.  Barletti  y Carburi,  de  la  Metberie , Cardini, 
G iobei  ty  Pini. 

Chimici  reicenn.  Bonvicino. 

Chirurgia.  V.  Braccio,  Calcoli,  Cancrene,  Denti , Frattura , Oc- 
chio, Pietra,  Sataffo,  TnTmus,  Veneree, 

China  nuova,  /ijii,  — dei  Erafile.  Comparetti  . — Modo  di 
dar'a  . Cry?o«/ . 

Chroniomctro . V.  Croniometro  , 

Clima  deir  America . Witliamfon . — della  Francia . — 

della  Turchia.  Ivi  Nota,  — di  Parigi  e della  Svezia  parago- 
nati. ÌVargentin. 

Cobra  (Pietra).  Mofcatì , Tfimeyer. 

Colica  guarita.  Saint  Viment . 

Collezioni  di  Stor.  Nat.  V.  Farfalle,  Fiori,  Impronte,  Infetti, 
Minerali,  Preparazione , Uccelli. 

Colli  Euganei.  Carburi,  Stranre, 

Colombano  (Collina  di  S.j.  Amoretti , — (Acque  della  Collina 
di  S.).  Volta  S.  p- 

Colori.  Natura  e numero  di  elC.  Barattieri,  — prodotti  dal  flo- 
gilfo.  Opoix,  — cangiati  dalla  luce.  Bernoulli . — loro  rap- 
porto col  calore.  Landrianì . — da  taluno  non  veduti.  //«./- 
dart.  — tratti  da’fiori,  e dagli  animali.  Mouroux . — prodot- 
ti dall'elettricità.  Ptiejìley.  — de’ raggi  folari  atrravetfo  dei 
vetr’.  Saujfure.  — prodotti  dal  fuoco,  beccaria.  — turchino 
delle  ombre.  Prieflley.  — verde  delle  piante.  — per- 

manenti. De  la  Val.  V,  Occhio,  Pittura,  Tintura. 

Combuflibiliià  de’ metalli.  In^ynbousT^, 

Combudione  ( fua  azione  full’aria.)  Carradori,  Cramford , Lavoì- 
fter,  Prieflley, 

Comete  (loro  coda).  Hamilton . 
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Conca  di  Paderno.  Ferrari, 

Concime.  V.  Int^rafTo. 

Condenfaiore .■  V.  Elettrico. 

Conduttori.  V.  Elettrici. 

Ccm;e!a/.ione  dopo  l’ebullizionc.  Black.  — del  Mercurio.  Piatii 
ta.  V.  Freddo. 

Coniglio  accoppiato  con  una  gallina,  e una  colomba.  Diquemare, 
— > con  una  lepre.  Amoretti. 

Continiità  (Legge  di).  Sage. 

Convullioni  guarite  colla  mulìca.  Anonimo. 

Cook.  Suo  viaggio.  Magellan . — foa  morte.  Pallas. 

Coralli.  V.  Gorgonie. 

Corpi  (Fluidità  e folidità  de’).  — (raffreddamento  de’). 

Erxieken,  Landriani . — ( metamorfoli  de’).  Cerri. — celelfi. 
Baiily . — - elaflici . Eberbard  y Scarella.  — roventi . WbiteburJÌ. 

Corvi  (Diftruzione  de’).  Bankt . 

Coflurai  degli  Indiani.  Franklin ^ 

Cotone  giallo.  Giovene,  — de’ pioppi,  e de’ falci,  Tbomé. 

Crilìalli  nel  Bambou.  Scnebier.  — d’Islanda  imitati.  Fromond. 
— di  monte.  Foiigeroux.  — d’Ungheria.  Folta  J".  — (Palli- 
ne di).  Torre.  V.  Gemme. 

Croniomctro.  Landriani. 

Cronometro.  Orioni.  V.  Orologio, 

Cuculo,  yewwer,  r 

Cuoi  (Preparazione  de’).  Macbride^  Saint  Reai y Soc.  di  Gine- 
vra. V.  Pelli, 

Denti  (Riproduzione  de’).  Didier y Roja.  — (Male  guarito  Col- 
l’elettricità). Bertbolon.  — (Infetti  de’).  Magellan . — del 
Manmouth.  Hunter.  — che  cangianG  in  Turchefi.  De  la  Fol- 
lie y Lommer.  — del  pcLe  - c.inc . RoJ'a, 

Diabete.  Matabelli . 

Diamante  volatilizzato.  Berniard . ÌiKoy  o . De  la  Follie. 

Dibofeamento.  Delbene. 

Digellione,  Hunter  y Senebievy  Spallangani.  — dello  Aomaco. 
Hunter.  V.  Sughi  gaflrlci . 

Digeflore.  V.  Pentola, 

Diluvio  univerfale.  Rofa, 

Dimenticanza  (Arte  della).  Betti. 

Diffalaraento  deU’acqua  del  mare.  Horsley y Lorgna. 

PiOillatore.  Maragjo, 
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DifToUibilitÀ  de’ corpi.  Changeux, 

Dulcanura.  Pignot. 

Donna  che  non  manp'a.  V.  Cibo.  — mura  che  canta.  Schae^er, 
— abbructara  . IVihner.  — con  doppio  utero.  V.  Vagina, 
Ebulixione.  Ci^na,  V.  Conedazione , Svaporazione, 

Ecclittica  ( Obbliqu'rà  della),  Cbiminelìo, 

Educazione.  C.ondìUac . 

E'.faHici.  V.  Colpi. 

E.'b.i  pfola  di).  Spadoni. 

Elcrrnci  Condutrori.  Hemmeven , Lina  y Mageìlatty  Royy  P'olta 
A.  — antichi.  ¥ alconer y Lichtenberg y Mtchaelis y Vajfaìli, 
V.  Fulmine. 

Elettrici  corpi  (originariamente)  Achardy  Bertholony  Comus.  — 
Fiori.  Beccaria. 

Eleitriia  macchina.  Anonimo , Coflanxja  , D' Etienne  y Fergufon  y 
Maggiotto  y Saint  Julieuy  t'anderniarum . V.  Amalgama.  — 
Boccia  per  rver  pronto  lume.  lirrenhoufx^.  — fcarica  fen/.a 
conduttore.  Gaeta.  — del  Quadro  Frankliniano,  Marelli. 
Scintilla.  V.  Anguilla  tremante,  Torpedine, 

Elettricità.  Achardy  Barca  y Beccaria  y Bridone  y Comus  y Ingen- 
houfx^y  Mauduit . — animale.  Aldini y Amoretti y Barbieri y 
Carli  G.y  Galvani y Ga^lay  Giovene  pel  Fortis y Lor- 

gnUy  Maggi,  Spallangani , Stella,  E houvenel , Volta  A.  V. 
Ancuilla,  Torpedine,  Topo.  — medica.  Bertbolon,  Bugp^ , 
Comus  y Mauduit  y Piccinelliy  Wbite.  identica  al  flogilto, 
Prtejìley.  — filile  uova  . — fulla  vegetazione,  ytfoc/i., 

Bertbolon  y Nunebetg.  V.  Parabrina. — analoga  al  magnetifmo. 
Beccaria. 

Elettriche  feoffe,  V,  Alcali.  — OlTervazioni . Maggiotto . — 
Vegetazioni  fulla  canfora,  Mofeati,  — Efplofioni  coloranti. 
Priejìley . 

Elettrico  Amalgama.  Kienmayer,  — Condenfatore . Volta  A..^ 
fluido.  Maggiotto.  — Microfeopio.  Cardini. 

Elettro  degli  Antichi.  Cortinovir. 

Elettroforo.  Barletti,  Landriani , Volta  A. 

Elettrometro,  Beccaria, 

Elettrometria  organica.  V.  Elettricità  animale. 

Eliofobi.  V.  Occhio, 

Encaufto.  V.  Alcali  marino. 

Epatica.  V.  Aria, 
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Equazione  matematica.  Rati, 

Eròe  nocive.  Cheniiy  Rru^nonij  l^icat.  V.  Olio,  Ranoncolo, 
Succiamele.  — - de’ pratf-.  V.  Tintura. 

Ermafrodifmo . Tourettey  Calcari, 

Ermafrodito  Giovenco.  Scarpa, 

Erniario  Tacco.  Monro , 

Erpete.  Menti, 

Etere  vitriolico.  Pelletier,  ( 

Eudiometro-.  Bre^é  y Satiffurey  V’aita, 

Eulero,  fua  morte.  Lexell, 

Evaporazione.  V,  Svaporazione. 

Falce  da  mietere.  Sac,  Patriat, 

Farfalla  a tefta  di  morto.  Rojfi , 

Farfalle  (Collezione  di).  Volta  S,  V.  Fecondazione,  Vernice, 
Farmacia.  V.  Acidi,  Alcali,  Alcffifarmaci , Aria,  Chermes,  China, 
Dulcamara,  Etere,  Ippocaftano,  Mirra,  Qua  Aia,  Sapone  acido. 
Fata  Morgana,  Giovane, 

Febbre  (Cagion  proflìma  della).  CuUen,’—  acuta.  G,  B,  da  S, 
M.y  Gironcoli,  V.  China. 

Fecondazione  artificiale.  Bu falini y R^ojft  y S pallamani , — dei 
• pefei.  Ditbameì , — delle  piante,  B,  , . . , E///V.  — della  tor- 
» pedine,  Spallanzani , — delle  uova  delle  farfalle  a più  gene- 
razioni. Bernoulli,  V.  Lepri  - conigli , Uova, 

Fegato  (Corpi  ftranieri  nel).  Gorcy , 

Felicità  (fulla).  Elvezia, 

Fenomeni  metereologici . Cagnazpfy  Giovane y Malandar. 
Fenomeno  elettrico  magnetico.  Camus y De  Levis y G,  B,  da  S,  M, 
Fermentazione  putrida.  Changeux . 

Ferro  (Fragilità  del).  Bergmann,  — e argento.  Morveau, 

Feto  umano  (Vita  del).  Wrtsberg,  — impietrito.  Reinieri,  V, 
Gravidanza,  Infanticidio. 

Filatojeri  (Impiego  de*).  luci  fa  y Vafeo, 

Filofofia  degli  Antichi.  Betti. 

Filugelli  (Coltivazione  de’).  Della  Valley  Modena y Soave y Ter- 
meyer,  — loro  Temenza . Anon.  — nafeimento  loro.  Maggi y 
Soave.  --  loro  nutrimento.  Bellardi , Biffati  , Malacarne y 
Ottolini loro  foffocaraento  colla  Citìfon.BouijfbnyCa/natiy 
Petazgjy  Vafeo.  V.  Bozzoli,  Seta. 

Fiorenzuola  (Viaggio  a).  Volta  S. 

Fiori  (C)lore  de’).  Giovane  pel  17C3.,  Moroux  loto  natura. 
Tomo  XVII.  1 i i 
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Det  fontainer.  lampeggiami.  Ha^^ren.  — (Collezione  de’). 
Hauvy.  ■—  (Irritabilità  de’).  Sinitb.  — come  rendanfi  frutti- 
feri . Mujìel . 

Fiumi  (Corfo  de’ principali  ).  Genneté . 

Flogifliiata.  V.  Aria, 

Flogifto.  Fomanay  Landriant,  Prìejìtey,  Senebitr.  V.  Chimica 
nuova. 

Fluidi  (Afcefa  de’).  Carradori.  — loro  eladicità.  Fontana.  — 
nel  vuoto.  Darwin.  > 

Fluido  (Circolazione  del)  nelle  piante.  Corti  y Mttftel. 

Foglie  efpofle  all’  aria  infiammabile.  Moro7:j^.  V.  Sonno  delle 
piante. 

Fontana  d’acqua  dolce  in  mezzo  al  mire.  V.  Follili. 

Fontane  ardenti.  Inolia  /t..  — intermittenti.  Fortir.  V.  Pliniana. 
■ — Origine  delle.  Spallatr^ni . V.  Foflìli. 

Formaggio  (Confervazione  del).  Cba'zptte. 

Formiche.  Barboute.ru  y Cefìoni.  — volanti.  Dorthes . 

Fornello  da  feta.  Ottolini  y Sec.  Patriot. 

Forno  di  fvaporazione.  Arduini . V.  Stufa. 

Fosforica  luce.  Priejìlejty  Wiìjon.  V.  Acido,  Candelette. 
Fosforo  d’ orina.  Folta  A.  — fattizio.  Canton,  V.  Luce , Vermi. 
Foflìli  oggetti.  Spallany^ani . V.  Carbone,  Legni , Metalli , Pefei, 
Pctrificazioni. 

Frattura  di  gambe.  Pieropan.  — della  rotella.  Matteotti. 
Freddo  prodotto  dalla  fvaporazione.  Acbardy  Cejloniy  Pallatf 
Soave.  — della  Ruffia.  King.  V.  Arcipelago,  Ruflì.— • della 
Svezia  e di  Parigi.  V.  Clima.  — del  1779.  Amoretti.  — fuo 
periodo  novennale,  (S. II.)  — artificiale.  G.  B.  da  S.  /W. , 
Soave.  V.  Congelazione,  Mercurio,  Raffreddamento. 

Frumento  (Moltiplicazione  liraordinaria  del).  Miller.  — Pianta*' 
gione  del.  Anon.y  Barelli y Bradleyy  Dondiy  C.  B.  da  S.  M. 

— Vegetazione  del.  Tillet.  — - fermentato  di  M.  B.  Campi . 

— fuoi  infetti . Anon. , Broffesy  Corti y GaT^hy  Raffi  ediy  Rezjer. 

— rachitico.  V.  Anguillettc.  — fua  conìcrvazionc,  Bre:^.-— 
carbonato.  Cotona  tOy  Fi  ani . — golpato.  Teffier.  — fue  ma- 
lattie. Barelli. 

Fulmine.  Toaldo.  V.  Elettrico,  Conduttore , Parafulmine . —-ca- 
duto. Anonimo.  — in  Campo  San  Piero.  Toaldo.  — in  Ca- 
falmaggiore.  Guaimi.  — in  Cremona.  Barletti. — in  un  con- 
duttore. Brei tinger.  — in  DulTcldorf.  Hemmeren , ìa  Mila- 
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no.  Lanàri  ani , — in  Oltrepò  Spaliaa^ani . — in  Siena. 
Pijioi.  — in  Udine.  Stella.  — (Morte  cagionata  dal),  t^an- 
dermarum.  — alzatoti  dalia  terra.  Lgrgna , 

Funghi.  Loro  origine.  Cavolini.  — loro  veleno,  e rimedio. 

Bongiovanni  y M aironi  y Z evi  ani . 

Fuoco.  V.  Calore,  Carta,  Combuftionc,  Forno,  Incendj,  Lente, 
Luce,  Volcaoi.  — (Colori  prodotti  dalj.  Beccaria,  — • agen> 
te  de’dilTolventi.  Eller. 

Gamberi  contro  gl’ infetti  de’granal.  Broffei , 

Garda  (Lago  di).  Volta  S. 

Gas  idrogeno  carbonato.  Olivi,  V.  Aria. 

Gafometro.  Bregé . 

Gatto  tnoliruofo.  Dana.  cieco.  Anonimo, 

Geloni,  fuo  rimedio.  Cejìoni. 

Gelfi  (Coltura  e potazione  de’).  Bartologgi , Bruni , Malattia. 

Moro.  — Polvere  della  lor  foglia.  Bellarài . 

Gemma  oblldiana  . F abbroni . 

Gemme.  Bergmann.  — fattizie.  Acbard y Fontanieu y Lommer, 
V.  Adularla,  Diamante,  Tormalina. 

Geoffrea  Surinamenfc.  Bondt. 

Geografia.  V.  Africa,  America,  Arcipelago,  Atlantide,  Diluvio, 
Elba,  Fiumi,  Globo,  Labrador,  Mare,  Polo,  Svizzera,  Ter- 
reno, Tibeto,  Viaggi. 

GeCTo  per  ingraffo.  Cbampel. 

Ghiaccio  (Modo  di  farlo  nella  Hate).  O,  B.  da  S.  M.  V.  Con- 
• gelazione. 

Giardino  (Rane  utili  in  un)  Dti/iar. — ( Nettezza  de’ viali  di  un). 
Anonimo. 

Giganti.  Marini y Martin  y Roland/otty  Tiburtius, 

Girafole  (Olio  di).  Morgan. 

Globetti  ad  ufo  di  termometro.  Pafumot. 

Globo  (Rivoluzioni  del).  Lambert.  V.  Diluvio,  Terra. 

Globo  di  fucxro.  V.  Bolide. 

Gorgoglioni.  V.  Infetti. 

Gorgonie,  Coralli,  Madrepore.  Cavolini. 

Gonimetro.  Pini,  V.  Granito. 

Gotta  (Rimedio  della).  Carli  G.  - • 

Gozzi  e fiupidità.  Malacarne, 

Grandine  (Formazione  della).  Mongej^y  Morveau. 

Granito.  Bartologji y Pini, 
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Grano.  V.  Frumento.  — (Vermi  del).  V.  Infetti. 

Giallezza  enorme  d’un  uomo.  Coe  % 

Gravidanza  (Irana  . y4nom>no» 

Gravità  de’ corpi.  Bevgmawt  Brijfon . 

Grotte.  V.  Plimana.  Amoretti y c Oggetti  follili.  Spallanzani. 
Gufo  (Gran).  Inolia  S, 

Guflo.  Barattieri. 

Jatropa  curcas  contro  la  puntura  delle  vefpe,e  delle  api.  Scopolt. 
Idatidi.  Fontana, 

Idee  ( Aflbciazione  delle).  Betti. 

Idraulica  (Macchina).  Bozj^oti y Cajìelliy  Litta. 

Idrobalo.  Litta. 

Idrofana  Pietra.  Bojft. 

Idrofobia  . Anonimo  , Baronia  , Fotbergill , MeJerer  , Monti , 
Munky  Oudoty  Penarla y Wrightfon.  V.  Alcali,  Profearabeo. 
Idrometria.  Delangesy  Ferrari y Micbelotti . 

Idroflatica.  Ferrari  Bart. 

Idi'oteca.  Calvi. 

Igrometri  • B^cc/ty/^  y CbìììitHcììo^  Df  LuCy  G*  B»  d^t 

S.  M.y  Sauffurey  Senebier. 

Igrometriche  Olfervazioni . Cagna^^iy  Cbiminello . 

Igrofeopo.  V.  Rane. 

lllirio  (Viaggio  nell’).  Fortisy  Hacquet. 

Imbiancamento.  V.  Cera,  Tele, 

Impronte  de’ corpi.  Martin, 

Incendi  (Ripari  agli).  Mann (Scale  per  gli  ) . Sot.  di  Ginevra, 

inehioftri.  Anonimoy  Bragnatelliy  Gatti.  — antichi.  Blagden . 
Indiana  Medicina.  Rusb. 

Infanticidio  incerto.  Hunter^ 

Ingraflo  delle  terre.  Morgue.  — di  gramigna  bruciata.  P^iertel . 
V.  Geffo. 

Infetti  (Bocca  degli).  Olivier.  V.  Api,  Carolo,  Cavallette,  Ce- 
rambice, Filugelli,  Formiche,  Lumache,  Magnacozzo,  Man- 
giapellc,  Ploiaria,  Profearabeo,  Pulce,  Ragni,  Zcccaruole. 
del  frumento.  Anonimo  y Cbarlton  y Corti y Gazplay  Rozjer  , — ^ 
degli  erbaggi.  Anonimo.  — degli  agrumi,  e de’ fichi.  Cejìoni, 
— de’ libri.  Hermann.  — de’ denti . Magellan  . — d’acqua. 
Perenotti.  V.  Pulce.  — nocivi.  Lodi,  t-  rabbiofi.  Penada. 

domcllici.  Hoefer.  ^ nuovi.  Termeyer.  — delle  viti. 
Bianchi  P,  — (Preparazione  degli).  Ali- Panzoni  ^ Brugna- 
feili,  — Tarantola.  Pigonati. 
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Intermittenti.  V.  Fontnne. 

Inverno  del  177^»  Amoretti . , — del  1784,  Toaldo, 

Ippocaftano.  V.  Calìagno.  — Sua  virtù  febbrifuga.  Tutta ^ Zu^ 
latti.  — ■ Ufo  de’ fuoi  frutti.  S.  S, 

Irritabilità  de* vegetabili . Smith. 

Ifola.  V.  Citerà,  Elba. 

Ifopo.  Volta  S, 

Labrador  (Terra  di).  Curtis. 

Lagrime  britanniche.  Beccaria, 

Lampade.  Bettolini , Cajielli, 

Latta  (Manifattura  della).  Anonimo. 

Latte  di  un  uomo.  Anonimo. 

Latti  (Analifi  dc’diverfi).  Deyeux, 

Legni  impietriti.  Neret. 

Legno,  modo  di  renderlo  durevole.  Anonimo. 

Lente  (Gran).  Trudaine. 

Lepri -conigli.  Amoretti. 

Letto  per  ammalati.  Vafeo. 

Leva  (Equilibrio  della).  Hamilton, 

Lingua  romanza.  Pianta, 

Linguaggio  (Influenza  del)  fulla  ragione.  Sul-x^r, 

Lino  (Macerazione  del).  Baronio,  V.  Canapa. 

Liquori*.  V.  Elettricità. 

Livello.  Cajielli^  Lina.  — (Soflegno  per, un).  De  Lue, 

Luce  del  mare.  Coudreniere.  — c delle  foftanze  putride. 

Luce  e calore.  Fontana.  — Sua  influenza  fui  vegetali.  Ingen^ 
bousXjt  Vajfalli.  Parallelo  fra  le  luci  del  fole,  della  luna, 
e della  fiamma.  Vajfalli. 

Lucerte  e Ramarri  medicinali.  Flores,  Paletta,  Fifoni. 

Lumache  decapitate.  Bonnet , Senebiet.  — redivive  dopo  molti 
anni.  Simons, 

Luna,  fuo  difeo.  Beccaria,  Girtanev, 

Lunare  influflb.  Maggi.  V.  Merereologia . 

Lupini  (filo  de’ gambi).  Tbomé . 

Macchina  da  fgombrar  i fafTì  dal  terreno.  Ponti.  V.  Srromenti. 
1 — fumigatoria.  — pneumatica.  Sarugia.  — da  far 

parta.  Baracco,  Bianchi,  V,  Canapa,  Elettrica.  — Papiniana. 
V.  Pentola . 

Madrepore . Cavolini . 

Magliabecchi,  (Notizie  di),  Cejìoni, 
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Ma^nacozzo.  Gitili, 

Magncfìa.  Mofcati. 

M ai'ncnfmo.  Eeccaria,  ComuTy  De  Levisy  G,  B,  da  S, 

Rittenboufe , ' 1 

Majolica  (Arre  di  fare  la).  Ferniani,  I 

Mammelle.  V.  Acqua,  Spille. 

Man^lapelle.  Vafeo,  I 

Manris.  V.  Ploiaria.  | 

Manmouth.  Coudreniere ^ Hunter  y fefferfon, 

Marc.  V.  Cangiamer.ri,  Dillalamento , Salfcdine,  Trombe. 

Marne  Produzioni.  Rofa,  SpaltanT^ni , V.  Botrillo,  Gorgonicp 
Perle,  Pefei,  Tcftacei,  Vermi. 

Marinai  RuflTi  (Storia  de’)  all’Eft-Spirzbcrg,  Le  Roy,  , 

Marmo  clallico.  Bellevue,  — di  Carrara,  e di  Porto  Venere. 

Spallanzani,  V.  Foffìli. 

Marrocchini  colorati.  Anonimo. 

Matematica.  V.  Cenfo,.  Equazione,  Idrometria,  Regole,  Tco-  I 

remi  ec. 

Materia  verde  dell’acqua.  Ingenbousz,.  — - zuccherina.  Savani, 

Marita  pc’ perni  delle  ruote.  Anonimo, 

Mattoni  galleggianti.  Fabùroni, 

Mediche  oflervazioni . CagnazpJ t Cefioni y Giovene, 

Medicina.  V.  Cadaveri,  Chirurgia,  Farmacia,  Febbre,* Idrofo- 
bia, Indiana,  Letto,  Milza,  Monorebide,  Raffreddore,  Salali 
fo.  Sedia,  Venerei. 

Mele  depurato.  Moz7;ani. 

Mercurio  ne’ mali  venerei.  Morveau  , Falena,  — congelato. 

Pianta,  V.  Barometro. 

Metafilica  (Piano  dello  fludio  di).  Soave,  V.  Affociazione , Di- 
■ menticanza.  Educazione,  Filofofia,  Idee,  Linguaggio,  Senfa- 
zioni.  Vero.  j 

Metalli.  \i\xov\,'Ruprecbt . — Differenza  fra  i mineralizzati,  e 
i rfafcofii.  Scopali.  V.  Argento,  Calci,  Calore , Carbone,  Elet- 
tro, Ferro,  Platino,  Rame,  Rena,  Uranite,  Zinco. 

Metereologia.  V.  Arcobaleno,  Anemometro,  Atmidomerro,  Auro-  I 

ra  boreale.  Barometro,  B^romctrografo,  Bolide,  Conduttori, 

Croniometro,  Eudiometro,  Fata  morgana.  Fenomeni,  Fulmi- 
ne, G.ifometro  , Grandine,  Igrometro,  Parabrina,  Pioggia, 

Stelle  cadenti.  Termometro. 

Meteorologiche  o (ferv azioni . Cagna^^y  Gagnoli yGiovene  y Toaldo, 
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Micrometro.  Manin,  Poli. 

Microfcopio  folare.  Manin. 

Microfcopiclie  ofTervaziont.  Comparetti y Torre, 

Milza  (Infiammazione  di).  Paletta. 

Minerale.  V.  Chermes. 

Minerali  (Saggio  di).  Bevgmann , Forjler,  Sauffnre,  V,  Terre. 
Mineralogia.  V.  Carbone,  Metalli,  Pietre,  Tene. 

Mirra  (Albero  della).  Brace. 

Mifure.  Tiburtius . Nota.  V.  Monete. 

Molibdeno.  Candida,  Crelly  Sebeele. 

Monoroachia  in  un  antico  Mufaico.  Ranga, 

Monorchide.  Paletta. 

Monbianco.  Sauffure. 

Monete,  Peli,  Mifure.  Mann. 

Montegibio.  Spallant^ni . 

Montagne  (OlTervazioni  fulle).  Anonimo,  Pallai,  Wild.  — ( At- 
trizione delle),  Pringle.  — Elevazione  delle  Montagne.  ì’itb/'* 
fare.  — della  Lombardia.  Pini.  — Degradazione  de’  Pirenei. 
D' Are  et. 

Montelquitu  (Generofità  di).  Mignard. 

Monti  Colonnari.  Strange. 

Morale.  V.  Cofiumi,  Felicità,  Montefquieu,  Povero  Riccardo  a 
Morgana.  V.  Fata. 

Moftro.  V.  Agnello,  Ermafrodifmo , Gatto,  Scheletro. 

Molìruofo  Bambino.  Anonimo,  Delfini,  Tourette. 

Moto  diurno.  Guglielmini . 

Muffa  (Modo  di  levare  alle  botti  l’odore  di).  Carli  A. 

Mufehi  (Generazione  de’).  Barba.  V.  Materia  verde. 

Mufica  imitativa.  Borfa . — (Opera  in).  Sulger . V.  Armonia, 
Armonica,  Convulfioni,  Coflumi  , Donna,  Quinte,  Suono, 
Tarantola,  Uccelli. 

Narici.  V.  Vermi. 

Narro.  V.  Alcali  marino. 

Nebbia  de’ vegetabili.  C orni  ani , G.  B.  da  S.  M.,  Tejfier.  — 
del  178^.  Spallamc^ani . V.  Follili.  Toaldo. 

Nebbie  e fulmini.  Toaldo. 

Nervo  intercoftale.  BarttìogT^ , Fontana. 

Neve.  Sua  figura.  Witke.  — utile  ai  feminati.  Anonimo. 

Nitro  (Generazione  del;.  Lorgna , Tbouvenel. — artificiale,  i"!»- 
Iu7^.  — di  M-olieiii.  Dondi , Fortis , dovette , Zimmermana . 
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— (Detonazione  de!).  Carradori.  — Acqua  madre.  Mofrati, 
Nodoch.  Carradori. 

Nuvole  (Specchio  dcHe).  Anonimo ^ EJwards.  — fopra  i filoni 
minerà'!.  Ginvene.  — hno  c<  lor  roffo.  Priejìley . 

Ooblrttiva  Avromarico.  M.axj^la.  V.  Cannocchiali , Telcfcopio , 
Occhi  ili  corretti.  Martin. 

Occhio  (Uticr  vitreo  npenerato) . Nannoni.  — fua  immobilità. 
Soffi.  — Fenomeno  flrano  in  un  occhio.  Parham.  — - Speri- 
menti full’ occhio.  — Srromento  da  Oculilla.  — - Occhi  deqli 
Eliofofobi.  ' Binociili.  Gentil. — Villa  doppia  . 

— Occhi  che  non  vedono  certi  colori.  Huddart . V.  Catta- 
ratta,  Cieco,  Verme.  — come  conofcerc  un  difetto  ne’ propri 
occhi.  MarT^lini . 

Odorato.  Barattieri . 

Oldenlandia . Songa, 

Olio  lanato.  Eounor. 

Olio  che  calma  i flutti.  Barbarico  ^Carradori  ^ Franklin.  — eco- 
nomizzato col  fate.  G.  B.  da  S.  M. , Borati.  — combinato. 
V.  Pittura.  — per  oriuoli . Soc,  di  Ginevra,  — gomraofo. 
Woulfe,  — di  girafolc.  Morgan.  — . laurino.  Sangiorgio  . — 
di  ricino.  Cicogna.  V.  Carni,  Uova. 

Olmi  (Rimedio  alla  mortalità  degli).  La  Peyroufe, 

Oltrepò  (Viaggio  in).  Baffi  ^ Volta  S, 

Ombre  azzurre.  Priejìley. 

Oppio.  Carradori . V.  Orina. 

Orina.  Marabelli y Mocchetti . — Ritenzione  guarita  coll’oppio. 
Pearjon , 

Orologio.  Fergttfony  Franklin  y Magellany  Ori  ani , — Curve 
deir  Orologio  folarc.  Mafearoni , 

Ortica  nivea.  Malvegjff . 

Olcillazione  della  terra.  Ori  ani . V.  Sifmometro,  Terremoto. 
Offa  (Alimento  tratto  dalle).  V.  Giganti,  Minmouth. 

Odriche  (Moto  delle).  Diquemare. 

Ottiche  feoperte.  Comparetti,  ~ Ofiervazioni . Soave, 

Ottone.  Soc.  di  Ginevra . 

Papiniana  Macchina.  Ottolini y Sangiorgio y Wilkes, 

ParaSrina.  Bienenberg. 

Parafulmine  collocato  in  Padova.  Toaldo,  — In  un  parapioggia. 

Brydone , Nota . V.  Conduttori . 

Parallela  comune  migliorata.  Ottolini, 
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Paralifia  gu trita.  Fiorillì. 

Partioache  confervate.  Betknup. 

Pafla  (Macchina  da  farj.  Anonimo^  Baracco ^ Bìancéi% 

Padello  (Metodo  di  fidate  ti).  Loriot, 

Patina  de’ bronzi.  Bojft , 

Pecore.  Dal  Tofo^  Oau^enton. 

Pcllarina.  Odoardì. 

Pelli.  Macbride,  Saint  Reai y Soc.  di  Ginevra.  V.  Marrocchitù. 
Pellicce . Foung , . 

Pendolo  a fecondi.  Beccaria.  V.  Orologio,  Servitore, 

Pennet.  Amorettiy  Barbieri.  Foriiiy  Gagoloy  Lergngy  Maggi^ 
Spatlangani y Stella.  Tbouvenel. 

Penna  da  viaggio.  G.  B.  da  S.  M, 

Pentola  Americana . Parmentier . Papiniana . Ottelinif  Sangior- 
gio  G.y  WHke. 

Perle  (Origine  delle).  Bolivie  ini.  Cèemnito^. 

Pefti  (Refpirazione  de’).  Cercano.  — Fecondazione.  Duhamel , 
ifcheletriti , o di  Monte  Bolca.  Fortis.  Tejìa. 

Pefi.  Anonimo.  Mann.  Richard.  — ■ fpccifici  de’ corpi.  Briffon, 
Pefo  acciefciuto  colla  calcinazioae  dall’elettricità.  Cem«x,  Lavai- 
fter.  — delle  bevande.  Faggot.  — del  pane.  Tillet.  — dei 
- corpi  roventi.  Wbiteburjìe. 

Petrificazioai.  Dobfon.  Lommer.  V.  Feto. 

Pianeti  (Moto  de’).  Sago.  V.  Corpi  celelli,  Luna,  Saturno, 
Venere. 

Piante,  Analizzate.  Marabelli,  — > loro  malattie.  Bartologji.  — 

• loro  ftrofinamento.^  Martham.  — > loro  trafpirazione . 

der.  V.  Alberi,  Erbe. 

Piccione  fingolare.  Diquemare. 

Piccolit  (Modo  di  fare  il  vino).  Zucebini. 

Pietra  della  vefcica  analizzata.  Bergmann.  Scbeelt.  Sctpeli.—- 
guarita.  Duhaume.  Unirne.  Simont. 

Pietra . V.  Idrofana  , Cobra  . 

Pietre.  V.  Agata,  Bafalto,  Ciottoli,  Crillalli,  Gemme,  Grani- 
to, Spato. 

Pioggia  ((Quadro  della).  Toaldo.  — a diverfe  altezze.  Eberden. 

— in  diveifi  luoghi.  Toaldo.  Wargentin.  — toS».  Giojeni. 
Pipiltrelli.  Caldani.  Odter . RoJft..Senebier . Spallanzani . Vaffalli, 
Pirenei  (Degradazione  de’).  D’ Arcet , 

Pilloi  (Elog'o  di).  Luti,  i 
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Piflb'a  ai  aria  infiammabi'e . Stella,  l^'olta  A. 

Pittura  a o'io  combiuatJ.  L.oygna,  V.  Padello.  all  cncauflo, 
V.  Alcali  marino,  ' • ' . 

Pituite  ( Rilìdbilimcnro  delle  antiche).  Martelli.' 

Platina.  L. ..  .,  Sickingen.  — cieijli  antichi.  Cortinevh , - 

. Pliniana  F'jnte.  Aiitoretti,  Tejìa, 

Ploiaria  (infetta),  offia  Mantis.  Termeyer. 

Pneumatica,  V.  Macchina. 

Pnenmato- chimico  Apparato.  Motta. 

Po'li  (Epidemia  de’).  Baronia.  . ^ 

Polmonea  de’ buoi.  Porta. 

Polo  (Navigazione  al).  Barringbton,  Wiartb  . V.  Arcipelago 
Settentrionale,  Marmai.  j,, 'j- 

'Polvere  <li  S angiorgio  G,  — con  caflagne  d India„  S.  S. 

con  pomi  di  terra.  Società  di  Ginevra,  —'da  fthioppo 

migliorata.  Baini . 

Pomi  di  terra  (Pane  di).  Parmentier.  V.  Pentola  Americana, 
Polvere . . 

Popolazione  di  Lione.  Aotnimo . 

Porporiferi  (Teftacci).  Bojfi , Gartinovis , Olivi. 

Povero  Riccardo.  Franklin. 

Pozzo  pe  Terremoti.  D’Ancora.  — fingolatc.  De  Levis.—- 
Pionodico  della  vegetazione.  Cojìangja, 

Proficazioner 

Pronollici.  Cefaris,  Cofìangia,  Toaldo. 

Profpertive  (Macchina  per  le).  Bcmit^.  _ . * 

Profearabeo,  contro  la  morficatura  dc’cani,  Bartnio, 

Prune  (Preparazione  delle).  Ardoin.  • . < . 

Pulce  arquajuolo.  Cavolini,  Termeyer. 

Pulci.  Cejìoni.  — di  terra.  V.  Infetti  degli  erbaggi. 

•Quaglie.  Loro  pafTaggio.  Vaillant . 1 

Qudflia.  Monti,  Severi. 

Quercia  nuova.  Holwfll . ■ . 

Quinte  fucceflive.  Martini,  Sacebi,  .. 

Rabbia . V.  Idrofobia . 

. Radici  (Mozzamento  delle).  Anonimo.  1 

Raffreddamento  de’ corpi.  Landrìani . . . — 

Raffreddore.  Mofeati,  Mudge.  ' ' . 

Ragni  (Seta  de’).  Termeyer. ’■  . ■ 

)Ragno  vclcnofo  del  Volterrano.  Della  Falle.  V,  Tarantola. 
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Ramarri.  V.  Lucertc.  . 

Rame.  V.  Utenlilj.  — degli  antichi.  DizJ-  . 

Rane.  Utili  ne’giardini.  Ouhc.  — ad  ulo  d Igrofcopo * Ree/e/ , 
Ranuncolo  arvenfe.  Briij>itonì . • zi  • ' 

Redi.  Semplicità  de’fuoi  medicamenti* 

Regola  di  faifa  pofizinne . Cojfali . . i . • - 

Rena  dc’CoHi  Euganei.  Carburi.  ,■  . • ■ • . 

Repulfione  (Forza  di).  Carradori.  • ' ; : -, 

Rcfpiratore.  V.  Raffreddore.  ■ 

Refpirazione . Lavoif/er ^ Priejìloy • V.  Pefciy  Uccelli.  ^ . 
Ricci  marini.  Cejioni.  . -i  •sri 

Ricino.  V.  Olio.  ■; 

Ridicolo  (del). 

Rigenerazione  delle  parti»  Naunttu»- del  tendiofl  d Aclulie* 

Baronìa. 

Rinfrefearfi  (Metodo  di).  Soave.  n . n . ' t.  ' 

Riproduzioni  animali.  Ùitjuemare,  — della  teita  delle  lumache* 
Bonnet,  Senebier.  — delle  gambe  delle  Salamandre.  Boaneff 
Platereiti.  — de’ denti.  V,  Denti.  . , . ’ 

Robbia  (Coltivazione  della).  Zucebini^  i • ' 

Rogna  (Vermi  della).  Cejionié 
Rondini.  (Inrormentimento  delle).  Cornith • 

Rotella.  V.  Frattura,  . , . 

Ruptada  ( Offervazioni  falla).  Anonimo f Bierkandtr ^ ““  melata. 

Fortìty  Giovane  pel  I79**  , ' . 

Ruota  (Metodo  d’incavare  i denti  d uaa).  Beccaria  • . , 

Salamandre.  V.  Riproduzioni.  i 

Salaffo.  Bojp . r , 

Salate  (Sorgenti).  S trave ^ Wild.  V.  Colombano. 

Sali  (Attività  de’).  Carburi.  — Sale  ammoniaco.  Sciller . — 
marziale.  Couret . — fedativo.  Hvefer.  — aitivi Brewirig . 
Salnitro.  V.  Nitro.  ’ 

Salfapa riglia.  C<-y?cfl/. 

Salfedine  del  mare.  Franklin,  Lorgna.  V.  DiUalamento. 
Sambuco  contro  gl’infetti.  Maty.  — 

Sangue  {Circolazione  del).  Araldi,  Bartolegoti , Carminati, 
Mofeati,  Rofa,  Wilfon.  — Analifi  del.  Maderna.  — Par- 
ticelle del  . Hew/on.  — * traJfufo.  Hatwoed»  i ‘ ' 

Sapone  acido.  Carminati , Soubeié 
Sarchio.  M'  Dugal . 
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Saros  Metereolopico . ToalJn.  < 

Saturno  (Anel'o  ai).  Herjcbell.  V.  Teoria.  Pini. 

Scafandrr  . Cbapelie. 

Scaipe.  Camper.  ■ -.rr  i l 

Siiniilla  della  torpedine.  Beccarla y Walit. 

Sedia  per  ammalati.  KnoU, 

Segale  infalubre.  Anonimo, 

Senfaeioni  (delle).  Betti. 

Sepolture.  Accademia  di  Parigi,  Parmentier , Parati. 

Serpentaria  (Cattivi  efBuvj  della).  Morveau. 

Serre.  Bartolozptj , y • Ananaffi. 

Servitore  aftronomico.  Motta.  . . 

Seta  (Purga  della  ).  CoHomb,  Vafeo.  V.  Bozzoli,  Filatojeri,  tt- 

•'lugelli,  Fornelli,  Gelfi (Arte  della)  in  Milano.  BarteUz^, 

Seta  de’ ragni.  Termeyer. 

Sidero  nel  ferro.  Bergmann. 

Siepi  (Formazione  delle).  Anonimo, 

Sinfifeotomia . Giovanetti . • • 

Sifmomctro.  Solfano. 

Solano  di  Ghinea  (Tintura  col).  Arduino,  Dana. 

Sole  (Occultazione  del).  Ferrari  T.,  Palcant. 

Sonnambolo.  Parati,  Soave.  ^ , n • . uni 

Sonno.  Gailini.  — ftraordinano.  Formey.  — delle  piante. 

Sorbile  principio.  Locatela. 

Sparo  pefante.  Sage. 

Spedali.  Le  Roy.  V.  Aria,  Ventilatr.re. 

Spille  inghiottite.  Anonimo,  Lyfont,  Piccinelli . 

Spugne  di  mare.  Cejìoni. 

Spugnole.  Amoretti.  , 

Stalle  (Aria  infetta,  e diGnfettamento  delle).  Morveau,  Forati, 
Vicq  ifATfr. 

Stelle  cadenti.  Beccaria.  V.  Bolide. 

Storia  V.  Cook,  Eulero,  Marinai,  Montefquieu,  Piftoi  » y«»g8>o. 
Stromenti  di  Fifica.  V.  Macchine.  - di  Meccanica.  V.  Mac- 
chine,  Torchio,  Torno.  - d’ Arti.  V.  Macchine.  ^ d Agri- 
• coltura.  V.  Falce,  Macchina,  Sarchio,  r-  di  Mufica.  V. Ar» 

inonica,  Mufica,  Suono.  -* 

Stufa  di  Penfilvania.  Ce/aipino,  Franklin.  — di  Pteropan.  Mo- 
dena, Soave.  — fcaldata  colla  calce  viva.  Anonimo, 
Stupidità,  V.  Gozzi. 
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Sublimato  ne’ mali  venerei.  C.  D.  D. 

Succiamele.  Bartolo'^^' . 

Sughi  gaftrici.  Byu^natelli , Carminati y Hunter,  Scopati , Senebier. 
Suono  ( Arte  del ).  Benvenuti.  ( Pmpagaaione  del).  Perollei , Tejia. 
Severo  (Analifi  del).  Brugnatelli . ■. 

Svaporatone.  Hamilton. 

Svizzera  (Topografia  della)  in  rilievo.  Pftffer.  " 

Tarantola  ( della  ).  Pigonati . i.ì'  ' ’ 

Tartuffi  ( Coltivaxione  de’).  Amoretti,  Bore 6 , Della  Pialle, 

Tele  (Imbiancamento  delle).  Reujt. 

Tclefcopio.  Ludiam.  t-t  d’Hcrfchel,  Cavalla,  -*-(  Ingrandimen- 
to del).  Fontana  G.  — di  Dollond  migliorato.  Poli.  V.  Can« 
nocchiali.  Obbiettivo.  x 

Tempefte  prenunziate  daH’aurora  boreale.  Franklin,  Poli, 
Tempio  Gerofolimwano,' funi  Conduttori  elettrici.  Miciaelir , 
Tempo  per  ballo  c poefia,  Sacebi,  leonini. 

Tendine.  V.  Rigenerazione. 

Tenia.  Accad.  di  Parigi,  Bonnet , Camera,  Fontana , Nouffer . > 
Teoremi  matematici . M. 

Teoria  della  Terra.  P/»;/. -t- Nuova  Teoria  chimica.  V.  Chimica; 
Termometro.  Cotte.  V.  Gioberti.  •—  pe’  vapori.  Lejfert.  — 
d’argilla.  Wedgevood. 

Terra  (Moto  della).  Guglieimini , Sgravefand  . volcanica, 
Maironi , Se/lini. 

Terremoto.  Cejìoni.  — di  Siena.  Della  Valle . òi  Tolmezzo. 
Spangaro.  — di  Meflina.  Gallo,  t-  (Pozzo  per  prefervare 
dal  ) . D' Ancora . 

Terreni  (Stima  de’).  Fabbroni.  — abbruciati.  Kinski.  ar- 
denti. Spallangani,  Volta.  minerali.  Monnet.  — ■ d’Italia. 
. Sttujfure. 

Teda  parlante.  Cejìoni, 

Teftacei.  V.  Porporiferi. 

Tibeto  (Deferizione  del).  Sumart. 

Tintura.  Bcrgmann,  Bojfi , Henry,  Olivi,  Sebaeffer . V.  Carta- 
mo, Erbe,  Oldeolandia,  Solano. degli  antichi . Oelaval.-^ 
coll’acido  nitrofo,  Gmelin.  — gialla.  Anonimo,  Digé , —■  in 
•roflb.  Beckmann.  — col  Sanral.  Wogler , — col  Solano  Ghi- 
neenfe.  Arduino,  Dana.  ^ de’ marrocchini . Anonimo.  col 
trifoglio.  Wogler.  — - in  nero.  Btunie, 

Torchio  da  tirar  rami.  Ferrari. 

Tormalino  del  S,  Gottardo.  Berretta, 
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Torno  a mano.  Beccar/a.  . . • ’ i 

Topi  (Veleno  pe’).  Ce/ioni. 

Topo  elettrico.  V/ve/t^io.  — faccfieaeiatore.  Glovene  pel  lypOr 
Torpedine.  Beccarla,  Frittale,  Spallanzani , Walsè . 
Trafpirazione  animale.  Lavoifter , Miily.  delle  piante.  Bier- 
kanJer . . ' 

Travi  (Rinforzo  delle).  Morveau.  ■ . ! ' 

Trifmus  a Mercurio.  Paletta.  > ’ ■ 

Tionibe  da  acqua.  BìZ3:plì,  Cajìelli,  Litta,  — di  mare.  Spai' 
lantani. 

Tubo  ferruminatorio.  Berpmann , Saujfuve, 

Turbine  fui  Mantovano.  Gualandris . 

Turchefi.  V.  Denti.  . • . 

Uccelletti  prelì  vivi  collo  fchioppo.  Vaillanti  . !'■  ‘ • T 

Uccelli  ( Iiupagliamento  degli).  Anonihto,  — loro  canto.  Bar- 
ringhton. — loro  refpirazione.  Girardi,  Hunter'.  — loro  calo- 
re. Bri.rmi,  V.  Cuculo,  Gufo,  Polli,  Rondini. 

Ulivi  (Rogna  degli).  Giovene.  — (Mofea  degli)  Giòvene  pel 

rypz. 

Umido  aereo  affine  alle  materie  refinofe.  Landriani , V.  Attni- 
dometro , Igrometro . 

Umor  vitreo  riprodotto.  Nannoni . 

Uova  (Atte  di  covarle  aperte).  Bequelin.  — nate  per  Telettri- 
cità.  Gallitzin.  — Modo  di  conlervarle.  Termeyer , — delle 
farfalle  fecondale  a più  generazioni.  Bernoulli , 

Uranitc.  Klaprotb . , • . 

Utcnfili  di  rame.  De  la  Follie,  M aironi , Rinmann.  ■■  i 

Utero  doppio.  V.  Vagina. 

Vagina  doppia,  e doppio  utero.  Farceli . 

Vajuolo.  Goetz,.  ( Prefervativo  del).  Salcboa,  — (Calti* 
del).  Rolandfon . > 

Valdagno  (Viaggio  nella  valle  di).  Daria.  i 

Vegetabili  (Preparazione  de’),  — ( Principio  nutritivo  de’). 

Keffclmayer.  V.  Calore,  Irritabilità,  Preparazione. 

Vegetazione  (OlTervazioni  fulla).  Mu/ìel,  '—della  (anfora.  Ma/- 
cali.  ■—  Sua  influenza  full’ aria.  Cbangtun-,  V.  Agricoltura, 
Elettricità.  • • - • 

Veleji  (Viaggio  a).  Amoretti,  Volta. 

Veleni.  Baronia,  Monti,  Mofeati , V.  Funghi,  Idrofobia,  Ver- 
derame, Vipera. 
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Velenofe  Piante  Hdla  Svizierà.  Vic^,.  V.  Ra-oncolo  ' 

Co/i an^a^GJovene  pel 

.Venerei  m^h ^ Ce/ìoni.  — epidemici.' //<7ir/.- V,  Mercurio,  Subli- 
mato, Tnfmu».  . » uuii 

Vdali.  - Idraulico. 

Verderame.  M aironi . 

.Vcrmi.,Lucetm-  neU’ aria- deflogi/ìicata.  For/leT.  — nell’ occhio 

d un  cavallo.  Hopynfon  ~ cellulani.  Olivi.  _ delie  narici. 

In'  “7’’;.  grano  rachitico. 

Roftedi.  — della  colla  d(  farina.  Ivi.  Nota.  — della  quer- 
y\i.  Cejìom , Lodi.  V.  Frumento,  Idaridi , Tenia.  ^ 
Vernici . Aijìroemer,  Serviores.  _ fullc  farfalle.  L.tndriani,  — 
nera  fui  ferro.  De  /.,  Fc///^.  _ della  fera.  Cotiomd , ^afeo. 
Vero  (Ricerca  del).  Beigmamt.  ■' 

Vefpe,  Cejioni,  Scapoli. 

Veterinaria.  V.  Buoi,  Cavallo,  Pecore,  Piante,  Polli,  Pulmo- 
nca.  Stalle,  Zoppina. 

Vetri  fprzzan  dal  colpo  elettrico.  Bocca, dai  ^ accrefeono  'il  ca- 
lorc.  SauJjure. 

Viaggi.  Sul  Bergamafeo  Form,  Maironi.  - fui  colle  del  Gl- 

gante,  j;  Colombano.  Amoretti, 

vi.  “?■  “ c - a Fiorenzuola! 

lotta  S.j.  a San  Gottardo.  Berretta  Pini . — neirillirio. 

Far;//,  fìacifuet.  — fui  Lago  di  G.arda.  rolta  S.  — al  Mon- 
bianco.  Sau/fure.  — fui  monti  della  Lombardia.  Pini.  — 
fu.  monr.  Vicentini.  D.ar/a,  Strange.  - nell’Oltrepò.  Amo- 
teli,,  Bojf,,  Volta  S.  — al  Polo.  Barringhton,  Winrtb.  — 
ne  Pirenei.  Arcet . — a Soghan...  Ttrtis.  — al  Tibero. 

— alla  Terra  di  Labrador.  Curtis . — nella  Valle 
di  Va  dagno.  — a Velc;a . Amoretti,  Volta  A.,S.^ 

all  .fola  Al  C.tetz.  Spy^n^ani.  - all’ifola  d’Elba.  Spadoni. 

— nella  Liguria.  Spallanzani.  V.  Foflili. 

Vino.  Adacquato  come  fi  conofea.  Anonimo.  — gualìo  è alte 
ryo  come  f.  conofea.  Accad.  di  Parigi,  Anonimo.  — del 
Tokai.  Do, , pian.  — Piccolit.  Zuccéini . — Miglioramento 
de  vini.  Frf//e,  — ferbato  in  una  cifterna.  Della  Valle. 

— (Spinto  di).  V.  Dillillatore. 

^ofeati,  Rofa, 
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Viti  (Metodo  di  formare  le).  Molina, 

Vitmania.  Turra.  ......  « 

. Voicani.  Bertrmann.  ~ del  Bergamafco.  Matront.  — di  Boe- 
mia. Kintki.  — di  Gavillc.  Della  Italie.  — della  Luna. 
' Beccarla^  Girtaner.  — al  Polo.  Wyarth . —•  di  Montegibio. 
Spallanzani , — Pontino.  Tejla,  — di  Vcleja.  Volta  S, 

Etna,  F.riizioni.  Torcia,  — Vcfuvio,  Eruzioni.  Botfis , 

Bidonati,  Tata.  V.  P.efri . Rena.  * > ' . ' . ^ , 

Volcaoiche  inondazioni.  Du  Carla.  Terre.  Mairont  y Sejìinf* 
Vuoto  ( Percoffa  dell’acciarino  nel).  Barletti, 

Zanzare  come  fi  fcaccino.  G.  B.  da  S.  M. 

Zeccaruolc  come  difiruggcrle . Reinieri . 

Z-olite.  V.  Adularla. 

Zm. atura  degli  utcnfili  di  rame.  De  la  Follie.  V.  Utenfili. 

Zizzania  acquatica.  C<»rver. 

Zolfo  (Scompofrzione  dello).  ^ ’> 

Zoppina  delle  vacche.  Metodo  di  guarirla.  Majocco,  ' •-  * 

Zuccherifero.  V.  Acero. 

Zuccherino.  V.  Acido,  Materia.  ^ . 

Zucchero  contro  lo  feorbuto.  Hell , ^ • ..  . 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 


O Pu/coli  Scelti  /ulte  Selene,  e /ulte  Jrtl . Tomo  XVIf.  Parte  I, 
Milano  prelTo  Giafeppe  Marcili  1794  in  4." 

Gli  Ópufcoli  contenuti  in  quella  Prima  Parte  fono  : T.  Nuovo 
/perimento  /uW  aria  infiammabile  del  Sig.  Cav.  Lorgna , pag.  II. 
Lettere  /opra  il  /o/petto  di  un  nuovo  /en/o  nei  pipijirelli , dell' cibate 
Lazzaro  Spallanzani,  con  te  ri/pojle  dell'  .4b.  Antonmaria  ValTalli, 
pjg.  7.  III.  Memoria  /opra  il  noflocb , del  Sig.  Dott.  C.  Carradori, 
pag.  36.  IV.  Oj/ervazioni  igrometriche  fatte  nell'anno  1795  dal  Sig, 
Ab.  Chiminello,  pag.  44.  V.  Sopra  di  alcuni  /perimenti  da  farfi 
/ulte  chiocciole  porporifere , Lettera  del  P.D.  Angelo  Maria  Cortinovis 
al  Sig.  Marche/e  Girolamo  Gravifi  di  Capodijlria , pag.  50.  VI. 
Dell'olio  laurino  di  Paolo  Sangiorgio  Speziale  Milane/e,  pag,  59. 
VII.  Del  metodo  di  fare  P alcali  flogiflicato  eflemporaneo , Dijjferta- 
zJone  di  Paolo  Sangiorgio  /uddetto,  pag.  6^.  Vili.  Tran/unto  di 
una  Dijfertazione  del  Sig.  Fabroni , /opra  una  /pecie  di  mattoni  gal- 
leggianti, pag.  6&  . ^ ~ 

Quadro  dei  progrejfi  delle  Matematiche  dalla  loro  origine  fino  a'  no  fi  ri 
giorni,  del  Sig,  Abate  BolTut.  Traduzione  dal  france/e  con  annota- 
zioni. In  Italia  1793  di  275  pagine  in  8. 

Il  Traduttore  ci  fa  fapere  in  una  concila  pr.-fazione  elfere  fiata 
qnelP opera  elprelTamente  compilata  per  l'ervire  d’introduzione  al  Di- 
zionario di  Matematica  Campato  in  Parigi  nello  feorfo  decennio  dal 
Sig.  Panckoucke  editore  dell’  Enciclopedia  metodica , di  cui  elTa  for- 
ma parte  integrante  bensì,  ma  ifolata.  La  medelima  vien  divifa  in 
quattro  periodi  a’  quali  rapporta  il  eh.  A.  la  ferie  dei  rifultati  di  ' 
quella  feienza  prelTo  tutte  le  colte  nazioni  del  Mondo  . Il  r.°  com- 
prende la  di  lei  origine,  e G eGende  Gno  al  tempo  degli  Arabi.  Il 
2.°  arriva  Gno  al  fecolo  XVI.  Il  3.°  Gno  alla  feoperta  dell’  analifi 
ìnGniteGnnale , ed  il  4.°  deferive  gli  ulteriori  progrclG  Gno  ai  giorni 
noGri.  Ciafeuno  dei  detti  periodi  poi  abbraccia  tutti  i diverG  rami 
delle  feienze  matematiche  , cioè  l’ Aritmetica  , la  Geometria , 
FAGronomia,  l’AcuGica,  la  Meccanica,  la  Statica,  l’Idrodinamica, 
l’ IdroGatica , l’Idraulica,  l’Ottica,  l'AnaliG. 

TrovaG  l'opera  faddetia  veodibile  io  Milano  pieflb  Francefeo 
Fogliani . . a 
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Aloyfii  Caccìalupi  tìcì»e»fisy  prolufio  habìta  IV.  kal.  majas  1791  cuin 
in  collfgium  nobb.  phyficorum  comitum  & equ'uum  cooptatus  ejl , in 
qua  optris  nor.dum  editi  cui  titulus:  de  alituum  vaporum  fuffituun)- 
que  in  morbis  refpirationis  organa  obHdcntibus  ufu , ac  przilantia, 
de  tuffe  convulfiva  O"  morbillìs  obi  ter  a^ens  y fpecimen  proferì.  Ticini 
1792  apud  Balth.  Cumini  in  8. 

In  quefto  faggio  il  Sig.  Luigi  Caccìalupi  fi  è accinto  a dimofirare 
r efficacia  de’ vapori  praticati  in  varie  graviffime  malattie  di  petto, 
e come  quefii  fi  rendano  utiliffimi  particolarmente  nella  toffe  coo- 
vulfiva  , e ne* morbilli.  £gli  giudica,  che  febbene  quelle  due  affe- 
zioni morbofe  fieno  fra  di  loro  di  differente  natura,  ciò  non  ollante 
nafcano  dalla  medefima  caufa.  Fida  la  fede  della  caufa  proffima  del- 
la toffe  convulfiva  nella  glottide,  nella  laringe,  ne’  bronchi,  e nei 
polmoni,  e non  nel  ventricolo,  come  da  alcuni  fi  crede.  Che  fe 
per  tal  malore  fi  ritrovano  gli  emetici  utili  ed  efficaci,  lo  fono  fol- 
tanto,  perchè  promovono  l’efpettorazione.  Ne’ polmoni  adunque  fif- 
fando  la  primaria  fede  della  toffe  convulfiva,  e non  conofeendofi 
ancora  la  vera  indole  del  principio  venefico  che  la  cagiona  onde 
poterlo  con  adequati  medicamenti  debellare,  propone  l’ufo  de’ vapo- 
ri, e de’ fuffumigi , già  da  alcuni  medici  fommamente  decantati,  e 
raccomandati.  Tra  le  molte  offervazioni  , eh’  egli  riporta  vi  fono 
le  ftorie  di  tre  fue  tenere  figlie  attaccate  da  queilo  pertinace  e mo- 
lelk>  malore  ; e che  per  molto  tempo  inutilmente  curate  co’  piò  ap- 
plauditi rimedi,  i quali  fi  fogliono  comunemente  praticare  in  fimili 
circolfanze,  furono  finalmente  falvate  col  fempliciffimo  nfo  de’ vapori 
d’acqua,  ed  aceto,  e de’fulfumigi  aromatici  e corrob'tranti , come 
di  falvia,  rofmarino  ec.  Olfervò  inoltre  che  regnando  i morbilli  e 
la  toffe  convulfiva,  quelli,  i quali  per  qued’ ultima  aveano  piò  fof- 
ferto,  furono  foggetti  ai  morbilli  di  natura  piò  mite,  e vi  ce  verta  . 
Ofiervò  ancora  che  l’ eilratto  di  cicuta  propollo,  ed  encomiato  dai 
medici  Inglefi,  come  prefervativo  della  toffe  convulfiva,  è del  tutto 
inutile,  ed  inoperofo,  poiché  una  delle  anzidette  fue  figliuole,  che 
ne  avea  poc’anzi  fatto  un  ufo  abbondante  per  altro  diverfo  male, 
pure  come  le  altre  fu  attaccata  dalla  detta  toffe  gagliatdiffima , ed 
al  fommo  pertinace . 

Elementi  dì  fifica  per  ufo  del  reai  convitto  di  Bari  y dì  Onorato  Can- 
diota  Profe(fore  dì  filofofia  e matematica . Napoli  nella  Stamperia  di 
Gaetano  Raimondi  voi.  z.  in  8f 

' Piò  piano,  e,  per  così  dire,  piò  popolare  di  quanti  ne  fono  fino- 
ra ufeìti , e per  confeguenza  piò  meritevole  di  effere  raccomandato 
ai  principianti,  è il  nuovo  cqrfo  di  fifica  che  aonuuciamo.  Le  piò 
comuni  nozioni  della  piò  elementare  aritmetica  e geometria  ballano 
per  intenderlo;  e l’ esperienze  che  fi  accennano  fono  così  femplici, 

* che  ciafeuDo  non  folo  intenderle,  ma  le  può  anche  da  fe  ripetere 
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'facilmente.  Cib  non  orante  con  sì  piccoli  mezzi  non  lafcia  1’ A. 
di  dar  un  tocco  fopra  di  tutte  le  parti  della  fìfìca  sì  generale  che 
particolare f eccettuatane  la  (cienza  del  cielo,  la  quale  è del  tutto 
omelTa  dall’ A.,  forfè  perché  non  poteva  adattarli  al  Tuo  piano* 

Le  Lucerne  ed  $ Candelabri  d'Ercolano,  difegnate  fu  i'  antichità  ^ ed  in- 
cife  in  rame  con  delle  spiegazioni . Napoli  dalla  Stamperia  R.  1792  f. 

due  Ha  collezione  forma  l’ottavo  volume  delle  Antichità  d' Erco^ 
lane.  I rami  fono  99  lenza  contare  una  quantità  di  finali  che  han* 
no  relazione  col  foggetto.  Le  lucerne  degli  Antichi  eflfendo  già  co- 
gnite per  l’opera  del  Pajferi  ^ del  Sortoli  ec.,  quefto  volume  non 
ecciterà  la  curiolìtà  dei  precedenti  ; nulla  olìante  t conofeitori  vi 
troveranno  diverfe.cofe  degne  della  loro  attenzione.  La  bellezza,  e 
la  varietà  del  difegno,  l’eleganza  del  lavoro,  tutto  ci  dimoHra  il 
genio  e la  p.'rfczìone  a cui  gli  Antichi  aveano  portate  le  arti,  e 
confrontate  quelle  opere  antiche  con  le  piìJ  llimate  dei  noflri  attilli 
moderni,  le  troviamo  eguali  almeno  per  il  lavoro,  e di  molto  fu- 
periori  per  l’ invenzione.  Ufeirà  io  feguito  un  nono  volume,  che 
conterrà  dettagli  interciTantìlTimi  fui  Tempio  d’Ifide  a Porapeja,  e 
la  raccolta  di  tutte  le  antichità  trovate  fotto  le  ruìne. 

Lettera  del  Sig.  Gio.  Aot.  Giobert  al  Sig.  Cav,  Lorgna , Torino  1794. 
In  villa  dello  fcritto  che  inferimmo  in  quella  prima  parte,  il  eh. 
Sig.  Giobert  fcriffe  quella  lettera , io  cui  tende  a provare  , che  gli 
fperimenti  riferiti  dal  Sig.  Cav.  Lorgna  nulla  ditnoHrano  contro  la 
nuova  teoriti  chimica  . . -i 

Saggio  fifico- chimico  .'Mìhnó  1794  preflb  Galeazzi  in  4.  Ne  daremo 
in  feguito  un’  idea  . 

Dell'  economica  coflruzione  delle  cafe  di  terra  ^ opu/colo  diretto  agì'  indu- 
Jìriofi  poffidentì  e abitatori  dell'Agro  tofeano  da  un  Socio  della  R.  Ac- 
cademia de'  Georgofili,  Firenze.  1793  prelTo  Bouchard  io  8.  di  pag. 
74  con  quattro  tavoleecncife.  . , 

L’abile  Sig.  GiufeppdAel  Roffb  io  quella  fua  operetta  lì  é propo- 
V Ho  non  folo  di  far  conofccre  all’ Italia  il  metodo  del  celebre  Archi- 
. tetto- Sig.  CointerauXf  ma  di  renderlo  ancora  pib  chiaro  e pib  facile, 
e vi  é riufeito  per  eccellenza . Le  cafe  da  lui  fuggerite  fe  durano 
meno,  fono  ancora  di  un  collo  tanto  minore,  che  certamente  dovrà 
riufeire  ai  polTidenti  pib  agevole  il  moltiplicarle  relativamente  ai  bi- 
fogni  rurali;  articolo  ch’é  de’pib  interelTanti  per  la  felicità  dell’agri- 
coltura. In  alcuni  paelì  d’Italia,  e nominatamente  uell’ Alelfandrino 
é in  ufo  quella  maniera  di  fabbricare. 

Rìfeontri  fi  fico-botanici  ad  < ufo  clinico  di  Andrea  Comparetti  P,  P.  P, 
nell'  Univerfità  di  Padova.  Parte  I.  zz  Nulli  dubitamus  quin  futura 
tttas  lange  aliter  has  partee  explicatura  fit.  Lin.  Amata.  Acad. 
Padova  1793  prelTo  Carlo  Conzatti. 

Già  neh’  ultima  Parte  dell’  anno  feorfo  abbiamo  facto  un  cenno 
, cl  piimo  Saggio  di  quelli  Rifeootri  filico-bocauici , che  il  eh.  Aut. 
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avca  allor  pubblicato.  Ora  abbiamo  il  piacere  d* aggtagnere , che 
queda  dotta  opera  va  periodicamente  continuando,  e già  n’è  com* 
piata  la  Parte  I.  L’oggetto  dell’opera  G è di  rifcontrare  me’  princi- 
pali generi  de’ vegetabili  fecondo  gli  ordini  e le  claffi  del  (ìilema  di 
Linneo  tutti  i caratteri  didintivi  st  interni  che  edemi  , onde  potere 
vcrìfìmilmente  dalle  note  proprietà  medicinali  di  alcune  fpecìe  com- 
prcfe  fotto  ad  un  dato  genere  argomentare  quelle  dell’  altre,  che  al 
medefìmo  appartengono.  Nella  clalfe  monandria  i generi  ch’egli  ha 
prefo  minutamente  a defcrivere  fono  la  canna,  e l’ amalia , amendue 
monogioie  i nella  diandrìa  la  veronica,  la  falvia,  il  rofmarino,  la 
verbena,  e il  gelfomino  parimente  monogin)  ; nella  triandria  l’iri- 
de, il  gladiolo,  l’antoliza,  e l’ixia  moooginie,  e l’avena,  il  fru- 
mento, il  miglio,  il  panico,  e la  gramigna  digioie  i nelia  tetran- 
dria  la  globularia,  la  piantaggine,  e l’epidemio  monoginj  ; nella 
pentandria  l’ eliotropio,  la  borragine , la  maraviglia,  l’anagallide, 
il  convolvolo , .la  campanella,  U primula,  la  lunicera,  il  dodecan- 
teon , il  Colano,  il  verbafco,  il  cinogleflb,  il  ribes,  il  ciclamen,  la 
vinca,  e il  nerio  monoginj,  e rafclepiade , l’apocino,  la  periploca, 
la  dapelia  , la  beta,  la  gonfrena,  il  cachris,  e Tallelguidia  diginie, 
ed  il  lino  pentaginio  ; nella  exandria  il  giglio  bianco,  la  fritillaria, 
la  tulipa,  l’albuca,  l’ornirogalo,  l’nvalaria,  l’asfodelo,  la  conval- 
laria, il  giacinto,  il  mufcari , l’amarilli,  il  narcifo  ec.  monogin). 
Ad  ogni  clalfe  fon  poi  aggiunte  delle  accurate  rideinooi  di  confron- 
to, onde  meglio  rilevarne  le  fomiglianze  e le  differenze. 

Trattato  medico  pratico  dhàicune  malattie  rateine  degli  animali  dome- 
Jìici  di  Giufeppe  Orus  P.  P.  di  medicina  comparata  nell'  Univerfith 
di  Padova  ee.  Baffano  1799  in  8.  di  pag.  159  oltre  XX.  di  Prefazione. 
VendeG  in  Parma  dal  Lib.  Giacomo  Blanchon  al  prezzo  di  8.  paoli 
romani,  e in  Milano  e Torino  dar  Fratelli  Reycends. 

Il  eh.  Autore  benemerito  dell’ Umanità  .pec  le  fue  lezioni  , e per 
le  operazioni  mededme,  cefsb.di  vìvere  neUpi' feorfo  anno  prima  di 
compiere  1’  edizione  di  quello  Tomo,  a cui  altri  parecchi  doveano 
fuccedere  per  dare  all’  Italia  un  perfetto  Trattato  di  Veterinaria . 
Quedo  Volume  non  comprende  che  tre  libri  . I.  Delle  malattie  in- 
terne y generali  y e di  quelle  che  non  hanno  fede  determinata . 11.  Delle 
malattie  interne  della  tejia , III.  Delle  malattìe  interne  del  petto. 
Quanto  più  oltre  doveffe  edenderG  vedeG  dalla  (leffa  fua  Prefazione, 
ma  parte  de’ Cuoi  fcritti  si  è fmarrita  . Si  è perk  confervato  il  MS.  del 
Tuo  Catechi/mo  odia  del  familiare  efercizio  della  Medicina  comparata 

. ad  ufo  degli  Agricoltori;  e del  fuo  Dizionario  y in  cui  fpieganG  tutti 
i termini  dell’  arte;  le  quali  opere  verranno  pur  effe  pubblicate. 

Raro  concepimento  accaduto  fuori  dell'  utero  ; nuove  morbofe  ftngolarità 
che  lo  accompagnarono  ; congetture  jìfiologiche  fu  quejio  Jirano  /viluppo 
e fui  mezzo  per  cui  fu  nutrito  , e rifte/ioni  medico-pratiche  fullà  gra- 
vidanza y fulla  brevijftma  malattia  e falla  morte  dtlla  madre,  del 
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Ctv.  Laigi  Angeli  ImoUfe,  Socio  dtlU  Reale  Accademia  delle  Scìer.. 
ze  di  Torino,  dell' Agraria  di  Venezia  ec.  fmola  177^  in  8. 

Il  eh.  Sig.  Cav.  Angeli  ci  prefenta  in  quello  fuo  opufcolo  una 
ragionata  lloria  d’on  iìngolare  concepimento  accaduto  in  una  donna 
di  circa  anni.  Fn  ella  alTalita  nel  quarto  mele  dell'ottava  gra- 
vidanza da  un  vago  e fiero  dolore  nella  regione  epigallrica , che 
mentiva  una  colica  TpaTmodica.  Fu  vifitata  dal  noliro  Autore,  il 
quale  la  trovò  io  sì  cattivo  (iato,  che  ne  predilfe  vicina  la  morte  , 
come  infatti  accadde  in  quel  medefimo  giorno  al  tramontar  del  fole. 
Iltituì  fuirilìante  la  fezione  cefarea , e giunto  al  peritoneo  tolto  lo 
vide  gonfiarfi  all'  infuori,  ed  appena  lo  punfe  , lìibito  zampillò 
con  impeto  del  puro  fangue,  e dilatando  rincifione  ne  cavò  fino  al 
pefq  di  quarant' once.  Tolto  quello  fluido  llravafato  dal  ventre  gli 
fi  pfefentò  un  feto  fitnato  orizzontalmente  Tulle  intellina  colla  tella 
elevata,  involto  in  Tettile  Tacco  traTparenre.  Tagliato  quello  invi- 
luppo, trovò  un  bambino  mono;  avea  la  parte  delira  della  faccia 
e tutta  la  fronte  livida,  ed  il  reilante  del  corpicciuolo  di  colore  na- 
turale. Tolto  il  feto  fi  olTervo  un  Tacco  muTcolare  liTcio  airefterno 
di  figura  conica  , Tulla  cui  baTe  poggiava  una  ben  grofifa  e vari- 
coTa  placenta  . Sporgeva  in  fuori  alla  finilira  un  corpo  di  fi- 
gura sferoidea  di  colore  biancallro,  che  era  l'ovaio.  Seguendo  le 
velligia  di  quello  conico  corpo,  olTervò  il  noliro  Autore  che  incli- 
nandofi  verTo  il  pube  andava  coll’apice  ad  attaccarli  alia  finilira  del 
Collo  dell'utero.  Nino  altro  punto  di  aderenza  al  peritoneo  o agli 
inteilìni  fi  poti  rinvenire,  che  l'accennato  corpo  Tollenelle  infieme 
col  feto.  Qpindi  fece  Tcoprire  l’utero  colle  parti  annelTe,  ed  ellrar- 
lo  dal  ventre  della  defunta.  Per  mezzo  di  quella  elirazione  fi  ven- 
ne a feoprire,  che  il  fangue  che  gemeva,  aveva  origine  dai  vali 
fpermatici , che  erano  lacerati.  DiviTe  io  due  parti  quella  Tattile  te- 
la, che  io  guìTa  di  Tacco  velava  il  feto;  Teparò  dipoi  la  placenta, 
che  tutta  riempiva  la  capacità  di  quel  Tacco,  e fi  diede  benché  in- 
utilmente a ricercare  il  foro  di  comunicazione  tra  quello  e l' utero. 
Tagliò  verticalmente  per  metà  l’utero  medefimo  onde  Tcoprire  Te 
per  la  parete  interna  fi  fcorgelTe  qualche  forame  , ma  ancor  quello 
tentativo  fu  vano.  Separato  1’ ovaio  che  era , come  fi  è detto,  at- 
taccato alla  pane  finilira  di  quello  Tacco , fu  ritrovato  di  Toltanza 
fibroTa  , nel  di  coi  centro  racchiudeva  Tei  piccioli  corpicciuoli  di  fi- 
gura sieroidea  quafi  laciniati,  ma  di  follanza  TeirroTa.  L’utero  ern 
lungo  quattro  pollici  parigini,  e largo  nel  Tuo  corpo  tre  e mezzo, 
di  Itruiiura  molto  dura  e compatta.  Fole  il  tutto  a macerare,  e 
frattanto  efaminò  la  delira  tuba  cafualmente  (laccara  dal  corpo  del- 
l’utero, ed  il  fovrappollole  ovajo.  Otiervò  l’accennata  tuba  piò 
corca  del  conTueto  obbiiquamente  fituaia  l'otto  l’ovajo  di  telfirura 
fpoogoli  e flaccida,  e chiufa  nell’  ellremità,  che  l’univa  al  corpo 


Digitized  by  Google 


dell’ Otero,  e l’ovajo  di  color  roniccio,  e di  mote  maggiore  del  fo* 
liio.  Finalmente  dopo  ana  lunga  macerazione  riefaminato  roterò 
gli  riufcì  di  trovare  un  foro  organico  alquanto  largo  che  metteva 
liberamente  io  faccia  all'attacco  del  deliro  ovajo  ruperiormente  alla 
tuba,  ed  on  altro  affai  fottile  oe  rinvenne  il  figlio  del  noflro  aoto* 
re  dalla  parte  oppoHa  ma  al  margine  cilerno  della  cervice  dell'  ute- 
ro, che  internandoli  a poche  linee  tra  l'elleraa  di  lui  membrana 
comunicava  liberamente  col  recipiente  della  placenta,  e poneva  ter- 
mine addolTo  all'ovajo  annellb  inferiormente  a quello  lacco  mem- 
branofo.  Qiu'llo  i a un  diprelfo  quanto  il  diligente  Sig.  Cav.  Angeli 
Teppe  rinvenire  intorno  a quello  cafo  flngokre  e forprendente . Egli 
lodevolmente  va  congetturando,  che  per  quel  foro  organico  trovato 
alla  cervice  dell'utero  abbia  potuto  rumor  prolifico  giungete  infino 
all’  uovo  , giacché  pel  cavo  dell’  utero  non  poteva  in  verno 'conto 
intcrnarlj  j e che  i germi  fecondati  nelle  antecedenti  gravidanze  non 
per  altra  via  fiano  difcefì  nell’  utero  che  per  l’accennato  foro,  il 
quale  dalla  follanza  interna  di  effo  andava  a metter  capo  in  faccia 
all' ovajo.  Crede  fiualmeote  che  quella  gravidanza  non  folle  fa- 
cile a conofcerll,  e che  la  donna  morilfe  per  la  rottura  de’vafi  fper- 
matìci  rpecialmeiice  caufata  dal  pefo  del  Tacco  del  feto,  e della  pla- 
centa. Sollecita  il  nollro  Autore  ì profelfori  delle  mediche  facoltà  a 
volerne  fare  mature  rifielTioai  per  ulteriormente  ventre  in  chiaro  di 
quello  ringoiare  fenomeno. 

GERMANIA. 

yfhhaneitungen  etnee  pr'ivat-ge/ell/chaft  ec.  Memorie  di  una  privata 
focietà  di  fiftcì  e di  economi/ii  della  Germania  fuperìote.  Monaco 
1792  voi.  1 in  8 con  6 tavole  in  rame. 

L’editore  Sig.  Schrank  ci  dà  contezza  nella  prefazione  dell’  origi- 
ne e dello  fcopo  di  quella  focietà,  che  a giudicarne  dal  primo  vo- 
lume, potrà  divenire  aliai  orile.  Le  memorie  comprefevi  fono  le 
feguenri  ; 1.  Defcriziooe  di  on  forno  economico  auulicabile  a molti 
ufi,  del  Sig.  Schroll . 2.  Sopra  una  malattia  del  belliame,  ch’é  affai 
famigliare  nell’ Alpi  dalla  parte  della  Germania,  e particolarmente 
in  vicinanza  dell’ acqna,  del  Sig.  Thwingert.  q.  Òlfervazioni  fui 
mezzi  di  moltiplicare  il  prodotto  delle  femìnagioni  di  fegala , del 
Sig.  Helfenvìeder . 4.  Riflefliooi  ,fopra  il  miglior  metodo  di  correg- 
gere le  carte  geografiche,  del  Sig.  Zctlinger  de  Thurn,  Defcri- 
zione  d’un  uccello  raro,  al  quale  il  Schrank  dà  il  nome  di  La - 
nius  furinamensit . 6.  Tre  fpecie  di  pefci  perfici,  determinate  dallo 
, Hello  Sig.  Schrank,  cioè  la  Perca  vulgarìs , fiuviatìlis  americana. 

7.  Sopra  le  piante  a fior  di  orchidi , del  medelìmo  Sig.  Schrank . Si 
. dimolLra,  che  ia  parte  di  quelli  fiori,  chiamata  nettario  da  Linneo  f 
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è il  vero  fiore , e che  le  parti  riguardate  finora  quai  petali  fi  devo< 
no  confiderare  per  le  piccole  foglie  del  calice.  S.  Ólfervazioni  di 
botanica,  dello  ftelfo,  fezione  prima.  9.  Deferizione  della  mootasna 
di  Laudenbtclc , del  Sig.  Barone  di  Stengel . 10.  Diverfi  minerali  di 
quella  lleffa  montagna,  deferitti  dal  Sig.  Schrank.  ti  Trattato  fo- 
pra  i cimiteri  nelle  città,  del  Sig.  Brunn-Kiefer . 12.  Nuova  inven> 
zione  per  la  codruziooe  de’  parafulmini,  del  Sig.  Helfenzrie<ier . ij. 
Rtfiefiìoni  fopra  la  navigazione  aerea,  dello  llefib.  14.  Saggi  chimi- 
ci fopra  diverfi  minerali,  del  Sig.  Hatm,  15.  Colpo  d’occhio  geo- 
grafico, e mineralogico  fopra  le  miniere  di  Salisburgo , e i loro  con- 
torni, del  Sig.  Scinoli.  16.  Rifleffioni  fopra  T economia  delia  legna, 
del  Sig.  Schrank.  In  tutti  quelli  differenti  articoli  fi  trovano  molte 
cofe  meritevoli  di  attenzione,  e principalmente  in  quelli,  che  ri- 
guardano la  mineralogia,  e la  botanica. 

Dìffertatìo  inauguralìs  medica  de  cornee  earihjo  cornei  peruviano  fubjli- 
tuendoy  auB.  Frid.  Wilhelmo  Arfmkolk.  Gottinga  179?  in  8. 

AlTerifce  il  Sig.  Arfmkolk  , che  il  Sig.  IVright  è fiato  il  primo 
che  ha  dato  notizia  della  corteccia  caribea  e della  fua  virth  febbrifu- 
ga, la  quale  vuole,  che  fuperi  quella  della  corteccia  peruviana  me- 
defima , dichiarandola  per  \i  cbinchona  /amaicenfn  feu  caribeana . 
chè  il  Cav.  Linneo  {fpec.  piantar.)  non  conofcelfe , che  la  chinchona 
qlficinaley  pure  fuo  figlio  fa  menzione  ifupplement.  piantar.)  della 
chinchona  caribea  di  Jacquiny  e dejla  chinchoaa  corimbifera  di  Forflery 
come  fcrive  il  Sig.  D.  Ippolito  Ruiz  nell’operetta  della  china  china  y 
e delle  altre  fue  fpecie.  Sono  però  di  parere  alcuni  moderni  botani- 
ci, che  quefie  altre  due  fpecie,  che  vengono  da  Linneo  collocate 
fotto  il  genere  della  chinchona  y appartengano  piuttofio  ad  altro  ge- 
nere affine,  come  farebbe  a quello  del  , e della  portlan- 

dia . Il  nollro  autore  non  fa  altro  in  quefia  breve  dificrtazione , che 
comprovare  intorno  alla  virtò  medica  di  quefia  corteccia  quanto  ne 
ha  fcritto  il  Sig.  IVright.  Egli  divide  la  fua  differtazione  in  tre 
parti.  Riguarda  la  prima  la  iloria  naturale  di  quello  vegetabile,  il 
quale  fìonfee  nelle  ìfole  Caribi,  offia  Antille  minori.  La  corteccia 
di  queir  albero  è lifcia , elleriormente  grigia  , in  alcune  parti  però 
fcabra  ; la  fuperfìcie  interna,  quando  è beo  diffeccata  è di  un  color 
bruno;  il  fuo  fapore  è in  principio  dolce  mirto  del  fapore  di  rafano, 
ed  aromatico;  nell’ inghiottirla  però  fi  fente  rifieffa  amarezza  e for- 
za afiringente  propria  ancora  della  china-china.  Tratta  la  feconda 
parte  dell’analifi  chimica  della  corteccia  caribea.  La  terza  finalmen- 
te efpone  la  virtò  medica  della  detta  corteccia . Secondo  le  ofierva- 
zioni  del  Sig.  IVright  la  decozione  di  quello  legno  fupera  io  ragio- 
ne tripla  quella  fatta  colia  china-china , e ridotta  in  polvere  si  può 
adoperare  nella  fieffa  dofe  e forma,  ed  in  tutti  quei  cafi,  ne’  quali 
fi  pratica  la  corteccia  del  Però.  Di  piò  pretende,  che  quefia  non  'fia 


8 


per  Tua  natura  capace  di  eccitare  il  vomito,  e pare  cTie  quando  Io 
provoca  , debbafì  ciò  ripetere  folcanto  dal  principio  amaro , il  quale 
alle  volte  lo  cagiona  ne' corpi  fenfìbili-,  ed  irritabili. 

Mahlenfihe  re'ife  in  die  italienifche  Sweitz  ec.  Viaggio  pUtorefco  della 
Svizzera  Italiana  con  rami  y di  S.  H.  Meyer.  Zurigo  preÌTo  Orci, 
Gclner,  Fufsì  e Comp.  179 j in  4.  lungo.  Primo  quinterno. 

Dodici  vedute  contiene  quello  quinterno  eccellentemente  difegnate 
ed  incife  , e Tono  : il  mulino  di  Lauterback  prelfo  il  lago  di  Zug  ; 
la  ghiacciaia  di  Blumiffap  con  il  quarto  lagò  di  Walddadt  ; Altford 
verfo  l'entrata  della  valle  di  Reuss  ; Airolo  nella  valle  fuperiore  di 
Divino,  con  la  montagna  Calonico  ; calcata  d’acqua  predo  Quartino 
fopra  il  lago  di  Locamo;  mulinctto  fopra  il  lago  di  Locamo;  la 
Madonna  del  piano  lui  fiume  Trefa  ; il  ponte  di  Trefa  nella  Signo- 
ria di  Lugano;  la  villa  di  Plinio  il  giovane  vicina  al  lago  di  Co- 
mo ; Via  mala  con  il  ponte  di  mezzo  ; le  rovine  del  Cartello  di 
Pommerrtein  vicino  al  lago  di  Wallenlladi.  La  bellezza  e la  varietà 
dei  fiti  di  quella  parte  della  Svizzera  meritavano  d’occupare  due 
de’ più  dirtinti  artirti,  come  il  Sig.  Luigi  Hess  ed  il  Sig.  Meyer» 


ACCADEMIE. 


VERONA.  La  pubblica  Accademia  d’ Agricoltura , Commercio  ed 
Arti  fa  noto,  che  il  premio  proporto  li  Marzo  ijgz  a chi 
prefenterà  la  migliore  llluflrazione  delle  Terme  di  Caldiero  ec.  è ftato 
artegnato  ad  uno  fcritto , il  quale  ufcirà  quanto  prima  alla  luce,  e 
di  cui  nelle  folite  forme  fi  fcoprirono  autori  li  Sigg.  Dotr.  Zenone 
Bongiovanni  Protomedico,  e Dott.  Matteo  Barbieri  Medico  Filofofo 
di  querta  Città.  Che  fopra  l’altro  Problema  proporto  li  15  Aprilo 
1792  ; Quali  piante  ad  ufo  della  tintura  poffono  utilmente  coltivarli 
nel  Territorio  Verone/e  ec.  non  è comparfa  al  concorfo  alcuna  Differ- 
tazione.  E che  finalmente  il  Problema,  che  fi  propone  in  queft’an- 
no,  è il  feguente:  Quali  farebbero  i mezzi  più  valevoli  a moltiplica- 
re le  manifatture  di  feta  in  Verona  ; avendo  riguardo  alle  qualità  del- 
le nofìre  fttCy  ed  al  più  facile  commercio  sì  interno  che  efierno  delle 
manifatture  mede/ime.  Le  DifTertazioni  dovranno  farli  tenere  al  Sig. 
Antonio  Gagnoli  Segretario  perpetuo  avanti  il  primo  di  Marzo  1795 
colle  folite  cautele  accademiche,  fi  premia  farà  una  medaglia  d’oro 
dei  valore  di  zecchini  dieciotto. 
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LI  BRI  NUOVI. 


ITALIA. 


Sititi  fuUt  SiltHte,  t filiti  Àrti . Tomo  XVK.'-Futc  IL 
. Milano  prefTo  Giafeppe  Marelli  1794  in  4."  1 <>  < 1 L 

. Gli  Opafooli  contcnoti  in  queda  Seconda  Parte  fono  : I.  Dìftirfi 
, m*tierotogfti-timpifÌTt  fulP  mn  Mmfigmtr  Don  Ginfieppe 

-iKìkoytnt^  p0g.  7j.  -II.  Trt^mnt»  tT  m di/tir/o . umtintogie»  /.gli 
\-0nmi'.tf9i^  1 1 t79ì  del  Sig.  D.  Loca  Cagnaiti,  pigé  ,gx.  IIL  Ltt- 
ter.  dif  Sig^  D»it,  Antonio  Tutta  -.«/  Sig.  1^6,  Gabriele  firnoelli 
- tali  a ■dtferi.itHt  d*lU  f^iimiHÌi  pinti,  tmtvai  pig.  Memirii 

/opta  r anione  delt  appio  fa!  iorpo  animai*  del  Sigi  Dotti  Cioyac- 
chimo,  Carradoit , pag.  99.  V.  Paratlelo  dalia  late  /alati  \ a di  g.ella 

• della  ^tamiafliom  di  Anton -Marra  .Vaffalii,  pag,  io4  . VI.  Spirien- 
„ xa  f' ed  affervazloni  thl  Sig,  Ab.  Anton -Maria  ValTaili  /opta  gli 

effetti  deli*,  lati  fatati  y.inmàre , a della  fiamma , fu  la  fenfitiva  ^ etra 
vtTgìntu,  til.na  earnta.  per  feruira  Ai  funlaminta' al  paratiti*  della 
luci:  fotara,  a delia,  fiahimaf' pag.  tt^  . ’VIL  Lettera  del  Sig,  Praftf- 
‘ /«te  Roflìj  fi  rìfpoflai  da/Sig.  Proftffart  Spatlaoaani  interna  alP  aetie- 
tamtnto  de'  pìpiftralli,  pag.  i io  e- Vili,  tteraelta  eenferma,  della  fto~ 

, porta,  ronrtrnante.  i.  pipiflrtlli  ateietwti.  mnehnìraia  dal  Datt.  Spadoni 
: al  Prefefferg  Spaiiantaoi,‘p^9a>  IX.. lettere  del  Sigi  Odier  di 
,1  Cinevta  lai  Sig»  iSanahiet  aontananti  altuma.eivgatt.ra  fui  fintomtna 
redi' pipifiralli  tittbì,pag.  i?o.  TL,Tranfmnto  di  off arvaziona,, ma- 

, dico- praiito- anatamita  de!  Sig.  Dotti  JacOpo  .Ptnada  /opra  .n'idro- 
fobia  tom.nicata  ad  vn  tmmo  dalla  puntura  di  im  . infetta  volante  ^ 
pag,  134.  XI.  Efptrianaay  ed  offervaveni  per  dtttrmimari  fa  i e»rpi 
t eangino  capatità  a tonttmr  talotin  in, ragion  dalia,  tempteie.  Mentori  a 
£ -dei  Dott.  Giufeppe .Carradori pa^  139.  . . -i  n.  ,[  i.c-  -n]'  ->i 
Opufcoli  mttefifiii  di  Fraocetco  .Soave  G.  rR.l  S.‘  Hegàoi  J’toftffaea  in 
. Milano.  MilaeO\i794  pcefld  Giul'eppe  Morelli  'io  la . 1.  t-q-.  «it  rt  i 
Qjiedi  Opufcoli  che  formano  il  IV.  Volume  »ie  con>cibi  il-eom- 

• fàttiemo  della-  PnOva  edizione  delle  ìllituzioni  : di.  Logica  / Mefi$* 
■ &a  , ned  i Etica  looo  1.. Xicerebe' intono,  all*. iAiintiooe  natualc 
<1.  di  nna  Ibeirtà  e d’  una-  lii^na  e nU’  inflncnta  ideUSona  e 
a ;< dell'. altri, Calle  umane  pogniaioni , .a.  RideiTionii  ìntorao  aU’  iAlm* 
, f.xiode.d’..na«'  Ungna  «nivecfale  >' 3.  ' Relazione  di  tu  tnamvigUoro 
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lifoio  j 4.  Storia^  del  precedente  Sounarabolo  scritta  dal^  Sig.  Antonio 
Forati  ; 5.  ^ngeftu^é  intornV^al  moc^,  ^ cui  (hfcopire  dall’anima 
r efillenza  de'  corpi . I primi  quattro  pubblicati  gii  prima  feparata* 
mente,  fi  trovan  ^qBÌ.jiuBÌÙ-.^fl»^lis;MW..J»Wtffcimcnti 
menti  ; 1’  ultimo  è affatto  nuot^b.^ 

Piante  forejitere  importanti  . pe(  loro  ufo,  (on,  figura  i»  rsma,  Milano 
preffo  Giufeppe  Marcili  Ì794  Nunim,  41. ‘III. 

Opantunque  per  quefiò  quarto  volume  non  fiafi  promeffa  la  folIe> 
citudine  dreii  altri  anni  ^ pur  1’  opera  non  ha  fenfibil  ritardo,  cé(^ 
»llivedc(r<tólaua  «wiàri  .chr  anoóbziaiTWs>»'PIeI '^^cWdo*^  dcf»iveh-ic 
Lontaro  domtjìtfo  con  ahre- piante  vinofr  . Colii- firane' raccontdn(ì>  di 
^^1qtlé^la. pianta,  cioè  die • mai- riefee . in*  an  dìArcteo:' oVe>4ia^^  tKloc- 
t '.co,  il  quhie 'perb  dal  Lontaso;  vieti  i^d  éllère  -'fpverchiarò  , « e '^rimati 

• 'piccolo  e tmi  'in  «flfere,  fir^più  nonBerofi  filna  -fc  •piap»  llc4^Lèo« 

• '.aarOi'choiquellq  dei- Cocco  ^ .'Nàrl^i^i  >‘^rd  '-chr  fcbbeni;;it>  LontUra 
U.fi3.^antt.  dibi^,-pur  là '.femmina- Ioiutocìb  'a  daib'i  d<'' 'fiorii  mafehi 
«non  abnp' prima  di;  produrre  Ufiorr  friittìfetK>  -Servo i'qoaiU^ Spalma  a 

nn  idipreflb  a-  tutti  gli  «fiio  cni;  s’>adopra  jl-' Cocco  p vale  à dire  che 
t-  foromioiftra «ciba,- bevanda' i'veftlmeWta^alloggio'ì -mobili,  armi  e 
-.  -ntenfigii  d’ogni  maniera  .1  11  Saguero\  adtrar-piant» -vìjjrfefa  ,ufa -pur 
vi  eflò  .la  lira vaganzaTdb  produrre  iìfrutti'pribia  de’ ^rr/ondrconvieii 
t.'  dire  «hp'i^fiàri'.lnafibi.  'd’^.UBli  pianu- fecobdioo''Ip  fortimiob  d’  on’al- 
*.  ■ trav'»  IVcKluce  por  elio  «>bevttndaii.«\cUK^  Aanatevìa'  daiv  vefiirfi  ; 
-\  ma-  dal  tfrotlo; maturo v ?lie  .prodijcr  tjuat  -èiada?  vcifcà;  ha  <onà",'.  ticavafi 
•*i  tal 'licoft''velenofa,  ebe  getiato\Ìq  ni^-pcefona  db''  rendè  furibonda 
-c'-a  motivo  -drir  intolletaMl  ptntlto  s s Piaw%  .vioofe  deferitine  -fon 

• oppose  ìt  Sàgùafirofe  ^if  ifipti  Jt'&KcedoBo  '.qtirfie  de'';  palme»  oitofe 
ib  ^lle’quali  la-prÌBCÌpaiÌe.iir.Avoic|.,cdell»  qudleqB  dà^qoì  là  fÌMra 
tk‘^»«oÌta'.  «fcrÌTtooe-di^e.iay  • dibatter  palme ^analfaghe*.  Nel  Nnm.  ili. 
-«^vtrattafi*  de<l  dae'Bletam  orientale,  ed''  occidentale  v piatite  non  «nfreqovnti 
;u'imé’''giMdini‘bofbl>.  Piiuii  Utglovane.  iOt.una-.vfaa  .-ietterà  a Caninio 
f'i'I^uf*  Gomafe». chiede  copto  d^.nb  p/ermo- «p«r^w<r 'che-avea-  nella 

villa  «al -borgo  di  Vieta*  ;Far  'che<  eoli’ ietuzionà  de’ barbari  fi 
^i;difi1àggefirti(^>qu<<N•pitqfc  j o che  folo  nei  fecolo  deoitpofello.  fodero 
in  Emopa  richiamate.  Pregevoli  demo -d  tFlattanò.  «per  la  '.vBgbOzza 
" dófì''albetO'i*d>pel  r.iàtilùi  deh  legnametti  i 

Farmacopea  ad  vao  Jtl-  huit^  -Pia>’dt'  Piym  jtah^gb^Ui.  Màgéut a , 
-tr'MUàn6f'i7f3  prcjnro-Cinfeppi^'-Caleazii.io  j ì..—ì<  U 
‘irtrtAórte  (Si^dht  di  >Menaf  a^/iu>  Caute  ec.  deiitCauonho  D:  Aófon- 

t\i>4tknte{to>}Btiù>Te'ohgotiMar..^9fiìiea  £!oIlegÌMtm  ditS,^'Stk^na 
> ame'iii  MilaHaii^didUkie  a Spa;iijdltez7jm  jA\beTt%cd.X'fU  Priucifiu  di 
^c-%'il^'o/o'-dh£fleiufJììn&f0ptrjf  divifa  inr'i  wfawó r><4ù, r«f!eritff4è»r# 
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Vi»sgi  vìh  dot  Skìlh  i't  iit  Jinnipait$ièH!‘  Jtpphnhii  i'ì)iH''Abj'ìjiz- 
Sp»\\tvttMtiV R.yi*nfi^ftnAì  ^tétÌ0  M»iu^É  Oniverfità  di 
,PMÌt  tc'.'  Pavia  I79Ì-9}  oalla  Stamperia  ^i' Baldaflarà^  Cornino.  > 
Quattro  tomi  jn>8.  dotv'figarc  fono  ori  aftiii  di  onaft^opàra-intè* 
' teiTaoiifTima , e vatranob  tflì^  par  quanto  intendiamo^  (igniti  da  altri 
«dae . Comincia  il j primo  da  nna  vifita  al  Vcfnoioi  fitta  <^dall‘  Anr. 
-in- tempo  dà  atiaale  eeaibiie'vdmrb  agli  tia  t«^alrre!co(V’ha  potato 
tnoominenre  ad' acc»ttatfti:che 'ia”  i^  corrente  Itaiveira  tiquidità, 
non  fola -mollerea^'a  che' i’.forli , c i'  feldfpati  delle  lave  crillevaBo 
, ionaatt  nelle. rocce  primordiali,  Segna  la  dcfotizione  della  Grotta 
idi  Poftlipo,  della  Solfatura,  e*  de’  Pifciarctii,  «ve  rifpetto'ni  tufi 
-della-  prima  rtene  l'òpìnione  ehc’ fieno 'flati  prodótti  da  eruzioni  fan- 
igofe',  deferrve  ii  ferro  fpccolare  trovato  in- Bnà  lava  nell^ andave> alla 
c^conda,  fa' aieone roflcrvazioai ‘'folla  deaompofizlone  delle  lave  , e 
de*  loro  forli  e .feldfpati  e<  fai  fami  "acido- folfurei , chO'  efalmo 
continoamente  da-»qae4  Volcano,  cui  crede  ufeito  dal  mare,  e hfe> 
rifee  il  metodee  recentemente  -praticalo- per  elirame  piiTabbondante- 
mente  r aliarne,  e- il  fale  ammoniaco.-}.  Viene  alla  Grotta  dei 
'cane  f fi  cni  mofeca^rkónofeé  procedente  datt^'arla’>fifTa  ^ la  quale  ei 
crede  failapparti  per  meaao-del  fuòco  dalle -follanze'  daiearee  folto* 
ftanii  in  qoe’  Inoglià-aUr '««tcaakhev’:<4^  Pirla 'de*  laghi  d’-Agnanb, 
• d’  Averao,  di  Monte  tinovivy  del  pronaontorib , e della  caverna 
di  Mifono,' dello  fcoglio  delle  •Pietre  arfe  , e di  Precida t -dichiara 
'qne*  dae  laghi-  per  doe  antichi  crateri;;  tmrb  -nel-  cratete  di  Monte 
nuovo  ana  fioritma  dpfiit  «Urino, ;é  ana->fpeci*  di  raìioichieiti,  che 
vivono  in  fooo»;  i<op*o^»tll*'^verov-di  'Mifroo  alfdl  «opia'-if  uHn* 
me;  crede  che  Procida  e:  lò-''ic<)^ib -’ddlle  Pietre  arie “dòfretar  nna 
volta  continuiti,'  e ripelb.la  flrawinaria^  friabHitìt  degli-  fmaltf  ivi 
fcopcrti  d»ll'  acqna  marina  a lor  framniifchiatafi  quando  eran  - liquidi . 
54--Pafra< -ad  {fobia,' efaia ina  to’^lave  ond’i  coMpolla  quell*  ifola, 
trova  nna  fpccici particolare  di  Miidini '-che  bidifka  fo  quelt  camello, 
f gira i ;attorna  i al  ■ littdcale  «Wl'iUfola  t e • ' no#  'Vl'*  ravvili  «teuna 
■coafignratrone  pvifnaarica  nelle  tave' che' cadMo  in  Alare ,- deferì  ve  le 
finfe  ifchtane.'v  feopre  ne,*  feldi^tl-'di:  qnelle^;fove  la  luigòtafàià  di 
•fonderfi  alla  fornace  de’  vetrai',  quando  snelli  -delle' alir»  'lave  fono 
, in  ella  qnaG  fempre  infufib)li.' d.- Totnato  a - Napoli,  e andito  a 
:Caferta  ^ oeàla  valle -di  Metelonav  iacatmu' del  tufo  compbfto  di  un 
tritume  di -pomici,  e divcafo  lifotto 'dagli!  altri  tufi  vulcanici;  prò* 
'pofe  i mezzi  onde  acmttatfi'fe  il -^n'- tarino  di  Napoli  fil  if  redo 
di  un,  antico:  cratere  ^Uataieó  ,'«-a  ^»a)e  • diflanZa'^ntTn' al  mare 
.s’  inokrjno  dei  radici  deluVefavio  ; e quelle  d'-Ifcbia  f.'- Navi^'ndt» 
lia  Sicilia '-fcoptrJe  laveidcll*- Etna,  che*iiKominciano  a tnanifeflarfì 
fui  mare  a 37  miglia  da  Maflina  per  andare  a Catania',  -la  quale  i 
.pV.fnaH  tB«\  (ai||iricao  di  ltve;-fa  na  paragooc  tra  {’‘£tn#)  c il 
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Veruvioy  «làmìoa  tL  via(H;{o  <dl.\Bfy(}boe  lajl'.Etaa  ; 4fova'  infaflMv 
i ftcote  r.opiniooc  ()e(  Come  di  /forr^,iclM  T età  delle  live  fi  poflt 
calcolare  drilli  qu.4prità  del  ter  rkeio  ^ • xhe  ; col  tempo  vi  fi  frodacc; 
.va  al;MootC'.Ro(To,  e ofiferva  la;  corrente  dj  lava,  che  nel  1669  di 
I là  .andò  fipo  a},roarei  entra  oella.CrpttA  delle'capre,  la  qual  Top- 
.)poo6,:non  ;gil|>  lavoro  dell*  acque,  piovane,'' lna^  un  prodotta  <dei  gu 
i eleiHci  ^elle^  lave  . qaand’ eran  Itqnidf.  -Si  Sale  la  dtm  deli*  £ma 
, ama veflando  lave  ancor  roventi;  dopo ^ondici  ,aefi  *chn  avean  .ceffato 
di  correrei  'dercrive  il  gran:  crarere.(deir£taa«.e  oflierva .i< cangia- 
menti che  avea  iubiio  da' tempi  .io.  cui  vedalo  'Ttaveano  Ri$d*s*t^ 
[.Htmiltpnt  hryd«net^t  forrA  .‘iiùcomparihil  veduta  ‘ di  .terre  e mari 
. dalla  cima  dell’ Etna.  9.  NeL ritorno  dall*  Etna  a Garania:  fi'con• 

..  fisrma^  che  la  lava  deli  17B7  era  ancora  mteriormeste  peoetra,ra'-tlal  • 
•i fpoco i accenna  l’ eOrema,  inopia  d*acqna  ne’paefi  abitanti  dell’Etna!; 
.trova,  gli  fcpgli  de’ Ciclopi  .conformaci  jl  prifmi , 000  però  tutti  ; 

. parla  delle  loro  leoliti,  della  vetrificazione  di  quefie  >al  faoco  no- 
llrale  , e delia  polarità  io  alcnne  Uve  degli  Tcogli  .de*  Ciclopi  ; dice 
(elTersfairo  che  1*  Etna  «bbia.. pomici  ; indica  gii,  animali  .ofifervati 
: nella  vegiope  mezzana.,^  e Albi  ime,  dell*  Etna  »mo..  (1  Tomo  if. 

. incomincia . dalla  . deferizioAe  di  StromboU^  e.  del  Ino  vnlcano  ve- 
ydnto.dalP  A more,  al  f labbro  fie/lp  del  Cratere  raencre  la  lava  liqne- 
-fatta  vi  bollia  di  contiono,  e dr  concinno  ne  ftoppiavano  le  gran- 
<dinau..  ii».j-e  matetic  componenti  i*  ifola  di  Stromboli  ronofeòrie, 
-lave-,  tnfi.e  pomici ,r  e ferro  fpeaolare,f  ma  non  vi  fon!  veri  vetri,  nè 
'fqaaJtiii  le.'fi^nefoP4  di  tre  qaalicK  0 tante  cicOnofeono  per  pietra  prt- 
. tnordiale  il  porfido  a bafe  di  pietra-cornea  ;-il  ferro  fpecoUre  è bcllifiRmo, 

4; nato  per  aia  fecca , inattaccabile  de§li.acidi  falfnrei  c epoca  degl*  incendi 
:di  Stromboli  antetiorc  aé  ogni  ifloria.-  tà.  fiafilnzzo,. 'fiotterò;  Lifca- 
. bianca , fattolo,  c Panaria  forman  nn  groppo  di  fcogli  e d*  ifoletre , che 
,rAat..  crede  probabile  efifer.  r avanzo  di  od  aotico  fpaziofiflìmo 
,r^icao9  ;il’  UoU  delle  Saline  -ha  qualche  refidno  di  crareri  .nelle  fae 
{.fbnimità.;; Urlava  di  Bafilnz^o  e di . Panaria  è granitofa . 17;  Cionco 
ri*  Anc.  .ali’  ilfbU  di  Vnlcano ^i  iocotiintia  • a deferìvere  !’•  ifolerta  di 
:,VnUanelloi  ona -volta  jfeparata  da,  quella  ma  ^>er  una  eruzione  ad 
•fin  poi  ricooginata>;  .entra  iOnnoa  ,grotu  di-  Vnlcano  celebre  - per 
;cert’ acqua  medicinale  ; falito  olla  bocca;  del  cratere  vi  cala  dentro, 
febben  da  una  parte  la  voragine  vi  fbffe  aperta  « (amante  trova  in 
.quer  fondo  le  pomici -e  i veui  feompofii  dagli  addi  folfarci  ; vi 
feopre  delle  Uve  priruMtlcbe  .bafakiformi  -orìginate  vlah  fnoco  nota 
..di  falfità.  1’ opinUoe  di  che  le  .fcompofizioirì>  delle  lave,  e 
deir  altre  p.fodnztotU  volcanicne  derivino  dair<addo  mnriatico,*  14:  Ac- 
cenna le  dsferizioni  fatte  di., Vajeauo  dal  Sig.  CuglUime  Dt  ÌZe  nel 
J7J7,  dal  Com,  Dokmnu  nel  1781 , e piò  anticamente  dal‘P.  Bar* 
,t»h  tui  dal  ProfeOora  D\OniU€  ut\  1717 , «oafromiadeU 
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cotte*  pròpri*  offervailoni ^ 1 frifi  . prefagi  .iol  'càftWamenti  A*' 
vchelgli  /ibitenti  deite  iible.Eoèic'  (raggooo  dalle  eruaiooi  di  fitroio- 
e deiì-finni  di  Vulcano;  15,  Città  di  Lipavi  e fuo  porto,  Im-. 
omeòia  rcogliera  di  lave  e di  vetro  fu  le  goaic  ergefi  il  cadetto  di 
nUpari^ fenda Bieitd  di  credere  die.l’ioterBo  deila'fcogIrera  (ìa  tcMetVn 
£ vetro,  }giro,  iocemo  eU’  ifola , Campo  Bianco  > «osi  ctiianiato  ferdf-' 
* fcf ft  «w’  jocerà . montagna  di  » biavche  > pomici  * vetri  capillari  i,  . alti* 
^dle  fi' •fmflbno.  Con  fiderare  come' formanti  • il  paiaggio  dalle  pómici 
rat  »e«b ► inverifiraigiianza  che  il  vetro  pa(G  io  pomice  f come’ ere- 
-dono  ticttoi,'  fcldfpati  e peirofelci’liafe  ordinaria’ di  quelle  vetrifica- 
i.tioni  . ‘ 16.  Continua' nel  Tomo  llf;  la  defcritione  di  Lipari  : 'fiori - 
‘tare  di  late  ammoaiaoo  in^ue  caverne i breccia  > valeanica  ‘affai  cn- 
i*iofa  ,.iafo- volcaaico  «00  éntro  -carboai  * legnofi  , - granati  in  aleut  i 
-pezzi  di  .fmalio, -crifeliti 'in  ana’lava^^  pezzi  infigni  di>  porfido  roffò, 
‘Sbe  fembrano  noo  am  soffitrra  fufione,  ^afe-di  Lipari^  felèaitl-vi* 
•riacDénte' colorate  ivi-adeeenti  alfe-  lave  fcomporte,'i/copefra‘ di  •A-' 
verfe  teoliti  amorfe  e cri  (lai  lizza  te  -preffo  lo  flefe,  e- loro  efaóie, 
tforgenti'tf  acqua  calda,  che  forman  le  terna? 'di’  Lipari  j qatfi  iduc 
iCqrzi' di  Lipari,  la  cui  circonferenza  «lU'  bafe  èdi  19  miglia' e tm?.~ 
-ao  j fqno  vetrificatii  i vulcaii  di  Lipari  "fono  anteriori  >ad  ogni' me- 
-*moria,ie  noa  bao*!  più  > cratere,; caratterizzato  ^ '17.  ^ne  la-*  deferi- 
‘Ziooe'di  FeHcu^,  nel  girò  di  coi  F-Aot.  -' ha' trovato  le  iave'  pri- 
imatiche  cadenti  fui  mare, ‘e  io  nn^'ampia  grotta  di  qnelle  una  cu- 
'tiofa  alternativa  di  .(Irati  di  tufo,  e di  lava;. il  materiale  dell’  ifola 
i ZUMO  d’  fodde  vulcanica  a'riferva  di  un-  pezzo  di  granito,-  ebe 
ifembra. naturale. -td.' Viend  Alieuda  altra  ifetetra '>  x'ulcanica obe 
l’:Aut.  trovo  più  rupi» formate ‘di  globi  feonneflr  di-  lava  , la"  qoàl 
. crede  avere  acquifiata  la  sfericità,  mentre- affai-  molle  fu  dal  Vulcano 
‘ lanciata  neir.aria  ; altra  Uva,  che  fembra  > frefea  , 'quantunque  anri- 
ehilfima , il  conferma  dell’  incertezza  de*  nofiri  giudizi'  falla  maggiore 
.0  minore  amichiti  delle  lave  tratti  dal  grado  più  o meno  .feSbite 
di.fcompontmentO’Che  soffrono  . 19*  Dopo  fa 'mioufa  ‘ deùrizione  di 
ciafeona  dell’  Ifole’  Eolie y le  'abbracci»  fOìtte  in  cOmptéffoy  ne  «fa- 
mina  il  fondo  y e la  difpofiziobe  io  linea  retta , crede  che' fieofi  tutte 
contemporaneamente  formate,  offerva-che  ini' m un ''altra  regione  vol- 
'.caoica  trovane  tante ' vetrificazioni , quaotb  a ‘ Valcano  ed  a 'Lipari, 
e ne  cerca  le  cagioni  entra  nella  quifiione  de’bafalti,  e pruova 
«he  formanfi  egualmente  f«r"  via' umida e pet  via  fecca',  e tra 
■qoefii'oiiimi  altri,  per  fobki  condeofazione  net  mate,  altri  per  foto 
«eappigHamento  ,all’ ari*,  libera*  »o.' Fe-ona’  digrélRooe- folle  prodn- 
zioni  volcankhc  de*  Monti  Euganei ^udva  che - gliraggregetii* co- 
lonnari prifmatici  ■ di  ’ Monte  - Ro(fo  nou  Hanno  r per  - b.)fe  il  ' granito 
ma  il  porfido;  il rgraoito.  iuvCce  è la ^bafe’ delle  lave  di  Monte- 
Merio  » U . cui  mica  è attraiu  dal  ' colcelio  - magnetico'  trova  - io, 
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Ii(VQ!(!«lkia94ontVqii4rzofe , rev^farfae^f'  nafe  vMfiitiniéimtt 
*per -ffltuaioitecppttfriolrinettte  !aU’  igoiàioM  »o({erra  Irpietreii^lcaìree 
ivi  allcijlayeif  e>tntq«dUf>  aìóma  chenhani.r<appartfAza  4i  «aa  - 

■ mctaTiiorfufi  di;cake  io -fìliot.-! , /ma  che  te  «aaitfì  ehimicha  moiiraao 
kidipen<kfltivda.  tali  metamorfon.;  >.bota  a Baiamonae  e a‘>$ie«'a‘  U 
.,t.ave>  pìaoe^  «W  d,»  «Uri  • furbo ipres«>pi;r  vetri  jvok*aici  ì'  ancfMt  la 
.lava  jUiMoote-Nuovq  fìogokre  pe4>.,feld»patti  tevrifiaati  , '>»  quella 
MonÌTHiee  p«r^ Icf  pomici- ano -finsafraij  tmoilra  ..chev'.lr  bod  deti« 
rocce  .ragaoeejroóoi  iì.Md&paco;vi<t  l'mafTa  , il  pctrofcdce  \ e cha. pietra 
pibea!»  chd  l’  Àfx.  hta>  fedito  provenire  dal  petrorelce.-lai.  £n> 

ira:dop»<ib  id  akeme. ^ ricerche' .fp:ritneotali . folk  aaniUidet  gafit 
de’  pokaoi  ,-re;.A»llei-^cagiopir,delk  kto-  eroaiooi vrecda’  var^  fperi- 
.xnofui  tilew.vcbc.k'Mk  {Chd.cyeggOBfi  •oUod  utateràc-. ’vokatìiclie 
l'ono!  diVato;  di  akttne  pani'dclk  ftdfe  maceriei  rsndate  4kdt>le>  dal> 

' l’  cuelfivo  t;ajk)re»  aÌla.;forz^  poH-^di  rqodde  matenengaOiScate' attri* 
baifaef  .il.  follevameoto  , e riurtramento  ! delle  lave)  ifelle^ bocche 
de’  vplcaoi;  a qoalche  altro  ;gas  piìrpolTeiite  per^.  aferìve  le  efplo- 
lìonir maggiori  p.  le  grandmate,^  e rmgolartneate  allei  acqueo  lidotce 
ist-  vipóre»  ; a«qo«i  «rdioavia mente  tratte  dal  .mare  ,'Oon  kai  la  .piti 
pftftejde’ viilcpai-.haiMiO  cdmAokaStiooCf  iblameote  ingetti  di.  Stram* 
bolih  crede , 'i^veitire  rda  ; gualche  gaa  permanente  J e-  fpezialmeate 
dall’ ^(Ttgeop  «^;aa«rAvdadft-. dall  vetro  di  Lipari,  ottenuto,! durante 
r ignizione  tra  liquore  acido»  accenna  >d’ aver  trovato  ! coi  reagenti 
eh’' eflb' era  muriatico y.prnova. però  che  non  era  combinato!, col, < ve* 

. trp».  ma  ) Tohanto  meccànicamente  oaito,»  c il  crede  proveniente  o 
'd«  iìK^hi  Ibrtertanei  y.o  dalla  koropoGziooe  del  fai  maiifia..!S^.:>Il 
-,  Tomo- iy<  .ineomineu:  dalle  due  o pio ipoi.  contrarie  .iotomp;ali’.-ìatti- 
( Vlti.de’^fpqehi  volcanici,-  colendo alcuni  che:  fiao^gaandilGmal  altri 
.duboliiTunpt'fette  atgomeoti  ptodiKc  ,L--.APt.-:ibi  favore',  de’ primi  ;! il 
^maggiore  ini  favor  de’Xecondi  d il  ni  uno  elknziaJ:  cangiamento  delle 
,lùetre  pa6late>  in  lave  , per  1’  azionr  de’,  vnlcani e I’  impotenza  di 
' ,'qoellÀ' nel' fondere  i-:Torli la  fecondn^cofarooo.  fempre  è,  vera» 
.0  qaaoip  dila  prima;  Urpoca.iO:  oinoa  ...àlteratiabe-:  del  caratteri  pri* 
vinpfdtaU '.nelle  lave,  non  dee  tsid  afcrlvetTi'  alla  Jectiiezza  di - eflì 
. fuochi»  ma  al  loro  nodo  di.  agirei  alquanto  •dUverfònda  quello  de’ no* 

^ Ori;  .ricerca  l’-Aot. ’a  ijtal;  pfopoGto.  qual- doraa-j eflì  àt^iOioo  dalla 
'dorata »ie  ,fe.  il  folfo.  ferva)  di  foodeote  aUe,  pietre  » il  .che.  nega  : 
coofe(Ta:>là.  óta  incertezza  intono , alla->qnalitb  dell!  alimento*  de’  filo* 
chi  viilcauici  » « al;  modo.,  con  i ctù.-  agifeono  indipendentemente  dal* 
l’  aria  atmpsferica.r^ivdei.petò  che  il  ,gaZ:oi&geoa'  ;prob«bHméote  fia 
autore), e eonfervatpre  .de! Iptrefranf».  incendivi ^.therfia  atto  a pro- 
, durre  fiagpl ari.  eombf nazioni)  n^i  corpi  lapidei ldhetin.vefle»<qnnlora., fi 
' trovi. 'mefcolato  ad  «Itri^gaz  »!e  a foOaoze.  faltac  » lille  quali  eonbt* 
«azioni  pofl^. confinerete^ ìbcIk.  l!  acqua  .naia- al  fnoco  w aq.  Per 


^'ft>inpbdir  gotltU'Ttt  ci^- cfié' Vpfiefta"  air  HOTè  ^KoHe'  i»a(fi  t*tt’ditle 

cofe  -^MOiche  *a  ' parlare  della  ‘ loi(  ''po|feÌatÌonc  * ■ àé^  lord  prodotti , 
<b(hwii'degl»'OTitabti  lbro*‘  ttortsriierciO^  trasferitoli 

•l?a"M*fllna  d4f<Hvei>lo>'ilafo  liflféltéeMi»  etti  la  lif’  rovine  ca- 

tigruifatevifcdaf*  rrttmùoH-ddl  'Wi  ’Defórtve’-'hT 
«irfi  StiNa  » <tti'  tTttW'-^rrjftkiindeàti^  'étla'pinttra  * f^tlabe' da  (^niere^e 
«ùi'ibfetifàè  obn^  éflerfi''da'  qttel  téiftik)' il- mare ' 
impunto  obbafTaro?^ 'beceAna'f'ttiotivi<^  che  Tendodo'  qoetld  (hvtfo'-'peti- 
l-dotertb  V afft^nia'«h«»  G^riddl-^^eretfutà'  èln'-vórficé-fitt  ^i  >'noh'’é’^Wto 
•'Vbrtktf  m*  an  ^empHW  •'ribóllira'étitb’^di  %c^è  ‘'dgihire^./  i8.^edtAc 
« 4'of^fbirichf'  olfcrvatal^’nelkf  ’Mi^na',  ^ót6■'i#éfcfl^icHid  ,’’‘T(^9- 

lai  ihea  ^di‘^»f^t  cHiedé  Itt  ttà  ò^re'^dehlTettpV- d 'IdgS^r- 
i~meb^<'trtdi«atttafoy 'dhe  '%e  ‘Spalma* -akhM^  parti'r  d»9  <}ttalità''^di 
lacciolette  marioe  trovate  daM*‘Atitì  bei*  *AÌo*  lAàggìp  io  SiiclKa  fiiilrili 
ar'.<]QVllp:.4teOBÌ  ^ ttbb’A  printì■'^^^j’ . 'nel*  - 'Marci  '^tfgaTlifeó''/ 

dell' ‘Arcipelago e''’nét^Wifr  V8.”tfor"ClI)r:  ifcWlj*  dall’ 'Autore 

'"feoperta  e*tieUrttfa\  braMViRlnto''‘é  feg^^lTé''wàift)4Wr.aovren^ 

-i  ^eflo  ndereoìd^^ài><totallTt  rlrdofa^eiiVoi^  mVdefifdi"j*'attra 
djpecit  di'  potì pj^ftél  «anàl^‘'MefltìnV}\)flfèi^àArtl‘-Aii*  fdbi^ìnteoei^ di 
alcuni  echini  fpataghi  pefeati  dai  fondi  di  quello  (fretto,  xp,  Pefea- 
gione  de’  coralli  che  fa(Ii  nello  (fretto  dj  Meflfuia.  ove  oltre  ai  ro(Ti 
le  oe  trovano.  aAco^l  dUfbiabcfir.  i^'^.lDbjkpia)  ntdnlAa  di  prendere  i 
pefciCpada  , cioè  colle  lance  , o colla  rete  chiamata  palimadàra  . 
31.  Termina  il  IV.  Tomo  di  quelfa  eccellente  opera  .colla  pefea- 
i giooo'xJtì»  cosii  detri>-ctt«>'»dif  mw';  di'^'cdi'  P a».  '■if>='téfiFrè«  ia  ^e(l^U 
-•“xlimrV  fpewalnj^ntè^rappten'o'ai'  (^golarj'ordinl'^dè^'ìbm-'dertA.a.J'  4., 
J)f/C  àontmiÀf  eó/ir«ì%hn^  delie  càfe'di  levrg\  •piì-feòio^  'dtretfÓ^‘)igì^':ÌnÌH‘ 
Jlrìoft  poffidenti  y e aiìtaiori ‘-delt*  A^o'-'T^vènfi  dà  ^t^'/dkih'^^is 
•^'.^i'<^AetadsmfÉrt^i^'Od€àgó{ìli^  Firw^e"V7pJ'’W'élfò^ByB^aril''1n*fe,  di 

/ ' tXvóbe '-'iiltllet'Jt^-^i-h  oiiorri  unvt  ib  £lì,ìnf.j 

JdrMerilt  ^ ld'-w&dierVid$^^)tlìiììijsHetì''^at^  biàd^hè^ 

• f'-ckt  rodéné^’Je^Oi^igilie'  i^etii‘er‘,^‘dirétia‘  à$  Si^.  ^ji'f^yr^IlorthiO'Po- 
; '■■maencdrl/^róttof  Gt/r>7à'i’di  Ahd^a''A|lgèb(inirirr^-^Cèrèìa*  pa^o 
•il^l  Bialìni  àTpj-W'dy  ^ 'jrt-ul  tu  , op.iif.l  { 

.f.oJ  :b  {.r.ionniS  f.19  joii  1 llvf.  9){i'jbrls‘'ì  Jk  ojk:- 

-s  li  f Ì00ilÌM*(J5  I '5ltani*.iq  , r.if 

o[  suu  b al  -/cob 


AEùanarutn  exerfiiarìonum  fpecmtn , auElore  Carolo.  WeigcI  ^e, 
^rX  Lipfia  preflTo  Taubel  179X  in  4. 

quello  un  faggio  che  racchiude  moire  curiose,  ed  erudite  no- 
tizie del  celebre  antico  medico  Arzio,  di  cui  , a riferva  dei  Frtimdy 
piun  altro  aveva  finora  parlato  con  qualche  accuratezza  , ed  etfen* 
(ione.  V Autore  efamina  la  patria  , 1’  età,  gli  llud; , le  opinioui , e 
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i;li  tcr'mi  i!  jinìo  , citair^iif  le  aignofi  c^Ìtìotì  ; e ci  ^ OH»  piè 
di  Unta,  0 (iciira  idea  del  foo  (nerico  fiagolare  sella  «cdiciat. 
^Iirilliani  Ladovici-  Rrachmano  Mtd.  Otti.  C^e.  difftrtati»  mtJieg  A» 
g^eMbut  mufujt/n  boiuinem  &c.  Erlang  pceflb  iCasinaiui  in  I. 

UiDiitt.  prefsqra.in  «joeda  diircrta^wne  usa  ingegnofa 

teoria  delle  varie  (oodifiutioai  del  canto  e del  fBOba,  e per  rneaz* 
delle  leggi  fifiche  mette  io' chiaro  come  le  medefìoie  polTan  tratfon- 
d^n  negli  organi  corporei  , ed  agire  Topra  d<  elTi  .per  riftabitirnc  il 
tneccanifmo , Riporta  goiodi  molti  aneddoti  idi,  goarigiooi  operate  col 
.(oiojaieiao  della  mu fica  in  *art<  malori , :Coom  pet  «demp'O  di  ma* 
linconia , d' itterizia,  ,4' ipofoodria  d>  celalalgta,  dt  («dqataigia  , 
di  cp'lepfia,  di  affirziooi  (pifmodiche,,  di  gorra  di  fciatka,  di  ftb- 
► bri  di  qoalongoe  caratare , . di  pazzia  , di  cifichezza  p^mooaria  , di 
tnorlkatora  di  vipere  edella  tarantola, ec.  .-  i-ii  -- 

Neuer  Raopeokaleoder,  «4er.,^Klfreibinig  ec.  Mrevo  Gtuhg»  4*  Bf»- 
fhì^  offu  difctìzignt  diittitli^  4rar6f  ./vi»rg  ^ (tilt  lert 

_ nftttmarfoft , ^li  fiucfdfwt  Ài  f»  mtitd»  dtt 

Ctle^dtrit  del  Bruchi  _df  e di, Ì^Uemiaa,  fuàhtffst» ,dt  Cr>ilia> 
ao  Schwarz.  Pene  prima  ejtftudt . Hotiiabafg^  con  una  tavola. 

'i  vi  o,:-.  ri.  , . 

i\j‘.  *.  T . 0 " i>  •-  r.'-  f'II- f.  • .1  ti'ii  ' 'j  •.  i •! 

• ‘i  t.  cX  ,Wr.  Q'HjI.  X.  .T.E'iRt'R  Af^'"  (-'it 

ri' j- 1;,:!"*  ijiiiii.i.li  «'.oj  o , Ì..-S1  ti.; -i  ; /-<  , .i.-c 

'ili-'  _ fc.l-'-r,'  it  r.-ol  ) 'i  t;.  Mi . T .) 

TL^EÀicel^Metay  M-  BttarAca.  >»edrne,  ttmenentt  *»n.  f/ltmatiet  e 
^YL.  peufreta  <^e/er(ziaw  dtUt  pjeute  indigene  , ed  tfotìtbe  te.  dti  Dett. 
.Gnglieimo  •.Woodville,  «pere  divi/t.ia  tre.  volumi.  Ttmt  I.  t JJ. 
f}9i  in  8.  cuDde.,(on  fìgoie.  i .» 

AloSi§,.  E^u,  Gaglitlmt  ■ if'(^ville  nella  pvetiziooe, , candidaamite 
«oafelTa  di  avere  molto  defootoidelle  opere  de’  celebri > .9/«r4W/ , 
iV.ShflÀraket  fefHtyPlanek^  Murrtjp.  CkKtt'  .et.  QpelW  fira  tmuoiCk 
..  incdicp  fi> divide  in  tre  voloini,f  de' qudi  ora  aononciamo  i primi 
*'  .dne.  Si,conteogono  n^  primo  piante  .col-  loro  aonru*  fiRematico, 
d&inale,  latino,  ed  Inglefe.  Nel  fecondo  rolaoe  poi  ,,ch'é  dedi* 
caco  al  Sig.  Odotrdo  Smith  Prelidente  della  ^ietà  Linneana  di  Lon* 
dra,  preinelfe,  comeyoe^  ptino,,  le  ^fgilltint  dglcrizioni , fi  racchia- 
doDo  le  fignr:  d* altre' 70  piante. 


.>■'»  l'-n.-V/  vuT.'..'»  .r-v.  \\  iii-.'.  ■ » ‘>.j  t, 

i .-^I  T < :..,t  l Vj. 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 

Pufcoli  S(e!ti  filile  StUirte,  e fullt  Mti . T*orn6  XVÌI.  Parte  Ilf. 
Milano  nretTo  Giufeppe  Marelli  1794  in  4.'’ 

Gli  Opufcoli  contenuti  io  querta  Terza  Parte  fono  : L Nuev» 
lettere  fu!  volo  de'  pipìjirelli  éfi'ieeati.  Lettera  del  Profe(fore  Spallan* 
zaoi  al  Prefeffore  Rofli,  pag.  I45.  I[.  Saggio  delle  fperìe<n.e  tentate 
in  Padova  fuH  aetecamento  de'  pipijìrelli , dednato  é j.  E.  il  N.  H, 
<f  Sig.  Girolamo  Cavaliere  Zuliao , pag,  150.  IH.  Nuovi  ragguagli 
dtlP  efperienr.e  di'  elettrometria  organica  efeguìte  in  Brefeia  , Udine , e 
Verona  nelP  anno  179?»  158.  IV.  Ojfervazioni  falle  proprietà 

della  china  del  BraftU  di  Andrea  Cooifraretti  P.  P.  P,,  pag.  iy6, 
V.  Lettera  feconda  de!  Sig.  Avv.  Giufeppe  Bonvicini  fulP  origina 
delle  perle,  a falla  Voce  della  tejìuggine , pag.  201,  VI.  Della  per^ 
coffa  dell'  acciarino  nelP  aria  rarefatta  t Sperienze  del  Pi  Carlo  Bar* 
lerci , pag.  214. 

Memorie  falla  vita  di  Agodioo  Bertelli  paeflìa  Srefeiano  : operetta 
pojluma  del  Conte  Aimo  Maggi.  Brefeia  dalla  Stamperia  PaGni  1794. 

Editore  di  quella  operetta  i il  Sig.  Conce  Carlo  Maggi , che  ono* 
rando  la  memoria  del  Fratello  da  troppo  immatura  morte  rapito  uà 
breve  elogio  vi  prometee  pieno  di  tenerezza  e di  candore . Le  me- 
morie poi  falla  vita  del  paeGlla  Bertelli  fanno  vedere  quanto  pro- 
fondamente l’Autore  lìudiato  aveife  tutte  le  finezze  di  quell'  arte, 
e fervir  poffono  di  fupplemento  opportuno  alla  bella  lettera  di  Ceffner 
fopra  il  medelìmo  argomento . 

Giornale  fifico  medico , ojjia  raccolta  di  ojfervazioni  fjpra  la  Fifica,  Ma- 
*>  tematica.  Chimica,  Storia  Naturale,  Medicina,  Chirurgia  , Arti  e 
‘ Agricoltura . Per  fervere  di  feguilo  alla  Biblioteca  Fijica  tP  Europa, 
di  L.  Brugnatelli  M.  D.  ec.  ec.  Pavia  preffo  Galeazzi. 

Continua  il  Sig.  Brugnatelli  ad  arricchire  l’ Italia  di  notizie  fifico- 
mediche  col  fuo  ìnterelfante  Giornale , del  quale  abbiamo  fra  le 
mani  i primi  Temetti  di  quell’anno  , e ne  daremo  qui  un  Tranfunto. 
Cennajo.  1.  Lettera  fulla  virth  antiodontalgica  di  pib  infetti  fcritta 
ad  un  amico,  del  Date.  Giovacihino  Carradori.  Uu  fenomeno  non 
nuovo  nè  infrequente  era  ed  i , che  alcuni  flringono  fra  le  dita 
no  infetto , indi  colle  dita  fielfe  llriogono  un  dente  0 gengiva  do- 
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lente  di  chi  ha  mai  di  denti;  e *1  dolore  crlTa  immediatamentf . 
Faceafi  nn  miliero  di  quell'  inietti  ; ma  s’ è venuto  a fjpere  che  fono 
del  genere  de'  coleopteri  , e nominanfì  dne  gorgoglioni  , il  btcc» 
(da  noi  detto  fizzoio  che  rotola  le  foglie  delle  viti  ) e quello  della 
betola . Tali  fono  pare  uno  fcarabeo  che  trovali  fol  cardo  verfo  la 
neti  d’  agodo,  il  ftrtbus  rhryfactphalus ^ e '1  ferrugineut , le  due 
coccinelle  /tfiempuidota  , e ii/puniìatt , le  tre  grifomele/opa/r , fan- 
guìnoltnta , eerealis . Efamina  il  eh.  Autore  in  qual  modo  e per 
qnal  principio  quegl'  inietti  agifeano  , e penfa  che  da  loro  C (volga 
nn  principio  volatile  per  cni  quella  parte  diventi  incapace  di  dimoio 
dolorofo . A ciò  foto  foggiugoeremo  d'  aver  veduta  celTare  1’  oJon> 
talgia  per  la  predinne  fatta  con  due  dita  fralle  quali  erafi  dretto  e 
fatto  morire  un  ranocchio  verde.  2.  Articolo  di  lettera  del  Sig.  Gìu- 
feppe  Gelmi  Dottore  di  Medicina . Il  Sig.  Pott.  Gelmi  che  in  mezia 
alle  cure  mediche  non  trafeura  1'  Agricoltura  , aveva  offervato  che 
i grani  fono  fovente  rovinati  da  nna  malattia  che  viene  generai* 
mente  c dagli  agricoltori,  e dai  naturalìlli  attribuita  a certi  vermi, 
che  furono  deferitti  e delineati  dal  eh.  Sig.  Ab,  Cvrr/,  la  cui  Memo- 
ria noi  inferimmo  nella  Scelta  cf  Opufeotì  Tomo  III.  pag.  407. 
Egli  però  l'attribuifce  ad  altro,  e penfa  che  i vermi  prodotti  da  altra 
cagione,  approfittino  del  male  anziché  cagionarlo  . j.  Articolo  di 
lettera  del  Sig.  Dote.  Careno  di  Vienna  (opra  alcuni  fenomeni  del 
inagnetifmo.  Oeferive  l' Ant.  la  maniera  con  cui  il  Sig.  Mofet  fa 
la  cura  del  magnetifmo  , e tende  a credere  che  vi  fia  meri  impo- 
fìura  e metà  effetto  hlico  dell'  edema  fenfazione , e non  del  magne- 
tifmo . 4.  Memoria  chirurgica  fui  labbro  leporino  complicato  del 
Sig.  G.  Sonfis  ec.  Già  1'  annunziammo  . 

' febbraio,  i.  Continua  e termina  la  Differtazìone  de!  Sig.  Dote.  Gel- 
mi,  il  quale  perfualb  che  il  male  nafea  dalia  putredine  della  pianta 
che  genera  i vermetti,  e che  la  putredine  da  prodotta  dai  fìrocco 
autunnale,  vuole  che  vi  lì  ripari,  1.  col  feminar  tardi;  2.  coll'  av- 
vicendare il  grano  co' legumi,  anziché  con  gran  turco  ; g.  con  ado- 
perare letame  ben  maturo  ; 4.  con  adoperare  (celta  e ben  fecca  Te- 
menza — 2.  Ettamen  eomparatif  0“f.  Èfame  comparativo  del  latte  di 
due  vacche  nutrite  fucceffivamente  a foraggio  ordinario,  e guindi  s 
gambi  e foglie  di  gran  turco.  Del  Sig.  Depeutt . Il  rifultato  di  qnedo 
cfame  é che  il  cibo  diverfo  molto  iofluifee  fui  latte , e fol  butirro  ; 
che  il  foraggio  ordinario,  principalmente  fe  le  erbe  fono  aromatiche, 
dà  nn  miglior  latte  e butirro  ^iò  faporito  ; che  1 gambi  del  gran 
turco  danno  butirro  piò  abbondante  di  zucchero  ; e che  fearfeggian- 
do  r erbe  fon  qoedi  il  pafcolo  piò  facile  ad  averli . Che  fe  a quedi 
s'uniranno  alcune  erbe  aromatiche,  odorofe,  il  butirro  acquilleranne 
ottimo  godo  — g.  De  bar/te  muriate  Ù'c.  del  barite  muriatico.  Del 
Sig.  Scbmidt.  I Medici  fon  divifi  di  parere  circa  l'nfo  dello  fppt» 
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• pelante ) o bar)tt  In  medicina.  Il  Sìg.  1*.,  affinchè  i difpatatorì  co-* 
nofcaoo  meglio  ciò  di  che  fì  tratta  y lo  efamina  chimicamente)  e 
tratta  del  modo  di  feparare  la  terra  pefante  dall’acido  vitriolicO) 
della  maniera  di  fare  il  barite  muriato  ) della  faturazione  del  Tale 
muriatico  cella  terra  p. fante)  della  criiìallizzazione  del  barite  mn- 
riatico)  della  prova  della  purezza)  e delle  affin  (à  ~ 4^  Ragguagli» 
à'  un  arnia  incartetata  curata  ìmmtdìatamtnta  coll'  applicaziona  dell'  e- 
tere.  Del  Sig.  Riccardo  Hughes*  Applicando  due  o tre  once  d’etere 
a poco  a p-)co  alio  fcroto  e alle  parti  contìgue)  ne  nacque  todo  oa 
corrugamento  dello  fcroto  ) gran  freddo  eterno  ) e calore  interno) 
e comprìmendo  la  parte  gentilmente  e ad  intervalli)  tutto  io  brieve 
rientrò  a fuo  luogo  *—  5.  Sulla  decompoflziona  de^  medicamenti  * Del 
Sig.  Fourcroy  . Tende  quella  memoria  a dimoHrafe  come  Ila  ne-* 
celTaria  la  Scienza  della  Chimica  ai  Medici  ) per  fapere  Come  i 
medicamenti  ù decompongono  reciprocamente  pei  mifcugll  ordiniti 
nelle  ricette:  come  decompodgonli  fpontaneamente  i medicamenti 
componi)  col  fold  fpazid  di  tempo  o impropriamente  Confervati  ; e 
fopratutto  come  fi  feomportgorto  nel  corpo  Umano  --  6.  Maniera  di 
prevenire  te  crepature  delle  flotte  y » di  accomodarle  quando  fi  rampona 
tn  tempo  del operazione  chimica  fenza  perder  nulla  delle  materia  i» 
affa  aontenute.  Un  luto  fatto  con  due  once  di  borace  in  una  pinta 
d’  acqua  bollente  ) e tanta  Calce  da  formarne  una  molle  palla  é 
quello  con  cui  deve  la  Aorta  intonacarfi  ) per  renderla  affatto  Aorta 
impermeabile.  Perché  non  rompaA)  veAeA  d'una  palla  d’olio  di  lino 
e calce)  e colla  Aeffa  paAa  chìudonfì  le  crepature  ^ Offarvazìona 
anatomica  fidotogica  oc.  Del  Sig.  Launtonier,  L’  Autore  ha  difeceato 
un  cadavere  che  avea  nervi  grolfiAÌTii  ) onde  ha  potute  fare  fu 
di  elfi  delle  nuove  olTervazioni . 8.  Lettera  ec.  Il  Sig.  Dott  Carena 
feri  ve  da  Vienna»  che  la  voce  fparfaA  intorno  all’ epidemia  de’ Fraa* 
ceA  prigionieri)  che  di  colà  pacavano ) non  avea  oeAun  fondamento* 

Marzo,  t.  Offarvazìona  full' infiammazione  interna  della  vene  di  Gio* 
vanni  Hunter.  QpeAa  inAammazione  ha  fovtmte  luogo  pe’ fai  affi 
mal  fatti  , o mal  bendati  — z.  Ragguaglia  della  (coffa  di  terremota 
fentito  a Vienna  ai  6 jebbra)a , del  Dott.  Careno  — 5.  Lettera  (opra  e 
pipìflretlì.  Sono  quelle  A effe  che  abbiamo  qui  inferite.  Aggingoere* 
mo  folo  che  l’anatomia  fa  fofpettare  che  I’  odorato  fupplifca  agli 
occhi . Si  é oflfervato  nn  fenomeno  analogo  ne’  pv>fci . 

.Aprile,  1.  Cura  d'  una  paratifi  de' mufeoH  della  deglutizione  t»a- 
diante  un'  artifieiofa  maniera  d'  introdurre  gli  alimenti  ^ e te  medicine 
nello  flomaco.  Il  Sig.  Hunter  y non  trovando  altro  riparo  perché  l’aoa- 
malato  non  morìAfe  di  fame,  immaginò  uno  Aromento  con  cui  io- 
iettargli  nello  Aomaco  gli  aiimenri , e le  medicine.  ))  Lo  Aromento 
,)  fu  un  tubo  fatto  con  nna  frefea  pelle  d’angnìlla  piccola  tirata 
,)  fopra  una  tenta  e legata  all’.  cAremità  ov’  effi  copriva  la  fpagna, 
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„ e di  BooTo  legata  rafente  la  fnaqna  ov*  elTa  m foUenaU  all'  cffo 
„ di  balena,  ed  una  piccola  fdlura  longitudinale  fa  fatta  precifa* 
„ mente  fopra  la  legatura.  All’altra  ellrcmità  della  pelle  eravi  ao- 
„ nodata  una  vefcica  ed  un  cannello  di  legno....  La  tenta  così  co- 
„ pena  fu  introdotta  nello  tlomaco  ; e gli  alitnentì , e le  tredicine 
,,  furono  polle  nella  vefcica  , e rpremute  qui  per  la  pelle  dell'  an- 
,,  guilla  “.  2.  Continutz.ione  della  lettera  del  Sìg.  G.  A.  Marino. 
Segue  il  Sig.  Af.  a dare  il  ragguaglio  de’  Tuoi  mali,  e de'  rimedj 
adoperativi.  Perfuafo  che  il  male  provenifTe  da  debolezza,  a norma 
del  Gllema  di  tenne  una  dieta  rinforzante  con  cibi,  bevande 

e medicamenti  tonici  ; e per  guarire  da  un  dolor  di  piede  adoperò 
anche  la  calamita  con  vantaggio;  del  che  apporta  tre  altri  efempj. 
3.  Dìffertatìo  &c.  Dijfertazione  fui  barite  muriate  di  G.  A.  Schmidt  . 
Secondo  Saggio,  II  Sig.  S.  dopo  d’  aver  efaminato  il  barite  oiuriato  ; 
( oflìa  il  fai  marino  a bafe  di  terra  pefante  fecondo  il  vecchio  no- 
me ) come  Chimico,  e come  Speziale,  lo  efamina  come  Medico. 
Qnello  Tale  da  pochi  anni  in  qui  vìen  adoperato  in  Medicina  con- 
tro le  affezioni  fcrofolofe,  e le  impetigini  , e contro  i refidui  del 
mal  celtico  non  ben  curato.  Ricerca  l'Autore  a quali  foflanze  pofTa 
onirC,  c da  quali  debb’ andare  difgiunto  ; in  che  modo . agil'ca  , cioè 
nel  promovere  le  fecreziuni  ; quali  incomodi  produca  cioè  la  naufea 
e '1  vomito,  fé  dato  in  troppa  copia  e inopportunamente.  Prova  che 
non  v’ è a temere  di  veleno  qualora  la  barite  (ia  pura,  o puri- 
ficata . Ne  fìlTa  ia  defe  per  gli  adulti  da  30  a 40  gocce  in  princi- 
pio, accrefcendola  gradatamente  fecondo  gli  effetti  che  fen  veggono. 
Indica  il  modo  d’  amminidrarlo  ne' varj  mali,  e col  rapporto  d’  al- 
cune cure  prova  quanto  mil  rimedio  fìa  quello.  4.  Due  piccole 
memorie  di  foyng  Tulle  pellicce  dell’ucrania,  e fui  color  verde  delle 
piante,  gii  da  noi  pubblicate.  6,  Ragguaglio  d' una  cometa  veduta 
ti  IO  gennajt  delP  anno  feorfo. 

Maggio,  1.  Ojfervazioai  fullo  fputo  di  /angue  offia  futi'  emorragìa 
polmonare  e fua  cura.  Del  Sig.  C.  David/on  , che  la  cura  coll’ op- 
portuna cacciata  di  fangue,  e afiioenza  da' liquidi  quanto  è poffibile . 
2.  Tentamen  CTc,  Tentativo  per  rimediare  ai  mali  dell'  udito  . Del 
Sig.  fentin.  Egli  colla  feorta  dell’ anotomia  efamina  le  cagioni  della 
fordità,  e vi  propone  i rimed;  gii  noti,  cioè  dell'  eiettnciil , degli 
fliffiolanti , de’fedativi,  e degli  aflergeoti  fecondo  le  circoflaoze: 
oltre  gli  llroment-i  pei  quali  paffa  la  voce'  dalla  bocca  e dal  nafo 
alle  orecchie.  Noi  abbiamo  qui  conofeiuto  un  colto  Signore  affatto 
Tordo;  e che  ben  ci  Pentiva  tenendo  fra  denti  un  cartoncino  a forma 
di  cuore.  3.  Due  lettere  latine  de’  Sigg.  Prof,  di  Botanica  Sonato 
di  Padova,  e Ctmanilltt  di  Madrid  intorno  a due  nuove  piante, 
.che  uno  fenza  fapere  dell'  altro  ha  defcriito  co’  nomi  il  primo  di 
fifauTa  ttttomoTphaf  e di  Qonopfts  formo/a  e '1  fecondo  di  Lopezia 
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i raeemofa^  e à\‘ Cofmot  biptnnatus  , 4^  Su  IP  oppio  .''Del  Sig.  Corra- 
['dori.  D’  Ufta  Jingolariffimn  /pecie,  di  mattoni.  Del  Sig.  Fabbroni. 
L’abbiamo  noi  pure  già  pubblicate  amendue.  6.  Efpcrìenze  fulle  fojinnze 
alcaline  impiegate  per  P imbianchimento  delle  tele.  Del  Sig.  Kiruan. 
L’  Autore  fi  propone  di  far  conofcere  coll’  analifi  molte  delle  fodanze 
delle  quali  fanno  ufo  principalmente  gl*  imbiancatori , e di  dare  un 
metodo  ftcuro  per  diilinguere  la  forza  relativa  di  ciafcnna  di  loro  , 
. con  un’  efpofizione  de’ migliori  mezzi  di  ottenere  qoefle  folUnze , e 
di  ufarle  nell'  inbianchimento  delle  tele. 


-L-- ir.  ■ r 
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Milano.  La  Società  Patriotica,  nell*  Adunanza  tenutali  H gior- 
no ^6  Giugno  1794,  portò  nel  feguente  modo  il  giodizio  fulle 
• Diflertaziooi  concorfe  allo  fcioglimento  de*  quefiri  propodi  e nuovi 
queliti  propofe  per  l’avvenire. 

Var;  erano  i quefiti  filfati  al  corrente  anno,  o a quello  prorogati. 

I.  Un  premio  di  50  zecchini  offrì  la  Società  a chi  avelTe  prefentata 
U migliore  deferizione  ^ sì  riguardo  alla  di  agno  fi  y come  riguardo  alla 
cura  prefervativa  ed  eradicativa  della  malattia  delle  vacche  chiamata 
. volgarmente  dai  nojlri  fittaiili  e safari  la  zoppina.  Alcune  dilTerta- 
zioni  fono  Hate  prefentate,  ma  non  lì  fono  trovate  foddisfacenti  alle 
- vide  della  Società;  la  quale,  conliderando  altronde  elTcr  la  cura  di 
. quella  malattia  tanto  piò  importante  quanto  meno  effa  è comune 
^ agli  altri  paelì,  ha  determinato  di  lafciar  fulTiHere  il  Quefito.  Vedi 
■ num.  Vili. 

IL  Un  premio  di  cento  zecchini  fu  offerto  a chi  avelfe  prefentata  la 
; migliore  memoria  falla  malattia  volgarmente  detta  polmonea  delle 
vacche.  Delle  differtaziooi  prefentate  la  Società  non  ne  ha  trovata 
neffuna  degna  di  premio  ; e poiché  quella  malattia  é generalmente 
- conofeinta,  e talora  anche  facilmente  curata , anziché  riproporre  il 
Quefito  penfa  di  pubblicare  quindinnanzi  a vantaggio  delia  noHra 
agricoltura  ciò  che  fu  tal  oggetto  troverà  di  piò  utile. 

III.  Chiefe  la  Società  Quali  fono  le  malattie  a cui  foggiacion»  preffo 
di  noi  ì vermi  da  feta  ? Quali  ne  fono  i pregnofìici  ? Quali  te  cagioni  ì 
Quali  gli  effetti.^  E quali  ì rimedj ? Il  premio  offerto  era  di  50 
zecchini' a chi  meglio  avelfe  rifpoHo.  Molti  ferirti  ebbe  la  Società 
fu  quello  argomento  9 ma  di  neffuno  rimafe  foddisfitta,  onde  vedeiv 
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do  elTef  necfflarie  lunghe  e fipemte  ofTerviiioni  he  determinefo  di 
protrarre  la  folazione  di  tal  QaeCto  fino  alla  fioc  del  1795. 

. r.um.  IX. 

JV.  Relativamente  al  QueHto  per  la  Ftrmtropea  pt' piveri  ec. , la  So- 
cietà volendo  facilitare  la  folaiione  d'  alcune  parti  che  le  fem- 
brano  pib  importanti,  chiedo  aveva,  t.  Un  breve  cempendio  delt» 
malattìe  p'à  etmnni  a facili  ad  accadere  , r che  richiejfgama  il 
piu  premo  foccorfa  fiecome  fono  fvenimemì  , effetti  di  arie  mefi- 
tiche , /paventi , cadute  nelf  acque  ec.  unitamente  ai  metadi  per  otte- 
nerne il  pià  follecito  ficcor/o , facendcfi  carico  de'  rimedj  /oliti  u/arfi 
eomunemente  in  tali  eccafioni  dal  popolo , 0 per  confermarne  il  vantag- 
gio , 0 per  dimoflrarne  P in/ufficienza . 2.  Che  /e  le  indichine  gli  abufi 
popolari  tanto  nella  città  quanta  nella  campagna  del  noflro  pae/e  inm 
torna  alla  fifica  educazione  e con/ervazione  de'  bambini  , al  tratta- 
mento delle  puerpere  ed  a quelli  comuni  empiri/mi  /oliti  u/arfi  dal  po- 
pola fia  ne'  bambini  fia  per  riguardo  alle  gravide  e puerpere , dima- 
Jirando  0 P inutilità  ^ 0 il  danno  reale  ^ o anche  quella  parte  de'  van- 
taggi che  poieffero  avere.  £d  aveva  inoltre  offerto  un  premio  per 
chi  avelTe  nel  miglior  modo  data  ona  notizia  de' rimedj  popolari  u/atì 
. in  varie  malattie  dal  volgo  idiota  per  una  /peeie  di  tradizione,  e/a- 
minando i vantaggi  e i danni  che  pojfona  apportare.  A quelli  tre  ar- 
ticoli la  Società  fi  propofe  d'avere  l'opportuno  riguardo  (conGde- 
rando  il  premio  propollo  per  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  chieila 
Farmacopea)  per  chi  gli  aveffe  trattati  nel  miglior  modo,  tanto  in- 
fieme  uoiti  quanto  feparati.  NelTuao  in  quell’anno  i concorfo  ; ma 
confiderata  l’importanza  degli  argomenti,  la  Società  ha  creduto  op- 
portuno di  riproporre  tutti  e tre  gli  artìcoli  del  Qpefito  . V.  num.  X. 

V.  A richieda  del  Conte  Carlo  Bettoni  Brefciano , uomo  fommameote 
benemerito  dell’agricoltura,  delie  arti,  e dell’ nounità , erafi  pro- 
pollo un  premio  di  100  zecchini,  da  lui  depofitati , per  25  Novelle 
dirette  all’iflruziene  de’ giovani  di  quattordici  in  Tedici  anni.  Quefie, 
tratte  dal  vero  0 da!  verifimile , intereffanti  pel  /oggetto  e per  la  con- 
dotta , /eritte  eon  purgato  flile  ma  fenza  affettazione  , dovevano  e[fer^ 
tali  da  eccitar  vivamente  i giovani  all'  amore,  e alla  pratica  dalle 
virtù  /odali,  e alP abborrimento  de' vizj  che  lor  s' oppongono , e da  av- 
vezzarli per  tempo  all'  u/o  di  una  prudente  rifieffione  nel  governo  di  /e 
medefimi , e nelle  hro  relazioni  togli  altri.  Era  in  arbitrio  dì  chiun- 
que il  prefentarne  quel  numero  che  p’h  gli  piacelfe;  giacchi  fra 
tutte  le  Novelle  de’  Concorrenti  fi  farebbono  fcelte  le  veniicmqae 
che  meglio  cornfpoodeir.'ro  alle  fncceonate  condizioni , e farebbona 
Hate  premiate  a proporzione,  cioè  in  ragione  diqu>tiro  aecchiai  per 
, ciafcheduna.  Vane  Novelle  furono  prefentate  in  quell'  anno;  e fra 
quelle  la  Società  ne  ha  trovate  due  degne  di  premio  col  motto  — 

. Di/eiii  jujìitiam  moniti  Cf  non  temnet*  Dimst  Virg.  iEn.  VI.  ir 
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EfTendofi  aperto  il  biglietto  cbe^  le*  accompagnava  S trovò  efcrne 
autore  il  Sig.  Avv,  Don  Luigi  Bramieri  Gentiluomo  Piacentino , 
di -cui  quattro  altre  premiate  ne  furono  l’anno  fcorfo.  Vedi  mon.  XL 

VI.  Riguardo  agli  ulivini  trapiantati , fono  (Iati  dillnbuiti  premi  pel 
numero  di  mille,  onde  ceffa  ogni  premio  per  ora. 

VII.  Ai  premio  propo(\o  per  la  corruzione  de’  frantoi,  torchj,  e la- 
vatoi relativi  alla  manifattura  dell’ olio  oeflooo  d concorfo.  Vedi  il 
num.  XII. 

Q.UESITI  PER  L’AVVENIRE. 

Per  r Mìirme  i j><j6 . 

La  Società  continua  a proporre,  come  già  a* è accemiato,  i Queliti  fui 
feguenti  argomenti  : 

Vili.  Sulla  zoppine  delle  vacche.  Vedi  num,  I. 

IX.  Sulle  malattie  de*  vermi  da  feta  ^ come  al  III. 

X.  Sulla  farmacopea  pe'  poveri  f riguardo  a tutti  e tre  gli  articoli 
efpofti  al  num.  IV. 

XI.  Per  le  novelle.  Vedi  num.  V.  V'è  luogo  ancora  p?r  quindici  (*). 

XII. ' Per  la  corruzione  de’  frantoi,  poiché  oeffuno  ha  fatto  coUruire 
quello  che  fi  era  chiedo  ad  imitatione  degli  antichi  frantoi  romani, 
fofpeodefì  per  ora  l’ offerto  premio  ; ma  li  continua  a proporre  uà 
premio  di  20  zecchini  per  tre  de’ frantoi  comuni  che  verranno  codruiti 
selle  indicate  lìtuazionì  , qualora  abbiano  la  mola  e ’l  piatto  fcanalati 
per  rompere  pochi  noccioli;  di  zecchini  fé  faranno  in  tutto  limili 
a quello  che  era  dianzi  alla  Maddalena  a Lacco  ; e di  40  zecchini  a 
chi  li  farà  codruire  a due  mole  a norma  de’  modelli , che  la  Socie- 
tà offre  ; ben  intefo  che  liano  annelTi  al  fraotoio  gli  ftrettoi  o tor- 
chi corrìfpoodenti . £ perché  unitamente  ai  frantoi  già  fatti  o da 
farli  vengano  codruiti  i lavatoi  per  la  lavatura  delle  fanfa^  la  So- 
cietà ripropone  il  premio  di  zecchini  il,  offrendo  anche  per  quell* 
gli  opportuni  difegni. 

XIIL  Per  promovere  fempre  pib  Io  fmercio  delle  nodre  fete,  la  So- 
cietà offre  un  premio  di  felTanta  zecchini  a chi  introdurrà  prelfo  di 
noi  una  manifattura  di  feta,  o di  filofello,  o d’altro  prodotto  de’ 


(*)  Per  norma  de’  Concorrenti  fi  indicano  qui  i titoli  delle  dieci  No- 
velle già  premiate,  i.  Il  Padre  di  Famìglia,  2,  Lo  Zio  e ’/  Nipote,  J.  I 
Trattili  amici  , 4.  Il  Grato  Amico.  5.  La  Beneficenza  dilìcata . 6.  L*  Amor 
Fraterno . 7.  Il  Buon  Diavolo . 8.  Il  Dovere  e la  Feliciti  . 9.  La  yittoria  pik 
distile . IO.  La  Ricomptn/a  . Qncde  dieci  Novelle  verranno  rodo  pubblicete. 


24 

bozzoli,  nella  quale  non  C fiano  finora  tali  niaterle  adoperare.  Re- 
da aperto  il  concorfo  lino  alla  fine  dei  proffimo  anno  179^,  e tarà 
dato  il  premio  a quello  che  proveri  d’effere  d.’to  -il  primo  ad  in* 
tfodurre  la  manifattura  pib  utile  a qnelìo  rtguarJo.  Affine  di  megli* 
proporzionare  il  pre-mio  allo  edendimenro , e quindi  alla  utilità  del 
ritrovato,  la  Società  non  lo  darà  fe  non’ a mifura  dello  fmercio  del- 
la nuova  m.inif.ittura , che  verrà  verificato,  in  ragione  dei  dieci  per 
cento,  lino  al  compimento  della  indicata  fomma . E potendo  acca- 
dere che  in  quello  tempo  piti  d’ una  nuova  manifattura  s'introduca 
di  cole  dove  per  l’ addietro 'uon  ’ s’impiegaflTero  i prodotti  del  baco 
da  fc-ra  fecondo  le  ville  della  Società  ; quella  , oltre  il  fuddetro  pre- 
mio per  la  pib  utile  ed  ellefa , darà  pure  con  altri  premi  accelforj 
degli  argomenti  d'approvazione  a chi  le  introdurrà  e notificherà  en- 
tro il  termine  prefcritro. 

Ogni  d iflertazione  vuol  effere  contraddiflinta  da  un  motto,  il  quale  fia 
p(,t  replicato  al  di  fuori  d'una  compiegatavi  carta  fìgìllara,  entro 
cui  farà  il  nome  dell'  Autore,  e che  non  s'aprirà,  fe  non  quando 
dalla  Società  farà  giudicata  degna  di  qualche  premio  la  difTertazione. 
Ciò  però  non  richiedefi  pel  premio  o^erto  fotto  il  nnm.  VII.,  che 
è per  un  tempo  indeterminato. 

Gli  feruti  de' Concorrenti  farannoO  pervenire  franchi  di  porto  dentro 
il  mefe  di  dicembre  dell'  anno  1795  nelle  mani  del  Sig.  Ab.  C<rr/« 

A Amoretti  Segret.  Perp. , 0 del  Vice-Segretario  Sig.  Ab.  Paolo  Bram- 
bilia y i quali  uè  daranno  la  ricevuta,  e al  prefeutarfi  di  quella 
faranno  relVtuite  le  dilTertazioni  non  premiate. 

Oltre  ì proporti , la  S ocietà  offre  prem;  proporzionati  al  merito  a qua- 
lunque nazionale  fuggerirà  qualche  nuovo , e importante  ritrovato 
fuir  agricoltura  , Tulle  arti,  e falle  manifatture. 

Nello  feorfo  anno  ha  dato  I.  Una  medaglia  d’oro  al  Fabbricatore  di 
Stoffe  Carlo  de'  Grtgorìì  per  aver  introdotte  delle  nuove  Stoffe  con 
materie  nazionali,  e fattone  confiderevole  fmercio . II.  Una  meda- 
d’  argento  al  Fabbricatore  di  cera  - lacca  Gio.  Antonio  Roffi  per 
avere  migliorata  quella  manifattura.  III.  Una  medaglia  d’argento  a! 
Maertro  Normale  di  Calligrafia  Luì/^i  Bertolotti  per  aver  prefentat* 
«a  libro  di  begli  efemplari  da  lui  dileguati  ed  iacifi. 


( IV.  ) 


LIBRI  N U 0 V I. 


ITALIA. 

ì 

^^Pufcolì  Sititi  fuUt  Stitnt,  t fuUt  Jrti . Tomo  XVII.  Ptrte  IV, 
Milano  prcfTo  Ginfeppe  Marcili  1794  io  4.° 

' Gli  Opafcoli  contenati  in  qncDa  (^nam  Parte  fono  ; I.  Offtrvt- 
xioni  fitUt  tancrent,  « le  mertifieezitni  eteomf  agitate  ^ 0 fredetie  dalle 
eaitvulfìoni  , 0 dipendenti  da  lefioni  tftemt  predtietnti  irritazione , di 
Carlo  White  tradotte  dall' ingitft  con  altunt  annotazioni  da  Gian* 
nanionio  Piccinelli , pag,  >17.  II.  Memoria  intarmo  alP  tiettritità 
animale  del  Sig.  Dott.  Gio.  Aldini  diretta  al  Sig.  Ab.  Amoretti, 
pag.  2}i.  111.  Lettera  del  P.  Giovanbatilla  da  S.  Martine  «/ Irjner 
Ab.  Amoretti  interno  ad  un  fenomeno  magnetico , pag.  243 . IV.  Sul 
diluvio  mniver/alt  rifitffioni  dell'  Ab.  Vincenzo  Rofa , pag.  24^. 
V.  Memoria  de!  Sig.  Giann*  Ambrogio  Sangiergio  Speziale  milant/e 
‘ /opra  un  progetto  di  fojììtuire  i gufci  if  avo  polverizzati  all'  ordinaria 
polvere  di  cipro , pag.  253.  \l.  Ricerche  fptrimentait  fulP  azione 
degli  aflringenti  fui  ferro  per  la  riprijl inazione  de'  vecchi  earatteriy  di 
Benedetto  Gatti , paj.  269.  VII.  Della  malattia  de' gelfi  volgar- 
mente detta  male  del  falchette,  Dijfertazione  del  Dott.  Pietro  Moro 
M.  F. , pag.  z-j6.  • 

Kaiomale  fifieo  medito , o[fta  raccolta  di  Nervazioni  /opra  la  Fi/ita , Ma- 
' * tematica,  Chimica,  Storia  Naturale,  Medicina,  Chirurgia,  Arti  a 
* Agritchura.  Per  feroire  di  feguito  alla  Biblioteca  Fifiea  d'  Europa  , 
di  L.  Brugnatelli  M.  D.  ec.  ec.  Paria  prelTo  Galeazzi. 

Continuazione  al  mefe  di  Maggio.  7<  Storia  dell’  Afironomia  del 
' 1793  di  Gerolamo  la  Lande.  Non  oftante  la  roppreflìone  dell’Ac- 
cademia lì  fono  lafeiati  fulTulere  io  Parigi  gli  llromenti  d'  Ailrooo- 
mia  , e s' i lafciato  a quattro  Aiironomi  il  foldo  di  lir.  1415  in 
•fTegnati . Quelli  hanno  fegoitato  ad  offerrare  il  ciclo,  e nello  fcurlb 
anno  videro  quattro  comete } olTerraróno  I’  eecitlTe  del  fole  da  cui 
' rilevarono  nn  errefe  (alla  gran  carta  di  Francia  fatta  co’  triangoli  : 
hanno  determinata  la  pofìzione  di  6000  (Ielle:  fatto  un  naovo  pen- 
dolo decimale  per  accordarlo  al  nuovo  loro  orologio  ec.  Vili.  5~«//a 
dkcompefizione  degli  animali.  Un  Francefe  nelle  catacombe  di  Roma 
ha  trovato  de’ cadaveri  disfacentilì  in  nna  polvere  fosforica.  IX.  Fr#- 
' tejfo  per  levare  al  mela  il  gujlo  actimoniofe  . Prendete  libine  14  di 
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mete,  altrettaato  d’acqaa,  6 31  carSfìn  petto  groflTolanamente , Faf« 
il  tutto  bollire  per  tnezt’ora,  feltrate  il  licore,  e colla  fvapora- 
zione  riducetelo  a confiiteoza  di  fìroppo  : avrete  Z4  libbre  di  (irop< 
po,  buono  a moltitttmi  ufi,  quanto  lo  zucchero^  duo  però  pel  lat> 
te,  né  pe’ liquori  fini  ed  aromatici. 

Giugno,  I.  0(fervazìonÌ  fulle  ulceri,  del  Sig.  Ed.  Home.  L’Autore 
ha  trovato  colla  Iperienza  che  il  rabarbaro  tn  polvere  porto  falla 
piaga,  tenutovi  co’ foliti  cerotti  frammezziti  da  un  fotrii  lino,  è il 
miglior  rimedio  di  quanti  n’ha  fperimentati . 2.  getterà  fulla  carta 
dì  gelfo  del  Sig.  Broujfonet.  Nuova  s’ ^ creduta  in  Francia  la  can^ 
di  corteccia  de'  rami  di  gelfo , che  predo  di  iloi  è notittìfna  ; ma 
noa  economica,  nè  bella,  a meno  che  non  fi  faccia  bollire  la  cor» 
feccia  nell’  alcali  fido.  3.  Efperìenze  full*  elettricità  animale  del 

• Sig.  Larrey , Edendofi  dovuta  recidere  la  gamba  ad  uo  uomo  il  Signor 
Larrey  ha  veduti  in  eda  que’  fenomeni , che  dianzi  tutti  i Filici 
avean  ndervati  nelle  rane  fcorticate  e tagliate,  4.  De  Itìnerìbus  &c. 
Viaggi  del  F.  Nocca  Prof,  di  Botanica  a Mantova.  Deferire  ciò  che 
ha  odervato  di  piò  importante  pe’  Nituralirti  , e principalmente  pei 
Botanici  in  Piacenza^  Aledandria,  Torino,  e Genova.  Fece  oder- 

• vare  in  Piacenza  che  1’  Eliotropium  Peruvianum  fenza  fondamento 

dicefì  Vanìglia,  poiché  non  ha  punto  l’odore  di  quella  droga  ma 
bensì  della  mandorla  amara.  Beo  fornito  trovò  in  Aledandria  l’orto 
Ghitini  ; e ivi  fu  che  il  cafo  fece  trovare  ne’  frutti  della  Tucca  gle~ 
rio  fa  un  ottimo  purgante  ; cofa  che  avea  già  odervata  il  Micheli. 
Grandi  cofe  narra  del  R.  Orto  Bòtanico  di  Torino  e dell’  Orto 
Durazzo  di  Genova . 5.  Nuova  memoria  fulF  elettricità  animale  del 
Sig.  D.  Aleff andrò  Volta  ec.  Tende  a provare  che  dalla  feoperta  di 
Galvani  rifulta  edervi  un’  elettricità  metallica-  anziché  animale. 
6.  Continuazione  delle  fperienzè  fulle  fojianze  alcaline  (ec,  di  Rie, 
Kirman.  7,  Pianta  ad  Linnaanum  opus  addenda  tD'c.  a P.  Bern.,  ab 
Vcria,  Sono  32  piante  lìciliaoe  pmede  da  Linneo,’ e fecondo  il  fuo 
metodo  ora  defcritte.  ^ 

JJiruzieni  fifìologico  - pratiche  dì  ofletrìcia  , utili  per  gli  alunni  Raccolti- 
tori , e per  le  Levatrici;  opera  del  Doit.  Gaetano  Merulla  medico,  a 
chirurgo  della  Pro-udienza  generata  di  guerra  ec.  Tomi  due.  Medi- 
aa  1793  in  8. 

• Nei  primo  volume  il  Sig.  Merulla  tratta  delle  ^qualità  nècederie 
ne’ Raccoglitori , e nelle  Levatrici  ; degli  organi  muliebri  della  ge> 
aerazione;  del  fuccedìvo  dato  dell’ embrione  oell’ utero;  delle  forze 

' meccaniche  efecutrici  dei  parto  ; della  llerilità  ; delle  varie  fpecic  di 
gravidanza,  e dei  loro  fégni  ; finauncnte  delle  malattie  proprie  di 

‘ quello  dato,  e del  metodo  di  curarle.  Spiega  nel  fecondo  volume 
il  meccanifmo  del  parto.  Verfa  quindi  fopra  le  canfe,i  fegni  dei- 
' ed  il  metodo  di  edrarre  dall’ utero ‘gli.  aborti  vi  ; patta  agii 
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, indizi  del  pirto  facile,  ed  ^grippino,  ed  a faggerire  ona  riforma 
■elle  fedir,  che  fervono  a quell*  effetto.  Porge  in  pragrefTo  le  ae> 
- verteoze  oecelfarie  alle  Levatrici  rapporto  al  parto  non  folo,  ma 
alla  cura  eziandio  de’  bambini  ne’  primi  iflanti  che  fi  prefentano  al 
> giorno  , ed  efpone  per  ultimo  intorno  le  varie  cagroni  , e fpe- 
cie  del  parto  difficile,  il  metodo  da  tenerli  onde  facilitarlo,  i mo- 
tivi del  pano  detto  ìmptjfibilt , « le  operazioni  del  taglio  cefareo, 
c della  fincondrotoroia , richielle  in  cale  circoilanza. 

Seggio  d"  offtrvezioni  « memorie  /opra  alenai  ta/i  fiagolari  ri/eontrati  ne! 

f e/ereìzio  della  medicina  e delP  anatomia  pratica  del  Doti.  Jacopo 
• Penada  M.  F.  Socio  corri fpondente  della  Reale  Accademia  delle  Scien- 
za y Lettere  f ed  Arti  di  Padova  te.  et.  Padova  179J  per  Giovam- 
battilla  Penada  e figli,  di  pag.  148  in  4.  grande. 

Qjiefi’opera  contiene  una  ferie  di  olfervazioni  e di  memorie  rela- 
tive a cali  fiogolarinente  Urani  e morbofi  di  tempo  in  tempo  dall’ A. 
rifconcrati  nell'efercizio  della  medicina  e dell’  anatomia  pratica,  in 
cui  da  pib  di  cinque  ladri  egli  fi  occupa  . La  1.  d una 
. oflervazione  medico-anatomica  fapra  di  un’ulcera  corrodente,  e pro- 
fonda nel  cuore.  La  IL  rignarda  un  idrocefalo  interno  Con  appen- 
dice edema  fingolarilfima , e con  altre  molte  alterazioni  idromentali 

■ nella  fabbrica  deU’olTo  dell’occipite.  Memoria  anatomica.  III.  Ul- 
cera con  foro  fingolarifltmo  rifeontrato  Dell’  intedino  duodeno,  Me- 
moria medico-anatomica.  IV.  Feto  modruofo  nato  con  apparenti 
fogni  di  vita,  fenza  la  minima  traccia  di  cervello,  cervelletto,  e 
fpinal  midolla.  Memoria  anitomica.  V.  Ernia  del  cervello,  e eer. 
velletto  prodotta  in  un  feto  modruofo  dall’ originaria,  e preternatu- 
rale deficienza  delle  parti  odee  poderiori  della  teda , .Memoria  ana- 
tomica. VI.  Salta  druttura  modrnofa  di  due  reni  umani.  Memoria 

- anatomira . Vii.  Idrofobia  comunicata  ad  un  uomo  dalla  puntura 
d’ao  infetto  volante}  liorìa  della  malattia,  colla  fezione  del  cada- 
vere, Memoria  medico  anatomica  (di  cui  abbiam  già  dato  uu  Trau- 
foato  nella  II.  Parte).  Vili.  Idrope  afeite  guarita  in  modo  Gogo- 

■ lare , Memoria  medico-pratica . IX.  Serie  dorico-medica  degli  avve- 
nimenti occorfi  in  una  Grana  malattia  convulfiva  di  otto  anni  in 
una  nobii  Signora,  Memoria  medico-pratica. 

Obfervationes  fideram  habita  Pifis  ab  anno  8z  ad  annum  i6  vertentlg 
fatali  decimioBavif  anciort  Jofepho  Slop  de  Cadenberg,  in  Pifana 
‘ Atademia  publico  aftronomia  profejjere.  Pila  179}  in  4. 
frintipj  ef  agricoltura  ad  ufo  della  gioventà , feconda  edizione. 

Hoc  opns  , hoc  dudincn  parvi  propcremus  & ampli. 

Si  patrie  volomus,  fi  nobis  vivere  cari. 

Horat.  lìh.  I,  epifl.  J, 

■ Bologna  179}  io  8. 

In  quella  iMoada  edizione  il  eh.  Aut.  Sig.  Prof.  Pedavillp  ha  nota- 
li X 
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' bilmeore  migliorato  il  fao  primo  lavoro  , mataodolo  !■  parecchie  cofo, 

' accrcfcendolo  in  altre.  Q;jeUi  - accr.>fci  menti  G olTervano  principaU 
mente  nel  cap'tolo  ultimo  de’boTchi,  ove  molte  regole  0 fono  ag> 
giunte,  taoto  generali  che  particolari,  circa  la  feminazione , .propa- 
gazione,  e conlervazione  delle  giovani  piante  che  li  formano,  circa  li 
■ loro  potagione  ne’ tempi  e circuilanze  che  convengono,  e finalmente 
, circa  il  taglio  totale,  allorché  il  protrarlo  farebbe  di  danno.  I principi 
che  fi  accennano  tanto  fn  di  quello  articolo  che  fopra  tutti  gli  al- 
tri, fondati  com’efTì  fono, filile  più  chiare  e ficure  nozioni  della  fi-', 
fica,  della  chimica  e della  meccanica,  ferviranno  notabilmente,  e4 
han  già  fervito  a rendere  i proprietari  delle  terre,  e i dilettanti. di 
agricoltura  migliori  fjg^atori  io  quelì'arte. 

Metodo  per  flaùUire  fulU  /età  e lana  i colori  fatfi  del  campeggio , -yer- 
zino  ec,  pubblicato  con  approvazione  del  Reale  Governo  di  Tofeana, 
Firenze  per  Gaetano  Cambiaghi  Stampator  Granducale  1794  in  8. 

L’autore  di  quell’ opufcoio  llampato  anonimo  è il  cb.  $ig.  Giovan- 
ni Fabbroni  sotto-direttore  del  reai  mufeo  di  Firenze.  Aveva  pro- 
vidaraenre  quel  Reai  Governo  a lui  affidato  l’efame  della  vendita, 
che  voleva  fargli  un  francefe  di  un  nuovo  fegreto  di  rendere  flabUi 
e buoni  i colori  falli  dei  campeggio  e verzino.  Avuta  quella  com- 
miffione,  rifpofe  fubito  il  Sig.  Fabbroni  ^ che  lo  fpacciare  per  nuovo 
quell’ artifizio  era  una  vera  impollura  ; perchè  già  faperaO  dai  ciii- 
mici , che  ciò  canfideva  in  un  mordente,  la  cui  bafe  era  il  Tale  di 
{lagno;  onde  per  introdurne  anche  in  Tofeana  la  pratica,  non  re- 
flava, che  far  delle  prove.  Gii  fa  commefTo  anche  quello;  e bra- 
vamente, e abbondantemente,  perchè  con  nuove  feoperte  fi  dilkn- 
pegnò  riogrgnofo  autore,  come  chiaro  rilevali  da  quell* opufcoJo,  il 
quale,  ficcuase  diretto  all’illruzione  de’  tintori,  è tutto  pratico.;  e 
dopo  una  brevilTima  fioria  della  feoperta  del  prenominato  mordente 
è tutto  una  continuazione  di  ricette,  cbiariffimamente  fpccificate^  e • 

- con  ciò  intelligibili  da  qualunque  mediocre  artigiano. 

Del  fuoco  di'VeJUg  Ragionamento  del  Sig’  Luigi  Caccianemici  Palcani 
al  Sig.  Marcbefe  Senatore  Gregorio  Filippo  Maria  Cafali  Bentipo- 
glio  Paleotti.  BafTano  1794. 

Che  le  Vellali  nPafrero  di  una  particolare  ioduUria  a rinfiammare 
il  facro  fuoco,  può  raccoglierfi  da  ciò,  che  ne  dicono  Plutarco^  q 
FeJlo\  ma  non  può  così  facilmente  intenderfì,  in  che  confillcfre 
queir  artificio.  Poiché  Plutarco  attribuifee  loro  certi  vali  feavati  in 
particolar  guifa,  che  raccoglievano  i raggi  del  fole;  Fe/h  vuQle^ 
che  le  Vellali  trapanalTero  tavole  di  legno  . Giujìo  Lipfto  cre- 
dè di  comporre  quella  difeordia  , concedendo  il  primo  metodo  ai  Gre- 
ci, e l’altro  ai  Romani.  Il  eh.  Sig.  Palcani  non  approva  l’opinione 
di  Lipfto y sì  perchè  quel  luogo  di  Plutarco  non  feoibra  accomo^ar- 

- vili,  sì  peithè  l’Imperatore  QiuUanoy  che  ^orì  prelTo  a pocq  nel- 
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. |n  cm  vifTc  F</l9\  ditartia  le  Vedali  cudodi  dell* eterna  fiam- 

.,0)1  concepita  dal  fole.  Che  fe  net  libro  dt  Fejio  incontrali  ratt* al» 
. trq,  CIÒ  vuole  actribuirfi,  anzi  cbe  all'autore  dedb,  a Paoh  Diaco^ 
no,  che  lo  abbreviò  piò  del  dovere,  e io  sformò  e corruppe . £*  prò» 
babile , che  Fejio  ravvivando  le  vecchie  memorie  ne  inlegoaire , che 
ne’ tempi  ancichìllìmt  lì  generava  il  fuoco  facro  per  Io  fregamento 
dei  legni,  polcia  adderà  meno  remote,  ed  alla  Tua  medeCma  difcen» 
dcndo  qe  additalTe  i.vafì  di  Plutarco,  e di  Giuliano,  e ne  dcrcrivcf- 
fe  forfè  altri  arride),  che  fecondo  la  varietà  de*  tempi , de*  luoghi, 
e dejle  fede  diverdlicarona  quella  religione.  Ma  Paolo  Diacono , c\x(s 
ridriofe  venti  lunghidìmi  volumi  di  Feflo  in  poche  pagine,  fcelfe 
, uba  parte  del  racconto,  e dell’ altre  fi  tacque.  Nè  può  fembrare  in» 
. verìCmile,  che  vi  folTero  quede  varietà  nelle  ceremonie  di  Veda, 
fe  vorremo  por  mente  all*  antichità,  e ^idadone  di  quel  culto,  «ci 
.all’indole,  ed  ai  codumi  di  quelli,  che  Io  reggevano.  Neppure  s* ac» 

' corda  il  nudro  autore  con  Lipfio,  allorché  quedi  fcrivendo  della  ma- 
teria, di  cui  era  compodo  il  trapano  delle'  Vedali,  francamente  af» 
.ferma,  che  quell’ arnefe  era  di  legno.  Egli  trova  tra  gl’inni  attri- 
, buiti  ad  Omero  nn  luogo,  in  cui  fi  dice,  che  Mercurio  infegnò  agli 
. uomini  di  trar  fuoco  da, un  ade,  forandolo  con  trapano  di  ferro. 

, Può  dunque  lofpettarfi,  che  le  Vedali  mcttelTero  ad  opera  l' inven- 
, zion  di  Mercurio.  Non  è però,  che  l'autore  non  confcllt  edere  an» 
, tichidìmo  l*  ufo  di  trar  fuoco  da  due  legni  inlìeme  fregati , e di  ciò 
, parla  piò  lungamente,  e piò  eruditamente  di  Lipfio.  Ha  idituite 
. eziandio  in  quedo  propofito  non  poche  fperienze , che  trarranno  i 
£Gci  da  un  errore,  a cui  gli  avevano  condotti  Nollet,  e Briff'oyi  ; 
poiché  da  quede  rilevali,  che  l’ attitudine,  che  hanno  i legni  ad  ac- 
^cenderlì,  non  é proporzionata  in  vetun  modo  alla  durezza  loro,  co- 
me affermano  i moderni,  ma  piuttodo  ad  altre  qualità  non  ignora- 
te dagli  antichi.  Egli  poi  anche  alla  macchina  deferitta  da  Nollet 
per  fimil  genere  di  prove,  foditnifee  tjn*  altra  alfai  piò  opportuna, 
ed  arriva  aacora  a'  dubitare  con  molta  ragione  , che  Nollet  otteoede 
giammai  con  qnel  Tuo  macchinaraento  gli'efiTetti,  chédeferive.  Una 
DcliiiCma  teoria,  ed  un  efatto  regidro  , delle  olTervaziooi  chiudono 
queda  parte  del  fuo  lavoro.  Nè  meno  erudita,  o meno  nuova  è 
l’altra  parte  in  cui  li  ragiona  della  forma  de’  vali  udori,  che  Piu- 
tatco  accennò.  II  tedo  di  quedo  illudre  dorico  é fembrato  Tempre 
cCcuro,  ed  intralciato.  Q.modi  i commentatori  e gl’interpreti  fono 
difeordi  tra  loro.  Dal  nodro  autore  abbiamo  una  nuova  interpreta- 
zione, che  ninno  avrebbe  data  giammai,  che  non  avelie,  com’egli, 
profondamente  dudiato  gli  antichi  matematici.  Egli  ha  olTervato  , 
cbe  i geometri,  che  precedettero  Apollonio,  chiamavano  la  parabola 
col  nome  di  fezione  del  cono  rettangolo.  Q.ueda  notizia  adattata  al 
tcilo  di  Plutarco  gli. fa  .conofeere,  cbe  quei  vali  altro  non  erano. 


- che  fpecchi  paTaboIici,  Non  dirtlmula  perh  no' obbiezione  y che  po- 
■ trebbero  fare  alla  forma  di  qaelH  l'oecchi  i curiofi  ricercatori  delPo- 

rigioe  delle  fcieoze,  e delie  arti.  Qaelli  forfè  non  rofTrirannoy  che 
ne* tempi  di  Serfe  (ì  coilantaifero  gii  fpecchi  parabolici , nè  coocede-> 
ranno  tanto  faocre  carorrneo  prima  A'  Euclide  ^ e à*  Archimede,  Ma 

• il  noilro  aurore  non  fembra  difpoito  a magnificar  tanto  i Greci, 
quanto  Tuoi  farfi  comunemente.  Egli  crede,  che  gir  Egiziani  folfe- 
ro  gi^  molto  dotti  nelle  fetenze  matematiche  , quando  i Greci  affac* 
to  le  ignoravano.  Perciò  Talete  s*allonran&  dalla  faa'  patria,  e pe- 
regrini in  Egitto.  Oltre  di  che  noti  pub  intenderli,  che  gir  Egizia- 
ci compieffero  tante  opere  maravigliofe , fe  t piti  volgari  reoremi  del- 
la geometria,  come  penfa  il  Vetdiero , e con  lut  moit'altrì,  erano 

. affatto  fconofciQti . £ del  celebre  teorema  Pitagorico  ragionando  ne 

• iteva  oco  ofeure  tracce  prelTa  gli  Egiziani , facendo  ufo  di  due  palfi 

• di  plafone y e di  Plutarco^  a cui  niuno,  per  qnanto  Tappiamo,  ave- 
va ancora  polio  mente.  E p;h  vicina  facendo^  alle  cofe  otnehe  non 
tralafcia  d»  notare  un  cello  di  Ariflofane,  iif  coi  (r  fa  menzione  del^ 
le  lenti , il  quale  non  era  sfuggito  veramente  alla  diligenza  di  al- 
tri, ma  egli  poi  ne  afficora  il  vero  fenfb,  aggitragendone  un  altro 

. di  Teofrajio  non  prima  avvertito,  in  cui  fi  nomraaoo  e lenti,  e 
fpecchi  o.iorj,  conofeiuti  fino  da  Gorgia,  Par  dunque  che  prima' di 
Euclide  y. e à'  Archimede  fodero  in  ulb  tali  fpwcchi,  o perchè  le  teo- 
rie gli  avellerò  palefati  agli  uomini,  o perchè  il  cafo  prevenendo 
ogni  meditazione  , e teoria  avelfe  dato  cominciamento  ad  un  regolato 
. efercizio  di  elh.  Qpelle  cofe  conferma  T aurore  con  molti  efempj  trar- 
, ti  dalla  lìoria  della  filofufia  , e compie  con  ciò  quell''operetta  ,che  gli  fa 
. cenameure  onor  grandilfimo  vtnairimamenteaoa  accadendo  TpelTo,  che 
alcuno  a tanta  erudizione,  ed  a sii  profonda  dottrina  aggiunga,  co- 

- ine  egli  fa,  una  sì  rara  eleganza,  e fqailìtezza  di  fcrivere. 

GERMANIA* 

.^^Ommentattones  regia  fc tenti arum  fectetaus  Goetùmgenfit  ab  arme  T7ft 
Cv  ad  aannm  179Z  voi,  XI,  Gottinga  179J  io  4.  coó  quindici  ta- 
vole in  rame. 

Qjietr  ondecimo  volume  è divifo  in  tre  cfalfi  ; la  prima  app.irtiene 
alla  fifica  , alla  maremarica  la  feconda  , la  terza  chflfe  finalmente 
alla  fioria  ed  alla  filologia.  Nella  clalTc*  filica  lì  riporrano  in  princi- 
pio tre  memorie  del  Sig.  Gmefin,  la  prima  fui  zicon  pietra  preziofa 
, e molto  filmata,  la  quale  ora  è fiata  collocata  tra  i diamanti,  ed 
tira  tra  i giacinti  ; la  feconda  fui  caElux  peruvìanut  r pianta  che  ne! 
1791  fi  è veduta  fiorire  nell' Orto  botanico  di  Gormga  ; e la  terza 
finalmente  folla  fufione  del  manganefe  , mediante  il  piombo  c I’  ar- 
fenico,  eoo  in  fine  raoalifi  di  aoa  ^miniera  di  ferro  àì’^Lauterberg  • 


Quindi  /i  legge  00  faggio  fopta  la  medicatura  degli  organi  deirudit» 
dei  Sig>  Lentia  \ e fi  chiude  quella  prima  claHe  colla  continoazione 
delle  ÌBiìche.  oflervaziooi  falla  ilrurtura  de*  crani  umani  del  Sig.  Blu- 
mtnbach.  Le  memorie  che  f)  riportano  nella  cla/Te  di  matematica 
fono  tre  \ le  prime"  due  fono  lavoro  del  Sig.  KaeJlnerj  una  full*  ufo 
della  ilella  polare)  l’altra  intorno  alle  curve  equidiiìanti  che  non  (ì 
polTooo  confiderare  per  parallele)  e la  cerza  è un  efatto  ragguaglio 
, di  alcuni  nuovi  teldcopj  .cortrutti  dal  ProfdfiMre  Schroeder  fui  meto- 
do di  quelli  del  celebre  Sig.  Herfchet , Dieci  memorie  -fi  compren- 
dono nell' ultima  cLiTe.  La  prima  è del  Sig.  Conlìgliere  Heyne  lo- 
' pra  gli  antichi  mooumeiui  delie  arti , che  tuit*  ora  lì  oflervano  ia 
CulVàminopoli  *>  ed  a quella  ne  tien  dietro  un*  altra  del  mcdelìmo 
Autore  su  i monumenti  eretti  in  Co  (Iantine  poli  ai  tempi  degli  Im- 
t peratori  - Bizantini . Le  due  feguenci  appartengono  al  Sig.  Heeren  e 
trattano  dell'antico  commercio  de* Greci  coll*  India,  e delle  cogni- 
zioni eh*  ebbero  ).i  Romani  di  quella  parte  di  Mondo.  La  quinta  e 

• la  fella  fono  del  Sig.  Tythfev  y 1’  una  fopra  Zoroajìro  « l’ influen- 
za delle  opinioni  di  luì  fa  i collumi  di  alcuni  popoli , i*  altra  fopra 
la  legittimità  delle  monete  degli  Afmonei . La  fettima  è una  ricerca 
del*  Sig.  Gerrerer  full' origine  de*  Rulfi , e de*  Polacchi . La  fegm^nte 

• à una  dilTcrtazione  del  Sig.  Buble  fui  quelito  : quando  e come  la 
coltura  de’ Greci  palTafle  fra  gli  Arabi.  La  nona,  pure  del  tnedefimo 

• Autore,  tratta  dell’origine  £ de*  progrelTt  della  logica  fino  ai  tempi 
di  Arijiotele.  La  decima  finalmente  t una  memoria  del  Sig.  Meiner, 
il  quale  lì  è accinto  a dlfcutere  l’argomento  de* ginnasi  Greci,  mo- 
(Irandone  con  ogni  precilione  ed  efattezza  l'utilità  e gli  fvantaggi. 
Dìe  bleiglafer  des  irrdenen  kuch^gefchirs  ec.  Prove  rifuUtnti  da  efa- 
mì  legati  xhe  P inverniciatura  de'  vafì  di  terra  da  cucina  i una  delie 
principali  /argenti  de'  nojiri  mali  e dell'  indebolimento  de'  temperamenti 
Jpecial mente  preffo  i ricchi  : del  Configtiere  Aulico  G.  H.  Ebell- 
Hannover  1794  in  8* 

Si  parla  nel  primo  capo  della  compolìzienc  della  vernice  de’  vafl 
di  terra.  Colla  per  legali  inquifizioni , dice  l’Autore,  i.  che  per 
formarla  i vafai  adopraoo  grand'lfima  quantità  di  licargìrio  ; ?.  che 
la  medefima  non  palTa  tntta  allo  fiato  di  vera  vetrilìcazione  per 
mancanza  del  necefiario  calore  ; 3.  che  non  s*  infinua  nella  follanza 
dell*  argilla,  ma  che  tutta  rimane  alia  fuperflcie.  La  fioria  de*  vali 
verniciati  e della  colica  faturnina  è i’  oggetto  del  fecondo  capo . 
Vuole  l’Autore  che  verfo  la  metà  del  fecolo  decimoquinto , eifendo 
divenuto  generale  l’ufo  di  verniciare  i vafi  di  terra,  s’incominciò  a 
mauifefiare  più  frequente  e micidiale  la  colica  faturntna,  la  qtt.ile 
per  1’  avanti  era  poco  conofeiuta  e confiderata  . Si  riferifeono  nel 
fegoeote  capo  le  varie  opinioni  che  ebbero  i medici  intorno  1*  ori- 
gine della  faddetta  colica.  Si  efpongono  nel  quarto  i mali  prove- 


3- 

nienti  dal  piombo.  Le  parti  fopra  le  qtial!  il  piombo  immediata, 
mente  agifce  fono  lo  (lomaco,  e gli  altri  vilceri  del  balTo  ventre. 
Si  parla  nel  capo  quinta  del  modo  con  coi  il  veleno  fatnrnino  G 
rende  perniciofo  alia  falure  . Nel  fedo  fi  cerca  di  provare  che  il 
deterioramento  dell’  umana  fallite  è contemporaneo  all*  introdnzione 
de’ vali  verniciati.  Si  riportano  nel  capo  fettimo  varie  olTervazioni 
ed  rfperimenti  intorno  alla  forza  venefica  della  vernicìatora  fatur. 
Bina,  Nell’  ottavo  fi  dimollra  per  mezzo  d’ulteriori  ricerche  che  i 
vafi  nuovi  comunicano  all’  aceto  molto  pib  di  piombo  che  i vaG 
nfati , perché  qoedi  ne  hanno  gii  perduta  gran  parte  comunicandola 
ai  cibi . Non  folamente  le  cofe  acide  edraggono  dalla  vernice  il 
piombo,  ma  altre  foilanze  ancora  ne  fono  capici,  e perfino  t'acqua 
idetTa , che  fi  conferva  ne*  vafi  nuovi . Si  riporta  nel  capo  che  fegus 
nn  calo  particolare  in  coi  il  piomba  fu  ai  fommo  nocivo  ; e nel 
decimo  fi  fanno  varie  rifleffioni  intorno  l'avvelenamento  di  molte 
perfone  ed  animali  . Quindi  nel  capo  nndecimo  fi  additauo  i rimedi 
pib  atti  ed  efficaci  per  arredare  e debellare  i mali  provenienti  dal 
piombo,  tra’quali  occupano  il  primato  l'oppio,  ed  i bagni  fuifurei. 
Vuole  il  nodro  Autore  nel  duodecimo  capo,  elle  l'abolizione  della 
fuddetta  micidiale  verniciatura  debba  farfi  a gradi  e fecondo  le  cir> 
codanze  de’ paefi . Finora  non  fe  ne  conofee,  dice  egli,  nn'ahra 
affatto  innocua  da  fodituirfi  alla''medefima  : fpera  petb  che  mediante 
le  premurofe  ricerche  del  Sig.  Vefirumb  fi  rimedierà  a qued’  inoon* 
veniente.  Intanto  fi  può  ufare  l'attenzione,  e la  cautela  di  fovente 
immergere  qualunque  vafo  verniciato  nell’acqua  bollente,  e di  non 
lafciarvi  mai  pier  lungo  tempo  i cibi,  particolarmente  gli  acidi. 
Vanno  fogg  tti  ai  medefimi  inconveoienti  i vafi  di  rame  intonacati 
di  dagno.  Si  parla  finalmente  nei  capo  decimoterzo  ed  ultimo  del 
tempo  ben  lungo  per  cui  il  piombo  ci  ha  ruinata  la  falate. 
Quedo  veleno  ha  operato  fopra  dieci  o dodici  generazioni.  Qui  ef> 
fendo  a portata  la  quedione;  perché  mai  tali  confegueoze  non  ci 
furono  prima  d’ora  p-ìi  fenfibili  » chiare,  rifponde  il  nodro  Autore: 
che  nel  tempo  in  cui  queda  prlTima  verniciatura  generalmente  t’  iu. 
trodttffe,  nedano  vi  fi  oppofe  o fi  prefe  la  premura  di  ricercare  predo 
de’  fabbricatori  di  vafi  la  compofiz'one , che  fu  tenuta  per  uu  arca, 
no  i che  a poco  a poco  quedi  vafi  furono  repurati  ionocoi  ; che  rare 
volte  r avvelenamento  da  elfi  originato  fu  pronto  e potente;  e che 
quando  fa  tale,  fi  attribuì  ad  altre  caufe  ; che  i fuoi  effetti  fopra 
intere  generazioni  non  potevano  edere  che  lenti  e clandedini  ; che 
ne’ primi  tempi  erano  minori  a cagione  della  maggior  femplicità 
della  cucina  ; che  i fabbricatori  de'  vafi  davano  ai  medefimi  maggior 
grado  di  cottura , perché  la  legna  era  a minor  prezzo  ; che  pel  dif- 
credito  de’  vafi  di  rame  anche  dagnati  divenne  pii)  grande  ed  uni. 
verfale  I’  ufo  di  quelli  di  terra  verniciata  ; finalmente  che  i mudici 
fempre  d’ altronde  ripetevaao  le  caufe  degli  awelcoameau  fatoratoi* 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA. 


O Pufcolì  Scelti  fulle  Scienze  t e fulle  Àrtì . Tomo  XVIf.  Parte  V, 
Milano  prelTo  Giufeppe  Marcili  1794  in  4.° 

Gli  Opofcoli  contenati  in  quella  (2.uinta  Parte  fono  ; I.  Lettere 
zoelo£Ìche,  offie  Ojjeruezioni  /opra  diverft  animili,  dell' Ab.  Vincenzo 
Rofa  al  Sig.  Conte  Configliere  Don  Pietro  Francefco  Secco  Comne- 
no,  pag.  289.  II.  Nhovo  farchio,  offla  firomento  per  pulire  dalle  erbe 
nocive  i /eminati,  del  Sig.  Giacomo  M’ Dogai , pag.  315.  III.  Ma- 
niera  di  cavar  la  pece  dal  [amo  del  earbon  dì  terra,  tratta  da  una 
Memoria  del  Sig.  Guglielmo  Pitt , pag.  31Ó.  IV.  Tran/unto  delle 
Olfervazioni  fulle  differenze  delP  intrinfeca  attività  di  diverfe  fpecie  dì 
file  marino,  del  Sig.  Co.  Marco  Carburi,  pag.  318.  V.  Tran/unto 
di  varie  Differtazioni  falla  natura  del!'  acqua , pag.  329.  VI.  Della 
coltura  ed  ufo  del  Solano  Guineenfe  per  la  tintura.  Tranfunto  delP  i- 
flruzione  del  Sig.  Dott.  Luigi  Arduino,  pag.  355. 

Piante  fore/ìiere  importanti  pel  loro  ufo,  con  le  figure  in  rame.  N.  VII. 
1794.  Milano,  predo  Marcili,  in  4. 

Continua  quell’opera  utile  al  pari  e dilettevole,  e in  quello  nu- 
mero ci  dà  la  defcrizione  dell*  Avaà,  olfia  Pianta  del  Chermes,  e 
dell»  Guaba , oPTi»  Albero  della  Cera.  Il  Chermes  è un  galiinfetto  da 
cui  cavali  il  color  rodo,  e molto  pih  che  adedo  adopera  vali  alle  tin- 
ture, quando  non  ci  era  nota  la  cocciniglia.  Di  edo  pur  li  vale  la 
medicina  nella  così  detta  confezione  cPalchermet.  Il  eh.  Autore  ci  dà 
non  folo  la  minata  ed  efatta  lloria  dell’infetto,  ma  anche  il  modo 
di  cavarne  il  colore.  L’albero  fu  cui  quello  galiinfetto  vive,  e lì 
moltiplica  d una  fpecie  d’elee,  che  fomiglia  all’  agrifoglio,  e vege- 
. ta  anche  nell’Italia  nollra,  febbene  non  fe  ne  colga  il  prodotto  per 
la  tintura.  £’ il  quernus  coccifera  Lino,  ben  diverfo  i»ll»  Schleranthus 
perennis  Lino,  folle  cui  radici  fì  moltiplica  in  Polonia  un’inferiore 
fpecie  di  Chermes.  La  Guaba  è un’altro  d'America,  detto  altresì 
Mirica  (Mirica  cerifera  Linn. ),  dalle  cui  bacche  li  cava  la  cera  ot- 
tima a far  candele  sì  milla  al  fevo,  che  alla  cera.  La  polpa  delle 
bacche  è una  fotlanza  oleofa,  che  fcioglieli  nell’acqua  bollente , gal- 
leggia, li  raccoglie,  G purga,  e s’adopera  come  la  cera  di  cui 
prende  la  confidenza. 
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Elementi  <T  a^rieoltuta  del  Sig.  Lodovico  Mittcrpiker  di  Mitternbarg  ee. 
tradotti  in  italiano  y e corredati  di  note  relative  all'agricoltura  mila- 
nefe.  Edizione  feconda  - Milano  prefTo  Galeazzi . Tomi  3 in  8.  fig. 

Pubblicaronfi  nel  1784  gli  Elementi  d' agricoltura  di  Mitterpaker 
per  ordine  del  R.  Gaverno  di  Milano,  che  diHribuir  ne  fece  gratit 
le  copie  a tutti  i Parro<.hi,  Ballar  dee  quello  a far  l’elogio  dell’»- 
pera.  EfTendofi  fmerciata  tutta  quella  copiofa  edizione,  il  S'g.  Ga» 
leavj  ne  ha  intraprefa  una  feconda,  e I Traduttore  dell’opera,  che 
poca  parte  aveva  avuta  nelle  note  della  prima,  volle  occuparli  di 
quella,  correggendo,  diminuendo,  accrefceodo  le  annotazioni,  come 
piu  opportuno  gli  parve.  V’ha  inferito  quanto  di  pib  importante 
da  quel  tempo  io  quà  s’^  pubblicato  relaiivameoce  all’agricoltura 
Lombarda,  dando  principalmente  i Tranfunti  di  ciò  che  è flato  co- 
inooicato  alla  Società  Patriotica.  Nel  terzo  Tomo  ha  date  le  de- 
fcrizioni  e le  figure  di  macchine,  llromenti,  animali,  erbe  si  utili 
che  nocive;  fKchi  quaranta  fono  le  Tavole  di  quella  edizione  ; lad* 
dove  nell’ edizione  prima  non  ve  n’ erano  che  quattro. 

Viaggio  da  Milano  ai  tre  Laghi  Maggiore,  di  Lugano,  e di  Como, 
1794  Milano  prelTo  Galeazzi  in  8 . 

L’autore  di  queAo  viaggio  efpone  ciò  che  v'ha  d'importante,  di 
bello,  e d’utile  da  oircrvarli  nel  percorrere  l’alta  Lombardia  ove 
fono  i tre  Laghi  mentovati  nel  frontifpizio.  Serve  il  libro  ad  ogni 
flato  di  perfone , poiché  s'indica  ciò  che  interelfa  il  curiofo,  l’ at- 
tilla, l’agronomo,  il  politico  ec.  ; n>a  principalmente  s'occupa  l’A. 
della  Storia  naturale  del  paefe,  mollraoda  le  miniere,  le  qualità 
de’falTi,  le  rivoluzioni  che  le  montagne  infubriche  hanno  foffe-rto, 
i vantaggi  che  fen  ricavan  ora,  e fen  ricavavano  un  tempo.  Rife- 
rifee  nel  Capo  ultirro  anche  le  indicaziooi  del  Mioerofcopio  Pennet  ; 
onde,  fe  non  noi,  i poderi  almeno  padano  gindicare  della  fede, 
che  inerita  quello  genere  d’indicazioni.  V’d  annelfa  una  buona  car- 
ta , che  colle  cifre  mineralogiche  efpone  all’  occhio  anche  quanto 
v’ha  fotterra. 

Saggio  di  offiervattieni  chirurgiche  di  Annibaie  Parca  Medico  Chirurgo 
ed  jiffejfért  della  Regia  Velegaxkne  Medica  di  Wartfe . Parte  feconda. 
Varefe  predo  Motta  e Pedemonti  1794  in  8 grande  di  pag.  m. 

Altre  odervizioni  chirurgiche  avea  già  pubblicate  il  cEAnt.  ,che 
furono  beo  accolte  e in  Italia,  e Oltrempoti,  ove  pnr  vennero  re- 
cate in  lingua  Tedefca.  Le  prefenti  non  meno  iotereffanti  fon  otto, 
qoattro  delle  quali  attinenti  aH’olletricia  ; ed  eccone  i titoli:  I.  Fac- 
cia 4I  pudendo  materno.  IL  Teda  arredata  dopo  ufeito  il  corpo. 
III.  Catino  mal  conformato.  IV.  Feto  apparentemente  morto,  v! 
Ifcnria.  VI.  Erpia  carcerata.  VII.  Rottura  e recifione  di  nna  gam- 
ba.  VIIL  Idropifìa  del  ginocchia.  Serve  di  appendice  a qoede  of- 
fervazioni  primieramente  ooa  breve  differtazione  full’ origine  delia 
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richitid^  tanto  generalmente  nell* Europa' (ove  H pretende  conofciu- 
ta  foltanto  da  due  fecoli))  quanto  particolarmente  in  Varefe,  e in 
effa  l’A.  prende  a dimortrare  doverfene  afcrivere  la  cagioo  princi- 
‘ pale  alle  manifatture)  che  richieggono  una  vira  fedenraria.  A que> 
fta  difTertazioncelIa  po^  un’ altra  ne  fiegue  che  chiude  l’opera , e 
verfa  l'opra  varj  abufi  popolari)  che  riefcono  fommamente  perniciolì 
alla  fifica  educazione  de’ fanciulli  ) e alla  cura  delle  madri  nei  puerperio. 
Dìffertaiionì  di  Gaetano  Strambio  fuiU  ptUagra.  Milano  per  Gio.  fia* 
rida  Bianchi  17^4  in  8 . 

Molti  hanno  fcrkto  fulla  pellagra)  e varie  opinioni  hanno  pro- 
dotto fulla  natura  di  quello  male,  che  alcuni  hanno  confufo  coll’ im- 
petigine, o colta  lepra  ) o coll’ elefantialì,  ed  altri  collo  fcorbnto. 
Varie  pur  fono  le  cagioni,  che  ne  fono  (late  afTegnate,  e varj  i 
metodi  di  curarlo.  Nmno  però  ha  avuto  occalìone  di  meglio  efami- 
name  i caratteri,  e meglio  provarne  i rimedi,  che  il  Sig.  Dottor 
' Strambio y il  quale  per  cinque  anni  continui  fece  fopra  di  ciò  ogni 
pofTibil  ricerca  nello  fpedale  eretto  in  Legnano  pei  pellagrofì,  al 
quale  ei  fu  prepodo  dal  R.  Governo,  e per  altrettanti  anni  profe- 
guì  le  ftelTc  ricerche  nello  Spedai  maggiore  di  Milano,  dappoiché 
quel  di  Legnano  venne  foppreiro.  Da  tutti  i Tuoi  efami  e ì Tuoi 
tentativi  però  non  altro  ha  potuto  egli  ricavare  finora,  fé  non  che 
la  pellagra  é una  malattia  fui  generis y diverfa  affatto  dalle  foprac- 
cennate,  e che  tutte  le  opinioni  fìnor  prodotte  fulie  cagioni  di  quel- 
■ la  fon  mal  fondate,  come  inefficaci  tutti  i rimedj  finor  propodi  e 
fperimcntati , A provar  queda  trida  verità  fon  dirette  le  due  differ- 
tazioni  che  annunziamo , nelle  quali  efamina  accuratamente  quanto 
fu  di  ciò  è dato  fcritto  da  altri,  confrontando  di  mano  in  mano  le 
afferzioni  od  opinioni  loro  coi  fatti  da  lui  olfervati. 

Fìfico  armale  delle  acque  e dei  bagni  di  Noterà  col  faggio  di  alcuni  Mr-‘ 
ticoli  fpettanti  ad  altre  acque  minerali  e ad  altre  parti  di  floria  na- 
turale del  territorio  Noceriano.  Anno  primo  1793  > predò  Luigi  Pere- 
go  Salvioni  Stampatore  Vaticano.  Roma  1793  in  8. 

Si  divide  quedo  fìfìco  annale  in  fette  parti  col  nome  dì  tavole, 
perchè  brevemente  quafi  in  tavole  di  profpettiva  vi  lì  vedono  deli- 
neate le  cofe  piò  interelTanti . Nella  prima  (ì  dà  il  giornale  della 
codituzione  dell’aria,  e dell’ accedo,  e recelfo  de’ Signori  che  giun- 
fero  ai  bagni.  Nella  tavola  feconda  fi  riporta  il  regidro  di  quei, 
che  concorfero  nell’ anno  1793  ai  bagni,  con  una  breve  relazione 
degl’  incomodi , per  la  cura  de’  quali  vi  fi  trasferifcono , e del  pro- 
fitto che  ne  ritradero.  Si  efpone  nella  feguente  la  relazioue  del  go- 
verno medico,  che  fi  é tenuto  dai  balneanti.  Nella  quarta  fi  efibi- 
fce  un  altro  profpetto  delle  mediche  olfervazioai  fatte  nell’occafione 
della  bagnatura  del  1793  , c delle  rifleffioni  fatte  fopra  le  medefime 
olTervazioni . Si  leggono  nella  quinta  le  ridcdtoni , e gli  fpcrimenti 
' io  confegueuza  delle  medefime  per  provare  le.  mediche  qualità  delle 
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acque  di  Nocera.  Nella  feila  (ì  addita  il  piano  per  altri  erperimentt 
polfìbili  a tentarli  nell’ avvenire . Nella  (ettima  6nalmeate  lì  pre> 
Tenta  un  faggio  di  alcuni  articoli  fpettanti  ad  altre  acque  veramente 
minerali)  e ad  alcuni  prodotti  naturali  del  territorio  NocerinO)  ia~ 
teredanri  i cittadini  non  meno  che  i profelTori  di  Horia  naturale. 

Nuovo  metodo  per  apprendere  infieme  le  teorìe  y e le  pratiche  della  /celta 
architettura  civile  fopra  uua  nuova  raccolta  de'  pià  co/pìcui  e/emplart 
di  Roma  y fedelmente  mìfuratì  y e con  diligenza  ìncifi  per  opera  degli 
architetti  Giandomenico  Navone,  e Gio.  BatiUa  Cipriani , colU  de- 
ferìzìonì  e annotazioni  delP  Àb.  Nicola  Mari.  Parte  /.  Roma  da* 
corchi  di  Luigi  Perego  Salvioni  1794  in  fol. 

Accoglieranno  di  buon  grado  i profelTori  di  architettura  quella 
nuova  raccolta,  in  coi  per  opera  de* diligentìlTimi  architetti  Sig.G/irn- 
domenico  Navone  y e Sig.  Gio.  Batifla  Cipriani  loro  1)  prefentano  le 
piante,  i profpetti , gli  fpaccaxi,  e gli  llud),  accuratilTimamente  de- 
lineati ed  incili,  de*pib  cofpicui  moderni  edilizi  dì  Roma,  accom- 
pagnati dalle  defcrizieni  e dalle  note  dell*  egregio  profelTore  di  ma- 
tematiche Sig.  Ab.  Nicola  Mari  che  ne  rilevane  i pregi,  ^ dove 
occorre  anche  i difetti , e tutte  quelle  notìzie  opportunamente  fom- 
miniUrano,  che  polTono  fervire  alia  loro  erudizione  ed  irruzione. 

Trattato  di  materia  medica  del  Sig.  Guglielmo  Cullen  profejfore  di  me- 
dicina nelP  Univer/ftà  di  Edimburgo  ec.  tradotto  dall' idioma  inglefeyt 
corredato  di  copio/e  note  del  Sig.  Conte  Angelo  Dilladecima  pubblico 
profejfore  di  materia  medica  n:lP  Univerfttà  di  Padova , Socio  della  R. 
Accademia  di  fcienze  e belle  lettere  di  Mantova  ec.  Tomi  due,  Pado- 
va nella  Stamperìa  del  Seminario  1793  in  8. 

Cercando , <lice  nella  prefazione  il  eh.  Aut. , per  quanto  mi  è Ha- 
to  polTibile  di  cooperare  maggiormente  all’  utilità  de’  giovani  lludìo- 
li , io  ho  alla  traduzione  dell’opera  di  Cullen  appode  le  feguenti  ag- 
giunte: I.  Per  tutto  dove  mi  è parfo,  che  le  opinioni  di  quell*  au- 
tore non  folTero  dìmollrate  nella  maniera  la  più  conveniente,  od  al- 
meno la  pih  probabile,  io  mi  fono  lludiato  o di  renderle  pib  evi- 
denti , o di  apportarvi  le  opportune  rettificazioni . 2.  Ho  cercato 
d’illuilrare  molti  luoghi,  i quali  fenza  di  quello  avrebbero  ad  altri 
potuto  apparire  ofeuri  e troppo  difficili.  3.  Ho  aggiunto  inoltre  mof- 
te  altre  cofe,  che  ho  creduto  poter  interelTare  un  gran  numero  di 
leggitori.  4.  Riguardo  ad  ogni  fodanza  medicamentofa  ne  ho  ag- 
giunto la  deferizione,  i caratteri  per  didinguere  la  bontà,  la  dofe, 
i principali  trattati  fopra  di  elTa,  e fpelTo  anche  1*  erpofizione  de*  va- 
ri Tuoi  principi.  5.  Alla  parte,  che  riguarda  le  fodanze  alimentari, 
ho  aggiunto  un'appendice  fopra  la  dieta  degli  ammalati  ...  6.  Ho 
aggiunto  altresì  un’appendice  all’introduzione,  ed  in  queda  ho  cer- 
cato di  efporre  le  regole  generali  per  comporre  le  ricette  ....  7. 
Riguardo  alla  doria  della  materia  medica  ho  creduto  conveniente 
r inoltrarmi  un  po’ piti  in  un  tale  argomento,  ed  ho  ceruto  di  mo- 
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Arare  i faceeflìvi  progrefli  della  materia  medica , tnarcanJo , per  quan* 
to  mi  fu  polTiBile,  il  Tuo  vero  flato  apprelTo  i p<b  conofcìuci  popoli 
della  terra , e le  Tue  varie  vicende  ec. 

Del  modo  di  deUneare  in  mappa  la  curva  de!  filone  de'  fiumi . Bologna 
per  Lelio  della  Volpe  1794  in  S . 

Il  Sig.  Gio.  Antonio  Pedevilla  profeflbre  d' idrometria  ed  agricol- 
tura nell’ lAiiuto  di  Bologna  è l’autore  deiringegnofi  e dotta  me- 
moria idrometrica  che  annnnciamo.  DefTa  fu  Ietta  nell’accademia  di 
queir  ifliiuto , ed  afpettando  che  venga  pubblicata  ne’faoi  atti,  ie 
n’è  volata  anticipare  la  (lampa  a parte,  a vantaggio  di  quei  che 
s’impiegano  nella  direzione  e governo  de’ fiumi.  GrandìfTima  pub 
effere  l’importanza  per  qneft’  oggetto  di  prendere  con  efattezza  l’an- 
damento curvilineo  del  loro  filone,  e col  maggior  poflibile  rigore 
ed  accuratezza  fegnarlo  in  pianta,  relativamente  a tutte  le  adiacen- 
ze nella  già  defcritta  mappa  legnate,  colle  quali  ha  relazione.  Ma 
qnaoto  i certa  l’importanza  di  quella  cognizione , altrettanto  è gran- 
de la  difRcoItà  di  confeguirla.  La  tavoletta  pretoriana  la  qnale  efige 
che  l’oggetto  che  li  vuol  mettere  in  pianta  Ila  veduto  da  dne  da- 
zioni, non  pub  fervire  a qned’nopo;  dappoiché  i punti  che  forma- 
no il  filone  di  un  fiume  fona  oggetti  fugaci  e variabili,  nè  polTono 

10  confeguenza  più  riconofcerG  dopo  qualche  tempo,  e molto  meno 
palfando  da  uno  in  un  altro  luogo.  Lo  dello  vuoi  dird  di  tutti  gli 
altri  idrumenti  e di  rotte  le  altre  pratiche  ufate  dagl*  ingegneri  per 
levar  le  piante.  Era  dunque  oecelfario  per  qued’ operazione  un  nuo- 
vo idrumento,  che  con  una  fola  odervazione  idantanea  potelTe  dare 
ciò  che  d ricerca , e quedo  appunto  è quello  che  ha  felicemente 
ideato,  e defcrive  il  eh.  Ant.  in  queda  Tua  memoria,  che  da  tutti 
gli  dndiolì  d’idraulica  merita  d’ edere  attentamente  cooGderata. 

Relazione  dell' ultima  eruzione  del  Vefuvio  della  fera  de'  Giugno  y del- 
l'Aiata Domenico  Tata. 

Flumina  rubfillunt  ; colles  exire  videntur  ; 

Exurgit  fumus  ; crefcuot  loca  decrefeentibus  uodis. 

Ovid.  Metamorpb.  Hi.  I. 

Napoli  predo  Anìello  Nobile  e compagni  1794  in  8. 

Defcrive  prima  il  eh.  Aut.  i fenomeni  che  precedettero  l’orribile 
efplofione,  e per  mezzo  de’ quali  eda  poteva  eder  forfè  agevolmen- 
te pronodicata.  Tale  lì  fu  per  cf.  il  filenzio  in  cui  erad  manteonto 

11  vulcano  per  il  cerfo  di  circa  due  anni  ; c tale  ancora  la  fparìzio- 
ne  improvvifa  accaduta  nel  decorfo  aprile  ,del  così  detto  monticelloy 
formatofì  circa  ad  un  quarto  di  cammino  fopra  la  bafe  del  cono 
nell’eruzione  del  mefe  di  Settembre  dell’  anno  1790.  Foriero  poi 
dell’ immancabile  eruzione  fu  certamente  la  tremenda  feoffa  fotter- 
ranea che  G fece  fentire  tre  giorni  prima,  cioè  ai  12  del  padao 
Giugno.  Deferùte  le  circodanze  di  quedo  mmuoto,e  gli  sbagli  che 
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fi  prefero  nel  fìnfarne  il  centro  e l’origine)  fi  pafTa  in  fegaito  a for> 
mare  il  luttuolo  diario  dell’  eruzione  medelima , notandone  accurata^ 
mente  tutti  i fenomeni  che  l’ accompagnarono , ed  entrando  anche  a 
. volta  a volta  nelle  ragioni  fifiche  che  li  produfiero  j per  quanto  al- 
meno potea  permetterlo  l’indole  d’una  relazione.  Lo  rprofondamen- 
to  per  circa  un  quarto  della  Ina  altezza  dai  cratere  o piattaforma 
del  cono;  l’apertura  dell’orribìl  voragine  a circa  un  quinto  deU’aU 
tezza  del  detto  cono,  larga  orca  la  fella  parte  di  un  miglio;  quel- 
la delle  altre  cinque  inferiori;  l’acceleramento  che  quelli  nuovi  in- 
fluenti generarono  nella  prinaa  corrente  di  lava,  ond’eUa  contro  il 
fuo  folito  (lite  in  fei  ore  e mezza  di  tempo  potè  giugnere  fino  al- 
l’infelice Torre  del  Greco,  che  o’é  circa  quattro  miglia  lontana, 
ed  inoltrarfi  anche  per  150  palmi  dentro  mare;  il  corteggio  di  fpef- 
filTimi  baleni,  tuoni,  fulmini  e fragori  come  fpari  di  grolfa  artiglie- 
ria che  fi  l'cntirono  imanio  continuamente  in  Napoli  ed  anche  ia 
pili  lontane  Città  ; la  varia  direzione  che  prefe  nel  fuo  cammino  il 
. fiume  di  lava;  l'indole  delle  materie  eruttate  intanto  dal  vertice 
del  monte  ; i guadi  e danni  incalcolabili  cagionati  dalle  materie  vo- 
mitate ed  efplofe  a Torre  del  Greco,  Somma,  Ottajano,  e ad  al- 
tri circonvicini  pacfi  ; quelli  arrecati  dai  torrenti  diluviali  d’acqua 
che  vi  fi  accoppiarono:  tutti  quelli  ed  altri  lagrimevoli  avvenimenti 
che  accompagnarono  o feguirono  l'orrenda  efplofione  vengono  niti- 
damente efpodi,  e ai  lume  delia  buona  fifica  e chimica  di  quando 
in  quando  efaminati  daireruditilfimo  Autore,  il  quale  la  maggior 
parte  di  que’ fenomeni  vide  cogli  occhi  propri,  e degli  altri  a niaoa 
riferva  perdonò  per  effere  rettamente  informato. 

GERMANIA. 

T^lffertano  fiflens  vtùa  genus  humtnum  hoiternum  dibitìrantìa  f «*- 
flore  Gulielmo  RodulpHo  Chriftiano  Viedmann  Brunfmictufi  me- 
dicina docìore  &c.  Apud  Ffiedler  jena  1795  in  4. 

In  , dieci  capitoli  riilringe  1’  autore  le  principali  caufe  , le 
quali  rendono  a’ giorni  nodri  sì  deboli  e langnidi  t temperamenti 
degli  nomiai.  Nel  primo  capo  fi  dimodra  che  l’uomo  ordinariamen- 
te non  dovrebbe  prender  moglie  fino  a tanto  che  il  fuo  tempera- 
mento non  fode  bene  alTodato  e forte , cioè  non  prima  del  fedo  lu- 
ftro.  Ne’ tre  feguenti  fi  efpongono  i difordini  delle  donne  nel  tem- 
po della  gravidanza  ; quelli,  che  accadono  nel  parto  ; ed  i peggio- 
ri i quali  fi  commettono  nell’ allevare,  nutrire,  e curare  i bambini. 
Si  aggira  il  capo  quinto  fa  de’  moderni  abbigliamenti  muliebri,  i 
quali  fono,  fecondo  il  nodro  antore , la  forgente  e la  caufa  di  mol- 
te malattie.  Si  tratta  nel  fegoente  dell’  odierno  eccedente  ufo  delle 
. bevande  e de’ cibi;  e nel  fettimo  deli’  abul'o  de’ medicamenti , Nel- 
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Tottivo  fì  parla  de’ mali,  i quali  nafcuno  dal  poco  o niuno  eferci* 
zio  del  corpo.  Ne’  due  ultimi  capi  fìoalmente  li  prova  a quali  e 
quanto  micidiali  malattie  vada  foggetta  la  roifera  nmauiU  pel  vizio 
deiriocontinenza . 

Das  in  d*n  tnentihen  mvtmbtr  ec.  La  fibère  nervofa  cht  dcminò  in  Rg- 
tisbona  , e nelle  fue  vicinanza  nel  mere  di  novembre , e decembre  del 
179J  deferina  par  foddisfata  e trangaillare  i fuoÌ  patrioti  dal  Doti. 
C.  G.  Schaefter  arehiairo  e confi^liere  aulico  del  Prineipa  di  Tbur  e 
Tauis.  Ratisbona  1794  in  8. 

Erafi  rapidamente  fparfa  tanto  nel  popolo  di  Ratisbona  , quan- 
to io  quello  di  Vienna  1’  opinione  , ed  il  timore  che  i pri- 
gionieri francePi  trafportati  pel  Danubio  vi  avedero  recata  e 
diffufa  una  febbre  di  carattere  maligno,  contagiofo,  ed  affatto  indo- 
mabile. Il  nollro  autore  che  attentamente  olTervb  quelli  i quali  ne 
erano  attaccati , iogenaameiite  confeda , che  fu  una  febbre  nervofa 
epidemica  non  diffimile  da  quella  che  ivi  ordinariamente  regaarfoo- 
le  in  quei  tempi  appunto  che  approdarono  i fuddetti  prigionieri . Se 
fu  poi  pih  generale,  pib  rapida  e contagiofa,  lo  fu  in  primo  luogo 
per  la  liraordinaria  umidità  dell'atmosfera,  per  le  folte  nebbie  ec,  ; 
e in  fecondo  luogo  per  la  quantità  de'  prigionieri  medefimi  che  la. 
contraffero  palTando  per  que' luoghi.  Oefcrive  il  Sig.  Dott.  Schaejfer 
con  ogni  precifìone  ed  efattezza  i fìntomi  tutti  che  accompagnarono 

• la  luddetta  febbre,  le  canfe  occafìonaii  e remote  che  la  produlTero  , 
il  prognollico  che  dovea  farfene,  e fìnalmente  il  metodo  curativo 
pib  facile  ed  adattato  per  debellarla. 

Jiedeiiku’isen  ea.  Rifie/Jiani  ed  efperienze  relative  alla  guarigione  delle 
perfine  apparentemente  annegate  y del  Dott,  Marum  . Harlem  179}  io  8. 

11  Sig.  Dott.  Marum  beochè  folle  da  principio  di  contraria  opi- 
nione a quella  del  Sig.  Dott.  Goedvin  intorno  alla  canfa  immediata 
4ella  morte  degli  annegati,  pure  fì  chiama  finalmente  convinto,  e 
crede  col  medelìmo  che  l’annegaro  muore  per  elfer  privo  d’aria  pu- 
ra , attribnendo  al  continuo  rcfpirare  ed  imbeverli  della  medefìma 
non  folo  il  bel  colore  del  fangue,  ma  ancora  la  qualità  limolante 
colla  quale  il  fangue  llelTo  eccita  il  cuore  alla  contrazione.  Da  que- 
Aa  teoria  il  Sig.  Dott.  Marum  ritrae  come  coufcgocaza  che  l' en- 
fiare i polmoni  con  aria  vitale  o gas  olTigeno  fu  il  rimedio  conve- 
niente oell’asfiiria  prodotta  negli  annegati , - rigettando  poi  tutti  gli 
altri  rimed)  e metodi  fin  ad  ora  propoili  da  molti  celebri  autori , i 
quali  hanno  feritto  In  di  qu.llo  argomento,  dimolirandoli  iuuillf  ed 
inoperolì.  Egli  conlìglta  perciò  a tenere  pronto  in  ogni  paefe  fìtuato 
alle  fponde  di  qualGvogIta  fìutne , lago  ec.  una  fpecie  di  magazzino 
di  cotello  fluido  elallico  confervaio  in  orci  per  tal  ufo,  nella  ma- 
niera che  egli  AelTo  ne  conferva  in  piccoli  vali  pel  fuo  gafometro  ; 
e propone  una  fìiloga  che  ne  contiene  circa  13  pollici  cubici , acciò 
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piti  ficilmente  fi  po(Ti  efeguire  rinjezioDe  nel  corpo  dell'annegato. 
Egli  (labiiifce  , che  quella  capacità  fia  fiilHciente  anzi  preferibile  ad 
una  maggiore  per  evitare  il  pericolo  di  cacciare  ne'  polmoni  troppa 
aria  vitale  ad  un  tempo,  giacché  non  è da  fupporre  che  i firingato- 
ri  fieno  Tempre  Tufficientemente  verfati  e premurofi.  Giudica  il  Sig. 
Dott.  Goodwin  che  Tufo  della  firinga  ita  Toltanto  necelTario  per  to> 
gtier  l’acqua  ch’d  ne’ polmoni  , ma  il  nofiro  autore  dimofira,  che 
quello  è infuflìciente , e che  alTulutamente  vi  vuole  l’ iotroduiione 
dell’aria  vitale  i onde  eforia  chiunque  a fegnire  quella  operazione, 
che  facilmente  e fenza  pericolo  alcuno  fi  fa  nel  breve  tempo  di  cin> 
que  minuti,  e non  tende  ad  altro  chea  liberare  i polmoni  dall’aria 
viziata,  ed  a rimuovere  l’ adelìone  dell'  epiglottide,  la  quale  alle 
volte  è tale,  che  la  rima  della  glottide  rimane  quafi  affatto  chioTa , 
e perciò  impedita  la  refpirazione.  Siccome  poi  la  rinnovazione  del  ca> 
lore  animale  è d’eguale  importanza  che  l’introduzione  dell’aria  vi* 
tale  } così  il  Sig.  Dott.  Marum  raccomanda  moltilTimo  il  bagno  caU 
do  , e fe  quello  fui  momeuto  non  lì  potelfe  ottenere,  ballerà,  Te* 
coodo  lui,  un  bagno  di  ceneri  calde,  o d’arena. 


INGHILTERRA. 

rRavtìs  ee.  Viaggi  fatti  negli  anni  1787*88-89  per  e/aminare  la 
coltivazione  y le  forze,  le  rifar  fe , e la  profperità  nazionale  della 
Francia,  del  Sig.  Arturo  Yonng  Segretario  del  Board  d' Agricoltura  ^ 
e Socio  delle  primarie  Accademie  d' Europa . Seconda  edizione . Tom.  3 
in  4.  grande.  Bury  S.  Edmuud’s  1794. 

Annunziammo  già  la  prima  edizione  di  quell’opera  , e Toggingneni* 
mo  che  fi  penfava  a darne  un  Tranfunto,  onde  confrontare  lo  dato 
della  Francia  precedente  alla  rivoluzione  con  quello  in  cui  la  rivo* 
luziooe  il  lafcerà  ; ma  ci  riferbiamo  a ciò  fare  quando  di  quel  Re- 
gno potremo  avere  efatte  notizie.  L’Autore,  che  ne’ Tuoi  viaggi  ha 
percorfa  anche  la  Spagna,  e l’Italia,  e lludiata  pnocìpalmance  la 
Lombardia  ne  defcrive  con  molta  efattezza  lo  flato  della  coltivazio- 
ne, e di  tutto  ciò  che  v’influifce.  Piacerà  a’ noflri  il  vedere  che 
parlando  di  ciò  che  olfervò  tlrada  facendo  da  Milano  a Lodi , cosi 
termina  l’articolo  ~ Noi  abbiamo  in  Inghilterra  delle  imprefe  agro- 
nomiche ben  degne  d’encomio,  ma  effe  fono  un  nulla  in  confronto 
delle  veramente  nobili  e grandiofe  opere  che  qui  fi  veggono.  Que- 
llo tratto  di  (Irada  vorrei  che  percorrelfero  coloro  i quali  t’imma*  ^ 
ginano  di  trovare  in  Inghilterra  quanto  di  buono  può  vederli 
altrove . = 
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